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ADUNANZA  DEI.  3  FEBBRAIO. 


C^olFintervento  delle  principali  Autorità  civili  e  mili¬ 
tari,  e  numeroso  concorso  di  Cittadini,  di  Signore  e  di 
Soci,  l’illustre  Presidente,  prof.  uff.  Fenaroli  nob.  Giuliano, 
inaugura  i  lavori  del  nuovo  anno  accademico  colle  seguenti 
nobilissime  parole: 

Signori  e  Signore  ! 


j^^nche  quest’anno  mi  è  dato 'di  presiedere  alla  solen¬ 
nità  colla  quale  1’  Ateneo  nostro  riprende  i  suoi  lavori, 
e  di  rivolgere  a  Voi,  qui  convenuti,  il  mio  saluto  e  quello 
del  Corpo  al  quale  ho  1’  onore  di  appartenere. 

Io  Vi  ringrazio  e  specialmente  ringrazio  del  loro  in¬ 
tervento  le  Autorità,  che  continuano  ad  attestare  la  loro 
stima  a  questo  Istituto  cittadino. 

Prima  d’ invitare  il  nostro  egregio  Segretario  a  riferire 
intorno  all’  opera  dell’  Ateneo  e  dei  Soci  nel  passato  anno, 
io  mi  credo  in  dovere  di  render  noto  che  il  nuovo  Statuto, 
dei  cui  intendimenti  io  vi  tenni  parola  nelle  due  precedenti 
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inaugurazioni,  è  stato  munito  della  sanzione  Sovrana,  e, 
insieme  col  Regolamento  preparato  dall’  Accademia  per  la 
sua  applicazione,  è  oramai  in  pieno  vigore. 

Laonde  il  programma  nostro  per  ora  è  quello  di  attuare 
gradatamente  tutte  le  riforme  che  esso  ha  introdotte.  La 
prima  delle  quali  riflette  le  nomine  dei  Soci,  che  non  si 
possono  più  oltre  indugiare,  sia  a  motivo  dei  vuoti  che 
il  tempo  è  venuto  facendo  nelle  nostre  file,  sia  perchè  il 
numero  di  essi  da  sessanta  ch’era  prima  può  di  qui  innanzi 
giungere  ad  ottanta.  E  vi  si  procederà  al  più  presto,  essendo 
già  pronte  le  proposte. 

Ed  io  confido  che  mercè  codesta  trasfusione  di  nuovo 
sangue  Voi  potrete,  o  Signori,  constatare  una  vitalità  cor¬ 
rispondente  in  questa  tanto  benemerita  Istituzione. 

Rifatto  per  tal  guisa  il  nuovo  Corpo  Accademico,  la 
Presidenza  non  mancherà  di  associarsi  tosto  quei  colla¬ 
boratori,  che  a  sensi  del  Regolamento  devono  tracciare  e 
svolgere  il  Programma  annuale  dei  lavori  con  equa  ed  ar¬ 
monica  loro  ripartizione.  E’  questa  una  creazione,  la  cui 
importanza  può  essere  addirittura  capitale  per  1’  avvenire 
di  questo  Ateneo;  nè  è  a  dubitare  che  coloro,  i  quali  en¬ 
treranno  a  far  parte  di  questa  Giunta  di  Presidenza,  sapranno 
degnamente  corrispondere  al  loro  mandato. 

Altra  innovazione,  che  potrà  essere  di  grande  vantaggio, 
è  la  cofiaborazione  volontaria  di  quanti  hanno  a  cuore  lo 
sviluppo  sempre  maggiore  degli  elementi  di  civile  progresso 
nella  Provincia  nostra.  L’  Ateneo,  da  oggi  innanzi,  e  godo 
di  poterlo  proclamare  solennemente  in  questa  occasione, 
fa  appello  a  tutti  costoro,  perchè  vogliano  inviargli  comu¬ 
nicazioni  chiare  e  succinte,  per  segnalare  e  descrivere  feno¬ 
meni  naturali  e  interessanti,  scoperte  e  invenzioni,  lavori 
pubblici,  industrie  e  istituti  di  interesse  sociale,  opere  d’arte 
ignote  o  poco  note,  documenti  che  possano  interessare  la 
storia  eia  vita  specialmente  della  Città  e  della  Provincia. 
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E  poiché  le  comunicazioni  più  importanti  verranno  ri¬ 
ferite  al  Corpo  Accademico  e  stampate  in  uno  al  resoconto 
delle  discussioni  e  deliberazioni,  cui  avranno  dato  luogo, 
ciò  varrà  d’ incoraggiamento,  insieme  all’  attestato  di  bene¬ 
merenza ,  che  è  istituito  pei  più  attivi,  a  crescere  il  numero 
di  coloro  che  per  tale  modo  contribuiscono  efficacemente 
ad  illustrare  in  ogni  campo,  nei  rapporti  fisici,  intellettuali 
e  morali,  così  pel  passato  come  pel  presente,  il  territorio 
Bresciano. 

Ognun  vede  come  queste  comunicazioni  generalizzate  e 
fatte  con  sempre  maggiore  discernimento  riescirebbero  più 
efficaci  e  gradite  delle  tradizionali  letture,  le  quali,  a  parere 
di  molti,  sanno  alquanto  a’  dì  nostri  di  convenzionale  e 
di  retorico. 

E  se,  come  si  spera,  avremo  materia  e  mezzi  sufficienti, 
per  pubblicare  i  Commentari  .dell’  Ateneo,  come  consente 
il  nuovo  Regolamento,  a  fascicoli,  e  farne  periodica  distri¬ 
buzione  anche  ai  non  soci,  si  otterrà  di  creare  uno  scambio 
continuo  di  rapporti  intellettuali  e  morali  tra  l’ Istituto 
e  tutti  i  diversi  ordini  della  cittadinanza. 

Così  T  Ateneo  accentua  le  sue  tradizionali  premure 
per  tutto  quello  che,  nelle  forme  più  disparate  dell’  atti¬ 
vità  umana,  giova  all’incremento  della  gente  nostra.  E  per 
quanto  permettono  i  suoi  mezzi  s’  appresta  a  prendere  larga 
parte  in  quell’  opera  meravigliosa  di  costante  e  non  lenta 
elevazione,  di  rifacimento  completo  d’  Italia  nostra  ;  che, 
scossa  alla  fine  da  sé  la  grave  antica  soma ,  leva  fieramente 
la  testa  dal  pigro  sonno,,  onde  disperò  di  svegliarla  il  Solitario 
di  Vaichiusa,  e  con  fremito  febbrile  di  rinnovata  giovinezza 
s’  agita  anelando  a  luminosi  destini  ;  certamente  serbati  a 
quando  i  suoi  figli,  fatti  man  mano  più  consci  e  rispettosi 
dei  reciproci  diritti  e  dei  reciproci  doveri,  vorranno 

porre  giù  gli  odii  e  gli  sdegni, 
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che  quello  stesso  Vate  (uno  de’  pochi  grandissimi,  contem¬ 
planti  pur  sempre  dall’  alto,  come  minor  della  propria, 
ogni  posterà  grandezza)  chiamava 

Venti  contrari  alla  vita  serena. 

Tali  sono,  o  Signori,  almeno  nelle  intenzioni  di  chi  F  ha 
promossa,  le  conseguenze  principali  e  più  immediate  della 
odierna  riforma. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  anche  le  migliori 
istituzioni  falliscono  allo  scopo,  se  chi  è  chiamato  a  porle 
in  atto  non  vi  si  accinga  con  ferma  volontà  e  con  piena 
persuasione  e  coscienza  del  loro  valore. 

Laonde,  col  diritto  che  mi  dà  F  essere  ormai  morituro, 
per  disposizione  Statutaria,  a  questo  Ufficio,  e  senz’altra 
ambizione  che  di  contribuire  ad  iniziare  il  nuovo  fecondo 
periodo  nel  quale  entra  F  Accademia  —  mentre  dichiaro 
aperto  F  anno  Accademico  —  io  faccio  appello  caloroso  ai 
miei  ottimi  Colleghi  e  specialmente  a  quelli  che  tra  breve 
saranno  dai  nostri  suffragi  chiamati  tra  di  noi,  perchè 
tutti  gareggiamo  concordi  al  suo  incremento. 

Se  le  benemerenze  di  cui  Essa  si  è  arricchita  nel  primo 
secolo  di  sua  vita,  e  che  Le  furono  tanto  solennemente 
riconosciute,  Le  hanno  conquistato  tra  le  consorelle  un 
titolo  di  nobiltà,  del  quale  noi  siamo  a  buon  diritto  orgo¬ 
gliosi,  ricordiamo  che  ogni  nobiltà  per  sè  stessa 

è  manto  che  tosto  raccorce, 

Si  che  se  non  s’  appon  di  die  in  die 
Lo  tempo  va  d’ intorno  con  le  force. 

J^Lpplausi  nutriti  e  prolungati  accolgono  la  breve  ma 
assai  appropriata  introduzione. 
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E’  concessa  quindi  la  parola  al  Segretario,  perchè  rife¬ 
risca  sui  lavori  dell’anno  precorso  e  qui  richiamansi,  come 
d.’uso,  le  date  informazioni  : 

Il  nuovo  Statuto,  cominciando  ora,  confortato  dalla 
sanzione  Sovrana,  a  governare  le  nostre  consuetudini,  affida 
al  Segretario  il  duplice  ufficio  di  riassumere  in  questa  adu¬ 
nanza  solenne  1’  opera  dell’  Ateneo  e  dei  Soci.  La  diversa 
norma  viene  a  toglierci  così  il  godimento  di  sentir  trattata  la 
prima  parte  da  voce  molto  più  autorevole  ed  eloquente, 
e  turba  in  pari  tempo  chi  tanto  inferiore  deve  sostituirsi, 
che  teme, 

levando  queste  prime  rudi 
scaglie,  d’  andar  collo  scalpello  inetto, 

senza  sperare  ormai  di  ridurre  con  più  solerti  studi  meno 
imperfetto  il  lavoro. 

Nel  Volume,  pubblicato  in  occasione  del  centenario 
dell’  Ateneo,  e  nelle  ultime  prolusioni  del  suo  Presidente 
resta  magistralmente  tracciato  il  programma,  che  il  Soda¬ 
lizio  intende  nei  tempi  mutati  di  adottare,  col  farsi  centro 
di  tutte  le  forme  di  attività,  pur  rispettandone  l’autonomia 
nelle  iniziative  e  nello  svolgimento.  Il  non  ancora  raggiunto 
equilibrio  finanziario,  ciò  che  fortunatamente  saluterà  l’alba 
del  1908,  ci  costrinse  a  limitare  le  consuete  distribuzioni  di 
somme  per  scopi  educativi  e  scientifici  all’  Istituto  sociale 
di  istruzione,  al  Ricreatone  festivo,  alle  Scuole  serali  operaie 
ed  alla  Società  Ragazzoni.  Furono  tuttavia  votati  alcuni 
straordinari  concorsi  per  la  pubblicazione  della  Storia  delle 
dieci  giornate  bresciane,  in  memoria  del  suo  autore,  il  com¬ 
pianto  patriota  dott.  Attilio  Tosoni  ;  per  le  lapidi  a  ricordo 
dei  due  celebri  liutai  Gasparo  Bertolotti  da  Salò,  e  Giovan 
Paolo  Maggini  da  Botticino  ;  per  il  monumento  (ed  è  questo 
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il  secondo  sussidio)  a  Gabriele  Rosa  in  Iseo;  per  incoraggiare 
l’operaio  Luigi  Perini,  inventore  di  un  sistema  di  allaccia¬ 
mento  dei  vagoni  ferroviari,  che  garantisce  la  vita  del 
personale  ;  e  per  il  maggior  lustro  ed  incremento  dell’ Os¬ 
servatorio  meteorologico  di  Memmo.  Ci  parve  così  di  non 
affrontare  subito  i  nuovi  e  più  arditi  problemi  ;  ma  già  nel 
licenziare  il  conto  preventivo  per  1’  anno,  che  oggi  inau¬ 
guriamo,  il  Consiglio  di  amministrazione  ed  il  Corpo  acca¬ 
demico  riconobbero  la  necessità  di  maggiori  stanziamenti 
di  fondi,  perchè,  se  non  raggiunta,  sia  resa  più  visibile  la 
meta,  e  perchè  anzi  ci  si  avvicini  colla  rapidità  del  lume, 
quale  per  lo  mar  venia  sì  presto  all’  Alighieri,  da  rivederlo 
in  breve  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Non  fu  neppure  negativa  (che  dico?)  inferiore  alle  buone 
sue  tradizioni  1’  opera  sociale  ed  individuale  durante  quel 
periodo  di  raccoglimento  e  di  studi,  come  può  definirsi  il 
1906.  Anzi  il  numero  delle  comunicazioni  e  delle  letture 
e  la  varietà  degli  argomenti  trattati  mi  costringerebbero, 
nel  riassumere,  a  lottare  colle  esigenze  dell’orario,  e  a 
chiedere  più  larga  attenzione  a  Voi,  Signori,  se  non  mi 
pungesse  il  pensiero  che  forse  diverse  cure  vi  chiamano 
altrove,  e  che  non  vuoisi  indugiare  il  ritorno  alle  proprie 
case  ai  meritevoli  del  premio  Carini. 

Debbo  anzitutto  ricordare,  che  ^vennero  colla  buona 
volontà  delle  parti  risolte  alcune  divergenze,  insorte  tra 
1’  Ateneo  e  la  Commissione  del  Cimitero  sulla  prosecuzione 
ed  il  compimento  delle  opere  del  Pantheon,  così  che  si 
giunse  ad  un  accordo,  legalmente  sostenuto  dall’intervento 
del  Sindaco,  il  quale  darà  modo  alla  più  sollecita  inaugu¬ 
razione  del  tempio  artistico,  destinato  a  raccogliere  i  resti 
dei  cittadini  eminenti  e  benemeriti. 

Come  agli  studiosi  di  cose  didattiche,  ai  Corpi  scientifici 
e  letterari,  alle  Facoltà  universitarie  ed  agli  altri  Istituti 
superiori,  ai  Collegi  di  professori  ed  alle  Società  pedagogiche. 
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pervenne  da  parte  del  Ministero  deila  istruzione  pubblica 
anche  al  nostro  Sodalizio  Y  invito  di  rispondere  sopra  un 
questionario,  preparato  dalla  Commissione  Reale  per  la 
riforma  dell’ insegnamento  secondario.  Essa,  prima  di  accin¬ 
gersi  al  lavoro  di  ricostruzione,  volle  interrogare  la  parte 
colta  del  paese  sopra  alcuni  gravi  problemi,  che  non  aveva 
la  facoltà  di  risolvere,  e  nei  quali,  si  studiò  di  dar  luogo 
oggettivamente  ai  vari  metodi  di  soluzione  e  di  compren¬ 
dere  ogni  più  particolare  bisogno  della  scuola.  La  nostra 
Presidenza  con  lodevole  consiglio  si  rivolse  a  tutti  gli  inse¬ 
gnanti  di  scuole  governative,  di  che  si  pregia  l’Accademia, 
ed  a  tutti  i  Capi  degli  Istituti  di  istruzione  secondaria  nella 
Provincia,  i  quali,  dopo  varie  riunioni  e  dopo  lunga  ed 
ordinata  discussione,  si  pronunciarono  limitatamente  ai  due 
primi  capitoli,  riflettenti  i  criteri  fondamentali  per  la  riforma 
scolastica,  e  i  risultati  e  i  difetti  dell’  attuale  ordinamento. 
Il  lavoro  fu  così  ristretto  sia  per  la  mancanza  del  tempo, 
avuto  riguardo  anche  alla  difficoltà  di  raccogliere  professori 
residenti  nei  diversi  capiluoghi  della  Provincia,  sia  perchè  i 
successivi  quesiti  si  riferivano  ad  argomenti  troppo  speciali, 
e  per  i -quali  meglio  del  collettivo  poteva  valere  il  giudizio 
individuale.  I  responsi  vennero,  insieme  ad  una  dotta  mono¬ 
grafìa  sulla  materia  del  nostro  valoroso  Consocio  prof.  Fol- 
cieri,  giunta  in  buon  punto  e  della  quale  dirò  a  suo  luogo, 
trasmessi  nel  tempo  prescritto  al  detto  Ministero. 

Per  le  particolari  funzioni,  che  è  chiamato  ad  esercitare, 
l’Ateneo  ha  dunque  anche  a  questo  riguardo  decorosamente 
esaurito  il  compito  :  ne’  mancarono  ogni  altra  volta  il  suo 
interessamento  e  la  sua  adesione.  Così  nelle  patriotiche 
feste  per  il  secondo  centenario  dell’assedio  di  Torino  e  del 
sacrifìcio  di  Pietro  Micca  fu  onorato  il  vostro  Segretario 
dell’  incarico  di  rappresentarvi,  o  Colleghi,  nella  metropoli 
subalpina  ;  mentre  il  nostro  Presidente  univasi  ai  Ministri, 
ai  Senatori,  ai  Deputati,  alle  Autorità,  a  diversi  Consoci* 
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ed  alla  popolazione  di  Salò  per  le  onoranze  al  suo  Gasparo 
ed  a  Giuseppe  Zanardelli  sulla  nuova  via,  che  lambe  ma¬ 
gnificamente  il  seno  lunato,  entro  cui  Y  acqua  appena  sf 
increspa  alle  brezze  del  Baldo,  paterno  monte  dal  sopraciglio 
torbido.  E  mentre  il  Vice  Presidente  colla  competenza  che 
gli  riconosciamo  portò  il  consenso  accademico  al  Congresso 
geologico  di  Milano,  fu  chiesto  all’  illustre  prof.  Penzig, 
Rettore  della  Università  di  Genova,  di  tenerci  presenti  nelle 
deste  onorarie  per  il  40 .°  anniversario  di  insegnamento  del 
benemerito  Socio  corrispondente,  prof.  Arturo  Issel,  ed 
uguale  favore  al  Collega,  prof.  Francesco  Contuzzi,  per  la 
cerimonia  centenaria  della  Federazione  dell’ Istituto  di  inco¬ 
raggiamento  in  Napoli. 

Nè  posso  chiudere  questa  prima  parte  della  relazione 
senza  accennare,  che  la  compianta  Sig.  Carolina  Gaza  ved. 
Pozzi  pensò,  morendo,  alla  cittadina  Accademia  col  legarle 
una  statuetta  in  bronzo,  simbolo  del  dolore,  opera  egregia 
del  nostro  Ghidoni. 

Ma  poiché  di  dolore  è,  fra  le  compiacenze  ed  i  lauri,  accom¬ 
pagnata  la  vita  umana,  permettete,  o  Signori,  che  prima 
di  imprendere  a  riferire  sul  lavoro  dei  vivi,  io  mandi,  pur 
non  offendendo  le  norme  che  disciplinano  le  nostre  attribu¬ 
zioni  e  che  a  determinati  momenti  affidano  il  triste  ufficio,  un 
affettuoso  e  riverente  commiato  agli  insigni  Colleghi,  caduti 
nel  decorso  anno,  al  passar  della  falce  che  tutti  ne  pareggia 
al  cospetto  dell’  eternità.  Al  pittore  Giuseppe  Ariassi,  che 
tante  e  pregevoli  tele  ha  lasciato  nel  proprio  paese  e  fuori, 
•come  documenti  della  sua  versatilità  e  valentia,  che  resse  con 
decoro  ed  amore  la  pinacoteca  Tosio,  e  che  nella  semplicità 
della  vita  fu  esempio  di  famigliari  virtù  ;  a  Mattia  Bottu- 
rini,  illustratore  del  suo  lago  e  della  sua  diletta  Salò,  delle 
patrie  memorie  amantissimo,  paziente  nella  indagine  e  nello 
studio  del  documento,  scrittore  sobrio  ed  efficace,  nella 
•critica  storica  e  letteraria  eccellente  ;  al  dott.  Andrea  Ercu- 
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liani,  patriota,  medico  e  filantropo,  appartenente  a  quella 
generazione  che  seppe  cogli  eroismi  e  i  sacrifici  preparare 
la  presente  prosperità,  e  la  cui  soda  coltura  fu  superata 
soltanto  dalla  grande  modestia  ;  all’  avv.  Andrea  Cassa, 
nostro  assiduo  collaboratore  e  venerato  maestro,  di  cui 
rivediamo  la  cara  immagine  paterna  sorriderci  ed  incorag¬ 
giarci  entro  queste  aule,  nelle  quali  profuse  tanta  parte 
della  sua  attività,  e  diede  luminose  testimonianze  del  suo 
affetto  per  l’arte  e  per  lo  studio  ;  al  Socio  aggregato,  prof. 
Giuseppe  Sartori,  insegnante  di  chimica  generale  e  fìsica 
nel] a  scuola  agricola  Pastori,  conferenziere  efficace  ed  or 
non  è  molto  anche  qui  applaudito,  instancabile  nel  procla¬ 
mare  che  l’ avvenire  fortunato  del  nostro  paese  dipende  nella 
massima  parte  dallo  sviluppo  scientifico  dell’  agricoltura  ; 
poi  scrittore  di  versi,  oratore  elegante  e  nella  musica  ver¬ 
satissimo. 

Ed  una  doverósa  parola  di  deferente  omaggio  giunga, 
se  non  dalle  pagine  del  Commentario,  poiché  non  lo  am¬ 
mette  lo  Statuto,  almeno,  per  quanto  fugacemente,  da  questa 
adunanza  alla  memoria  degli  illustri  Soci  corrispondenti, 
quali  il  prof.  Tullio  Brugnatelli,  già  magnifico  Rettore  ed 
ornamento  dell’Ateneo  di  Pavia,  e  nelle  scienze  sperimentali 
distinto  ;  il  venerando  conte  sen.  G.  B.  Camozzi  Vertova,, 
testimone  ed  attore  col  fratello  Gabriele  delle  epiche  lotte 
per  il  riscatto  nazionale,  già  primo  magistrato  della  sua. 
Bergamo,  solerte  amministratore  ed  uomo  di  studi  ;  il  prof. 
Lorenzo  Ten chini,  nostro  concittadino,  residente  a  Parma 
come  professore  di  anatomia  presso  quella  Università,  autore 
di  pregiate  memorie,  e  che  trascorse  la  maggior  parte  della 
ma  vita,  ahi  troppo  breve,  studiando  ed  insegnando,  così 
da  raccogliere  meritate  onorificenze  e  larghissima  estima¬ 
zione  ;  Achille  Glisenti,  soldato  ed  artista,  bresciano  esso 
pure,  ma  passato  alla  gentile  Firenze,  onde  attingere  fra 
le  grazie  del  rinascimento  nuovi  estri  per  i  suoi  quadri,  di 
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cui  si  fregiano  le  gallerie  pubbliche  e  le  sale  dei  privati  ;  ed 
infine  Graziadio  Isaia  Ascoli,  che,  «  mentre  (così  Francesco 
No  vati  nella  sua  bella  commemorazione)  un  soffio  caldo 
e  vivificante  di  libertà  penetrò  nelle  chiuse  aule  univer¬ 
sitarie  a  sgombrarne  1’  uggia  di  viete  tradizioni,  e  mentre 
D’  Ancona  a  Pisa  e  Carducci  a  Bologna  ascendevano  la 
cattedra  di  letteratura  italiana,  il  Villari  arrecava  nuove 
concezioni  filosofiche  nella  trattazione  della  storia,  e  Dome¬ 
nico  Comparetti  richiamava  a  novella  gagliardia  di  pensiero 
gli  studi  classici,  cominciò  ad  addentrarsi,  intrepido  esplo¬ 
ratore,  nella  selva  oscura  degli  idiomi  ariani  e  semitici,  per 
divenire  sommo  maestro  in  tutta .  Europa  nelle  discipline 
glottologiche,  illustrando  per  tanti  anni  la  cattedra  di  storia 
comparata- delle  lingue  classiche  e  neolatine  nell’  Accademia 
milanese,  » 

* 

*  * 

Venendo  ora  alla  seconda  parte  del  mio  compito,  consen¬ 
tite,  o  Signori,  eh’  io  prenda  animo  dagli  insegnamenti, 
sparsi  a  dovizia  nell’  ultimo  discorso  di  inaugurazione  del 
nostro  illustre  Capo,  che  nel  rendere  conto  dell’opera  morale 
dell’Ateneo  ne  ha  riassunto  col  consueto  magistero  il  passato 
glorioso  e  ne  tracciò  il  programma  cui  dobbiamo  attendere 
coi  tempi  mutati;  ufficio  reso  più  facile,  permettendo  il 
nuovo  Statuto  di  associarci  ora  altri  elementi,  specialmente 
giovani,  ma  già  provati  nelle  nobili  gare  dello  studio  e  del 
lavoro.  Egli  ci  disse  che,  non  ostante  le  difficoltà  finanziarie, 
non  mancò  il  contributo  dell’  Ateneo  dove  era  più  in  giuoco 
il  suo  e  cittadino  decoro  ;  egli  ci  ha  spiegato  i  criteri  che 
informano  le  odierne  disposizioni  statutarie  e  regolamentari, 
e  ricordato  quanto  bene  si  è  compiuto,  anche  colla  ammi¬ 
nistrazione  di  vari  legati,  mostrando  di  sperare  che  nel  far 
conoscere  alla  cittadinanza  F  opera,  i  bisogni,  le  aspirazioni 
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di  questo  suo  Sodalizio,  che  ha  carattere  sì  spiccatamente 
bresciano,  quella  abbia  ad  avere  in  esso  più  confidenza  e  a 
conservargli  F  antica  estimazione.  E  fra  i  vari,  problemi, 
mostrando  così  di  aver  saputo  prevedere  ciò  che  in  parte 
avvenne,  per  quanto  già  vi  dissi,  in  detta  sua  prolusione 
il  Presidente  accennò  e  svolse  da  pari  suo  quelli  che  più 
importano  all’  avvenire,  delle  crescenti  generazioni,  e  mas¬ 
simamente  ai  padri  ed  alle  madri,  e  meno  si  discostano 
dai  nostri  programmi,  e  che  versano  sulla  istruzione  e  sulla 
educazione  nazionale. 

Francesco  Pastonchi,  usando  scrivere  di  letteratura 
sopra  un  assai  diffuso  periodico  politico,  in  un  articolo  di 
pochi  giorni  or  sono,  dedicato  ad  Orazio,  così  felicemente 
esordiva  :  «  Semel  in  anno  licet  parlare  di  un  poeta  latino. 
Dovrebbe  essere  permesso  parlarne  ben  più  d’una  volta, 
se  non  lo  vietasse  l’incuranza,  per  non  dire  l’ignoranza  dei 
tempi.  I  nostri  vecchi,  che  avevano  imparato  il  latino  alla 
maniera  seminarista,  leggevano  ed  intendevano  i  poeti  ; 
noi  studiamo  le  lingue  classiche  con  rigore  scientifico,  ma 
la  nostra  coscienza  estetica  tace  ».  E’  dunque  questo  del 
valoroso  pubblicista  un  invito  formale,  un’  autorevole  in¬ 
coraggiamento  a  riprendere,  anche  più  liberamente,  gli  studi 
classici,  ad  entrare  speculando  in  quella  letteratura  latina, 
che  se  ebbe  origini  oscure,  lenti  progressi,  un  secolo  glorioso, 
rapido  decadimento,  prima  di  spegnersi  risorse  splendida 
per  la  sublimità  dei  concetti  che  vi  trasfuse  lo  spirito  vivifi¬ 
catore  del  Cristianesimo. 

Intorno  a  quest’  ultimo  periodo  ha  qui  parlato  il  Prof. 
G.  B.  Bertoldi  del  nostro  Ginnasio  colla  biografia  di  Minuzio 
Felice  e  col  commento  al  suo  dialogo,  UOttavio.  Nella 
prima  parte  egli  indagò  e  studiò  il  tempo  in  cui  visse  Mi¬ 
nuzio  per  ristabilire  i  punti  originali  del  suo  lavoro,  dal 
quale,  come  da  buona  fonte,  altri  più  celebri  scrittori  at¬ 
tinsero  non  poco,  e  per  concludere  che  UOttavio  è  una  delle 
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prime  opere  della  letteratura  latina  cristiana.  Forma  la  se¬ 
conda  parte  un’  accurata  critica  letteraria  ed  artistica  del 
dialogo,  che  è  un  dibattito  tra  Cecilio  pagano  e  Ottavio 
cristiano,  i  quali  cercano  di  far  prevalere  la  loro  credenza 
e  le  loro  opinioni.  Il  Bertoldi,  nel  rilevare  i  difetti  ed  i 
pregi,  trova  questi  di  gran  lunga  superiori  a  quelli,  così 
che  Minuzio  appare  degno  di  essere  meglio  studiato  dagli 
Italiani,  come  non  degli  ultimi  certamente  fra  gli  apo¬ 
logisti  da  cui  ebbe  principio  la  novella  letteratura.  La  quale 
fu  poi  elevata  a  sublime  altezza  dalla  robusta  dialettica  di 
Tertulliano  e  Cipriano,  dalla  profonda  erudizione  e  dalla 
facondia  di  Girolamo,  Ambrogio  ed  Agostino,  che  primeg¬ 
giarono  su  tutti  gli  scrittori  del  III.  e  IV.  secolo,  mentre* 
come  osserva  Francesco  Cusani,  V  antica  mandava  gli  ul¬ 
timi  aneliti  in  gelate  questioni  grammaticali,  in  ciancie 
di  retori  e  di  verseggiatori,  che  cantavano  1’  eterna  domina¬ 
zione  di  Roma,  quando  i  barbari,  invase  da  ogni  parte  le 
provincie,  rumoreggiavano  alle  sue  porte. 

Giuseppe  Giusti  nella  i3i.a  del  suo  epistolario  scrive 
«  la  lettura  dei  libri  moderni  mi  somiglia  a  una  corsa  fatta 
attraverso  a  mille  prunaje  per  giungere  a  cogliere  un’erba 
molte  volte  insipida,  molte  volte  velenosa,  mentre  la  medi¬ 
tazione  sui  libri  antichi  mi  pare  un  camminare  dilettevole 
per  una  campagna  piena  d’ogni  bene  di  Dio,  col  solo  rischio 
di  inciampare  qualche  rara  volta  in  un  sassolino.  »  Nel 
riprodurre  questo  brano  non  si  vuole,  come  non  ha  inteso 
P  arguto  poeta,  prenderlo  come  assioma,  e  rifiutare  quanto, 
e  vi  ha  pur  molto  di  bello,  ci  reca  la  moderna  produzione 
letteraria,  sia  che  ci  venga  dal  nord,  dall’  aere  dei  climi 
freddi,  benefico  incitatore  di  opere  meditate,  qual’è  il  respiro 
dei  grandi  piani  irrigui  a  pie5  degli  alti  monti  che  circola 
intero  nei  periodi  del  Manzoni,  d’ onde  deriva,  come  fu 
detto,  quella  placidità  grave  ma  secura,  quella  bonarietà 
che  molto  scusa  perchè  molto  intende,  quel  gesto  sereno* 
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quel  fare  largo  e  schietto,  che  si  ritrova  in  tutti  i  migliori 
scrittori  lombardi,  dalla  slacciata  Musa  del  Porta  alla  appa¬ 
rentemente  più  scapigliata  del  Praga  ;  sia  che  ci  venga  dalle 
regioni  vulcaniche,  dove  nella  esuberanza  della  materia  e 
della  forma  ci  troviamo  di  fronte  a  sorprese  improvvise, 
ad  impeti  ribelli  ed  a  voli  audaci.  Tuttavia  è  certo  che  il 
risveglio  degli  studi  classici,  il  novello  umanesimo,  che 
giunge  predominando,  è  salutato  con  soddisfazione  dalle 
persone  colte  e  intelligenti.  E  come  già  Roma,  madre  di 
leggi  e  di  armi,  stese  invitta  sulle  genti  il  vasto  impero, 
la  sua  storia,  narrata  nella  febbre  della  vita  odierna,  rotta 
ai  negozi  ed  alle  industrie,  trova  ancora  tanta  eco  e  tanto 
favore.  Così  se  fra  i  nostri  oratori,  che  raccolsero  all’estero 
allori  meritati,  salutiamo  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi,  che 
vi  portò  i  risultati  delle  sue  esplorazioni  scientifiche  nelle  terre 
africane,  e  Antonio  Fogazzaro,  tornato  sul  discusso  tema 
politico-religioso,  nascosto  nelle  pagine  dei  suoi  romanzi, 
specialmente  dell’ultimo,  di  che  tutte  le  coscienze  non  sono 
paghe,  ricordiamo  pure  che  Guglielmo  Ferrerò  ha  sollevato 
una  rivoluzione  nelle  riunioni  parigine  colle  sue  conferenze 
sulle  grandezze  e  sugli  errori  del  secolo  di  Augusto.  Ed  è 
inoltre  gradito  ufficio  constatare  il  vivo  interessamento 
per  le  ricerche  sopra  quell’  inesauribile  Poema  divino,  dove 
i  più  valenti  sanno  trovare  fatti,  forme,  sensi  e  dottrine 
sempre  nuovi.  Le  conferenze  dantesche  si  moltiplicarono  in 
Italia  ;  anzi  ultimamente  a  Sarzana  si  è  celebrato  con  solenni 
feste  commemorative  il  sesto  centenario  de]  soggiorno  dei- 
fi  Alighieri  in  Lunigiana,  dove  per  qualche  tempo  si  visse 
di  ricordi  del  poeta  e  del  suo  nome.  Ivi  convennero  gli 
studiosi  della  Società  dantesca  nazionale,  colla  presidenza 
ed  il  medioevale  gonfalone,  che  sventolò  come  un  insegna 
riconosciuta  di  una  repubblica  nuova  e  pur  tanto  vecchia, 
quella  delle  nostre  lettere,  che  a  Dante  fanno  capo  quale 
a  padre  e  maestro,  quella  delle  tradizioni  intellettuali  e 
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civili,  che  nel  nome  dell’  Alighieri  attestarono  in  faccia  al 
mondo,  pur  nei  tempi  della  divisione  e  della  servitù,  l’unità 
italiana.  Ed  è  pur  benemerito  il  nostro  Istituto  sociale  di 
istruzione  per  il  magnifico  ciclo,  così  felicemente  iniziato 
e  non  però  compiuto,  di  lezioni  dantesche,  alle  quali  accorse 
tutta  la  parte  eletta  della  cittadinanza  bresciana. 

Colla  digressione  sono  passato  dalla  letteratura  latina 
alla  italiana  ;  così  ritornando  alla  rassegna  noto^un  modesto 
contributo  del  Consocio,  ing.  Maggioni,  che  poscia  abban¬ 
donò  Brescia  per  nuovi  uffici  in  Venezia.  Egli  ci  recò  una 
diligente  biografia  del  Tasso,  nato  a  Sorrento  da  Bernardo 
bergamasco  e  da  Porzia,  insigne  dama  di  Napoli,  e  che 
condusse  vita  triste  e  randagia.  Qui  penso  ad  Arturo  Graf 
quando  si  domanda  : 

mia  madre  fu  latina, 
fu  teutone  mio  padre, 
vince  il  padre  o  la  madre  ? 

E  penso  al  critico  quando  risponde,  che  vince  di  gran 
lunga  il  padre,  perchè  sembra  mancare  al  Graf  quella  in¬ 
tuizione  franca  della  stessa  lingua  italiana,  che  la  dimostra 
sgorgata  dalle  più  recondite  fibre  e  che  è  insieme  proprietà 
e  armonia.  Ma  nell’esame  delle  opere  minori  di  Torquato, 
poiché  La  Gerusalemme,  come  quella  che  chiederebbe  ben 
più  di  un’adunanza,  venne  lasciata  in  disparte,  e  cioè  del 
Rinaldo,  dell’  Aminta  e  del  Torrismondo,  il  Maggioni  non 
affronta  nè  quella  nè  altre  ricerche,  limitandosi  a  riassu¬ 
mere  giudizi  dei  più  noti  commentatori,  quali  lo  Zuccaia, 
il  Serazzi  e  il  Carducci,  ed  a  concludere  che  «  nelle  opere 
del  Tasso  rilevasi  il  contrasto,  ma  è  apparente,  perchè  fra 
tanta  varietà  di  casi  e  urto  di  passioni  vi  ha  anzi  armonia 
ed  unità,  non  già  consacrata  o  convenzionale,  ma  più  larga 
e  completa  di  tutte,  l’unità  della  natura  e  della  vita,  l’unità 
del  globo  che  abitiamo,  ove  eterno  è  il  contrasto  tra  il 
giorno  e  la  notte,  fra  il  ridicolo  ed  il  sublime.  » 
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Una  bella  pagina  di  storia  patria  dobbiamo  al  prof. 
Guido  Bustico,  che  ci  ha  parlato  della  cultura  a  Salò  nel 
secolo  XVI.°.  Fu  dono  gradito  del  valoroso  insegnante, 
perchè  se  lo  spirito  gode  nell’udire  una  esposizione  condotta 
con  magistero  di  forma,  con  metodo  organico  nelle  parti  e 
con  saggia  imparzialità  di  critica,  tanto  più  si  compiace 
quando  1’  oggetto  cui  si  riferisce  è  locale.  Il  Bustico  ha 
premesse  alcune  notizie  sulla  Riviera  de]  Garda  e  sul  suo 
Capoluogo,  per  dire  poi  delle  opere  d’arte  e  di  beneficenza  di 
questo,  delle  sue  istituzioni,  dei  suoi  collegi  e  degli  uomini 
più  benemeriti  limitatamente  al  periodo  suindicato.  Si 
fermò  in  particolar  modo  su  frate  Bellintani,  che  si  rese 
chiarissimo,  così  dice  il  Brunati  nel  suo  aureo  dizionarietto, 
per  bontà  di  costumi,  per  dottrina,  per  pietà  e  per  eloquenza  ; 
su  Bongianni  Gratarolo,  storico  benacense,  della  cui  vita 
ed  opere  il  Consocio,  prof.  Zaniboni,  parlò  già  colla  compe¬ 
tenza  che  gli  deriva  dalla  profonda  coltura  e  dall’affetto  al 
]uogo  natio  in  questa  medesima  sede  ;  su  Silvan  Cattaneo, 
oratore,  filosofo  e  poeta,  dal  nostro  Rossi  dichiarato  «  fra  gli 
scrittori  della  sua  età  celeberrimo  »  ;  su  Giuseppe  Mejo,  detto 
il  Voltolina  dalla  origine  Valtellinese,  che  cantò  con  sapore 
virgilliano  specialmente  in  quattro  poemetti,  De  hortorum 
cultura,  Misetus,  Isis,  Hercules  benacensis  ;  sopra  Jacopo 
Bonfadio,  che  secondo  il  Buccelleni  educò  nella  deliziosa 
Valtenesi  la  sua  tempra  d’  alto  intelletto  e  d’  aureo  stile, 

ond’  ei  vergò  le  tosche  e  le  latine 
eterne  carte,  e  fulminò  de’  grandi 
l’ ire  fraterne  e  lunghe,  onde  sanguigna 
fe’  1’  onda  il  truce  Genovese,  a  cui 
resta  1’  infamia  della  tronca  testa 
e  dell’  inceso  rogo  ; 

e  infine  su  Gasparo  di  Salò,  intorno  al  quale  si  occuparono 
altri  valenti  nostri  collaboratori,  come  il  compianto  Mattia 
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Botturini,  Don  Angelo  Berenzi,  cav.  Giovanni  Livi,  prof. 
Pio  Bettoni,  portando  ognuno  assieme  al  Bustico  una  nota 
nuova  e  serie  considerazioni  intorno  alle  origini  ed  alla  vita 
dell5  inventore  del  moderno  violino. 

Un  altro  richiamo  alle  fulgide  glorie  bresciane  fece  il 
prof.  Domenico  Bulf eretti,  che  venne  a  noi  anticipando  le 
notizie  da  lui  raccolte  intorno  ad  un  lavoro  da  prepararsi 
per  il  secondo  centenario  del  Co:  G.  M.  Mazzucchelli.  Nel- 
T  esaminare  la  monumentale  produzione  storico-critica  del 
grande  Bresciano,  mettendola  a  confronto  col  movimento 
erudito  del  settecento,  il  giovane  conferenziere  intese  di 
studiare  la  vita  e  la  mente  dell’ uomo,  ricercare  in  che  rap¬ 
porto  stia  la  sua  opera  coi  suoi  concetti  e  i  suoi  propositi, 
tentarne  una  valutazione  critica,  vedere  la  fortuna  che  ebbe 
tra  i  posteri,  ed  infine  ciò  che  di  essa  rimane  patrimonio 
vivo  della  cultura  moderna  e  ciò  che  è  stato  superato  dagli 
studiosi.  E  il  Bulferetti  ha  chiesto  poi  all’Ateneo  di  farsi 
iniziatore  delle  onoranze  che  Brescia  deve  tributare  nel 
1907  a  questo  suo  dotto,  ponendo  innanzi  due  proposte 
pratiche,  e  cioè  di  pubblicare  una  monografia  che  rico¬ 
struisca  e  collochi  al  suo  vero  posto  la  figura  del  Mazzuc¬ 
chelli,  e  di  concorrere  affinchè  1’  attuazione  del  disegno  di 
un  grande  dizionario  bio bibliografico  degli  scrittori  italiani, 
ed  al  quale  oggi  più  che  mai  pensano  gli  eruditi,  consista 
nella  continuazione  degli  Scrittori  dèi  nostro  concittadino 
(il  monumento  più  grande  di  Brescia  letterata)  e  affinchè 
i  compilatori  tengano  il  debito  conto  dei  manoscritti  maz- 
zucchelliani.  Spetterà  alla  Giunta  di  presidenza,  istituto 
creato  dalle  nuove  discipline  perchè  sia  concesso  maggior 
svolgimento  al  programma  annuale,  di  corrispondere  al 
nobile  invito,  e  di  agire  col  concorde  voto  del  Consiglio 
amministrativo  e  del  Corpo  sociale  secondo  le  tradizioni 
decorose  del  Sodalizio. 
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L’  azione  accademica  per  ciò  che  spetta  alle  lettere  ed 
alla  storia  del  paese  non  pecca  dunque  di  deficienza,  nè  è 
priva  di  pregio,  e  se  ad  essa  si  aggiungono  le  conferenze, 
promosse  con  intendimento  civile  dai  vari  Istituti  cittadini 
e  peculiarmente  dal  locale  Comitato  della  Società  «  Dante 
Alighieri  »,  che  chiamò  Giovanni  Marradi  a  recitare  da  ar¬ 
tista  qual’ è  le  sue  rapsodie  garibaldine  ;  Ottone  Brentari  a 
descrivere  la  sua  terra  natale,  il  Trentino  pittoresco  sul 
quale  veglia  la  bronzea  effigie  di  Dante  in  attesa  della 
invocata  perfezione  dei  tempi  ;  Alessandro  Luzio,  V  infati¬ 
cabile  esploratore  di  archivi,  ad  evocare  fra  i  belli  episodi 
del  risorgimento  la  radiosa  figura  del  giovane  biondo, 
diritto  immobile,  che 

leva  in  punta  ala  spada,  pur  fiso  il  nemico  guardando, 
il  foglio  e  il  patto  di  Udine, 
e  un  fazzoletto  rosso,  segnale  di  guerra  e  sterminio, 
con  la  sinistra  sventola, 

purgandolo  con  inoppugnabile  documento  dal  veleno  di 
malcauti  rivelatori;  e  infine  il  vostro  Segretario  a  svolgere 
in  Salò  i  santi  concetti,  ai  quali  si  inspira  quella  istituzione 
nazionale,  possiam  dire  che  a  Brescia  non  manca  mai, 
anche  nel  fervore  di  una  vita  rapida  e  produttiva,  l’amore 
allo  studio  ed  alla  educazione  del  popolo. 

Ho  dianzi  parlato  di  una  assai  applaudita  lettura  del 
Consocio,  prof.  uff.  G.  A.  Folcieri,  sulla  riforma  della  scuola 
secondaria.  Essa,  ripeto,  non  poteva  giungere  più  a  pro¬ 
posito,  anche  per  essere  il  frutto  della  lunga  esperienza 
di  chi  è  così  autorevole  Capo  dei  nostri  Istituti  classici  ; 
e  fu  appunto  per  la  sua  importanza  e  dietro  deliberazione 
dei  Soci  trasmessa  al  Ministero  della  P.  I.  a  conforto 
delle  risposte  ai  quesiti  presentati  sull’  argomento.  Dopo 
aver  detto  della  necessità  della  riforma,  dei  criteri  ai 
quali  la  vorrebbe  appoggiata,  il  prof.  Folcieri,  ammessa 
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la  scuola  media,  si  diffuse  sui  programmi  che  vi  si  dovreb¬ 
bero  svolgere  e  sulle  materie  di  esame  per  il  passaggio  alle 
scuole  superiori.  Indi  prese  partitamente  a  discorrere  degli 
istituti  regi  pareggiati  grandi  e  piccoli,  della  scuola  prepa¬ 
ratoria  e  della  classica,  argomentando  sulla  distribuzione 
dell’  insegnamento,  specialmente  del  greco,  che  vorrebbe 
posto  a  scelta  con  una  lingua  moderna.  La  discussione,  che 
ne  seguì  serena,  obiettiva,  in  una  parola  degna  di  questo 
austero  recinto,  fu  assai  feconda  e  trasse  al  partito  più 
sopra  accennato. 

Fra  i  benemeriti,  che  cercano  di  abbreviare  ai  giovani 
la  strada  degli  studi,  sta  pure  1’  egregio  nostro  Collega, 
prof.  Arnaldo  Gnaga,  che  nel  suo  fervente  apostolato  di 
riforma,  di  cui  sentiremo  ora  i  benefici  coll’attuazione  del 
Regolamento,  opera  principalmente  sua,  ha  cominciato  a 
svolgere  un  programma,  raccolto  sotto  il  titolo  «  L’Ateneo 
nuovo  ».  E  disse  di  un  «  Annuario  bibliografico  della  Biblio¬ 
teca  bresciana  »  incitando  la  nostra  Presidenza  a  mettersi 
alla  testa  dell’  iniziativa  per  questa  pubblicazione  annuale, 
che  rappresenterebbe  un  economia  di  tempo  e  di  danaro 
e  sostituirebbe  tutti  gli  indici  e  cataloghi,  spesso  imperfetti, 
di  un’  intera  biblioteca.  Si  tratterebbe  di  applicare  la  clas¬ 
sificazione  a  sistema  decimale  del  sig.  Dewey,  e  sulla  quale 
fu  già  da  circa  un  decennio  iniziato  in  Italia  una  dotta 
disputa.  Dovrebbe  servire,  secondo  il  De  Marchi,  biblio¬ 
tecario  a  Pavia,  di  strumento  comune  per  una  collabora¬ 
zione  internazionale  di  tutti  i  produttori  e  consumatori  (sic) 
di  libri  ad  una  bibliografia  universale.  Da  quel  dibattito  non 
emersero  però  chiaramente  le  basi  e  le  ragioni  più  attendibili 
del  sistema;  due  oratori  autorevoli  vi  si  distinsero,  il  Fuma¬ 
galli  nella  relazione  preliminare  concludente  per  il  rigetto, 
e  il  sig.  Ottet  nella  perspicua  apologia  finale.  La  tesi  non 
venne  allora  risolta,  ma  colla  scorta  di  ulteriori  ricerche, 
dei  responsi  dei  Congressi  e  di  nuove  dissertazioni  prò  e 
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contro  sembra  ormai  assai  profittevole  F  adozione  del  nuovo 
metodo,  di  cui  sarebbe  qui  opera  troppo  lunga  rivelarne 
anche  succintamente  il  meccanismo.  Diremo  solo  che  tende 
all’  avvenire,  e  non  lede  affatto  gli  ordinamenti  attuali, 
e  che  il  De  Marchi  ritiene  essere  la  rappresentazione  numerica 
il  linguaggio  più  atto  ad  ottenere  la  collaborazione  biblio¬ 
grafica  internazionale,  mentre  i  repertori  annui  o  periodici, 
speciali  o  generali,  anche  se  a  metodo  uniforme,  non  prov¬ 
vedono  a  questo  scopo,  perchè  in  lingue  diverse,  e  perchè 
non  mantengono  riunita  la  letteratura  dei  singoli  argo¬ 
menti,  la  letteratura  si  intende  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti 
gli  anni,  come  importa  allo  studioso  e  come  può  impor¬ 
tare  per  altre  ragioni  agli  editori  ed  ai  librai,  che  così 
alla  loro  volta  penserebbero  a  formare  e  a  mantenere  al 
corrente  il  catalogo  sistematico  della  produzione  nuova 
con  immenso  vantaggio  per  le  biblioteche.  Quanto  alla 
proposta  del  Gnaga  occorre  concludere  che  venne  assai 
bene  accolta  dai  Colleghi,  i  quali  non  mancheranno  a 
suo  tempo  di  prenderla  in  esame  per  chiedere  poi  sulla 
sua  attuazioije  il  concorso  di  tutti  gli  studiosi  e  del  Municipio. 

Anche  sul  terreno  scientifico  abbondano  i  frutti  del  1906, 
e  primo  fra  i  valorosi  cultori  presento  il  nostro  Vice  Presi¬ 
dente,  prof.  G.  B.  Cacciamali,  che  ci  ha  parlato  dei  rilievi 
geo-tect onici  tra  il  lago  d’Iseo  e  la  Alalie  Trompia,  e  cioè 
di  numerose  e  diligenti  esplorazioni  compiute  nel  1904  e 
1905,  rivelando  importanti  fatti  geologici  finora  sfuggiti 
agli  osservatori.  Dopo  alcune  premesse  generali  e  conside¬ 
razioni  sulla  orogenesi,  egli  ci  disse  della  formazione  degli 
strati,  delle  roccie  e  delle  sorgenti,  accompagnando  la  di¬ 
mostrazione  con  prospetti  speciali  e  con  una  carta  a  17  co¬ 
lori  per  altrettante  formazioni  geologiche.  Sembrerà  a  prima 
giunta  non  facilmente  estensibile  il  vantaggio  di  questi  studi, 
dato  il  loro  carattere  rigorosamente  scientifico,  ma  è  certo 
che  l’interesse  per  i  medesimi  si  intensifica,  quando  vi  hanno 
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degli  uomini,  come  il  Cacciamali,  che,  seguendo  le  traccia  del 
maestro,  il  compianto  nostro  Ragazzoni',  usano  esporne  con 
chiarezza  di  parola  e  con  aiuti  sperimentali  i  risultati. 
Auguriamo  anzi  che  le  cure  amministrative,  cui  egli  fu  re¬ 
centemente  chiamato,  non  indeboliscano  la  sua  preziosa 
collaborazione,  tanto  più  che  recenti  e  spaventosi  fenomeni, 
come  V  eruzione  vesuviana  e  i  terremoti  delle  Calabrie,  d'i 
S.  Francisco  e  della  Giammaica  in  generale,  ed  il  disastro 
di  Tavernola  e  1’  accenno  di  un  secondo  in  Castro  sulla  ri¬ 
viera  del  lago  d’  Iseo,  cui  il  Consocio  sta  ora  volgendo 
lo  sguardo,  in  particolare,  reclamano  più  che  mai  1’  atten¬ 
zione  di  questi  scienziati,  affinchè,  indagandone  le  cause, 
giungano  ad  additare  anche  i  mezzi  di  prevenzione  e  di 
riparo  a  vantaggio  dell’  umanità. 

Per  la  stessa  nobile  causa  studia  ed  agisce  un’  altra 
classe  benemerita,  nella  quale  salutiamo  due  nuovi  colla¬ 
boratori  nelle  persone  del  dott.  Corrado  Filippini,  e  del 
dott.  Artemio  Magrassi.  Il  primo,  a  proposito  dell’  ffitimo 
Congresso  nazionale  in  Roma ,  ove  si  è  giustamente 
affermata  la  necessità  della  terapia  fisica,  quale  branca 
estesa  dello  scibile  medico,  la  definiva,  richiamandone 
gli  antichi  principi,  per  venire  poi  mano  mano  a  discor¬ 
rere  degli  imponenti  progressi  di  questa  materia  ai  nostri 
giorni,  ed  a  diffondersi  in  modo  particolare  sul  ramo 
kinesiterapico  nelle  sue  suddivisioni,  cioè  ginnastica  svedese 
o  meccanoterapia  e  massoterapia.  Fra  le  comunicazioni 
lette  e  discusse  al  Congresso  nazionale,  che  il  Filippini  enu¬ 
merò,  merita  particolare  menzione,  perchè  alle  cose  nostre 
si  riferisce,  quella  del  prof,  xùlberto  Riva  dell’  Università 
di  Parma  sulle  fonti  del  Casino  di  Boario  ;  e  qui,  consentite, 
o  Signori,  che  ricordi  una  assai  pregiata  monografia  uscita 
nel  decorso  anno  sull’  argomento  del  nostro  venerando 
Collega,  dott.  Tullio  Bonizzardi,  il  quale  tanto  nell’esercizio 
della  professione,  come  nel  presiedere  l’ Ufficio  municipale 
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d’  igiene,  fece  sempre,  anche  di  fronte  a  difficoltà  talvolta 
penose,  prevalere  l'assioma  che  salus  populi  est  lex  suprema. 

Il  dott.  Artemio  Magrassi  ci  ha  parlato  sulla  cura  della 
tubercolosi  chirurgica.  Premesso  che  quanto  alla  tubercolosi 
polmonare  ben  poco  si  è  fatto  ancora,  così  che  siamo  lungi 
da  un  rimedio  sicuro,  deplorò  le  notizie  sensazionali  di 
scoperte  che  appajono  di  quando  in  quando,  e  che  sono 
il  frutto  di  fugaci  illusioni  di  scienziati,  o  di  indiscrezioni 
giornalistiche,  o  di  ignobili  speculazioni  col  risultato  finale 
della  sfiducia  nella  medicina.  Ammise  i  benefici  dei  sanatori, 
augurando  che  abbiano  a  crescere  in  Italia  ed  annunciando 
prossima  una  simile  istituzione  in  Riviera  a  merito  del 
dott.  Silvano.  Disse  che  le  parti  offese  dal  tarlo  alcune  si 
combattono  con  mezzi  medici,  altre  coi  chirurgici  che  sono 
i  più  pronti  e  i  più  efficaci,  e  dei  quali  diffusamente  trattò. 
Espose  i  numerosi  casi  di  affezione  tubercolare  da  lui  curati 
ed  operati  per  trarne  confronti  statistici  con  riguardo  al 
luogo  di  nascita  e  di  abitazione,  all’  età,  alle  condizioni 
fisiche,  al  sesso  ecc.  dei  soggetti.  Nei  rimedi  si  è  inspirato 
per  la  cura  generale  ai  criteri  suggeriti  dal  prof.  Duranti, 
e  per  la  locale  richiamò  il  metodo  del  Lannelongue,  che 
ritenne  ottimo  per  molte  esperienze,  di  varie  delle  quali  ne 
porse  specifica  descrizione.  Ricordò  la  lunga  controversia 
aperta  fra  gli  scienziati  sulla  peritonite  tubercolare  e  sui 
modi  di  vincerla,  dichiarando  modestamente  che  non  ebbe 
con  ciò  la  pretesa  di  comporla,  ma  solo  di  portare  su  di  essa 
il  suo  giudizio  Presentò  infine  una  fanciulla,  già  gravemente 
affetta  da  quella  infermità,  oggi  ridonata  alla  famiglia 
fiorente  di  energia  e  di  salute. 

Due  importanti  comunicazioni  dobbiamo  per  ultimo 
al  rev.  Padre,  dott.  prof.  Agostino  Gemelli  dei  Minori. 
La  prima  riguarda  la  «  rigenerazione  autogena  dei  nervi 
periferici  »  ;  ed  in  essa  il  conferenziere  portò  a  pubblica 
conoscenza  dei  fatti  da  lui  studiati  in  questi  ultimi  tempi, 
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alcuni  dei  quali  avea  già  comunicati  all5  Istituto  lombardo 
di  scienze  e  di  lettere.  Nella  seconda  venne  a  discorrere  con 
copia  di  dati,  di  esempi  e  di  argomentazioni,  appoggiate 
a  salda  dottrina,  sulla  «  ipotesi  della  polifilogenesi  ».  Si  tratta 
del  grande  problema  delle  origini  della  specie,  che  da  Darwin 
all’Huselei,  all’Haechel  affaticò  gli  studiosi.  Il  dott.  Gemelli, 
coll’autorità  di  altri  scienziati  sostenne  che  le  specie  esi¬ 
stenti  derivano  per  via  di  trasformazione,  non  già  da  un 
protoplasma  unico,  originario,  ma  da  diverse  specie-tipo, 
apparse  per  forza  di  evoluzione  in  vari  periodi  nella  natura  : 
tali  trasformazioni  avverrebbero  per  una  forza  interna,  che 
è  già  nell’  animale  fino  dalla  sua  origine,  e  per  stimoli 
esterni  determinati  dalle  condizioni  dell’ambiente.  Nel  con¬ 
cludere  che  questa  sua  ipotesi  potrà  domani  essere  surrogata 
da  altre,  poiché  non  è  che  una  ipotesi  di  lavoro  e  di  metodo, 
l’oratore  presentò,  come  omaggio  all’Ateneo,  un  libro  sulla 
materia,  intitolato  «  Il  problema  dell’  origine  della  specie  ». 

Con  queste  del  giovane  frate,  che,  ritiratosi  dai  rumori 
del  mondo,  attende  ora  agli  studi  di  teologia  e  si  prepara 
al  sacerdozio  senza  dimenticare  i  clinici,  nei  quali  colse  la 
laurea  all’Università  di  Pavia,  e  che  egli  coltiva  col  sus¬ 
sidio  di  esperimenti  e  ricerche  nel  laboratorio  ordinatosi  in 
convento,  si  chiude  la  rassegna  delle  memorie  e  delle  co¬ 
municazioni  succedutesi  nel  caduto  anno.  Il  loro  numero 
e  la  loro  varietà  sono  testimonianza  non  soltanto  delle  ope¬ 
rose  consuetudini  di  questa  Accademia,  ma  eziandio  della 
estimazione  che  essa  gode,  di  modo  che  anche  i  non  soci 
accorrono  qui  fiduciosi  a  chiedere  sui  loro  lavori  un  giudizio 
che  sanno  libero  e  sereno.  A  questo  argomento  di  legittima 
compiacenza  permettetemi  di  aggiungere  a  forma  di  chiusa 
un  ricordo  che  rende  ancor  più  fausto  per  il  nostro  Sodalizio 
il  1906. 

Nel  ricorso  annuale  delia  morte  di  Alfredo  Nobel  si  pro¬ 
clamarono  i  nomi  degli  eletti  ai  premi,  da  lui  istituiti  per 
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coloro  che  nel  mondo  raggiunsero  le  maggiori  altezze  nelle 
manifestazioni  e  nelle  conquiste  del  pensiero  in  omaggio 
alla  pace  ed  al  civile  progresso.  Il  premio  è  anche  toccato 
a  due  italiani  :  a  Giosuè  Carducci  (i),  quale  corona  civica 
di  cui  il  mondo  cinge  la  sua  testa  leonina,  mentre  dintorno 
il  popolo  lo  ama,  ravvisando  nella  sua  opera  tutto  il  pensiero 
civile  italiano  dei  tempi  nostri,  tutte  le  immagini  più  fulgide 
della  patria  ;  a  Camillo  Golgi,  cui  si  rivolge  riconoscente 
la  grande  Madre,  che  può  mostrare  come  fu  scritto  al 
mondo  un  singolare  e  non  nuovo  esempio  di  questa  gente 
italica,  di  cui  l’ingegno  versatile  e  produttore  mal  si  rinserra 
nel  limite  di  una  branca  isolata  della  medesima  disciplina, 
ma  più  ne  pervade  con  uguale  profondità  e  verità  di  indagini 
e  di  scoperte.  Ora  se  Carducci  è  lustro  di  questo  nostro 
Istituto,  Golgi,  d’origine  bresciana,  è  presso  ad  esserlo.  Così, 
come  agli  ammiratori  che  si  fermano  sulla  porta  della 
casa  di  questi  grandi  rispettandone  il  lavoro  ed  il  riposo, 
sia  lecito  anche  a  noi  di  fronte  a  tanto  avvenimento  pub¬ 
blico  di  sentir  qualche  cosa  di  diverso  di  una  fredda  notizia, 
un  poco  del  palpito  di  queste  anime  elette,  un  poco  del 
calore  di  queste  vite  feconde  ;  e  confessiamo  pur  noi, 
indotti  a  cercare  il  particolare  inedito  tra  le  carte  sciupate 
e  polverose,  che  si  attinge  ugual  profitto  e  nuova  lena  e 
maggior  fiducia  anche  attorno  alle  glorie  viventi. 

* 

*  * 

La  virtù,  rappresentata  nel  divino  poema  dalla  rossa  an¬ 
cella,  dal  cui  dolce  canto  la  bianca  e  la  verde  tolgon  l’an¬ 
dare  per  la  danza,  perchè  il  più  del  merito  e  l’intensità 
maggiore  del  credere  e  dello  sperare  son  dati  dalla  carità, 


(i)  Quando  fu  letta  questa  relazione  il  grande  poeta  viveva  ancora  e 
nulla  lasciava  prevedere  la  sua  prossima  fine. 
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si  rivelò  col  Cristianesimo  come  legge  morale,  come  affer¬ 
mazione  dell’  amore  verso  il  prossimo,  e  si  rese  perciò 
obbligatoria  al  cospetto  di  Dio.  Così  sta  scritto  nel  Van¬ 
gelo  di  amare  gli  uomini  come  fratelli,  così  è  confermato 
nelle  epistole  di  S.  Paolo,  che  rivelano  la  sublimità  di  una 
mente  vigorosa  e  lucida  e  nello  stesso  tempo  la  semplicità 
dell’  uomo,  e  nelle  quali  trovansi  esposte  chiaramente  le 
idee  del  diritto  naturale.  L’amore  dell’umanità  deve  succe¬ 
dere  ai  rancori  cittadini,  alle  aspre  contese  provocate  per  lo 
più  dall’ambizione  o  dall’interesse  ;  lo  spirito  deve  soprastare 
alla  materia  e  la  nuova  legge  rigenerare  i  popoli,  come  non 
vuoisi  abbattere  i  poteri  stabiliti,  ma  ai  deboli  ed  agli 
oppressi  riconoscere  diritti,  rispettabili  specialmente  dai 
forti.  Esempi  di  carità  propose  Dante  agli  invidiosi  nel 
secondo  cerchio  del  Purgatorio  a  mezzo  di  spiriti  che 
venivano  parlando 

alla  mensa  d’  amor  cortesi  inviti  ; 

di  quella  carità,  che  il  Manzoni  dimostra  così  elevata  nel 
cardinale  Federigo  e  così  disposta  al  sacrificio  nel  padre 
Cristoforo,  che  fu  consacrata  nelle  antiche  provvisioni  del 
nostro  Comune,  quando  prescrissero  il  leone  azzurro  in 
campo  bianco  dello  stemma  cittadino.  Leo  colore  celeste  in 
campo  albo ,  quod  significai  charitatem  cum  constantia ,  et 
observetur  in  posterum. 

Nel  volume  «  Brixia  »,  edito  nel  1882  in  occasione  delle 
feste  per  il  monumento  ad  Arnaldo,  è  descritto  come  il 
genio  inventivo  dei  nostri  benefattori  sia  statp  fecondo 
nel  venire  in  ajuto  del  povero.  E’  impossibile  dire  quanti 
tesori  furono  prodigati  in  tutti  i  secoli  con  assidua  vece 
e  con  slancio  ammirevole  di  filantropia.  Ma  il  conte  Fran¬ 
cesco  Carini,  pur  ritenendo  il  concetto  evangelico  che  F  as¬ 
sistenza  ai  propri  simili  è  doverosa,  volle  tuttavia  istituire 
il  premio,  quando  coll’  obbedire  a  questa  legge  d’  amore 
si  siano  esposte  la  vita  o  F  incolumità  personale. 
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I  casi  presi  in  esame  dalla  Commissione  furono  22.  Due 
non  privi  d’importanza,  verificatisi  in  Gardone  V.  T.  ed  in 
Riviera  e  per  i  quali  il  Re  e  il  Ministero  dell’ interno  conces¬ 
sero  medaglia  ed  attestati  di  benemerenza,  vennero  rinviati 
per  il  giudizio  definitivo  al  prossimo  anno  in  attesa  di  più 
ampia  istruttoria,  cui  i  rispettivi  Municipi,  opportunamente 
richiesti,  non  si  erano  peranco  prestati.  Altri  dieci  poi  per 
quanto  commendevoli  non  ebbero  premi  di  fronte  alle 
clausole  tassative  della  fondazione,  e  cioè: 

a)  il  salvataggio  compiuto  da  Sala  Aristide  in  Palazzolo, 
che  trasse  un  fanciullo  dall’  Oglio,  perchè  ciò  fece  durante 
la  calda  stagione  e  dimostrandosi  anche  abile  nuotatore  ; 
b)  V  atto  filantropico  dello  stradino  Salti  Angelo,  che  fermò 
sullo  spalto  Roverotti  un  cavallo  scappato  da  via  S.  Giulia, 
mentre  infilava  la  gradinata  del  bastione  da  cui  scendevano 
una  donna  ed  un  bambino,  perchè  non  parve  che  in  simili 
condizioni  di  luogo  la  corsa  dovesse  essere  sfrenata  ;  c)  le 
premure  di  Baruffa  Ulderico,  Bellucci  Gioachino  e  Chiesa 
Pietro,  che  sullo  spalto  di  Porta  Trento  ora  in  demo¬ 
lizione  diseppellirono  un  ragazzo  travolto  da  un  blocco 
di  terra  senza  alcun  pericolo  per  essi  ;  d)  il  salvataggio 
di  due  bambini  compiuto  nel  mese  di  luglio  in  un  fossato 
di  Montichiari  da  Tononi  Battista,  trattandosi  di  azione 
più  che  di  coraggio  di  dovere  ;  e)  il  pietoso  ufficio  di  Blegi 
Bortolo,  che  dalla  spiaggia  di  Portese  si  spinse  con  una 
barca  verso  tre  naufraghi,  raccogliendoli,  due  ancora  vivi, 
morto  il  terzo,  perchè  ciò  avvenne  di  giorno  e  col  lago  tran¬ 
quillo  ;  /)  F  atto  lodevole  di  Federici  Antonio,  guardia  co¬ 
munale  di  Lonato,  per  avere  estratto  nella  stagione  estiva 
da  un  canale  di  men  che  un  metro  di  profondità  un  bam¬ 
bino  ;  g)  F  uguale  nobile  impulso  di  un  giovinetto,  che 
nella  fossa  di  Calcinato  scampò  senza  alcun  rischio  un  com¬ 
pagno  ;  h)  e  similmente,  di  Filippini  Angelo,,  il  quale  nel 
luglio  trasse  dalla  Chies,  roggia  non  molto  profonda  di 
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Ghedi,  un  fanciullo  ;  i)  V  azione  veramente  valorosa  di 
Dalla  Piazza  Federico,  che  di  notte  si  gettò  nelle  acque 
del  golfo  di  Desenzano  in  ajuto  di  una  signora,  caduta 
dalla  banchina  del  porto,  perchè  il  benemerito  nacque 
fuori  della  nostra  Provincia  ;  l)  V  opera  zelante,  e  disinte¬ 
ressata  del  rag.  Francesco  Amigoni  di  Manerbio,  da  oltre 
20  anni  segretario  e  soccorritore  di  quell’  asilo  Ferrari, 
perchè  in  simili  casi,  anche  di  maggior  importanza  per  cui 
ebbero  non  solo  sostegno  ma  vita  gli  istituti  infantili,  non 
si  ricorse  alla  fondazione  Carini. 

Ed  ora,  o  Signori,  permettete  che  nell’atto  di  chiamare, 
secondo  i  fatti  che  verrò  mano  mano  riassumendo,  a  ri¬ 
cevere  il  premio  i  loro  autori,  rivolga  ad  essi  con  buon 
animo,  prima  delle  vostre,  le  congratulazioni  dell’  Ateneo, 
lieto  che  al  suo  nobile  ufficio  di  promuovere  nel  paese 
le  glorie  e  le  utilità  dell’  ingegno,  i]  gentile  pensiero  del 
conte  Carini  abbia  aggiunto  un  altro  non  meno  eletto  attri¬ 
buto,  di  sollecitare  nel  popolo  con  queste  rassegne  di  atti 
benefici,  con  questa  solennità  di  esempi  le  gare  della  carità, 
i  trionfi  del  cuore. 

Eccovi  pertanto  i  nomi  e  le  opere  di  coloro,  che  il  Corpo 
accademico,  su  proposta  della  Commissione  vuole  oggi 
onorare  in  vostra  presenza. 

A  -  colla  medaglia  d ’  oro. 

Antonella  Giuseppe,  di  Nave,  mentre  stava  prendendo 
un  bagno  con  altri  lavoratori,  addetti  alla  costruzione  degli 
argini  del  Mella  presso  il  ponte  di  Collebeato,  accortosi 
della  scomparsa  nei  gorghi  di  Paolo  Loda,  riuscì  a  scovarlo 
ed  a  portarlo  in  salvo  a  riva,  con  sacrifìcio  di  sè,  essendo 
stato  alla  sua  volta  trascinato  dalla  corrente  che  in  brevi 
minuti  lo  spense  —  21  giugno  1906. 

B  -  colla  medaglia  d ’  argento. 

1)  Bresciani  Paolo,  di  Goglione  Sopra,  sergente  nel 
740  fanteria,  sul  torrione  della  Pusterla,  ove  attendeva 
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alla  istruzione  dei  propri  soldati,  rincorse  e  trattenne  una 
donna  nell’  istante  in  cui  da  un  luogo  senza  riparo  stava 
per  lanciarsi  nel  vuoto  a  scopo  suicida  —  24  settembre 
1906  ; 

2)  Giordani  ing.  Sperandio,  di  Pisogne,  scese  vestito 
nel  canale,  derivato  dal  Dezzo  per  rimpianto  dell’officina 
elettrica  in  Corna  di  Darfo,  in  ajuto  del  manovale  Lazza¬ 
roni  Giuseppe,  che  lo  afferrò  per  le  gambe  sì  che  entrambi 
travolti  per  parecchi  metri  dalla  rapida  corrente  sarebbero 
indubbiamente  periti  se  altri  dalla  riva  non  avessero  potuto 
estrarli  —  io  maggio  1906  ; 

3)  MasSerdotti  Antonio,  di  San  Zeno,  visto  V  epi¬ 
lettico  Voltolini  Vincenzo  preso  dal  male  all’  abbaino  del 
granaio  sul  punto  di  precipitare  da  otto  metri  d’  altezza, 
stese  le  braccia  e  ne  raccolse  il  corpo  di  80  chilogrammi 
di  peso,  che  per  la  violenza  del  colpo  lo  trascinò  a  terra, 
riportando  entrambi  contusioni  fortunatamente  lievi  — 
17  febbraio  1906; 

4)  So  ardi  Paolo,  di  Siviano,  dal  porto  di  Sale  Ma- 
rasino  si  buttò  vestito  nel  lago,  agitato  dalle  ruote  del 
piroscafo  in  partenza,  e  nuotando  fin  sotto  la  stiva  ridusse 
in  salvo  un  uomo  caduto  mentre  s’  imbarcava  —  30 
febbraio  1906. 

C  -  Colla  medaglia  di  bronzo. 

1)  Signorini  Giuseppe  trasse  dal  fossato  Broma  di 
Montichiari  i  fratelli  Giovanni  ed  Angelo  Valotti,  il  primo 
ancor  vivo,  1’  altro  già  annegato  —  2  luglio  1906  ; 

2)  Manni  Stefano,  di  Lavenone,  dalla  Seriola  anima¬ 
trice  di  quel  mulino,  presso  alla  sua  foce  nel  Chiese,  strappò 
alla  rapida  corrente  il  figlio  del  mugnaio  —  12  luglio  1906  ; 

3)  Valenti  Girolamo,  di  Palazzolo,  gettatosi  vestito 
nell’  Oglio,  portò  in  salvo  il  bambino  Gatti  Giuseppe  — 
8  febbraio  1906  ; 


4)  Caldera  cav.  Luig,i,  Gambara  co:  Pietro,  col  con¬ 
corso  di  Foggi  Vincenzo  sott’ufficiale,  dalla  macina  di 
zolfo  Coppi  incendiata,  tra  le  fiamme  e  la  caduta  di  travi 
e  pietre,  estrassero,  con  pericolo  anche  di  asfissia,  l’operaio 
Ugoni  Bortolo  ustionato  in  più  parti,  portandolo  al  vicino 
ospedale  militare  —  28  aprile  1906.  Per  il  Foggi,  ncn  bre¬ 
sciano,  si  rilascia  un  segno  di  lode  ; 

5)  Bonomi  Lauro,  di  anni  6,  dal  fosso  di  circonval¬ 
lazione  in  Bagnolo  Mella  scampò  la  bambina  Sabbadini 
Barbara,  d’  anni  tre.  —  22  aprile  1906. 

ADUNANZA  DEL  24  FEBBRAIO. 

Jl  valoroso  nostro  Vice  Presidente,,  prof.  G.  B,  Cac- 
ciamab,  offre  un  nuovo  saggio  della  sua  abituale  attività 
con  uno  studio  su\V  Anfiteatro  morenico  sebino  e  del  quale, 
dietro  proposta  della  Giunta  di  Presidenza  e  per  voto 
concorde  del  Corpo  accademico,  si  riporta  qui  integral¬ 
mente  la  relazione. 

Premessa. 

I  più  recenti  e  più  accurati  lavori  suH’anfiteatro  morenico 
Sebino  sono  certo  quelli  del  Baltzer  e  del  Moebus  :  maestro 
e  discepolo  pubblicarono  contemporaneamente,  nel  1901, 
il  primo  uno  studio  più  generale  sulla  geologia:  dei  dintorni 
del  lago  d’  Iseo,  il  secondo  uno  studio  più  particolare  sulle 
formazioni  glaciali  sebine.  Molto  però  vi  è  ancora  da 
aggiungere,  ed  alquanto  da  correggere,  come  ho  avuto  occa¬ 
sione  di  constatare  nelle  trentatre  fra  giornate  intere  e 
mezze  giornate  potute  concedere  ad  esplorazioni  in  detto 
anfiteatro  ed  adiacenze,  tra  il  2  agosto  ed  il  30  novembre 
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1906,  sempre  tenendo  presenti  quei  nuovi  fatti,  riferibili 
ai  tempi  glaciali,  che  furono  ultimamente  (1903)  messi  in 
luce  dal  Penk,  il  più  autorevole  certo  dei  glacialisti.  Nella 
presente  memoria  dimostrerò  infatti  come  il  nostro  anfi¬ 
teatro  offra  evidentissime  le  testimonianze  di  tutte  quattro 
le  glaciazioni  quaternarie.  Ma  prima  dirò,  sia  pur  breve¬ 
mente,  delle  formazioni  prequaternarie  della  plaga  ;  e  ciò 
tanto  per  comunicare  nuovi  rilievi  anche  su  queste,  quanto 
per  il  necessario  collegamento  dei  fenomeni  orogenetici  dei 
tempi  terziari  con  quelli  dei  tempi  quaternari. 

I. 

Formazioni  mesozoiche  e  cenozoiche  ;  loro  tectonica  ; 
orografie  prequaternarie. 

L’  anfiteatro  morenico  sebino  si  sviluppa  in  mezzo  a 
formazioni  mesozoiche  e  cenozoiche,  che  vi  si  trovano,  le 
prime  a  NO  ed  a  NE  e  E,  le  ultime  a  SO.  Il  mesozoico 
consta  di  Lias,  Giura  e  Creta,  ed  è  rappresentato  dal  M. 
Alto  di  Adro,  avente  allineamento  in  senso  SSO-NNE, 
e  dai  quattro  speroni  del  Corno  (Provaglio),  della  Rosa 
(Monticello  Brusati),  delle  Béttole  (Camignone)  e  di  Ponte 
Cingoli  (Sajano),  punte  avanzate  di  rilievi  diretti  da  E.  ad 
O.  Altro  lembo  liassico  si  trova  nel  centro  dell’  anfiteatro, 
a  Borgonato.  Il  cenozoico  consta  di  Messiniano,  ed  è  rap¬ 
presentato  dal  M.  Orfano  di  Rovato,  che  si  distende  da 
NO  a  SE. 

Per  lo  studio  del  mesozoico  dei  quattro  speroni  orien¬ 
tali  veggansi  i  precedenti  miei  lavori  «  Villa  Cogozzo  - 
Urago  Mella  (1901)  »,  «  Monticello  -  Ome  -  Saiano  -  Gussago 
(1905)  »  e  «  Lago  d’  Iseo -Val  Trompia  (1906)  ». 

Il  Lias  medio  o  Charmuziano,  coi  suoi  due  orizzonti 
Zananiano  e  Domeriano,  vi  si  presenta  con  una  certa 
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uniformità  litologica,  vale  a  dire  con  quella  roccia  che  è 
comunemente  detta  Medolo,  la  quale  consta  di  calcari 
compatti,  plumbei,  grigi  o  cerei,  più  o  meno  marnosi,  per 
lo  più  con  marne  intercalate  e  con  noduli  o  letti  di  selce 
inclusi  ;  più  ricco  di  marne  e  di  selci  si  presenta  il  Lias 
superiore  o  Toarciano.  Il  Giura  vi  si  presenta  dapprima 
(Infragiura  o  Dogger)  ancora  con  facies  di  Medolo  ;  poi 
(dal  Calloviano  al  Kimmeridgiano)  con  calcari  scuri  sel¬ 
ciosi  e  con  marne  rossastre,  quasi  del  tutto  sostituite  dai 
noti  scisti  selciferi  policromi  od  aptici  (Selcifero)  ;  ed  infine 
(Titoniano)  con  calcari  marnosi  rosso  vinati  in  sottili  strati 
e  con  calcari  bianchi  compatti  in  grossi  banchi  ( Majolica ). 
Della  Creta  vi  sono  più  largamente  rappresentati  gli  oriz¬ 
zonti  inferiori  (Infracreta),  costituiti  ancora  da  Majolica, 
ma  a  strati  sottili,  e  che  in  alto  si  fanno  un  po’  scuri;  la 
Creta  p.  d.  vi  comincia  con  marne  scistose  policrome  (Al- 
biano  ?),  e  poi  vi  si  sviluppa  con  calcari  marnosi  chiari  e 
arenosi  grigi,  intercalati  sempre  a  marne  (Cenomaniano  e 
Turoniano  ?),  e  finisce  infine  con  calcari  marnosi  bianchi 
e  rosati  ( Scaglia )  largamente  intercalati  da  arenaria  grigia 
(Senoniano  ?). 

Nel  mesozoico  del  rilievo  montuoso  tra  Adro,  Clusane, 
Paratico  e  Capriolo  è  più  scarso  l’ affioramento  del  Lias, 
che  si  limita  al  Domeriano  ed  al  Toarciano;  ed  hanno  più 
ampio  sviluppo  gli  orizzonti  della  Creta  superiore.  Accenne¬ 
remo  lievemente  ad  alcune  particolarità  delle  varie  forma¬ 
zioni.  Il  Medolo,  sotto  la  punta  di  Sassina,  dove  è  aperta 
una  cava,  è  a  grossi  banchi  con  larghe  fascie  incluse  di 
selce,  ed  è  intercalato  a  potente  marna  ;  più  a  nord,  presso 
le  case  Budrio  e  Biasca,  i  suoi  strati  offrono  potenza  minore, 
ma  sempre  si  presentano  tanto  le  lis.te  di  selce  quanto  le 
marne  indurite.  Nel  Selcifero  sono  da  notarsi,  a  nord  ed 
a  sud  della  Rocchetta  di  Colombaro,  inclusioni  di  diaspri 
e  calcedonie..  La  bella  Majolica  titonica  si  mostra  bene  al 
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Mulino  di  elusane  ed  a  Colzano  Moraschi,  nella  quale 
ultima  località  viene  escavata.  Le  marne  scistose,  nere, 
verdi  e  rosse  dell’  Albiano  hanno  avuta  una  parte  notevole 
nel  plasmare  1’  orografia  della  regione,  ed  in  esse  ha  luogo 
tuttora  rallungamelo  retrogrado  delle  due  vallette  Morti 
della  Costa-Biancana  e  Passo  Pendila-Bagnaschi,  entrambe 
del  resto  ingombre  di  rottami  dei  calcari  marnosi  Cenoma- 
niani  e  di  brecciame  cementato.  Questi  calcari  marnosi, 
sono  chiari  ed  in  grossi  banchi,  e  si  presentano  su  tutta  la 
zona  Capriolo-S.  Onofrio-Pendila-Clusane  ;  dal  Pendila  a 
elusane  sono  però  dapprima  intercalati  a  lastrelle  e  banchi 
di  calcari  arenosi  grigi,  e  poi  ancor  più  marnosi  e  senza 
intercalazioni,  tanto  che  in  essi  sono  aperte,  verso  il  lago, 
cave  per  calci  idrauliche  :  bianco-giallicci  all’  esterno,  si 
mostrano  così  plumbei  nelle  cave  che  si  direbbero  dell’Infra- 
creta  superiore  se  non  fossero  a  strati  grossi,  indistinti  ed 
a  struttura  come  globulare.  Superiormente,  come  si  può 
vedere  e  in  Capriolo  stesso,  e  nella  vailetta  Salvapalle,  e 
a  NO  di  S.  Onofrio,  ed  infine  alla  punta  orientale  del- 
P  affioramento  cretaceo  di  Paratico,  sono  invece  a  sottili 
strati  e  intercalati  a  marne  giallo-verdognole  e  vinate 
(Turoniano).  Il  Senoniano  infine  è  costituito  dalle  notissime 
e  cavate  arenarie  silicee  turchine  (pietre  molere)  di  Capriolo, 
Paratico  e  Sarnico  ;  in  un  solo  punto  vi  ho  rinvenuta 
intercalata  la  Scaglia,  e  precisamente  sul  lato  NE  dell’affio- 
ramento  di  Paratico  e  per  pochi  metri  in  taglio  poco  pro¬ 
fondo  di  strada  campestre  :  in  questo  lembo  la  scaglia 
(vinata,  rossa  e  bianca)  include  ciottoletti  di  selce  (gialla, 
rossa  e  nera)  e  di  calcari  (rosati  e  bluastri),  ripetendo  il 
medesimo  fenomeno  già  riscontrato  a  Gussago. 

Quanto  al  lembo  liassico  di  Borgonato,  esso  è  assai  più 
esteso  di  quanto  si  è  ritenuto:  tutti  coloro  infatti  che 
ne  tennero  conto  lo  limitarono  al  cucuzzolo  del  Castello  di 
Borgonato,  mentre  invece  Y  affioramento  suo  si  prolunga 
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a  Sud  per  un  buon  chilometro  e  cioè  fino  alle  case  Cantone  : 
è  un  Medolo  compatto  con  straterelli  di  selce  inclusi,  e  si 
sa  trattarsi  dell’  orizzonte  Zananiano,  cioè  d’  un  Medolo 
sincrono  di  quello  dei  dirupi  di  Pro  vaglio.  Aggiungasi  che 
verso  la  periferia  dell’  anfiteatro  morenico  si  trovano  tre 
altri  affioramenti  liassici,  affatto  minuscoli,  ma  che  richia¬ 
mano  facilmente  V  attenzione  del  passante  per  cave  di 
Medolo  praticatevi  ;  uno  è  nell’  incavo  d’  un  campo  presso 
Provaglio  e  spetta  al  Zananiano  ;  un  altro  è  in  forma  di 
cucuzzolo  alle  case  Budrio,  spetta  al  Domeriano  ed  è  identico 
al  vicino  Medolo  del  monte  tra  Nigoline  e  Colombaro  ;  ed 
il  terzo,  pure  a  cucuzzolo  e  Domeriano,  è  alla  Battuta  di 
Camignone,  litologicamente  diverso  però  dal  Medolo  dello 
sperone  Bettole  che  vi  si  prospetta,  questo  essendo  a  banchi 
piuttosto  sottili,  poco  regolari  d  alquanto  frantumati,  quello 
invece  a  banchi  piuttosto  grossi,  regolari  e  compatti. 

Sulla  tectonica  dei  quattro  speroni  orientali  notiamo  in¬ 
nanzitutto  come  i  primi  due,  cioè  di  Pro  vaglio  e  della  Rosa, 
formino  insieme  un  unico  complesso  stratigrafico  ;  ricor¬ 
diamo  poi  la  presenza  in  questo  della  sinclinale  di  Pola- 
veno,  che  si  getta  contro  la  frattura  Palazzina  -  Quai  e 
che  è  susseguita  a  sud  dall’  anticlinale  di  Pianesse  e  dalla 
sinclinale  Monticello  Brasati  -  M.  Cugnolo;  e  teniamo  pre¬ 
senti  ancora  le  inclinazioni  offerte  dagli  strati  di  detto  com¬ 
plesso  sul  proprio  orlo  meridionale  :  M.  della  Rosa  N  45  E 
28,  M.  S.  Michele  (Provezze)  N  43  E  31,  affioramento  iso¬ 
lato  di  Provaglio  N  40  E  32,  dirupo  del  Corno  N  33  E  33. 
E  quanto  al  terzo  sperone,  di  cui  il  quarto  è  continuazione, 
ricordiamo  la  pendenze  che  i  suoi  strati  offrono  a  Valanzano, 
alle  Béttole  ed  all’  isolato  affioramento  della  Battuta  :  ri¬ 
spettivamente  S  30  E  28,  S23  E  20  e  S  35  E  33. 

Confrontando  questi  dati  coi  precedenti,  risulta  eviden¬ 
tissima,  tra  lo  sperone  delle  Béttole  ed  il  superiore  blocco, 
un’  anticlinale  squarciata  ed  abrasa,  la  cui  vòlta  è  occul- 
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tata  dall’interposto  ripiano  quaternario.  Aggiungiamo  an¬ 
cora  che  gli  assi  di  corrugamento  degli  speroni,  dapprima 
aventi  direzione  Ovest,  pieghino  nella  nostra  zona  verso 
NO,  mostrando  però  una  tendenza  a  riprendervi  la  dire¬ 
zione  Ovest,  come  è  reso  evidente  dai  dati  dell’  orlo  meri¬ 
dionale  del  blocco  su  riferiti,  e  come  è  dimostrato  anche 
dalla  pendenza  a  N  26  E  degli  strati  giuresi  di  V.  del  Cur- 
telo  e;  di  Iseo,  e  meglio  ancora  dalla  pendenza  a  Nord 
degli  strati  infracretacei  di  Busine  e  Cunone,  della  Palazzina 
e  del  Quai. 

Per  la  tectonica  di  M.  Alto  ho  eseguite  54  misurazioni, 
delle  quali  presento  le  medie  seguenti.  Nelle  arenarie  creta¬ 
cee  di  Paratico  :  SO  Castello  N  72  O  ;  Sud  Paratico  N  43  O  ; 
NE  Castello  N  38  O;  Est  Paratico  N  30  O.  Nella  Creta  e  nel- 
1’  Infracreta  :  Capriolo  -  S.  Onofrio  -  Morti  della  Costa  N 
60  O;  versante  NO  M.  Alto  N  42  O;  tra  C.  Bagnaschi  e  elu¬ 
sane  N  30  O.  Nell’  Infragiura  e  nel  Giura:  Adr.o  O  20  S  ; 
cresta  Sud  di  M.  Alto  N.  56  O;  la  Rocchetta  -  C.  Zuccone 
N  25  O;  Mulino  di  elusane  N.  Nel  Lias  :  sotto  Sassina  O  ; 
C.  Budrio  (monte  e  lembo  isolato)  N  55  O;  C.  Biasca  N  35  O. 

Poche  misurazioni  hanno  dato  una  pendenza  supe¬ 
riore  ai  30°  (330  il  Titonico  al  Mulino  di  elusane  e  35°  il 
selcifero  di  Adro)  od  inferiore  ai  20°  (160  1’  affioramento 
dell’  arenaria  cretacea  a  sud  di  Paratico  ed  il  lato  occiden¬ 
tale  dell’  affioramento  di  arenaria  cretacea  del  Castello  di 
Paratico)  ;  delle  54  misurazioni  eseguite,  44  hanno  dato 
pendenza  tra  20°  e  308,  ma  più  verso  i  3010  che  verso  i  20°; 
cosicché  la  pendenza  media  generale  è  di  270.  Il  M.  Alto  è 
dunque  evidentemente  l’ala  SE  della  sinclinale  dell’Oglio, 
la  di  cui  ala  NO  trovasi  a  Sarnico.  I  primi  dati  sopra 
riferiti  ci  permettono  poi  di  precisare  1’  andamento  degli 
strati  nella  nostra  ala:  da  una  direzione  N  20  O  ad  Adro 
e  N  alla  Sassina,  passano  ad  una  direzione  media  generale 
dapprima  N  30  E,  poi  N  60  E,  per  finire  con  una  direzione 
E  al  Mulino  di  elusane. 
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Se  dunque  a  prima  vista  parrebbe  sussistere  un  contra¬ 
sto  deciso  tra  la  tectonica  degli  speroni  orientali  e  quella 
di  M.  Alto,  un’analisi  più  minuta  ci  permette  invece  di  sta¬ 
bilirne  un  raccordamento  perfetto:  il  Titonicod  el  Mulino 
di  elusane  e  1’  Infracreta  dell’  estremità  ovest  dell’  ala  me¬ 
ridionale  della  sinclinale  di  Polaveno,  egualmente  pendenti 
a  Nord,  completano  detto  raccordamento.  Le  formazioni 
mesozoiche  che  rinserrano  a  nord  il  nostro  anfiteatro  sa¬ 
rebbero  dunque  corrugate  a  grandi  archi  colle  convessità 
rivolte  a  settentrione;  ed  allora  la  sinclinale  di  Polaveno* 
degenerata  nella  nota  frattura,  si  ripristinerebbe  a  sera 
nella  sinclinale  dell’  Oglio,  le  due  rughe  successive  mori¬ 
rebbero  verso  sera,  determinando  l’ampio  sviluppo  dell’ala 
SE  della  stessa  sinclinale  dell’  Oglio  ;  e  la  seguente  anti- 
clinale  squarciata  proseguirebbe  nascosta  sotto  Timoline 
e  Nigoline.  Più  ad  occidente  ancora,  sotto  al  quaternario, 
gli  strati  di  M.  Alto  e  1’  asse  di  questa  anticlinale,  ripren¬ 
derebbero,  secondo  ogni  probabilità,  direzione  Ovest. 

L’  affioramento  liassico  di  Borgonato  viene  poi  a  dare 
un’  inaspettata  conferma  a  questo  modo  di  vedere.  Al  Ca¬ 
stello  di  Borgonato  il  Medolo  ha  una  pendenza  S  30  E  14  ; 
facile  è  quindi  il  suo  raccordamento  cogli  speroni  orientali, 
perocché  detta  pendenza  è  quasi  identica  a  quella  del  Me¬ 
dolo  di  Valenzano,  Béttole  e  Battuta,  del  quale  sarebbe  la 
continuazione.  Ma  il  fatto  più  importante  è  questo,  che  il 
finora  ignorato  Medolo  a  sud  del  Castello  è  in  contropen¬ 
denza  col  già  noto  Medolo  del  Castello,  e  che  quindi  siamo 
qui  in  presenza  di  una  sinclinale,  molto  probabilmente 
prosecuzione  d’  una  delle  sinclinali  di  Gussago  ;  e  di  più, 
questa  contropendenza,  che  è  in  media  N  5  E  50,  e  che 
quindi  dinota  anche  nella  sinclinale  di  Borgonato  una  in¬ 
flessione  ad  arco  convesso  a  nord,  ci  offre  un  altro  adden¬ 
tellato  per  raccordare  le  masse  mesozoiche  di  mattina  con 
quelle  di  sera. 
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L’ incurvatura  delle  rughe  tectoniche  a  sud  del  Sebino, 
ed  il  probabile  passaggio  attraverso  queste  delle  due  frat¬ 
ture  di  Pilzone  e  del  Quai  (le  quali  riprenderebbero  dire¬ 
zione  baldense  tagliando  dette  rughe),  si  possono  supporre 
cause  determinanti  la  posteriore  demolizione  delle  roccie 
mesozoiche  della  plaga  ora  occupata  dall’  anfiteatro. 

Altrove  ho  emessa  l’ipotesi  che  il  Mella  miocenico,  ab¬ 
bandonata  la  V.  Trompia  ad  Inzino,  piegasse  verso  Sulzano 
e  si  gettasse  poi  contro  il  M.  di  Adro.  e  che  da  est  doves¬ 
sero  giungere  alla  nostra  plaga  valli  minori  percorrenti 
assi  d’  anticlinali  squarciate  e  di  sinclinali  ;  queste  valli, 
ripiegando  a  SO,  in  parte  sarebbero  state  affluenti  del 
Mella,  ed  in  parte  sarebbero  passate  dove  ora  sta  il  M. 
Orfano,  lasciandovi,  sulla  fine  del  Miocene  (Messiniano), 
le  ghiaje  che  poi  costituirono  il  monte  stesso.  Naturalmente 
il  solo  Mella  poteva  portare  elementi  alpini  (paleozoici  e 
triassici),  mentre  i  corsi  che  venivano  da  est  non  potevano 
portare  che  elementi  prealpini  (liassici,  giuresi  e  cretacei); 
ed  infatti  il  conglomerato  del  M.  Orfano  è  formato  da  ciot¬ 
toli  di  medolo  liassico,  di  majolica  e  di  selci  giuresi,  di 
arenarie  cretacee,  ecc.  Tale  sistema  idrografico  miocenico, 
risultante  dai  moti  orogenici  posteocenici,  doveva  però  tro¬ 
varsi  sopra  un  suolo  di  alcune  centinaja  di  metri  più  alto 
del  suolo  attuale,  all’  altezza  forse  del  M.  Orfano.  Il  pre¬ 
sente  studio  mi  conferma  nelle  antiche  ipotesi. 

Al  principio  del  pliocene  dovettero  sopravvenire  altri 
moti  orogenici,  tra  i  cui  effetti  annoveriamo  fratture  in 
senso  SSE,  con  conseguenti  catture  e  cambiamento  ra¬ 
dicale  della  idrografia.  Il  Taramelli  nel  suo  studio  sulle  valli 
epigenetiche  (1899)  nota  come  il  cambiamento  nel  corso  dei 
fiumi  sia  per  lo  più  avvenuto  verso  est  :  le  fratture  SSE, 
già  dal  Ragazzoni  intuite,  spiegherebbero  il  fatto.  Il  bacino 
orientale  del  nostro  anfiteatro  (tra  Bettole  e  Borgonato)  fu 
forse  colpito  da  una  di  tali  fratture,  e  quindi  sede  di  un 
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fiume  pliocenico  ;  e  siccome  il  Mella  sarebbe  stato  richia¬ 
mato  verso  Brescia,  il  bacino  occidentale  dell’  anfiteatro 
(tra  Borgonato  ed  il  M.  di  Adro)  sarebbe  rimasto  sede  d’un 
relitto  del  Mella  stesso  :  durante  il  pliocene  avremmo  allora 
avuto,  nel  futuro  anfiteatro,  due  valli,  del  cui  partiacque 
doveva  far  parte  la  collina  di  Borgonato  ;  e  così  si  spie¬ 
gherebbe  la  persistenza  in  questa  del  Meclolo. 

Nuovi  movimenti  di  suolo  devono  esser  successi  sulla 
fine  del  pliocene,  e  questi  interessanti  soltanto  la  regione 
perimetrale  delle  prealpi  ;  ad  essi  è  forse  da  attribuirsi 
la  dislocazione  delle  ghiaje  messiniane,  ossia  il  formarsi 
del  M.  Orfano.  Gli  strati  di  questo  hanno  in  generale  pen¬ 
denza  intorno  a  SO  20°,  in  armonia  cioè  alla  sua  direzione; 
però  alle  sue  estremità  la  pendenza  cambia  :  così  a  Coccaglio 
e  Rovato  (Convento  e  S.  Stefano)  abbiamo  S  29  E  19,  ed  a 
Cologne  e  Cappuccini  O  io  N  26  ;  tale  tectonica  parrebbe 
provare  che  i  conglomerati  messiniani  si  ruppero  secondo 
una  linea  Rovato-Zocco,  e  che  mentre  a  NE  di  detta  linea 
affondarono  in  blocco,  immediatamente  a  SO  della  stessa 
rimasero  al  loro  livello,  o  forse  anche  si  innalzarono  alquanto, 
costituendo  ad  ogni  modo  la  cresta  del  monte,  per  affon¬ 
darsi  poi  dolcemente  più  oltre  non  solo  a  SO,  ma  anche 
a  NO  ed  a  SE. 

Le  azioni  erosive  operanti  durante  il  Miocene  ed  il  Plio¬ 
cene,  in  un  coi  ricordati  affondamenti  bradisismici  della 
regione  pedemontana,  fecero  sì  che  all’  inizio  dei  tempi 
neozoici  la  plaga  ora  occupata  dall’  anfiteatro  venisse  a  tro¬ 
varsi  ad  un  livello  più  basso  dell’  attuale,  mentre  la  plaga 
a  nord,  per  quanto  più  bassa  di  quello  che  fosse  nei  tempi 
miocenici,  doveva  rimanere  ancora  sensibilmente  più  ele¬ 
vata  che  non  oggi,  costituendo  così  tra  la  regione  montuoso- 
valliva  e  quella  del  piano  un  più  forte  dislivello  dell’  attuale. 
In  tali  condizioni  orografiche  sopravvenne  V  invasione  gla¬ 
ciale. 
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IL 

Criteri  per  lo  studio  del  Neozoico. 

Le  cerehie  moreniche  dell’anfiteatro:  esterne,  mediana  e  interne. 

Per  lo  studio  cronologico  delle  formazioni  quaternarie 
sono  importantissimi  i  dati  forniti  dal  grado  di  maggiore 
o  minore  alterazione  delle  stesse  ;  prima  di  applicare  questo 
criterio  petrografie©  al  quaternario  sarà  però  utile  un  ac¬ 
cenno  a  quegli  analoghi  epifenomeni  di  alterazione  che 
si  presentano  nelle  nostre  roccie  mesozoiche  e  cenozoiche, 
anzi  in  modo  più  particolare  a  quelli  offerti  da  quest’ ultime, 
il  nostro  Messiniano,  per  la  sua  origine  clastica  continentale, 
offrendo  la  maggiore  -  analogia  coi  depositi  neozoici.  Tali 
epifenomeni  sono  noti  sotto  i  nomi  di  rubificazione,  disgre¬ 
gazione  e  ferrettizzazione  delle  roccie,  e  son  dovuti  prin¬ 
cipalmente  ad  azioni  meteoriche  di  decalcificazione  e  di 
sovraossidazione  ;  per  essi  la  roccia  finisce  collo  scomparire, 
lasciando  un  deposito  più  o  meno  potente  di  terre  rosse  (o 
gialle),  analoghe  per  origine  e  caratteri  al  ferretto  quaternario. 
Il  selcifero  specialmente  dà  un  caratteristico  ed  abbondante 
detrito  rosso  siliceo-argilloso,  quale  si  vede  per  esempio  al 
camposanto  di  Adro,  a  casa  Moraschi  e  nella  insenatura  tra 
Sassina  e  Budrio  pel  M.  Alto,  od  a  Pianesse,  Provezze  e 
casa  Calcherà  per  gli  speroni  orientali.  L’Infracreta  offre  un 
ferretto  giallo,  talora  potentissimo,  come  si  vede  a  nord 
della  vetta  di  M.  Alto,  nonché  sull’altopiano  di  Invino.  Così 
le  arenarie  della  Creta  danno  una  terra  siliceo-argillosa  gialla, 
che  si  cava  a  Capriolo  come  terra  refrattaria  da  modellare. 

Nei  materiali  clastici,  quali  le  ghiaje  messiniane,  la  de¬ 
calcificazione  superficiale  ha  prodotto  la  conglomerazione 
profonda  ;  ma  la  decalcifìcazione,  e  quindi  la  formazione  di 
ferretto,  sul  M.  Orfano  è  continua,  come  vi  è  continua 
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1’  asportazione,  per  dilavamento,  del  ferretto  stesso,  il  quale 
si  mostra  sulle  selle,  e  sopratutto  poi  si  accumula  ai  piedi 
del  monte,  formando  due  grandi  falus  che  ne  seguono  tutta 
la  lunghezza,  mentre  i  cucuzzoli  restano  sempre  denudati 
da  terra  rossa;  notiamo  anche  qui,  come  nel  selcifero, 
la  tinta  vivamente  rossa  della  terra,  e  la  presenza  di  ab¬ 
bondante  detrito  siliceo  decalcificato  (pseudo-tripoli). 

La  sovraossidazione  dei  sali  di  ferro  dà  dunque  alle  terre 
residuali  ora  la  tinta  rossa  ed  ora  la  gialla  :  nel  mio  studio 
sul  Monte  della  Maddalena  (1899)  mi  occupava  pure  di 
questo  fatto  ed  osservava  che  sul  Medolo  il  ferretto  è  rosso 
o  giallo  secondochè  abbiamo  esposizione  a  sud  od  a  nord, 
e  che  però  sul  Medolo  ricchissimo  di  selce,  nonché  sulla 
Corna  e  sulla  Dolomia,  è  rosso  anche  con  esposizione  a 
nord  ;  parmi  dunque  poter  concludere  che  il  ferretto  è 
rosso  sotto  P  azione  di  un  agente  che  disidrata  o  meglio 
impedisce  P  idratazione  dell’  ocra  ;  e  tale  agente  sarebbe 
il  calor  solare  per  le  esposizioni  a  sud,  oppure  la  roccia 
stessa,  in  posto  od  in  detrito,  alterata,  porosa  ed  igro¬ 
scopica,  come  ad  esempio  lo  pseudo-tripoli  del  selcifero  e 
del  Messiniano. 

Ma  tornando  al  fenomeno  generale  della  alterazione  delle 
roccie  ed  al  fatto  che  P  assenza  o  la  presenza  dei  residui 
di  alterazione  sono  in  rapporto  colla  ripidità  maggiore  o 
minore  dei  rilievi,  e  ricordando  come  uno  degli  effetti  della 
natura  del  suolo  sia  la  diversa  distribuzione  ed  associa¬ 
zione  su  di  questo  delle  specie  vegetali,  notiamo  che  si 
ha  una  flora  calcicola  sopra  suolo  calcareo  non  alterato 
o  denudato  da  residui  di  alterazione,  ed  una  flora  silici- 
cola  tanto  sopra  un  suolo  di  sua  natura  argilloso-siliceo, 
quanto  sopra  un  suolo  di  qualsiasi  natura  purché  coperto 
da  residuo  argilloso-siliceo  d’  alterazione,  quale  è  appunto 
il  ferretto  ;  ed  ecco  per  esempio  al  M.  Orfano  la  calcicola 
quercia  sopra  i  cucuzzoli  denudati  ed  il  silicicolo  castagno 
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sopra  i  fianchi  ferretti  zzati.  Notiamo  però  ancora  come 
anche  V  esposizione  sia  un  coefficente  non  trascurabile  della 
distribuzione  delle  flore,  il  castagno  per  esempio  preferendo 
i  versanti  nord  e  la  quercia  i  versanti  sud  ;  e  così  a  sud, 
malgrado  il  ferretto,  possiamo  talvolta  avere  la  quercia  ; 
di  rado  però  si  dà  il  caso  di  trovare  il  castagno  a  nord, 
se  vi  manca  il  ferretto  ;  in  ogni  modo  anche  il  criterio  bo¬ 
tanico,  come  sussidio  di  quello  petrografìco,  può  giovarci 
nello  studio  delle  formazioni  neozoiche,  e  dal  collega  Ugo¬ 
lini  fu  già,  nelle  sue  due  note  sulla  flora  degli  anfiteatri 
morenici  (1899-1900),  largamente  applicato. 

I  depositi  quaternari,  qualunque  sia  la  loro  origine  (gla¬ 
ciale,  fluviale,  lacustre,  eolica  od  altro)  sono  dunque  in  gene¬ 
rale  tanto  più  fortemente  alterati  quanto  più  sono  antichi  ; 
limitiamoci  per  ora  allo  studio  dei  depositi  glaciali,  e  più 
precisamente  alle  cerehie  moreniche  dell’  anfiteatro,  nelle 
quali  si  distinguono  nettamente  tre  tipi  :  cerehie  esterne, 
profondamente  ferrettizzate  in  alto  e  conglomerate  in  basso 
- —  cerchia  mediana  o  principale,  meno  ferrettizzata  e  meno 
conglomerata  —  e  cerehie  interne,  non  ferrettizzate,  nè 
conglomerate  ;  tipi  corrispondenti  a  tre  distinte  e  successive 
glaciazioni. 

Tali  glaciazioni  da  Penck,  Briickner  e  Du  Pasquier, 
nel  loro  lavoro  sul  sistema  glaciale  delle  Alpi  (1894),  fu¬ 
rono  rispettivamente  contraddistinte  colle  lettere  x  y  z  ; 
e  più  tardi  dal  Penck,  nel  suo  lavoro  sul  quaternario  delle- 
Alpi  (1903),  colle  denominazioni  Mindeliano,  Rissiano  e 
Wurmiano,  avendo  preso  a  tipo  di  esse  le  formazioni  di 
tre  valli  della  destra  del  Danubio.  Debbo  qui  ricordare 
come  il  Cozzaglio,  in  una  nota  a’  suoi  Paesaggi  di  Valcamo- 
nica  (1895),  e  V  Ugolini,  nei  già  citati  lavori,  distinguano 
pure  nell’  anfiteatro  sebino  morene  ferrettizzate  e  morene 
non  ferrettizzate,  comprendendo  giustamente  nelle  prime 
la  cerchia  principale  ;  ma  in  detti  autori  non  appare  una 


44 


separazione  sicura  tra  le  morene  x  e  quelle  y;  il  Baltzer  ed 
il  Moèbus  per  contro  (1901)  fanno  semplicemente  distin¬ 
zione  tra  glaciale  antico  e  glaciale  recente,  ed  includono  in 
questo  anche  la  cerchia  principale. 

Per  la  cronologia  del  quaternario,  oltreché  del  criterio 
petrografìco  o  litologico,  ci  possiamo  giovare  anche  del 
criterio  morfologico  od  orografico.  Se  le  morene,  le  alluvioni, 
i  depositi  lacustri,  il  loess,  ecc.  sono  formazioni  positive, 
il  lisciamento  delle  roccie,  lo  scolpimento  di  terrazzi,  V  iso¬ 
lamento  di  poggi,  F  abbassamento  di  colline,  ecc.  si  possono 
dire  formazioni  negative  ;  nel  confronto  tra  queste  e  le 
prime  consiste  appunto  il  criterio  morfologico.  Appliche¬ 
remo  dunque  anche  questo  allo  studio  delle  nostre  cerehie, 
e  constateremo  che  esse  presentano  una  orografia  diversa 
secondo  F  età  loro,  offrendo  singolari  contrasti  nel  paesaggio  : 
le  esterne  più  antiche  e  state  quindi  più  esposte  .alle  azioni 
erosive,  sono  straordinariamente  abbassate,  se  non  quasi 
demolite  ;  le  loro  forme  sono  cioè  arrotondate,  dolci  od 
appiattite  e  spesso  ridotte  a  semplici  ondulazioni  del  suolo  ; 
la  mediana  presenta  caratteri  morfologici  più  vicini  a  quelli 
delle  interne  ;  queste,  più  recenti,  non  sono  alterate,  o 
lo  sono  assai  poco,  dall’  erosione,  come  lo  dimostrano  le 
loro  forme  più  rudi,  rilevate,  a  contorni  angolosi,  a  pendìi 
ripidi  ;  rivelano  insomma  tutti  i  caratteri  di  una  grande 
freschezza. 

Delle  cerehie  esterne  (glaciazione  x  o  Mindeliana)  pos¬ 
siamo  ricostrurre  le  tre  seguenti  :  1.  Si  stacca  dal  monte  ad 
ovest  di  Adro  per  la  santella  di  Grom,  forma  il  cucuzzolo 
di  Zocco  di  sopra,  (m.  226)  lambisce  il  piede  del  M.  Orfano, 
rialzandosi  a  Rovato,  poi  scompare  per  ripresentarsi  al  Fe¬ 
nile  Fornace  di  Barco  (m.  180),  e  dopo  nuova  interruzione 
tocca  Valenzano  e  Bettole,  forma  poi  il  Dosso  Badino 
(m.  239),  sfiora  lo  sperone  della  Rosa  e  si  riattacca  al  monte 
a  Provezze.  —  2.  Dopo  essersi  rivelata  nei  cucuzzoli  Roc- 
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colo  Simoni  (m.  228),  Roccolo  Ciocche,  S.  Gottardo  e  Roc¬ 
colo  Bordiga,  si  mostra  in  lungo  cordone  fino  al  Palazzo 
Cocchetti  ed  a  S.  Donato,  poi  scompare  per  ripresentarsi  a 
Sud  di  Barco  (m.  180),  e  più  avanti  si  manifesta  nei  rialzi 
di  Cantone  e  Camignone  (m.  226),  e  poi  per  casa  Cappone 
e  Riva  si  attacca  all’  angolo  SE  di  M.  S.  Michele.  — -  3.  Da 
sud  di  Adro  si  dirige,  in  serie  di  cucuzzoli,  tra  cui  quello  di 
casa  Nuova  (m.  253),  ad  Erbusco,  poi  a  Villa  di  Erbusco, 
da  dove  si  prolunga  nel  rilievo  di  S.  Vito,  forma  altri  spo¬ 
radici  cucuzzoli  a  Cazzago  (m.  200),  poi  il  dosso  della  Costa 
a  sud  di  Bornato,  e  da  qui  per  Villa  di  Bornato  passa  al 
rialzo  di  Passirano  (m.  226),  indi  a  quello  di  Battuta,  e 
finisce  all’ angolo  SO  del  M.  di  S.  Michele.  Si  può  interpre¬ 
tare  ancora  una  quarta  cerchia,  la  quale  sarebbe  nascosta 
sotto  la  principale  od  y  tra  Adro  e  Pedergnano,  si  mostre¬ 
rebbe  per  piccoli  lembi  tra  Pedergnano,  Calino  e  Bornato, 
ed  apparirebbe  infine  all’  orlo  esterno  della  stessa  cerchia 
principale  a  Villa  di  Passirano  e  ad  est  di  S.  Giorgio  (m.  261) 
e  di  Fantècolo.  Notiamo  come  dette  cerehie  esterne  sieno 
un  po’  meno  demolite,  e  quindi  meglio  individuabili,  nel 
loro  tratto  SO  (forse  per  protezione  del  M.  Orfano),  che 
non  nel  loro  tratto  SE.  La  forte  conglomerazione  vi  si 
mostra  benissimo  ad  est  di  Bornato,  dove  il  ceppo  che  ne 
risulta  è  messo  in  bella  evidenza  dall’  incisione  del  Longhe¬ 
rone  ;  su  questo  ceppo  (calcareo)  prospera  la  quercia  ;  ed  a 
proposito  della  loro  profonda  ferrettizzazione,  giova  notare 
che  anche  i  cucuzzoli  vi  sono  ferrettizzati,  con  dominio 
del  castagno,  e  che,  fatto  questo  generale,  il  ferretto  del- 
T  anfiteatro  sebino  presenta  una  tinta  meno  rossa  di  quella 
offerta  dal  ferretto  dell’  anfiteatro  benacense.  Aggiungiamo 
infine  come  dette  nostre  morene  Mindeliane,  solo  qua  e  là 
sporgenti  da  posteriori  alluvioni  e  per  lo  più  sepolte  sotto 
lo  strato  ciottoloso  di  queste,  siano  state  quivi  rivelate  dal 
ferretto  che  si  incontrò  in  qualche  punto  nel  sottosuolo 
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praticando  pozzi  :  nei  pozzi  di  Rovato,  per  esempio,  dopo 
aver  attraversato  fino  a  13  m.  di  profondità  alluvioni  più  o 
meno  cementate,  si  incontrò  il  ferretto,  e  sotto  di  esso, 
fino  a  44  m.  il  conglomerato  forte  Mindeliano. 

La  cerchia  mediana  (glaciazione  y  o  Rissiana)  è  unica, 
ma  sdoppiata  ;  la  diciamo  anche  principale  perchè,  a  dif¬ 
ferenza  delle  esterne  e  delle  interne,  si  presenta  su  larghis¬ 
sime  basi  ed  offre  considerevoli  altezze,  costituendo  quindi 
essa  sola  la  più  spiccata  caratteristica  dell’  anfiteatro  ;  è 
certo  però  che  le  cerehie  esterne,  oggi  semi-demolite  e  se¬ 
mi-sepolte,  saranno  state  altrettanto  e  fors’  anco  più  svi¬ 
luppate.  E’  divisibile  in  tre  parti  :  arco  occidentale,  blocco 
centrale  ed  arco  orientale.  Il  tratto  ovest,  che  si  distende 
tra  Adro  e  Pedergnano,  è  il  solo  che  si  mostri  sempre 
decisamente  doppio  :  esternamente  con  altezze  massime  di 
m.  275  (Salém)  e  294  (tra  Erbusco  e  Pedergnano),  interna¬ 
mente  con  altezze  massime  di  m.  326  (Le  Bolesine),  322 
(a  Nembrini),  286,  277,  ecc.  Il  tratto  centrale,  a  NO  e  N 
di  Calino,  è  arretrato  rispetto  ai  laterali,  e  si  presenta  in 
un  blocco  coi  massimi  cucuzzoli  sul  lato  sud,  i  quali  si 
elevano  a  m.  270,  298  (Tesa  Ferrari),  284  e  267  (S.  Ste¬ 
fano),  e  con  un  cucuzzolo  ancor  più  arretrato  che  giunge  a 
m.  253  (Quagliotti).  Il  tratto  est,  che  si  distende  indiviso 
da  Bornato  a  S.  Giorgio  (Monterotondo),  sdoppiato  da  qui 
a  M.  Martinello,  e  di  nuovo  indiviso  tra  Pro  vaglio  e  Pro- 
vezze,  presenta  dapprima  quote  massime  di  m.  290,  286 
(La  Tesca),  306,  317  (S.  Giorgio),  poi  di  m.  336  (sopra  Fan- 
tècolo),  347  e  320  (M.  Martinello)  esternamente  e  minori  in¬ 
ternamente,  ed  infine  di  m.  316  sopra  casa  Nulli.  Fra  Pe¬ 
dergnano,  Calino  e  Bornato,  dove  .la  cerchia  è  come  inter¬ 
rotta  per  ?  arretramento  del  blocco  centrale,  non  mancano 
bassi  depositi  morenici  del  Rissiano,  associati  ai  già  citati 
affioramenti  del  Mindeliano.  La  conglomerazione  nelle  mo¬ 
rene  y  è  frequente,  ma  non  molto  forte  ;  e  quanto  alla  loro 
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ferrettizzazione  è  necessario  dirne  alquanto  diffusamente  : 
questa  non  è  così  potente  come  nelle  morene  x  ;  ora  è  com¬ 
pleta  ed  ora  incompleta,  ora  si  mostra  fino  a  considerevole 
profondità  (2  metri)  ed  ora  è  affatto  superficiale  (mezzo 
metro)  ;  mai  vi  è  poi  netta  distinzione  tra  parte  alterata  e 
parte  inalterata,  anzi  spesso  la  prima  si  spinge  nella  seconda 
con  borse  o  tasche.  E’  poi  importante  il  fatto  che  la  nostra 
cerchia  principale  ci  offre  il  medesimo  fenomeno  offerto 
dal  Messiniano  del  M.  Orfano,  vale  a  dire  1’  asportazione,  per 
dilavamento,  del  ferretto  che  si  va  man  mano  formando 
sulle  parti  più  esposte,  e  1’  accumulazione  dello  stesso  sulle 
parti  meno  esposte  ;  costantemente,  ogni  cucuzzolo,  ogni 
cordone,  ogni  pendio  ripido  mostra  morena  che  pare  fresca, 
mentre  ogni  sella,  ogni  ripiano  anche  elevato,  ogni  pendio 
poco  inclinato,  ogni  depressione,  mostra  morena  che  pare 
antica;  conseguentemente  abbiamo  nel  primo  caso  P esclu¬ 
sivo  dominio  della  quercia  come  nelle  morene  interne,  e 
nel  secondo  caso  V  esclusivo  dominio  del  castagno  come 
nelle  morene  esterne  ;  spesso  poi  quercia  e  castagno  sono 
associati.  Al  dilavamento  del  ferretto,  che  si  compie  sopra 
morene  ancora  considerevolmente  alte  ed  a  profili  ancora 
abbastanza  netti,  e  non  ad  altra  causa,  é  da  attribuirsi  il 
fenomeno  :  le  mie  ripetute  osservazioni  sopra  luogo  mi 
portarono  a  questo  risultato,  e  mi  fanno  escludere  il  concetto 
di  cucuzzoli  residui  di  una  glaciazione  più  recente  sui  mate¬ 
riali  ferrettizzati  d’  una  glaciazione  più  antica,  concetto  dal 
Cozzaglio  escogitato  per  V  anfiteatro  benacense.  Ancora  a 
proposito  della  alterazione  delle  morene,  soggiungeremo 
come  per  lo  studio  di  questa  si  prestino  molto  bene  le 
frequenti  sezioni  naturali  ed  artificiali  offerte  dalla  nostra 
gran  cerchia  :  quando  la  ferrettizzazione  è  completa,  gli 
elementi  calcarei  sono  del  tutto  scomparsi,  e  quelli  cristallini 
interamente  decomposti;  ma  quando  è  incipiente  possiamo 
constatarvi  come  i  primi  ad  alterarsi  sieno  i  ciottoli  di 
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tonalite  e  di  dolomia,  i  quali  sono  già  rispettivamente  sgre¬ 
tolati  e  sfarinati  quando  i  ciottoli  calcarei  sono  ancora  del 
tutto  conservati,  ed  ancora  inalterati  rimangono  quelli  di 
porfido  quarzifero  o  di  antiche  arenarie. 

Cerchiamo  ora  una  spiegazione  dell’  arretramento  pre¬ 
sentato  dalla  cerchia  nel  suo  tratto  centrale  ;  la  presenza 
del  Medolo  a  Borgonato  non  deve  aver  avuta  influenza 
sull’ espansione  glaciale  Mindeliana,  che  potè  costrurre 
regolarmente  le  cerehie  esterne  ;  però  durante  la  sua  riti¬ 
rata  il  ghiacciaio  deve  aver  abbandonato  molto  materiale 
morenico  a  sud  del  Medolo,  e  questo  materiale  dovette 
aver  poi  influenza  sulla  formazione  della  cerchia  Rissiana  ; 
infatti  la  massa  del  ghiaccia jo  questa  volta  trovò  nel  tratto 
centrale  della  sua  fronte  un  più  potente  ostacolo,  lo  su¬ 
però  anche,  ma  sminuita  di  spessore,  e  per  conseguenza 
nel  detto  tratto  solo  per  poco  potè  spingere  avanti,  in  corri¬ 
spondenza  dei  due  archi  laterali,  la  propria  morena  frontale, 
che  per  lo  più  venne  invece  costrutta  molto  più  indietro. 

Le  morene  delle  cerehie  interne  (glaciazione  z  o  Wurmiana) 
sono  costituite  da  materiale  freschissimo,  in  cui  la  conglo¬ 
merazione  è  solo  eccezionale  e  molto  debole,  e  1’  alterazione 
è  affatto  superficiale,  incipiente  e  limitata  alla  cotica  vege¬ 
tale  ;  vi  è  costante  la  quercia.  Le  cerehie  sono  nove,  e  cioè  : 
i.a  S.  Pietro  di  Torbiato  (m.  250).  -  Cavalcavia  (240).  - 
Fontanelle  -  Borgonato  e  Borgonato-Campagnole  -  La  Ca 
(m.  240)  -  Dossello  di  Monterotondo  (m.  250)  -  Zurane  ; 
1’  ultimo  glaciale  in  questa  sua  massima  espansione,  per 
quanto  "  dovesse  lievemente  coprire  anche  il  Medolo  di  Bor¬ 
gonato  (m.  245),  in  massa  si  biforcava  dunque,  costituendo 
a  Borgonato  una  morena  d’  ostacolo,  ed  a  Fontanelle  e 
Campagnole  morene  laterali,  le  quali  si  ricongiungevano  a 
Cantone,  costituendo  altra  morena  d’ ostacolo  contro  il 
blocco  centrale  Rissiano;  il  ghiacciajo  finiva  poscia  con  due 
fronti,  tra  loro  separate  del  detto  blocco,  addossate  allo 
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stesso  è  rispettivamente  anche  ai  due  archi  laterali  Rissiani  : 
il  limite  estremo  del  ramo  ovest  è  ben  indicato  dalla  bella 
morenetta  del  cavalcavia  sulla  strada  provinciale,  ed  il  limite 
estremo  nel  ramo  est  è  ben  indicato  dalla  valletta  che  affluisce 
la  Longherone  tra  La  Ca  e  Mulino  La  Valle,  vailetta  che 
segna  nettamente  il  contatto  tra  F  arco  Rissiano  e  F  arco 
Wurmiano.  —  2  a  Dosso  228  -  Dosso  cattivo  -  Borgonato 
-  camposanto  di  Borgonato  -  Dosso  235  -  morena  della 
santella  di  Nogai  -  morena  della  santella  Quinta  (m.  264); 
il  ghiacciajo  si  biforcava  ancora,  ma  leggermente.  —  3a  Ca¬ 
sella  -  Dosso  230  -  Borgonato  -  Dosso  221  -  Pro  vaglio  ;  il 
ghiacciajo  appena  accennava  a  biforcazione.  — qa  Dosso  di 
Nigoline  (m.  238)  -  Dosso  di  Borgonato  (m.  216)  -  Tesa 
Bèrgomi  -  Dosso  222  -  Provaglio.  —  5  a  Grumi  (m.  220) 
Dosso  Bracchi  (m.  216)  -  Casa  Inchine  -  morena  inferiore 
di  Antiqua  (m.  235).  -  La  seconda,  la  terza,  la  quarta  e 
la  quinta,  che  si  possono  dire  le  cerehie  di  Borgonato,  sono 
tra  loro  molto  avvicinate,  mentre  vi  è  largo  intervallo  tra 
la  prima  e  la  seconda,  nonché  tra  la  quinta  e  la  sesta.  — 
6 a  Si  manifesta  nel  dosso  221  ad  est  di  Colombaro,  nel 
dosso  220  a  sud  di  Timoline,  e  poi  alle  case  S.  Carlo  (m.  221) 
ed  alla  morena  superiore  di  Antiquà  (m.  236).  —  7a  Ripete 
il  fenomeno  offerto  dalla  prima,  vale  a  dire  un  doppio  arco 
evidentemente  determinato  dalla  presenza  d’ un  ostacolo  a 
nord  (a  Cremignane,  come  tosto  vedremo)  :  presenta  dunque 
una  punta  avanzata  (con  carattere  di  morena  profonda, 
cioè  arenosa  e  con  rari  ciottoli)  nel  cucuzzolo  218  tra  Cre¬ 
mignane  e  Timoline,  e  da  questa  punta  si  staccano  i  due 
archi,  F  uno  a  SO  e  F  altro  a  SE,  che  rispettivamente  si 
collegano  cogli  estremi  della  cerchia  precedente.  Tra  queste 
due  cerehie,  che  si  possono  dire  di  Timoline,  e  la  seguente 
sussiste  altro  largo  intervallo.  —  8.a  Di  questa  non  sussiste 
che  F  arco  occidentale  :  Cornasello  (m.  202)  -  Cremignane 
(m.  217).  —  9a  elusane  (m.  203).  -  Beroardo  (m.  205)  - 
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Nedrini  (m.  191)  ;  a  proposito  di  quest’  ultima  cerchia  va 
ricordato  come  la  morena  della  collina  di  Beroardo  presenti 
abbondantissimo  un  detrito  arenoso  giallognolo  che  senza 
dubbio  è  da  ascriversi  a  morena  profonda.  Nè  sarebbe  esau¬ 
rita  la  descrizione  delle  cerehie  interne  senza  1’  accenno 
ad  un  altro  fatto  importante  :  anche  il  ghiacciajo  Ris- 
siano  durante  la  sua  ritirata  deve  aver  avute  delle  soste 
producenti  cerehie  minori  nella  plaga  ora  occupata  da  quelle 
Wurmiane  ;  di  dette  cerehie  Rissiane,  per  quanto  demolite 
dall’avanzata  del  Wurmiano,  debbono  esser  rimaste  traccie, 
che  in  parte  possono  anche  esser  state  la  determinante 
della  ubicazione  delle  nostre  cerehie  interne  :  il  fatto  dunque 
è  che  in  qualche  raro  punto  di  queste  si  mostrano  sporadici 
affioramenti  di  conglomerato  forte  o  di  ferretto,  riferibili 
alla  glaciazione  precedente.  Quanto  al  conglomerato,  lo  ri¬ 
cordo,  insieme  a  ferretto,  alla  base  della  morena  superiore 
di  Antiqua  (cerchia  6.a),  dove  è  praticata  la  trincea  ferro¬ 
viaria:  vi  è  tanto  compatto  che  potrebbe  forse  anche  riferirsi 
al  Mindeliano.  E  quanto  al  ferretto,  lo  ricordo,  abbastanza 
potente  e  con  castagno,  sulla  collina  di  Cremignane 
(cerchia  8.a),  della  quale  la  morena  fresca  occupa  piuttosto 
la  base.  Anche  il  dosso  228  (cerchia  2.a)  mostra  ferretto 
coperto  da  morena  fresca  ;  e  così  i  nomi  di  Castagnole 
(cerchia  4a)  e  di  Castagnine  (cerchia  7a)  ricordano  la  pre¬ 
senza  di  castagno  e  quindi  di  ferretto.  Vi  è  poi  anche  (nella 
cerchia  i.a)  ferretto  di  riporto,  per  il  contatto  di  questa  colle 
più  elevate  morene  Rissiane:  lo  rivela  il  castagno  portato 
dalla  morenetta  del  cavalcavia  nel  suo  tratto  orientale. 
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III. 

Formazioni  glaciali  nelle  adiacenze  dell’  anfiteatro. 

I  massi  erratici  e  1’  espansione  glaciale. 

Esamineremo  adesso  le  relazioni  tra  le  descritte  cerehie 
e  le  morene  laterali  dei  fianchi  di  mattina  del  M.  Alto  e 
di  sera  degli  speroni  orientali  ;  ma  prima  ancora  accenne¬ 
remo  alle  morene  del  ramo  occidentale  del  ghiacciajo  ed 
a  quelle  insinuate  ad  est  d’  Iseo  ;  e  diremo  poi  dell’  espan¬ 
sione  glaciale  in  genere. 

Il  M.  Alto  divise  sempre  le  fiumane  del  ghiaccio  sebino  ; 
e  mentre  il  ramo  principale  di  queste  andava  a  costruire 
1’  anfiteatro,  un  ramo  minore  infilava,  in  forma  di  lingua, 
la  sinclinale  dell’  Oglio,  lasciandovi  pure  materiale  more¬ 
nico.  E’  qui  sopratutto  notevole  1’  estensione  grande  degli 
affioramenti  del  ceppo  o  conglomerato  antico  (dovuta  a 
posteriore  smantellamento)  ;  è  pure  notevole  il  fatto  che 
detto  ceppo  mostra  una  parte  inferiore  stratificata  e  con  pre¬ 
valenza  di  elementi  minuti  ( facies  alluvionale),  ed  una  parte 
superiore  caotica  e  con  abbondanza  di  elementi  anche  molto 
grossi  (facies  morenica).  Con  carattere  morenico  comincia 
a  manifestarsi  in  lembi  appiccicati  sull’  arenaria  cretacea 
entro  1’  abitato  di  Paratico  (m.  230),  e  costituisce  poi  tanto 
il  cordone  Boriotti-Portona-Guane-Moltore-Biaghe  (altezza 
massima  m.  260),  come  il  cordone  Masuadura  .(altezza  mas¬ 
sima  m.  265),  il  quale  scende  in  ripida  scarpa  alla  ferrovia 
ed  all’Oglio,  ed  a  Biaghe  si  riunisce  al  precedente.  Più  giù, 
ancora  con  carattere  morenico,  il  conglomerato  si  ritrova 
nella  trincea  ferroviaria  ad  ovest  della  stazione  di  Capriolo. 
Con  carattere  alluvionale  il  ceppo  comincia  a  manifestarsi 
nella  trincea  ferroviaria  sotto  Biaghe,  poi  si  ritrova  sulla 
sponda  del  canale  Fusia,  tanto  alla  presa  come  sotto  la  sta¬ 
zione  di  Capriolo,  come  più  ad  ovest  ;  e  più  oltre  è  visibile 
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fino  a  Palazzolo,  specialmente  lungo  1’  Oglio  e  talora  anche 
lungo  la  Fusia.  Questi  materiali  (in  generale  fortemente  e 
talvolta  debolmente  cementati)  sarebbero  Mindeliani  e  ri¬ 
spettivamente  glaciali  e  fluvio-  glaciali  ;  ed  anche  qui  notiamo 
come  il  conglomerato  presenti  la  quercia  od  il  castagno 
secondochè  nudo  o  rivestito  di  ferretto.  Fin  dove  si  spingesse 
poi  il  ghiacciajo  Mindeliano  non  è  facile  dire,  perocché  se 
le  sue  morene  sembrano  finire  ad  ovest  della  stazione*  di 
Capriolo,  bisogna  pensare  anche  alla  grande  quantità  di 
materiali  posteriormente  asportati.  —  Quanto  al  ghiac¬ 
ciaio  Rissiano,  esso  giunse  per  lo  meno  fino  a  Capriolo  : 
1’  altopiano  Capriolo-Vanzago  (m.  220-234)  sarebbe  costi¬ 
tuito  dalla  relativa  morena,  che  si  mostra  con  tutta  evi¬ 
denza  (poco  ferrettizzata  e  sporadicamente  cementata) 
nella  incisione  del  torrente  Bremola,  il  quale  scende  alla 
stazione  di  Capriolo  ;  anche  a  Biaghe  ed  a  Moltore  (m.  224) 
la  morena  pare  Rissiana  e  ricoprente  la  Mindeliana;  e  Ris- 
siani  sono  certamente  ancora  i  materiali  che  si  addossano 
alla  collina  del  Castello  di  Paratico.  Sulla  destra  dell’ Oglio 
apparterrebbe  a  quest’epoca  la  morena  che  costituisce  l’alto¬ 
piano  Trebecco-Credaro  (m.  207-225),  piuttosto  incoerente 
e  con  50  cm.  di  cotica  ferrettizzata,  evidentissima  in  cava 
aperta  sopra  Credaro  contro  il  Montecchio  ;  il  Montecchio 
stesso  (salvo  sul  fianco  orientale  dove  è  inciso  dall’  Oglio 
e  mostra  di  essere  costituito  da  un  ceppo  che  si  prolunga 
fino  a  Fosio  e  del  quale  si  dirà  più  avanti)  è  rivestito  da 
morena  Rissiana,  rivelata  dall’  abbondante  ferretto  e  dal 
castagno  dei  pendii  nord  ed  ovest  (in  alto  e  sul  versante 
sud  è  a  coltura)  ;  la  scarpa  del  terrazzo  di  destra  del  Guerna, 
a  Castione,  nonché  quella  del  terrazzo  che  forma  la  sponda 
dell’  Oglio  tra  Fosio  e  Sarnico,  mettono  pure  in  evidenza 
morene  Rissiane,  con  qualche  conglomerazione  e  ferrettiz- 
zazione,  mentre  il  piano  intermedio  è  alluvionale,  come  si 
vede  sulla  scarpa  del  terrazzo  di  sinistra  del  Guerna, 


terrazzo  assai  più  basso  del  destro.  Del  resto  le  morene  di 
quest’epoca  dimostrano  di  aver  subito  enormi  asportazioni. 

- —  Il  ghiacciaio  Wurmiano  infine  deve  essersi  arrestato  a 
Paratico:  morena  fresca  riveste  il  conglomerato  del  cucuz¬ 
zolo  Boriotti  (m.  242);  e  la  collinetta  235,  che  sta  a  nord 
di  questo  e  nella  quale  sono  praticate  cave  di  sabbia,  si 
mostra  costituita  da  un  materiale  fresco  a  facies  fluvio- 
glaciale,  ricoperto  poi  da  ferretto  di  riporto;  morena  fresca 
si  appoggia,  nell’  abitato  di  Paratico,  sulle  arenarie  cretacee 
e  sul  conglomerato  Mindeliano,  e  si  distende  poi  specialmente 
ad  est  ed  a  nord  del  villaggio  :  in  questa  morena  fresca 
vanno  comprese  abbondanti  sabbie  ed  arene  giallastre  rife¬ 
ribili  a  morena  profonda  ed  in  gran  parte  costituite  da 
detrito  della  pietra  Molerà,  come  si  vede  in  cava  di  sabbia 
fina  (con  rari  ciottoli)  contro  il  terrazzo  a  NE  di  Paratico, 
nonché  tra  Paratico  e  la  stazione  ferroviaria  (dove  abbiamo 
castagno  e  per  1’  esposizione  a  nord  e  per  la  natura  silicea 
del  detrito  di  Molerà). 

A  nord  dello  sperone  di  Provaglio  abbiamo  una  notevole 
insenatura  orografica  nella  quale  scorrono  il  Cùrtelo  ed  altri 
minori  rivi,  sfocianti  presso  Iseo;  detta  insenatura  ci  offre 
un  bellissimo  caso  tipico  di  ampia  morena  insinuata,  con 
parti  spettanti  rispettivamente  alle  tre  glaciazioni  ricordate; 
i  depositi  x  affiorano  più  internamente  e  più  in  aito  nella 
insenatura,  é  sono  più  -in  basso  ricoperti  dai  depositi  y, 
come  questi  lo  sono  poi  dai  depositi  z.  Appena  sotto  la 
Palazzina  d’ Invino  troviamo  infatti  un  ceppo  glaciale  for¬ 
temente  cementato  (Mindeliano),  il  quale  dal  nominato  punto 
si  avanza  verso  la  valle  del  Cùrtelo  in  direzione  SSO,  for¬ 
mando  un  bel  bastione  che  sostiene  l’altopiano  di  S.  Teresa 
(m.  521),  cui  fa  riscontro,  sulla  sinistra  del  Cùrtelo,  l’alto¬ 
piano  di  Pianesse  :  ad  Invino,  insieme  a  detriti  e  ferretto 
dell’Infracreta,  abbondano  lembi  di  morena  profondamente 
ferrettizzata  sovrapposti  necessariamente  al  detto  conglo- 
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merato  ;  nè  scarsèggiano  a  Pianesse,  insieme  al  detrito  rosso 
del  selcifero,  materiali  morenici  sciolti  ed  alterati.  Più  in 
basso,  contro  il  bastione  di  conglomerato,  si  appoggia  la 
morena  Rissiana,  largamente  estesa  fin  giù  a  Busine  (m.  385); 
essa  è  poi  messa  in  grande  evidenza  dall’incisione  del  Cùrtelo, 
sulla  sinistra  del  quale  è  del  pari  largamente  estesa  fino  a 
circa  350  m.:  come  nella  cerchia  principale  dell’  anfiteatro, 
è  alquanto  ferrettizzata  e  qua  e  là  anche  un  po’  conglome¬ 
rata.  Al  di  sotto  delle  due  ultime  ricordate  quote  abbiamo 
morene  Wurmiane,  le  quali  presentano  pure  ferretto,  ma 
evidentemente  di  riporto  :  -  è  inutile  avvertire  come  qui  il 
criterio  botanico  non  possa  avere  valore  dimostrativo,  pe¬ 
rocché  le  morene  ferrettizzate  trovandosi  in  alto,  lasciano 
discendere  ferretto  sulle  morene  fresche  sottostanti,  cosicché 
domina  sempre  il  castagno.  Ricordiamo  in  ultimo  come  la 
trincea  praticata  ad  est  di  Iseo  per  la  ferrovia  di  V.  Camonica 
abbia  messo  anche  allo  scoperto  una  terra  giallastra  arenosa 
riferibile  a  morena  profonda. 

Tra  le  morene  laterali  addossate  sui  fianchi  orientali  di 
M.  Alto  importa  accennare  a  quelle  che  si  elevano  fino  al 
Belvedere  ed  a  quelle  che  si  distendono  tra  Nigoline  ed 
Adro.  Tracciando  una  linea  dall’  altezza  di  circa  500  metri 
sul  crinale  NNE  di  M.  Alto  fino  alla  casa  Belvedere  (m.  425) 
e  scendendo  parallelamente  a  questa  linea  in  direzione 
NE  fino  alla  base  del  monte,  cioè  a  Mulino,  Ronchi  e  per 
Mirabella  verso  elusane,  delimitiamo  un’  area  interamente 
morenica:  nei  punti  più  elevati,  almeno  per  lembi,  la  morena 
è  profondamente  ferrettizzata  e  potrebbe  spettare  al  Minde- 
liano  ;  più  giù  lo  è  meno  e  si  riferirebbe  al  Rissiano  ;  al  di 
sotto  forse  dei  355  metri  sarebbe  ascrivibile  al  Wurmiano,  e 
P  associazione  che  in  questa  si  riscontra  del  castagno  colla 
quercia  si  spiegherebbe  del  pari  col  ferretto  sceso  dall’alto. 
Notiamo  anche  qui  come  salendo  da  elusane  a  Mirabella 
prevalgano  nella  morena  fresca  melme  arenose  di  morena 
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profonda.  —  Nella  insenatura  ad  ovest  di  Nigoline,  tra 
Budrio  e  Sassina,  contro  il  monte  ed  in  alto,  abbiamo  una 
striscia  di  morena  alteratissima  (Mindeliana),  associata  ad 
abbondanti  detriti  di  roccia  locale;  questa  striscia,  ben 
evidente  a  nord  di  casa  Zanetti  ed  a  Fontana  Marzoli,  si 
spingerebbe  poi  anche  oltre  lo  spuntone  di  Sassina,  perocché 
la  si  ritrova  a  sera  di  Favento  ed  a  monte  del  camposanto 
di  Adro  ;  si  collegllerebbe  quindi  col  principio  delle  cerehie 
esterne  dell’ anfiteatro.  A  detta  striscia  s’appoggiano  abbon¬ 
danti  le  morene  Rissiane,  che  dapprima,  cioè  a  monte  di 
S.  Eufemia  e  di  Zanetti,  dove  si  mostrano  anche  conglo¬ 
merate,  si  dirigono  ad  ovest,  e  poi  piegano  a  sud  in  due 
cordoni  :  il  più  occidentale  si  spicca  da  Zanetti  (m.  335) 
e  si  rivela  nel  rialzo  di  casa  Borella  ed  in  quello  a  NE  di 
Favento,  poi  si  interrompe  per  risorgere  più  a  SO  nella 
collina  di  S.  Martino  (m.  262),  che  si  collegherebbe  coll’arco 
esterno  della  cerchia  principale;  l’altro  si  spicca  da  S.  Eufemia 
e  si  rivela  nel  bastione  ad  ovest  di  Nigoline,  il  quale  pie¬ 
gando  poi  del  pari  a  SO  si  collega  al  Lazzaretto  coll’  arco 
interno  della  cerchia  principale.  Su  detto  bastione,  che  si 
innalza  fino  a  375  metri,  si  ripete  il  fenomeno  della  defer- 
rettizzazione  lungo  il  filo  e  quindi  della  presenza  della 
quercia;  non  si  può  per  altro  escludere  che  vi  si  appoggi 
contro  il  Wurmiano  ;  anzi  quel  ramo  del  rilievo  che  con¬ 
tinua  in  direzione  sud  fino  alla  Madonna  della  Neve  è  certo 
costituito  da  Wurmiano  coperto  da  ferretto  di  riporto  e 
legantesi  colla  prima  cerchia  interna  dell’  anfiteatro. 

Tra  le  morene  laterali  di  sinistra  dell’  anfiteatro  interessa 
accennare  a  quella  di  S.  Rocco  a  monte  di  Pro  vaglio  ed  a 
quella  più  orientale  di  Sergnana  (Provezze).  La  prima  si 
stacca  dalla  Madonna  del  Corno  e  si  spinge  fin  contro  lo 
sperone  Marzucca  sbarrando  il  piccolo  bacino  della  Vigna  ; 
è  morena  Wurmiana  almeno  fino  all’  altezza  del  santuario 
di  S.  Rocco  (m.  348),  per  quanto  i  ciottoli  del  retrostante 
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bacino  (frammisti  a  ferretto  e  detriti  del  Medolo  locale), 
nonché  i  lembi  di  conglomerato  che  si  mostrano  nella 
stessa  morena  fresca,  possano  spettare  al  Rissiano  od  anche 
al  Mindeliano.  La  seconda  forma  rivestimento  ad  una  col¬ 
lina  di  conglomerato  che  sbarra'  il  piccolo  bacino  di  Ser- 
gnana  e  della  quale  si  dirà  in  seguito  :  sulla  collina  si 
presentano  qua  e  là  lembi  di  ferretto  con  ciottoli  decom¬ 
posti,  e  potente  accumulazione  di  ferretto  si  presenta  sui 
suoi  fianchi  nord  e  est  ;  non  sono  ben  chiari  i  rapporti  tra 
questi  depositi,  forse  Mindeliani,  ed  un  lembo  morenico,  con 
caratteri  Rissiani,  che  s’  appoggia  sul  versante  meridionale 
della  collina  stessa. 

Il  limite  degli  antichi  ghiaccia] ,  nei  momenti  di  loro  mas¬ 
sima  espansione,  anziché  dalle  morene,  lo  si  può  desumere 
dalla  dispersione  dei  massi  erratici,  ossia  dall’  area  sulla 
quale  questi  si  estendono  e  dall’  altezza  che  raggiungono, 
area  ed  altezza  maggiori  di  quelle  delle  morene,  le  quali 
non  rappresentano  che  le  più  o  meno  lunghe  soste  dei  ghiac¬ 
ciai  stessi.  Ma  anzitutto,  prescindendo  dall’  età  x,  y  o  z 
dei  massi,  dalla  pertinenza  loro  o  meno  a  cerehie  o  ad  altre 
morene,  e  prescindendo  anche,  per  quelli  esomorenici,  dalla 
causa  (glaciale  od  alluviale)  di  loro  dispersione,  accenniamo 
in  generale  alle  dimensioni,  alla  natura  ed  alla  sorte  loro. 
I  due  massi  più  voluminosi  che  abbia  incontrati  misurano 
circa  m.  7  X  6  X  5)  sono  di  porfido  rossastro  e  si  trovano 
Tuno  all’orlo  superiore  della  morena  insinuata  d’Iseo,  lungo 
la  strada  tra  Casa  Fedrighini  e  casa  Pianesse,  e  l’altro  sul 
pendio  SO  del  dosso  Marzucca  sopra  Zurane  (Pro vaglio), 
stabile  sul  ripido  pendio  perchè  poggiato  alla  testata  spor¬ 
gente  d’  un  banco  di  Medolo  in  contropendenza.  Più  fre¬ 
quenti  sono  i  massi  con  diametri  di  5  e  di  4  m.,  e  frequen¬ 
tissimi  poi  quelli  con  diametri  di  3  e  di  2  m.,  per  non  dire 
dei  minori  ;  spesso  sono  accatastati  sui  fianchi  dei  monti, 
dove  le  acque  selvaggie  hanno  esportato  il  materiale  mo- 
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renico  più  minuto,  oppure  sporgenti  dalle  morene,  e  spesso 
sono  più  o  meno  sparsi,  insieme  a  ciottoli  e  ciò tt detti,  ad 
altezze  non  raggiunte  dalle  morene  p.  d.,  o  nel  piano  esteriore 
all’  anfiteatro.  Più  frequenti  sono  quelli  di  porfido,  di  gneiss 
o  di  arenaria  rossa  verrucana  ;  ve  n’ha  anche  d’altre  arenarie, 
di  tonalite,  di  micaschisto,  di  quarzite,  di  calcaree  o  dolomie 
triassiche,  materiali  tutti  di  Valle  Camonica;  nè  vi  mancano 
massi  liassici  e  cretacei  della  conca  sebina  ;  notevoli  alcuni 
blocchi  di  Medolo,  presso  la  Rocchetta  di  Colombaro,  ed  i 
blocchi  di  calcari  marnosi  cretacei  del  Pendila  sparsi  presso 
Moltore  e  sull’  altipiano  Vanzago-Capriolo.  Notiamo  che 
nella  pianura  coltivata,  massi  e  ciottoli  glaciali  (anche  se 
non  sepolti  da  formazioni  posteriori  prive  di  massi  e  ciottoli) 
sembrano  meno  abbondanti  perchè  fatti  preda  dall’  uomo, 
il  quale,  oltreché  servirsene  come  materiale  di  costruzione 
(rompendo  eventualmente  i  maggiori,  o  destinandoli  a  fare 
da  paracarri  o  da  sedili,)  li  accumula  in  mucchi  od  in 
lunghe  file  sui  margini  dei  campi,  dei  fossi,  delle  strade. 

Ed  ora,  considerando  specialmente  i  massi  ed  i  ciottoli 
supermorenici  ed  esomorenici,  e  mettendoli  in  relazione 
colle  morene,  cerchiamo  ricostrurre  la  grande  espansione 
glaciale.  Sul  lato  di  sera  dell’  anfiteatro  abbiamo  già  le 
morene  stesse  che  si  spingono  fin  verso  i  500  m.  sul  M. 
Alto  :  il  ghiacciajo  dunque,  nella  sua  massima  espansione, 
non  solo  superava  i  valichi  dei  Morti  (m.  357)  e  del  Pendila 
(m.  412),  non  separandosi  nei  due  rami  dell’  Oglio  e  dell’an¬ 
fiteatro  e  rovesciandosi  nella  insenatura  dell’  Oneto,  ma 
copriva  anche  la  vetta  stessa  del  S.  Onofrio  (m.  455),  lasciando 
solo  allo  scoperto  forse  1’  isoletta  della  cima  Pendila  (m.  509) 
e  certo  la  grande  isola  del  massiccio  di  M.  Alto  (m.  652)  ; 
si  ricongiungeva  poi  sopra  Adro  e  proseguiva  fin  contro  il 
M.  Orfano  :  ciottoli  glaciali  si  trovano  qui  abbondantissimi 
su  tutto  il  versante  NE,  ed  alle  due  estremità  del  monte 
(Coccaglio  e  Cologne)  anche  su  quello  SO  ;  più  rari  sul 
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resto  di  questo  versante,  e  rarissimi  poi  in  alto,  dove  non 
oltrepassano  a  NO  il  cucuzzolo  dei  Cappuccini  (305  m.) 
ed  a  SE  il  cucuzzolo  di  S.  Michele  (318  m.)  :  la  cresta  del 
monte  (con  altezze  che  si  spingono  fino  alla  massima  di 
451  m.)  sporgeva  quindi  quasi  tutta  dal  mare  di  ghiaccio, 
che  aveva  ancora  potenza  di  circa  100  metri  dal  piede  NE 
del  monte,  onde  girava  questo  e  assai  sminuito  forse  si 
ricongiungeva  ancora  a  SO. 

A  nord  dello  sperone  di  Provaglio  abbiamo  innanzi¬ 
tutto  il  valico  della  Forcella  (m.  556)  tra  Val  del  Cùrtelo 
e  Val  di  Gaina;  più  ad  est  della  morena  di  Invino  (m.  564) 
abbiamo  ciottoli  alpini  e  qualche  masso  a  S.  Martino  (m.  565), 
località  già  più  alte  della  Forcella  :  qui  però  i  ciottoli  sono 
scarsissimi,  ma  sufficienti  a  dinotare  che  il  ghiaccia]  o  la 
raggiunse’;  forse  vi  si  arrestò  facendo  sbarramento  fugace, 
bastevole  per  deviare  la  V.  di  Gaina.  Certo  poi  non  rag¬ 
giunse  il  valico  di  Pianesse  (m.  575)  per  Provezze.  Sul  lato 
di  mattina  dell’  anfiteatro  il.  ghiacciajo  raggiunse  a  nord  di 
Provaglio  almeno  i  425  m.  del  grande  masso  di  Zurane  e 
degli  altri  che  gli  sono  compagni,  e  certo,  coprì  quindi  la 
collina  di  S.  Michele  (m.  363),  per  quanto  non  vi  abbia 
trovato  che  un  ciottolo  di  porfirite  ;  dovette  poi  occupare 
l’insenatura  di  Foina  (m.  307),  nella  quale  sono  rarissimi 
massi  a  Torre,  Parmezzana,  ecc.  i  più  essendo  stati  eviden¬ 
temente  sepolti  da  formazioni  interglaciali  ;  non  raggiunse 
certo  la  vetta  del  M.  della  Rosa  (m.  391),  ma  e  pel  valico 
di  Parmezzana  (m.  277)  e  per  il  piano  del  Badino  occupò 
F  insenatura  di  Ome  (m.  240),  nella  quale  giunse  molto 
basso,  talché  i  ciottoli  glaciali  non  si  mostrano  che  a  Cal¬ 
cherà  e  Villa,  essendo  stati  nel  resto  anche  qui  sepolti 
da  successive  formazioni  ;  più  a  sud  si  espanse  poi  sul  ver¬ 
sante  meridionale  del  M.  Valenzano  e  del  M.  Delma,  non 
raggiungendone  le  cime  (m.  344-381),  ma  valicandolo  forse 
al  passo  di  S.  Faustino  •  (m.  255),  e  si  insinuò  fino  a  Cor- 
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neto  (m.  200)  ;  ma  nel  piano  di  Sajano,  come  altrove  nella 
pianura  esomorenica,  i  ciottoli  della  grande  espansione 
glaciale  debbono  trovarsi  sepolti  sotto  posteriori  alluvioni, 
alle  quali  spettano  quindi  i  massi  che  si  incontrano  non 
solo  verso  est  fino  a  Ponte  Cingoli  e  Padergnone  (Rodengo), 
ma  anche  verso  SE  ad  Opia  e  Cà  del  diavolo  (Ospitaletto), 
verso  ovest  a  S.  Pancrazio,  Sgraffigna  e  Mussiga,  e  così  via. 

Possiamo  dunque  venire  alle  seguenti  conclusioni  : 
i.a  I  massi  supermorenici,  per  le  altezze  a  cui  si  trovano, 
dinotano  una  espansione  glaciale  fugace  più  grande  di  quella 
indicata  dalle  morene.  —  2.a  Detta  grande  espansione  non 
può  essere  che  Mindeliana,  ed  anteriore  al  costituirsi  delle 
cerehie  esterne.  —  3  a  I  massi  esomorenici  spettanti  a  tale 
espansione  sono  sepolti  sotto  formazioni  posteriori  ;  e  preci¬ 
samente,  come  sarà  spiegato  più  avanti,  sotto  all’interglaciale 
tra  x  ed  y  per  i  bacini  di  Foina,  Ome,  ecc.,  e  sotto  anche 
all’  interglaciale  tra  y  e  z  per  la  pianura  libera  di  Sajano, 
Ospitaletto,  ecc.  —  q.a  I  massi  esomorenici  oggi  visibili  su 
detta  pianura  libera  spettano  ad  alluvioni  dell’interglaciale 
tra  y  e 

Altre  importanti  traccie  del  passaggio  dei  ghiacciaj 
sono  le  roccie  lisciate,  arrotondate,  solcate  o  striate  :  pre¬ 
scindendo  dalle  glaciazioni  cui  dette  traccie  (non  più  ele¬ 
vate  dei  massi  supermorenici)  vadano  riferite,  e  tenuto  solo 
presente  che  quelle  molto  elevate  o  periferiche  non  possono 
spettare  alle  glaciazioni  z  ed  y,  e  che  quelle  anche  basse, 
ma  esterne  alle  morene  recenti,  non  possono  spettare  alla 
glaciazione  z,  passiamole  rapidamente  in  rassegna.  Trac¬ 
cie  di  lisciamento  glaciale  si  trovano  in  Paratico  sull’  are¬ 
naria  cretacea,  arrotondamenti  coperti  da  cotica  erbosa, 
che  li  avrebbe  protetti,  si  indovinano  sulla  stessa  roccia 
al  Castello  di  Paratico,  e  così  pure  sui  calcari  marnosi 
della  Creta  a  Parrò  ;  al  Mulino  di  elusane  la  Majolica  ti¬ 
tanica  è  splendidamente  arrotondata,  presentando  anche 
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nettamente  tagliati  i  nuclei  di  selce  inclusi  ;  i  due  cucuzzoli 
isolati  di  Medolo  a  Budrio  ed  a  Battuta  sarebbero  pure 
arrotondati  ;  sul  Mont orfano,  alle  più  basse  vette  ed  ai  più 
bassi  valichi  si  possono  del  pari  intuire  arrotondamenti 
sotto  la  zolla  erbosa  ;  e  notiamo  infine  il  cucuzzolo  arro¬ 
tondato  (non  però  denudato)  della  collina  a  sud  di  Sergnana, 
la  cima  pianeggiante  (forse  per  lisciamento)  del  Montecchio, 
e  lo  stupendo  arrotondamento  e  lisciamento  offerto  dal  più 
orientale  dei  due  cucuzzoli  di  ceppo  che  si  trovano  tra 
Beroardo  e  Cremignane,  con  i  ciottoli  nettamente  tagliati 
e  con  dei  solchi  in  direzione  S  20  O. 

IV. 

Le  più  antiche  formazioni  quaternarie.  Le  quattro  glaciazioni. 

Formazioni  interglaciali  e  postglaciali. 

Le  ultime  tre  ricordate  località,  vale  a  dire  la  collina  di 
sbarramento  del  bacino  di  Sergnana  (m.  315),  l’aprico  Mon¬ 
tecchio  sulla  destra  dell’  Oglio  (m.  286)  ed  i  due  cucuzzoli 
a  nord  di  Cremignane  (m.  205),  presentano  un  ceppo 
ad  elementi  alpini  e  con  le  caratteristiche  che  rivelano, 
come  ammette  anche  il  Baltzer,  una  più  remota  età  glaciale; 
essendo  calcareo  porta,  quando  a  nudo,  la  quercia  ;  in  tutte 
tre  le  località  poi,  come  già  si  disse,  si  sovrappongono  o  s’ap¬ 
poggiano  ad  esso  morene  di  più  giovine  età.  A  Sergnana  ed 
a  Cremignane  è  fortemente  cementato  ed  offre  una  incerta 
stratificazione  ;  a  Sergnana  anzi  i  suoi  banchi,  per  succes¬ 
sivo  dislocamento,  mostrano  lieve  pendenza  a  SSO  ;  al 
Montecchio  poi,  dove  l’ incisione  dell’  Oglio  lo  ha  messo  a 
nudo  su  tutto  il  fianco  est,  la  conglomerazione  sua  è  talora 
potente  e  talora  debole,  e  la  facies  è  a  tratti  (specie  in  alto) 
caotica  o  morenica,  ed  a  tratti  (specie  in  basso)  stratificata 
od  alluvionale  ;  cogli  stessi  caratteri  detto  ceppo  si  presenta 
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anche  più  a  nord,  per  incisione  dell’  Oglio  e  del  Guerna, 
sotto  Seranica  ed  a  Fosio.  Rivela  l’alta  antichità  di  questo 
conglomerato  sopratutto  la  presenza  in  esso  di  piccole  cavità 
arrotondate  che  dovevano  in  principio  essere  occupate  da 
ciottoli,  poi  disfatti,  disciolti  ed  asportati  attraverso  la 
ganga,  fenomeno  che  dà  a  certi  conglomerati  antichi  una 
curiosa  caratteristica,  e  che  presenta  qualche  analogia  col- 
1’  origine  delle  oetiti  e  delle  septarie. 

Siamo  dunque  in  presenza  di  depositi  glaciali  e  fluvio- 
glaciali  spettanti  ad  una  età  più  remota  di  quella  Minde- 
liana,  e  che  il  Penck  chiama  Gunziana  dal  nome  di  altra 
valle  affluente  del  Danubio,  nella  quale  detti  depositi  si 
mostrano  più  tipicamente.  Ne  risulta  chiara  la  divisione 
del  quaternario  negli  otto  tempi  seguenti  :  primo  glaciale 
(Gunziano)  —  primo  interglaciale  —  secondo  glaciale  (Min- 
deliano)  —  secondo  interglaciale  —  terzo  glaciale  (Rissiano) 
—  terzo  interglaciale  —  quarto  glaciale  (Wurmiano)  —  e 
postglaciale.  E  ne  risulta  ancora  l’ incompletezza  e  l’im¬ 
perfezione  delle  vecchie  divisioni  del  quaternario  in  Dilu¬ 
vium  ed  Alluvium ,  oppure  in  Glaciale  e  Postglaciale ,  oppure 
in  Morenico  e  Terrazziano  ;  troppo  semplici  tutte,  e  non 
cronologica  la  terza,  perchè  se  anche  ripetuta  quattro  volte, 
è  chiaro  che  il  terrazzamento  (incisione  fluviale  in  morene, 
in  alluvioni,  in  depositi  lacustri,  eolici  ecc.)  può  essere 
fenomeno  un  solo  interglaciale  o  postglaciale,  ma  altresì 
contemporaneo  di  glaciale  in  regioni  esomoreniche. 

Abbiamo  già  detto  che  alla  fine  del  terziario  le  valli 
nostre  e  la  pianura  nostra  erano  rispettivamente  più  ele¬ 
vate  e  più  bassa  che  non  oggi  ;  di  conseguenza  la  prima 
invasione  glaciale  dovette  formare  cascate  di  ghiaccio,  e  la¬ 
sciare  i  propri  depositi  alquanto  elevati  sull’  orlo  di  quelle 
valli  ed  alquanto  bassi  su  quella  pianura  ;  e  noi  troviamo 
appunto  il  Gunziano  elevato  almeno  di  quanto  lo  sono  Mon- 
tecchio  e  Sergnana  nel  primo  caso,  e  interamente  sepolto 
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sotto  i  materiali  delle  epoche  successive  nel  secondo  caso  ; 
nei  pozzi  di  Rovato  infatti,  al  di  sotto  del  conglomerato 
Mindeliano,  e  cioè  tra  i  44  ed  i  58  m.  di  profondità,  si  sono 
incontrate  le  caratteristiche  ghiaje  corrose  con  ciottoli 
svuotati,  le  quali  costituiscono  lo  stato  aquifero  ;  certa¬ 
mente  anche  il  pozzo  di  Cazzago,  profondo  67  m.,  raggiunge 
la  medesima  formazione.  Tenuto  conto  di  questi  fatti,  e 
tenuto  anche  conto  che  le  espansioni  glaciali  Mindeliana  e 
Rissiana  (2.a  e  3a)  furono  maggiori  di  quelle  Gunziana  e 
Wurmiana  (i.a  e  q.a),  ci  spiegheremo  facilmente  come  le 
traccie  della  Gunziana  siano  quasi  del  tutto  cancellate,  e 
come  solo  per  specialissime  circostanze  sieno  state  rispar¬ 
miate  a  sud  Sergnana,  a  Montecchio  ed  a  nord  Cremignane; 
nel  primo  punto  perchè  quel  deposito  fluvio-glaciale  è  affatto 
laterale  ;  nel  secondo  perchè  pare  che  la  successiva  glacia¬ 
zione  Mindeliana  abbia  di  preferenza  invasa  la  striscia 
che  sta  ora  alla  sinistra  dell’  Oglio  ;  e  quanto  al  terzo  punto 
notiamo  che  il  deposito  Gunziano,  essendovi  molto  basso, .  e 
lisciato  e  solcato,  dimostra  non  essere  che  un  residuo  rispar¬ 
miato  dalla  demolizione  :  solo  per  caso  è  denudato  ed  affio¬ 
rante  ;  ma  intanto  la  presenza  qui  di  questo  forte  ceppo 
fluvio-glaciale  ci  spiega  come  lo  stesso  abbia  servito  a 
proteggere,  contro  il  ghiacciajo  Wurmiano,  le  traccie  di 
morena  ferrettizzata  (Mindeliana  o  Rissiana)  che  si  riscon¬ 
trano  al  villaggio  di  Cremignane. 

Resterebbe  da  vedere  in  quali  relazioni  il  Gunziano  si 
trovi  col  terziario  :  nella  regione  studiata  non  si  mostrano 
affatto  depositi  pliocenici,  e  per  risolvere  il  problema  oc¬ 
corre  quindi  cercare  documenti  altrove.  Castenedolo  si 
presta  bene  allo  scopo  nostro,  avendo  là  intera  la  succes¬ 
sione  dal  tipico  ferretto,  che  caratterizza  la  superfìcie  Min¬ 
deliana,  al  tipico  Astiano,  marino  e  fossilifero;  vi  abbiamo 
cioè  i  noti  banchi  di  conglomerato  di  età  Mindeliana  sotto 
il  ferretto,  ed  una  serie  di  formazioni  arenose  e  marnose 
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(della  potenza  di  7  od  8  m.)  sopra  il  pliocene  recente  :  le 
arene  ora  finissime  ed  ora  sabbiose,  ora  grigie  ed  ora  gialle, 
spesso  incoerenti  e  talvolta  cementate  in  lastrelle  di  arenaria  ; 
le  marne  calcaree  od  argillose,  farinose  o  compatte,  ed  a 
volta  brune,  grigie,  bianche,  gialle  o  variegate.  Di  queste 
marne,  due,  che  si  trovano  verso  F  alto  della  serie,  ma  rispet¬ 
tivamente  in  punti  della  collina  tra  loro  distanti  1250  m., 
meritano  la  speciale  nostra  attenzione  ;  F  una  è  argillosa, 
compatta ,  giallognola  variegata  di  violetto  e  contiene 
foraminifere  e  diatomee  marine  di  età  Astiana,  e  F  altra 
è  calcarea,  farinosa,  bianca  e  contiene  diatomee  lacustri 
di  età  Villafranchiana,  state  determinate  dal  Corti.  Veggasi 
in  proposito  il  mio  lavoro  su  Castenedolo  del  1896,  nel 
quale  facevo  notare  essere  i  due  depositi  stratigrafìcamente 
press’ a  poco  contemporanei  ed  essere  possibile  che  (il  mare 
andando  ritirandosi  grado  grado),  mentre  in  un  punto  fos¬ 
sero  per  altro  poco  continuati  i  depositi  marini,  in  altro 
punto  vicino  si  fossero  già  iniziate  le  deposizioni  del  plio¬ 
cene  continentale,  essere  cioè  possibile  il  sincronismo  del- 
F  Astiano  più  recente  e  del  Villafranchi  ano  più  antico.  La 
serie  di  strati  sopra  nominata,  pleistocenica,  ossia  che  va 
dal  Pliocene  p.  d.  al  Mindeliano,  rappresenterebbe  a  Caste¬ 
nedolo,  almeno  nella  sua  parte  superiore,  i  tempi  Gunziani; 
ed  allora  la  glaciazione  Gunziana  andrebbe  collocata  tra 
la  fine  del  terziario  e  F  inizio  del  quaternario,  sarebbe  cioè 
sincrona  del  Villafranchiano. 

Tornando  alla  nòstra  regione  sebina,  dobbiamo  ora 
dire  dei  tre  tempi  interglaciali  e  di  quello  postglaciale.  No¬ 
tiamo  subito  come  i  medesimi  criteri  petrografia  e  morfo- 
grafici  che  ci  han  servito  per  giudicare  della  varia  età  delle 
morene  ci  possano  del  pari  servire  a  giudicare  dell’  età 
delle  formazioni  non  glaciali,  come  alluvioni,  depositi  la¬ 
custri,  eolici,  ecc  :  antiche  le  più  alterate  (sotto  forma  di 
ferrettizzazione  od  altro)  e  le  più  demolite  (sotto  forma 
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di  incisione  od  altro),  e  recenti  le  meno  alterate  e  le  meno 
demolite.  Ai  tre  interglaciali  ed  al  postglaciale,  facendo  essi 
rispettivamente  seguito  ai  quattro  tempi  glaciali,  si  possono 
anche  applicare  le  stesse  rispettive  denominazioni  di  questi. 
In  proposito  giova  anche  ricordare  come  si  possano  pre¬ 
sentare  i  seguenti  due  casi  :  i.°  Se  durante  un  interglaciale 
non  ebbero  luogo  erosioni,  le  morene  successive  si  sovrap¬ 
posero  alle  precedenti  (sovrapposizione).  2°  Se  invece  eb¬ 
bero  luogo  erosioni,  le  morene  successive  si  deposero  nella 
valle  che  ne  risultò,  e  quindi  ad  un  livello  inferiore  a  quello 
delle  precedenti  (inclusione).  Questo  secondo  caso  essendo 
stato  riconosciuto  prima,  le  alluvioni  corrispondenti  alle 
quattro  glaciazioni,  ed  ai  relativi  tempi  interglaciali  e  post¬ 
glaciale,  son  state  rispettivamente  designate  coi  nomi  di 
alluvioni  degli  antichi  pianori ,  dei  nuovi  pianori ,  dei  ter¬ 
razzi  alti  e  dei  terrazzi  bassi  (antichi  e  nuovi  Deckenschotter , 
alti  e  bassi  Terrassenschotter  dei  tedeschi). 

Noi  non  abbiamo  che  traccie  di  pianori  ;  più  svilup¬ 
pati  sono  i  terrazzi.  I  pianori  antichi  sono  appena  indicati, 
come  s’  è  detto,  dall’  altezza  di  Montecchio  (glaciale)  e 
di  Sergnana  (fluviale)  ;  nuli’  altro  possiamo  aggiungere  sulle 
formazioni  del  i.°  interglaciale  o  Gunziano.  I  nuovi  pianori, 
per  quanto  meno  demoliti,  si  trovano  press’  a  poco  nelle 
stesse  condizioni  degli  antichi,  cioè  o  per  lembi  in  alto  o 
sepolti  nel  piano  ;  lembi  in  alto  e  di  natura  morenica  sono  i 
tre  altopiani  Invino  -  S.  Teresa  -  Pianezze,  Belvedere  e 
Masnadura  -  Guane  ;  di  natura  alluvionale  e  non  sepolto 
è  il  piano  che  si  distende  tra  Capriolo  ed  Adro,  terrazzato  sul 
lato  sud  e  mostrante  quindi  nella  sua  scarpa  una  alluvione 
fortemente  decomposta  per  m.  2,50  ed  anche  un  piccolo 
spuntone  di  conglomerato  ;  anche  nelle  incisioni  radiali 
delle  morene  esterne  di  Erbusco  si  presenta  un’  alluvione 
profondamente  ferrettizzata  ;  del  resto  le  alluvioni  Minde- 
liane  sono  ricoperte  dalle  Rissiane,  ed  a  questo  proposito 


65 


è  molto  dimostrativo  il  fatto  che  a  Castegnato  sotto  alla 
ghiaja  delle  cave  (Rissiana)  si  mostra  il  ferretto  (Mindeliano). 

Alti  terrazzi  di  natura  morenica  sono  il  piano  Capriolo- 
Mussiga-V anzago  sulla  sinistra  dell’  Oglio,  ed  i  piani  Ca- 
leppio-Trebecco-Credaro  e  Castione-Sarnico  sulla  destra.  Le 
alluvioni  Rissiane  o  degli  alti  terrazzi  costituiscono  poi  la 
massima  parte  della  pianura  che  si  distende  fuori  dell’  an¬ 
fiteatro:  a  sera  non  solo  fino  all’Oglio  (e  quindi  a  Capriolo, 
Adro,  S.  Pancrazio,  Palazzolo  e  Pontoglio),  ma  anche  oltre 
T  Oglio  (e  quindi  a  Tagliuno,  Grumello,  Telgate,  ecc.)  ;  a 
mezzodì  non  solo  a  Cologne,  Coccaglio,  Rovato  ed  Ospita- 
letto,  ma  altresì  fin  oltre  Chiari,  Castrezzato  e  Travagliato, 
vale  a  dire  fino  alla  linea  dei  fontanili  (Urago  d’ Oglio,  Ru- 
diano,  Cossirano,  Berlingo  e  Torbole)  ;  a  mattina  non  solo 
ad  Ospit aletto  e  Rodengo,  ma  fin  oltre  Castegnato  e  Gus- 
sago.  I  nomi  di  Castignolo  (tra  Rovato  ed  Ospit  aletto) 
e  di  Castegnato  sono  significativi  :  del  resto  nelle  cave  si 
mostra  evidente  la  ferrettizzazione  superficiale,  la  quale 
raggiunge  almeno  m.  0,50,  anzi  più  spesso  assai  oltrepassa 
tale  misura.  Anche  alla  periferia  immediata  del]’  anfiteatro, 
dove  le  cerehie  sono  interrotte,  mostransi  le  stesse  alluvioni, 
come  ad  Adro  e  Zocco,  a  Pedergnano,  Rovato  e  Cazzago, 
a  Barco  ed  Opia,  a  Paderno,  Valenzano  e  Saiano  ;  e  lembi 
di  queste  si  presentano  altresì  tra  le  cerehie  stesse  del- 
F  anfiteatro,  come  presso  casa  Lazzaroni  ad  ovest  di  Timo¬ 
line,  presso  altra  casa  Lazzaroni  ad  ovest  di  Bracchi,  a  Villa 
Giuseppina,  alla  stazione  di  Provaglio,  alla  stazione  di  Bor¬ 
gonato,  al  Bettolino,  a  Bornato,  ecc. 

Dopo  il  Rissiano  deve  essersi  stabilito  un  dislivello  nor¬ 
male  tra  la  regione  montuosa  e  la  regione  piana,  e  quindi 
se  nella  plaga  dell’ anfiteatro  ed  in  quella  periferica  a  questo 
fino  a  tutto  il  Rissiano  si  conservò  (almeno  nelle  alluvioni 
e  solo  parzialmente  nelle  morene)  il  tipo  a  sovrapposizione, 
a  cominciare  dal  Wurmiano  si  sostituì  il  tipo  ad  inclusione: 
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infatti  le  alluvioni  Wurmiane,  come  vedremo,  non  si  pre¬ 
sentano  che  per  lembi  incassati  nelle  formazioni  anteriori. 
Nella  regione  montuosa,  come  ad  esempio  nella  valle  del 
Cùrtelo,  e  nel  ramo  glaciale  dell’  Oglio,  per  opera  di  più 
potenti  azioni  erosive,  si  ebbe  invece  sempre  il  tipo  ad  in¬ 
clusione. 

Oltre  ai  depositi  d’alluvione,  altri  se  ne  sono  formati 
durante  i  tempi  interglaciali  ;  e  ricordiamo  i  depositi  eolici 
e  quelli  lacustri.  Si  dà  il  nome  di  loess  ad  un  materiale  are¬ 
noso,  giallastro,  calcareo,  non  stratificato,  di  deposizione 
eolica;  e  si  distinguono  un  antico  loess  (Mindeliano)  ad  un 
nuovo  loess  (Rissiano)  ;  1’  antico  più  sviluppato  del  nuovo 
perchè  il  2. 0  interglaciale  fu  più  lungo  del  3°;  ma  entrambi 
in  connessione  superiormente  con  argille  nerastre  (lehm) 
che  ne  sono  lo  strato  di  alterazione  (decalcificazione)  su¬ 
perficiale.  Nella  regione  nostra  però  i  due  loess  sembrano 
mancare  e  sono  sostituiti  da  formazioni  lacustri,  prevalen¬ 
temente  argillose  e  con  incerta  stratificazione,  offrenti  però 
relativo  lehm. 

Il  lacustre  antico  o  Mindeliano  è  rappresentato  da  un’ar¬ 
gilla  giallo-bruna  o  cinerina,  superiormente  nerastra,  e  si 
presenta  come  formazione  esomorenica  od  intermorenica 
in  rapporto  colle  cerehie  esterne.  Affioramenti  di  tali  argille 
abbondano  nelle  due  insenature  di  Foina  e  di  Ome  :  nella 
prima  sono  visibili  lungo  il  fosso  Parmezzana,  continuazione 
di  quello  di  Gaina  Foina,  che  lambisce  il  piede  settentrionale 
dello  sperone  della  Rosa,  e  più  precisamente  al  cimitero 
di  Parmezzana  e  dirimpetto  a  casa  Mignone,  e  sono  vi¬ 
sibili  anche  a  casa  Mignone  stessa  ;  nella  seconda  inse¬ 
natura  riscontransi  lungo  il  torrente  Gan  dovere,  e  più  di 
preciso  sotto  Cerezzata  (dove  il  torrente  in  una  bella  se¬ 
zione  ha  messo  in  evidenza,  sotto  a  circa  5  metri  di  detriti 
e  terre  rosse  di  riporto,  altri  5  metri  circa  di  dette  argille), 
nonché  più  giù  presso  la  fonte  minerale  ;  lehm  riscontrasi 


anche  nel  tosso  Delma  a  sud  della  chiesa  dei  Morti,  egual¬ 
mente  sotto  a  potente  detrito  e  terra  rossa  del  monte 
Delma  ;  anche  la  vai  di  Persaga,  dalla  punta  occidentale 
del  M.  della  Rosa  a  Dosso  Badino  ed  a  Bettole,  mostra  ogni 
tanto  e  sotto  a  materiale  di  riporto,  dette  argille  lacustri 
con  relativo  lehm  ;  dappertutto  poi  il  banco  impermeabile 
argilloso  è  rivelato  da  caratteristici  aquitrini.  Molto  proba¬ 
bilmente  un  unico  lago  occupava  entrambe  le  insenature, 
spingendosi  a  sera  fin  contro  la  cerchia  Riva  -  Cappone  - 
Béttole  e  costituendo  del  Dosso  Badino  un’  isola  ;  1?  origine 
dei  sedimenti  di  quel  lago  è  da  ricercarsi  nelle  melme  che 
vi  portavano  gli  affluenti,  togliendole  dalle  roccie  mesozoiche 
sulle  quali  scorrevano,  e  principalmente  dalle  marne  interca¬ 
late  al  Medolo  liassico  e  dalle  marne  della  Creta  ;  a  questo 
proposito  è  bene  •  ricordare  che  il  ghiacciaio  Mmdeliano  nella 
sua  massima  espansione  deve  aver  sbarrato  alla  Forcella 
Cantica  valle  Polaveno-Iseo  deviandone  a  sud,  verso  Gaina, 
le  acque,  che  portarono  al  lago,  stemperate,  le  argille  marnose 
della  Creta  dell’  alta  V.  di  Gaina  ;  e  notiamo  ancora  la  pre¬ 
senza  di  abbondanti  tuffi  d’ incrostazione  nell’  angolo  che 
segna  il  punto  di  deviazione  di  detta  valle.  Anche  la  presenza 
di  ciottoli  alpini  sul  piede  meridionale  dello  sperone  della 
Rosa  (a  Villa,  Calcherà,  Fontana  e  Cerezzata)  e  la  loro 
assenza  nel  piano  sottostante  valgono  a  dimostrare  che  il 
lago  spetta  al  2.0  interglaciale,  per  quanto  non  si  possa 
escludere  che  il  regime  lacustre  abbia  potuto  continuare 
anche  in  tempi  posteriori  ;  il  fosso  di  Persaga  ed  il  fosso 
Delma,  inciso  questo  nel  talus  del  monte,  presentano  ciottoli 
glaciali  di  riporto  ;  ma  la  vai  di  Bajana  (bacino  Foina)  e 
quelle  del  Gandovere  e  d’Ome  (bacino  d’Ome)  non  ne  pre¬ 
sentano  affatto,  per  cui  è  evidente  che  in  questi  bacini  (nei 
quali  al  banco  lacustre  si  sovrappose  potente  banco  di  detriti 
e  terre  rosse  locali),  se  gli  attuali  corsi  d’acqua  tagliarono 
completamente  questo  e  solo  parzialmente  quello,  l’incisione* 
non  raggiunse  i  sottostanti  ciottoli  glaciali  Mindeliani. 
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Altro  bacino  lacustre,  sempre  della  stessa  età,  doveva 
trovarsi  tra  il  rialzo  morenico  Cocche tti,  il  rialzo  morenico 
di  Rovato  ed  il  Montorfano  ;  e  difatti  si  può  vedere,  per  in¬ 
cisione,  un  affioramento  di  lehm,  coperto  ,  del  talus  (ferretto 
e  ciottoli  alpini)  del  monte,  contro  il  monte  stesso,  un  po’  a 
nord  di  Casa  Perlotti,  di  fronte  all’ angolo  che  forma  il  tor¬ 
rente  Carera. 

Altro  piccolo  bacino  lacustre,  che  potrebbe  però  spettare 
invece  all’interglaciale  3.0  doveva  trovarsi  nella  insenatura 
dell’  Oneto,  tra  Capriolo  ed  Adro  :  la  terra  dei  campi  ivi 
è  argillosa  e  presenta  i  caratteristici  aquitrini,  nè  vi  si  mo¬ 
strano  ciottoli  glaciali  ;  il  banco  d’argilla  cinerina,  generatosi 
a  spese  delle  sovrastanti  marne  della  Creta,  affiora  in  ogni 
fossetto,  e  venne  un  tempo  utilizzato  per  laterizi,  come 
lo  rivela  il  nome  di  «  Fornace  »  tuttora  rimasto  ad  una  casa. 
Ricorderò  qui  incidentalmente  come  anche  a  SE  di  Barco 
si  trovi  una  casa  che  ha  conservato  il  nomedi  «Fornace»; 
ma  soggiungerò  che  l’argilla  che  qui  doveva  impiegarsi, 
probabilmente  non  era  che  ferretto. 

I  descritti  depositi  lacustri,  fin  ora  poco  noti  e  non  an¬ 
cora  studiati  dal  lato  paleontologico,  potrebbero  gettare 
nuova  luce  sugli  analoghi  depositi  della  contigua  provincia 
di  Bergamo,  notissimi  anche  per  i  fossili  che  hanno  fornito  : 
accenno  al  deposito  di  Pianico,  indubbiamente  interglaciale, 
ed  a  quelli  di  V.  Foresto  e  di  V.  Adrara,  nonché  di  V.  Gan- 
dino  (Beffe),  1’  età  dei  quali  è  tuttora  controversa,  alcuni 
attribuendoli  al  pliocene  ed  altri  al  quaternario.  Proba¬ 
bilmente  anche  l’area  oggi  occupata  e  dal  Sebino  e  dall’an¬ 
fiteatro,  durante  il  2°  interglaciale,  doveva  essere  seminata 
di  simili  laghetti  intermorenici  ;  e  quelli  dell’area  del  lago 
attuale  abbastanza  elevati,  su  di  essa  due  sole  glaciazioni 
avendo  fin  allora  portata  l’opera  escavatrice. 

II  lacustre  Rissiano,  esclusivamente  intermorenico,  si 
trova  entro  la  cerchia  principale  ed  è  sottostante  alle  cer- 


chie  Wurmiane  ;  è  costituito  da  argille  marnose  grigio-tur- 
chine-cinerognole  ed  include  piccole  lastrelle  e  fantocci  di 
concrezione  calcarea,  sul  posto  denominati  miràndoi  ;  su¬ 
periormente  poi  è  giallastro  arenoso  (vero  loess  ?)  ed  a 
volte  anche  nerastro  (lehm);  Forgine  sua  è  analoga  a  quella 
del  lacustre  antico  ;  viene  largamente  utilizzato  per  laterizi; 
è  poi  notevole  il  fatto  che,  mentre  nella  parte  orientale 
dell’ anfiteatro  sono  più  estese  le  alluvioni,  detto  nuovo  la¬ 
custre  trovasi  localizzato  nella  occidentale  ;  tre  ne  sono  i 
giacimenti  :  il  primo  tra  la  cerchia  di  Cremignane  e  quelle 
di  Timoline  ed  ampiamente  sfruttato  da  14  fornaci  nella  lo¬ 
calità  Biasea  (che  fornisce  anche  la  fornace  di  elusane)  ; 
il  secondo  tra  le  cerehie  di  Timoline  e  quelle  di  Borgonato, 
e  questo  venne  per  qualche  tempo  utilizzato  dalla  fornace 
Bertola,  detta  anche  dei  Bracchi,  la  quale  poi  si  servì  della 
terra  di  Torbiato,  e  venne  infine  abbandonata  (avvertiamo 
come  la  fornace  a  mattina  di  Colombaro  si  serva  della 
terra  di  Biasea)  ;  il  terzo  tra  le  cerehie  di  Borgonato  e  quella 
di  Torbiato,  e  venne  un  tempo  escavato  per  là  fornace  a 
nord  della  frazione  Fornaci,  ora  abbandonata,  mentre  al 
presente  è  escavato  un  po’  più  a  nord  della  stessa  frazione 
e  la  terra  viene  condotta  alla  fornace  a  mattina  di  casa 
Nespolo. 

Altro  simile  bacino  si  rivela,  nella  infossatura  tra  il 
Castello  di  Paratico  e  Paratico,  per  potente  banco  d’argilla 
verdino-giallognola  sovrastante  a  minuta  sabbiolina  grigia 
alluvionale  e  sottostante  a  materiale  morenico  ferrettizzato, 
di  riporto. 

L’  area  sulla  quale  oggi  si  estende  il  lago  d’  Iseo,  durante 
F  interglaciale  Rissiano  doveva  essere  occupata  da  altri 
laghi,  a  livelli  più  bassi  di  quelli  dei  laghetti  Mindeliani  della 
stessa  area,  ma  più  elevati  di  quello  del  lago  attuale  ; 
anzi  con  molta  probabilità  lo  era  da  due,  uno  occidentale 
in  relazione  con  emissario  coincidente  coll’  Oglio  attuale, 
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ed  uno  orientale  in  relazione  con  emissario  coincidente  col 
Longherone  attuale,  al  quale  tributavano  anche  i  laghetti 
dell’  anfiteatro. 

Abbiamo  già  parlato  delle  alluvioni  Rissiane  ;  a  questo 
stesso  periodo  si  deve  riferire  anche  la  massima  parte  dei 
nostri  terrazzamenti,  i  quali  trovandosi  specialmente  svi¬ 
luppati  lungo  P  Oglio  ed  il  Longherone,  rivelano  appunto 
due  distinti  bacini  idrografici  ;  per  il  Longherone  diremo 
fra  breve,  e  per  P  Oglio  ricordiamo  alla  sua  destra  le  scar¬ 
pate  di  Sarnico  e  Castione  (dirette  ad  ovest)  e  quelle  di  Cre- 
daro,  Caleppio,  Tagliuno  ecc.  fino  a  Palazzolo  (dirette  a 
SO)  ;  ed  alla  sua  sinistra  dapprima  le  molteplici  incisioni 
di  Paratico  (sud  Castello  e  nord  Castello  con  direzione  ovest, 
SE  Guane  e  NO  Guane  con  direzione  SO),  poi  quelle  di 
Vanzago,  stazione  Capriolo,  Mussiga  ecc.  fino  a  Palazzolo 
(dirette  a  SO),  ed  infine  nella  pianura  i  tre  gradini  Ca¬ 
priolo- Adro  (diretto  a  SE)  e  Capriolo- Aquaroli  e  Bosco  bru¬ 
ciato  -  Poffada  (diretti  a  sud).  Molte  di  queste  incisioni 
e  specialmente  quelle  di  Paratico,  ci  rappresentano  certo 
P  opera  delle  acque  d’ ablazione  del  ghiacciaio  Rissiano 
in  ritirata,  ossia  gli  scarichi  del  disgelo,  che  dilagavano  poi 
nel  piano  ;  ma  le  scarpate  più  meridionali  ci  debbono  di 
preferenza  rappresentare  il  graduale  sistemarsi  dell’  Oglio 
durante  il  tempo  interglaciale  ;  i  tre  ultimi  citati  gradini 
della  pianura  dimostrerebbero  anzi  un  successivo  spostamento 
dell’  Oglio  da  est  ad  ovest. 

Venendo  ora  alla  regione  dell’  anfiteatro,  diremo  che  nella 
cerchia  principale  si  dovettero  aprire  delle  breccie  od  in¬ 
cisioni  tanto  durante  il  tempo  stesso  della  sua  costruzione, 
per  lo  scarico  delle  acque  di  disgelo,  quanto  e  più  dopo 
(cioè  nel  3.0  interglaciale  e  secondariamente  anche  in  tempi 
successivi),  per  lo  scarico  delle  acque  interne  ;  tali  breccie 
od  aperture,  come  è  facilissimo  constatare,  sarebbero  le  se¬ 
guenti  :  A  )  Quella  di  Adro,  tra  la  roccia  del  monte  e  le  mo- 
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rene,  che  poi  si  sdoppia,  un  ramo  passando  per  Adro,  e 
1’  altro  (in  piena  morena)  per  il  Lazzaretto,  producendo  così 
T  isolamento  della  collina  di  S.  Martino.  Forse  tale  impor¬ 
tante  e  completo  taglio  dell’  arco  fu  determinato  da  ana¬ 
logo  taglio  operatosi  nelle  morene  esterne  dopo  il  2°  glaciale. 
B )  Le  piccole  incisioni  radiali  che  si  riscontrano  tra  Adro 
ed  Erbusco  ;  nonché  la  larga  incisione  che  si  trova  ad  Er- 
busco  nella  parte  esterna  della  cerchia  ;  ed  ancora  la  doppia 
incisione  tangenziale  che  tra  Erbusco  e  Pedergnano  divide 
nettamente  l’arco  in  parte  esterna  e  parte  interna.  C)  L’ampia 
apertura  Pedergnano-Calino,  cagionata  già  dall’arretramento 
ivi  della  cerchia  ed  accresciuta  dal  fatto  che  vi  si  dovettero 
naturalmente  determinare  due  scarichi  laterali,  l’uno  a  Villa 
Giuseppina  -  casa  Sala,  e  l’altro  a  NE  di  Calino  :  questo  se¬ 
condo  corrisponde  al  grande  emissario  Longherone  Rissiano, 
il  quale  dovette  presto,  e  cioè  nello  stesso  interglaciale  3.0, 
catturare  dal  di  dentro  della  cerchia  gli  sfoghi  di  Adro  e  della 
Sala,  e  per  conseguenza  anche  i  laghetti  della  parte  occi¬ 
dentale  del1’  anfiteatro.  La  presenza  di  questo  emissario 
spiegherebbe  come  non  abbiano  potuto  formarsi  depositi 
lacustri  nella  parte  orientale  dell’ anfiteatro  ;  e  d’  altra  parte 
notiamo  che  il  forte  terrazzamento  operato  dal  Longherone, 
manifesto  sopratutto  nella  potente  incisione  del  compattis¬ 
simo  ceppo  di  Bomato,  non  è  certo  attribuibile  al  troppo 
meschino  Longherone  postglaciale,  bensì  ad  un  più  impor¬ 
tante  Longherone  interglaciale.  D)  Deboli  incisioni  radiali 
nel  tratto  orientale  dell’  arco,  le  cui  acque  dovevano  invece 
scorrervi  come  oggi  in  senso  tangenziale,  versandosi  parte 
nel  Longherone  e  parte  altrove  fuori  dell’anfiteatro. 

Il  ghiacciajo  Wurmiano  completò  1’  escavazione  del  Se- 
bino,  cosicché  alla  sua  scomparsa  rimase  il  lago  attuale, 
più  esteso,  più  profondo  ed  a  livello  più  basso  dei  laghi 
interglaciali  che  si  trovavano  sulla  sua  area  ;  lo  stesso  ghiac¬ 
ciajo  —  che  doveva  verso  la  fronte  aver  esaurita  la  potenza 
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escavatrice  —  costruì  le  proprie  cerehie  sopra  i  depositi  in¬ 
terglaciali  Rissiani  senza  spazzarli  via  ;  dette  cerehie  obli¬ 
terarono  la  parte  superiore  della  valle  del  Longherone,  la¬ 
sciandone  libera  l’ inferiore,  che  è,  come  or  ora  si  disse, 
troppo  sproporzionata  per  le  alluvioni  Wurmiane  ;  alla  ri¬ 
tirata  del  ghiacciaio,  dei  due  antichi  bacini  idrografici 
(Oglio  e  Longherone)  il  secondo  non  si  ricostituì  più,  ed  il 
lago  unico  ebbe  emissario  unico  (l5  Oglio)  ;  però,  tanto 
durante  la  ritirata  come  dopo  nel  postglaciale,  la  parte  della 
valle  Longherone  non  obliterata  andò  catturando  molte 
delle  acque  dell’  anfiteatro,  riconquistandone  anche,  per 
casa  Cantone,  buon  tratto  della  parte  occidentale.  Ma  di¬ 
remo  più  avanti  dell’  attuale  regime  idrografico;  accen¬ 
niamo  ora  ai  terrazzamenti  postglaciali  ed  alla  natura 
dei  depositi  costituitisi  nel  periodo  stesso. 

Nel  ramo  dell’  Oglio  si  presenta  subito  un  bellissimo 
terrazzamento  trasversale  di  morena  fresca  nella  scarpata 
che  prospetta  il  lago  a  NE  di  Paratico  :  esso  dimostra 
una  corrente  trasversale,  e  che  quindi  nei  primi  tempi 
postglaciali  le  acque  dell’  emissario  percorrevano  non  solo  la 
via  attuale  a  nord,  ma  anche  quella  a  sud  di  Paratico,  iso¬ 
landone  quindi  il  poggio.  Quanto  alla  via  meridionale,  ossia 
alla  infossatura  tra  il  poggio  di  Paratico  e  quello  del  Ca¬ 
stello,  ricordiamo  che  essa  venne  determinata  dallo  scarico 
delle  acque  del  ghiacciaio  Rissiano,  e  poi  colmata,  nell’ in¬ 
terglaciale  3.0,  successivamente  da  sabbiolina  alluvionale, 
da  argille  lacustri  e  da  materiale  morenico  di  riporto  ; 
ora,  nella  ritirata  del  ghiacciaio  Wurmiano  e  nel  postgla¬ 
ciale,  detta  infossatura  venne  di  nuovo  aperta  per  incisione 
dei  materiali  che  la  colmavano.  E  quanto  alla  via  setten¬ 
trionale  od  odierna,  dopo  essere  stata  ingombrata  da  ma¬ 
teriali  fluvio-glaciali  Wurmiani,  venne  poi  approfondita  in 
questi,  come  lo  mostra  F  isolamento  della  collinetta  235. 
Le  deposizioni  postglaciali  dell’  Oglio  sono  del  resto  a 
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tipo  incassato,  e  si  presentano  solo  un  po’  espanse,  ma  af¬ 
fatto  superficiali,  nel  piano  di  Sarnico  ;  sono  a  sovrapposi¬ 
zione  soltanto  dove  finiscono  i  terrazzi,  vale  a  dire  alquanto 
oltre  Palazzolo.  Accenniamo  anche  ai  pure  incassati,  e  quindi 
limitatissimi,  depositi  alluvionali  degli  affluenti  dell’  Oglio: 
per  esempio  del  Guerna  e  dell’  Odria  sulla  destra  e  del  Sal- 
vapalle-Bremola  sulla  sinistra. 

Nell’  area  dell’  anfiteatro,  oltre  alle  varie  incisioni  delle 
cerehie,  ci  si  presenta  un  bel  gradino  sul  margine  orientale 
del  lacustre  Rissiano  a  facies  di  loess,  gradino  di  terrazza¬ 
mento  postglaciale  generato  dal  fosso  ad  ovest  di  Borgonato. 

I  materiali  alluvionali  postglaciali  che  si  trovano  qua  e 
là  nell’  anfiteatro  sono  poco  estesi  e  di  limitato  spessore,  e 
constano  di  terre  sciolte,  più  o  meno  ghiajose,  non  ferret- 
tizzate  e  solo  rimescolate  con  ferretto  di  riporto  ;  hanno 
tinta  prevalentemente  chiara  e  portano  quercia  ;  è  loro 
approppriato  il  nome  di  menadello  ;  si  mostrano  per  esempio 
da  elusane  a  casa  Polle  ed  a  casa  Breda,  da  Borgonato 
a  casa  La  Chiusa  ed  al  mulino  Antiquà,  nell’  avvallamento 
tra  la  morena  Quinta-Nogai  e  la  morena  Martinello-Dos- 
sello  e  fino  al  Bettolino,  da  casa  Prione  a  Calino,  ed  infine 
in  tutto  l’ ampio  alveo  del  Longherone,  il  quale  ampio 
alveo  comincia  ad  est  delle  Fornaci  e  finisce  sotto  Bornato; 
ma  i  depositi  alluvionali  postglaciali  del  suo  fosso  si  mo¬ 
strano  ancora  per  un  tratto  prima  verso  est,  poi  verso  SE, 
cessando  in  direzione  di  Gilberti  e  Caserotte. 

A  mattina  dell’  anfiteatro  le  deposizioni  recenti  si  ripre¬ 
sentano  in  semplici  striscie  nell’  alveo  incassato  dei  tor¬ 
renti  ;  così  nelle  valli  di  Persaga,  di  Gaina,  del  Gandovere, 
di  Ome  e  del  Delma,  nelle  quali  si  tratta  di  materiali  locali, 
poco  arrotondati  e  misti  a  terre  rosse  di  riporto  ;  le  valli 
del  Gandovere  e  di  Ome  mostrano  anche  vero  terrazzamento 
nel  cumolo  del  materiale  detritico  ;  nell’  ultima  nominata 
valle,  sotto  casa  Catuflini,  è  da  notarsi  anche  la  presenza  nel 
detto  detrito  di  un  ferretto  di  decantazione. 
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Al  postglaciale  sono  anche  da  riferirsi  i  depositi  palustri 
della  torbiera  d’  Iseo,  del  laghetto  di  Torbiato  e  della  mi¬ 
nuscola  palude  di  Rovato,  nonché  i  piccoli  delta  ed  altri 
depositi  di  spiaggia  del  Sebino,  come  pure  i  talus  ed  i  mate¬ 
riali  di  rimaneggiamento  qua  e  là  accennati  ;  qui  ricor¬ 
diamo  solo  ancora  i  talus  detritici  di  Medolo  al  piede  del  M 
Marzucca  (Provaglio)  e  dello  sperone  Béttole,  ed  il  fer¬ 
retto  di  dilavamento  del  Montorfano  che  si  trova  espanso 
tra  Rovato  e  Coccaglio,  sulle  ghia]  e  alquanto  alterate  con 
ciottoloni  dell’  alluvione  Rissiana  ;  questo  ferretto  di  dila¬ 
vamento  è  un’  argilla  giallo-rossastra,  potente  fin  2  metri, 
ma  che  va  degradando  ad  est  ed  a  sud  fino  a  scomparire, 
e  che  viene  intermittentemente  utilizzata  per  mattoni  da 
due  fornaci  sulla  strada  Rovato  -  Coccaglio. 

V. 

Idrografia  superficiale  e  sotterranea. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  scarichi  attuali  delle  acque 
scorrenti  alla  superficie  del  suolo,  ci  occuperemo  sopratutto 
dell’  anfiteatro,  distinguendovi  gli  scarichi  alla  torbiera  da 
quelli  al  Longherone.  Il  fossetto  che  da  est  di  Borgonato 
scende,  passando  per  case  Spinelli  e  La  Chiusa,  in  dire¬ 
zione  NE,  si  scarica  nella  torbiera  d’ Iseo  al  mulino  d’  Anti¬ 
qua  dopo  aver  ricevuto  anche  gli  scoli  di  S.  Carlo,  di  Inchine, 
di  Bèrgomi  ;  in  addietro  anche  una  parte  delle  acque  del 
versante  Colombaro-Nigoline  veniva  artificialmente  richia¬ 
mata  al  detto  mulino,  ora  però  più  non  esistente.  Quanto 
al  bacino  della  torbiera,  essendo  visi  praticate  delle  argi¬ 
nature  per  P  escavazione  della  torba,  le  acque  di  esso  hanno 
per  la  maggior  parte  livelli  affatto  artificiali,  anche  inferiori 
a  quelli  del  lago  ;  ma  la  torbiera  naturale,  ossia  quella  parte 
di  essa  non  chiusa  da  argini,  scarica  le  proprie  acque  nel 
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lago,  e  lo  scaricatore  suo  principale  è  tra  casa  Dosso  e  casa 
Nedrini. 

Indipendentemente  dalla  torbiera,  scaricano  al  lago  :  a 
mattina  il  bacino  del  Cùrtelo  ed  a  sera  la  parte  settentrio¬ 
nale  di  M.  Alto,  e  questa  in  diverse  direzioni:  da  M.  Alto 
a  Colombaro  ed  alle  fornaci  Biasca  e  da  qui  per  doppia 
via  (Tonella  e  Polle)  al  lago  —  dal  passo  Pendila  a  NE 
per  elusane  —  dal  passo  Pendila  ad  ovest  per  il  piano  di 
Paratico.  Le  acque  delle  due  infossature  tra  la  collina  di 
Paratico,  quella  del  Castello  ed  il  S.  Onofrio  hanno  doppio 
scarico,  cioè  ad  est  sul  piano  di  Paratico  e  ad  ovest  all’Oglio. 
Altro  simile  partiacque  si  trova  di  fronte  ad  Erbusco  al  piede 
NE  del  Montorfano,  il  fosso  Carera  portando  le  pluviali 
a  Rovato,  ed  il  fosso  Miola  (che  raccoglie  anche  scoli  di 
Adro)  portandole  a  Zocco,  Spina  e  ad  ovest  di  Cologne. 
Notiamo  anche  altri  alvei,  pure  detti  Miole,  i  quali  scendono 
dal  versante  occidentale  di  M.  Alto  e  si  dirigono  poi  a  Sud 
passando  da  S.  Pancrazio. 

Il  Longherone  al  suo  inizio  raccoglie  le  pluviali  di  ovest 
e  di  sud,  rispettivamente  della  Madonna  della  Neve  e  dal  la- 
ghetto  di  Torbiato  ;  poi  quelle  di  nord,  le  quali  vengono  por¬ 
tate  dal  fosso  che  si  trova  a  sera  della  collina  di  Borgonato, 
e  che  a  sua  volta  per  il  rio  Vaso  riceve  le  acque  selvaggie 
scendenti  da  M.  Alto  a  Nigoline  ;  più  avanti  raccoglie  a  destra 
le  acque  del  blocco  arretrato  della  cerchia  principale  (da  Cro¬ 
cefisso,  da  Capre  e  da  Quagliotti,  ed  a  Calino  da  Quaresima 
e  da  Mosetta),  ed  a  sinistra  riceve  tributi  da  Campagnole 
(oriente  della  collina  di  Borgonato),  da  Nogai  (per  Bettolino 
e  La  Ca)  e  da  Monterotondo  (per  doppio  fosso  al  mulino  La 
Valle);  a  mezzodì  di  Bornato,  in  località  detta  I  Paini,  le 
pluviali  raccolte  dal  Longherone  si  impaludano,  essendo 
ivi  detto  fosso  sbarrato  ad  arte. 

Notiamo  infine,  ad  oriente  dell’  anfiteatro,  il  bacino  sbar¬ 
rato  della  Vigna  che  scarica  presso  la  parrocchiale  di  Pro- 


vaglio,  il  bacino  sbarrato  di  Sergnana  che  scarica  presso 
Zurane,  le  valli  di  Badia  e  di  Persaga  che  riunite  scaricano 
a  Béttole  di  Camignone,  le  valli  di  Gaina  e  di  Foina  che  riu¬ 
nite  scaricano  al  fosso  Delma  e  le  valli  Delma,  Gandòvere 
ed  Ome  che  riunite  passano  a  Corneto,  Ponte  Cingoli  e  Ro- 
dengo. 

Venendo  ora  all’idrografia  sotterranea,  cominciamo  dalle 
sorgenti  del  versante  NO  di  M.  Alto,  non  senza  averne 
però  prima  citata  una  (da  morena)  che  si  trova  sul  terrazzo 
a  sud  di  casa  Masnadura  :  diverse  sorgenti  tectoniche,  ossia 
in  relazione  colla  pendenza  degli  strati  (cretacei),  si  trovano 
a  SSO  del  castello  di  Paratico,  e  le  loro  acque  vengono  dal 
S.  Onofrio  e  si  raccolgono  nel  fosso,  a  nord  di  Vanzago  ; 
altra,  pure  tectonica,  si  riscontra  nella  valletta  Salvapalle 
che  prosegue  in  V.  Bremola.  Il  versante  SO  dello  stesso 
M.  Alto  è  ricco  di  sorgenti  nella  insenatura  dell’  Oneto  : 
una  prima  fontanella,  che  viene  da  gemizi  poco  superiori, 
si  trova  alla  quota  256  delle  case  Calcinarole  ;  poi  ab¬ 
biamo,  più  in  basso  ed  in  evidente  relazione  colle  marne 
cretacee  inferiori,  la  sorgente  dell’ Oneto  che  fornisce  acqua 
potabile  a  Capriolo,  nonché  1’  abbondante  acqua  del  rio 
Bujone  e  1’  acqua  della  V.  di  Baiina  ;  ed  infine,  in  relazione 
cogli  strati  giuresi,  V  acqua  di  V.  Duplet.  Sul  versante 
orientale  di  M.  Alto,  la  pendenza  degli  strati  contrastando 
la  erogazione  di  acque  sotterranee  tectoniche,  si  presentano 
invece  sorgenti  in  relazione  cogli  ammanti  morenici  :  ci¬ 
tiamo  la  fontana  Marzoli  che  dà  acqua  potabile  ad  Adro, 
e  la  poca  acqua  che  portano  i  due  fossi  di  Villa  Campioni  e 
di  Casa  Mulino  a  SSO  di  elusane. 

Nell’  anfiteatro  ricordiamo  innanzitutto  le  sorgenti  tra 
Pedergnano  e  casa  Màsere  ;  e  poi  la  falda  acquifera  dei 
pozzi  di  Rovato  (profondi  da  50  a  58  m.),  che  deve  essere  la 
medesima  del  pozzo  di  Cazzago  (profondo  67  m.),  perocché, 
Cazzago  essendo  a  191  m.  e  Rovato  a  172,  abbiamo  :  191- 
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6 7  =  124,  e  172-54  —  ri8  ;  la  falda  aquifera  di  Coccaglio 
(posto  a  162  m.)  deve  invece  essere  indipendente  forse  per  uno 
sbarramento  sotterraneo  di  conglomerato  Messiniano,  e  di¬ 
fatti  risulta  più  elevata,  i  pozzi  raggiungendo  acqua  fra  i 
35  ed  i  40  m.  (162-37  =  125).'  —  Nel  mezzo  dell’anfiteatro 
abbiamo  le  sorgenti  di  Borgonato,  le  quali  con  tutta  proba¬ 
bilità  sono  in  relazione  colla  sinclinale  liassica  :  due  si  tro¬ 
vano  a  sera,  e  cioè  la  sorgente  Fontanelle,  che  però  si  asciuga 
in  grandi  siccità,  e  quella  della  fontana  che  sta  sotto  il  paese 
presso  la  strada  provinciale  ;  ed  una  si  trova  a  mattina, 
a  300  m.  circa  a  sud  di  casa  Fabbrica.  —  Ancora  nell’  anfi¬ 
teatro  ricordiamo  la  piccola  sorgente  che  si  trova  sulla  destra 
del  Longherone  a  sud  della  collina  di  Borgonato,  e  le  varie 
sorgentucole  della  valletta  che  sta  dietro  S.  Stefano  di 
Calino  ;  e  sulla  sinistra  del  Longherone  la  sorgentucola  a 
sera  del  Bettolino,  e  le  due  piccole  sorgenti  del  mulino 
La  Valle  che  provengono  dalle  morene  di  Monterotondo  ; 
e  poi  le  due  fontane  pubbliche  di  Bornato,  una  a  mattina 
ed  una  a  sera  più  copiosa,  e  nello  stesso  villaggio  la  fon¬ 
tana  di  casa  Fè,  ed  altri  gemizi  derivanti  da  falda  aquifera 
raggiunta  da  alcuni  pozzi.  Interessanti  per  lo  studio  del- 
l’ idrografia  sotterranea  in  regione  morenica  sono  anche 
i  pozzi  di  Fantècolo. 

Nella  plaga  ad  oriente  dell’  anfiteatro  torniamo  a  sor¬ 
genti  d’origine  tectonica  :  a  Persaga,  a  Bajana,  in  V.  di  Gaina, 
a  Polaveno  (Zoadello,  S.  Giovanni  e  V.  di  Savino),  a  Monti- 
cello  (Calcherà  e  Fontana),  nelle  valli  del  Gandovere  e  di 
Ome  (le  cui  acque  oltre  ad  alimentar  Ome  vengono  anche 
condotte  per  Camignone  a  Paderno),  a  Saiano  (S.  Rocco  e 
Fontanelle),  ecc.  —  Abbiamo  infine  le  sorgenti  della  plaga 
a  nord  dello  sperone  di  Pro  vaglio  :  e  prima  ci  si  presenta, 
alla  santella  del  Corno,  proprio  alla  punta  dello  sperone, 
la  fontana  detta  di  Provaglio  in  relazione  cogli  strati 
del  Medolo  e  versante  la  propria  acqua  alla  torbiera  ;  vengono 


poi  le  sorgentelle  di  Bocas,  di  Torre  e  del  Cùrtelo,  riferibili 
tanto  a  roccia  come  a  morena  ;  poi  una  serie  di  sorgenti, 
di  origine  evidentemente  morenica,  nella  valletta  tra  Busine 
e  Padone,  la  più  bassa  e  più  abbondante  delle  quali  (detta 
del  Colombaro)  dà  acqua  potabile  ad  Iseo  ;  più  a  nord, 
a  mattina  di  Padone  e  sotto  la  Palazzina,  altra  sorgentella 
di  origine  morenica,  la  cui  acqua  è  condotta  a  Busine  ;  ed  in 
ultimo  le  sorgenti  del  Quai  e  del  Co  velo,  di  origine  tecto- 
nica. 


Conclusione. 

Giunti  al  termine  della  nostra  esposizione,  riassumiamo 
i  principali  fatti  constatati  e  le  considerazioni  da  questi 
fatti  suggerite,  e  concludiamo.  In  linea  generale  possiamo 
innanzitutto  con  sicurezza  affermare  che  il  precipuo  risul¬ 
tato  del  presente  lavoro  è  la  conoscenza  più  esatta  e  par¬ 
ticolareggiata  della  regione  dell’  anfiteatro  morenico  sebino, 
perocché  uno  studio  così  minuzioso  e  scrupoloso  della  detta 
regione  ancora  non  si  aveva  ;  e  per  conseguenza  fatti  nuovi 
sono  venuti  in  luce,  altri  si  sono  meglio  chiariti,  alcune  ipo¬ 
tesi  hanno  ricevuto  più  largo  appoggio,  altre  han  dovuto 
essere  scartate  ed  altre  ancora  han  potuto  emergere. 

Per  ciò  che  riguarda  le  formazioni  mesozoiche,  notevole 
scoperta  è  quella  della  sinclinale  di  Borgonato,  che  permet¬ 
tendo  di  meglio  coordinare  il  Lias  di  Borgonato  con  quello 
delle  vicine  regioni  montuose  getta  nuova  luce  sulla  tecto- 
nica  delle  formazioni  mesozoiche  stesse. 

Per  ciò  che  riguarda  il  quaternario,  un  primo  risultato 
importante  è  quello  di  aver  potuto  collocare  al  suo  vero  posto 
cronologico  la  cerchia  principale,  che  ci  rappresenta  una 
glaciazione  intermedia  tra  quella  delle  cerehie  esterne  e  quella 
delle  cerehie  interne  ;  cosicché,  se  aggiungiamo  le  traccie  di 
altra  più  antica  glaciazione,  abbiamo  per  la  regione  sebina 
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le  prove  di  quei  quattro  periodi  glaciali  che  furono  constatati 
oltr’  Alpe  dal  Penck.  Altro  notevole  risultato  è  la  consta¬ 
tazione  e  la  delimitazione  di  larghi  bacini  lacustri  dell’  in¬ 
terglaciale  2.0  e  dell’  interglaciale  3.0,  rispettivamente  fuori 
e  dentro  la  cerchia  principale,  ed  i  cui  depositi  se  non  sfug¬ 
girono  del  tutto  agli  studiosi  erano  però  fin  ora  affatto 
imperfettamente  conosciuti  e  sopratutto  non  ben  determi¬ 
nati  per  età.  E’  chiara  l’importanza  di  queste  constatazioni 
per  la  cronologia  dei  tempi  quaternari,  importanza  che  di¬ 
venterebbe  anco  maggiore  quando  scoperte  paleontologiche 
e  paletnologiche  eventualmente  si  avessero  a  verificare  nei 
depositi  lacustri  delle  due  età.  La  nuova  classificazione  dei 
tempi  quaternari  stabilita  dal  Penck,  e  che  con  piacere  ve¬ 
diamo  accettata  anche  in  Francia,  trova  frattanto  conferma 
luminosa  nel  nostro  piccolo  anfiteatro  sebino,  il  quale  può 
a  buon  diritto  chiamarsi  un  anfiteatro  morenico  modello. 
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ADUNANZA  DEL  17  MARZO. 

Il  Consocio  dott.  Tullio  Bonizzardi,  che  alla  somma 
degli  anni  oppone  tuttavia  giovanile  vigore  per  la  causa 
della  pubblica  salute,  si  presenta  oggi  con  una  conferenza 
interessantissima  intitolata  : 

A  quali  successi  approdino  le  cure  idroterapiche  tanto  nel  campo 
medico  quanto  nel  chirurgico. 

Dopo  la  semplice  escoriazione  (i)  sino  alle 
più  gravi  piaghe  1’  acqua  rende  dei  servizi  reali 
e  raramente  inganna  la  speranza  di  colui  che  si' 
fida  in  essa  e  che  sa  farne  uso. 

In  una  miriade  di  circostanze  io  salvai  col- 
P  acqua  delle  membra  e  sovratutto  delle  mani  e 
dei  piedi  ch’erano  maltrattati  e  dilacerati  al  punto 
che  sembrava  imprudenza  il  differire  l’amputazione. 

Percy 

medico  capo  dell’ avviata  francese 
nel  sanguinoso  periodo  della  Re¬ 
pubblica  e  dell’  Impero. 


Prima  d’  addentrarsi  in  questo  argomento,  1’  A.  sente 
il  debito  di  dire  come  l’acqua  fosse  impiegata  nella  cura 
delle  infermità  umane  sino  dalla  più  remota  età.  A  suffra¬ 
gare  la  sua  somma  attitudine  curativa,  non  mancarono 
distinti  cultori  della  scienza  di  quei  dì,  che  riferirono  sopra 
una  svariata  serie  di  malattie,  le  quali  trovarono  per  essa 
insoliti  vantaggi  e  guarigioni.  Nè  mancarono  eziandio  di 

(i)  L’acqua  semi  calda  è  il  primo  rimedio  istantaneo  e  impareggiabile 
delle  escoriazioni. 
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riferire  con  quale  celerità  e  attenuazione  d’incomodi  e  di 
dolori  si  raggiungevano  queste  fortunate  cure. 

E  qui  basti  1’  osservare  come  Ippocrate,  Asclepiade, 
Haller,  Areteo,  Oribasio,  ecc.  tenessero  in  sommo  pregio 
l’idroterapia.  Ad  Asclepiade  poi  devesi  il  primato  di  questa 
applicazione  terapeutica.  Nei  tempi  della  maggiore  gran¬ 
dezza  romana  esso  tanto  fece  ed  operò,  da  portare  una 
vera  rivoluzione  sui  sistemi  curativi  in  corso  col  consenso 
e  plauso  generale. 

Ragioni  di  brevità  ci  obbligano  a  tagliar  corto  su  questa 
parte,  pure  tanto  ricca  di  suppellettile  scientifica,  onde 
dar  posto  ad  un  cenno  meno  monco  del  periodo  del  suo 
risorgimento. 

Nel  1799  a  Graefenberg,  in  una  piccola  borgata  per¬ 
duta  sulle  montagne  della  Slesia,  l’ idroterapia  trovò 
una  feconda  culla  di  resurrezione.  Un  contadino,  certo 
Priessnitz,  di  famiglia  agiata,  collaborava  col  padre  nella 
gestione  dei  campi.  In  questa  bisogna  sovente  gli  occorse 
di  medicare  contusioni,  distorsioni  etc.  sopra  bovine 
della  masseria ,  contratte  nei  facili  scivolamenti  sugli 
inclinati  terreni  ove  pascolavano,  e  di  ammirare  la 
rapidità  colla  quale  seguivano  le  guarigioni  di  questi 
accidenti,  mercè  il  solo  concorso  dell’  acqua  fredda  per 
lozioni  e  frizioni. 

Sorretto  da  così  favorevoli  risult amenti,  estese  la 
cura  dell’  acqua  sotto  svariate  forme  d’  applicazione,  onde 
debellare  alcune  malattie  interne  delle  sue  bestie.  La  sua 
giovane  immaginazione,  scossa  dai  prodigiosi  effetti  otte¬ 
nuti  anche  da  questi  nuovi  tentativi  sugli  animali,  fu 
tratta  ad  applicarli  agli  uomini  affetti  dalle  stesse  malattie. 

La  riputazione,  alla  quale  il  Priessnitz  pervenne  perciò, 
fu  superiore  ad  ogni  cosa  attendibile.  Il  popolo  lo  consi¬ 
derò  ora  come  un  ispirato  da  Dio,  ora  come  un  alunno 
di  Belzebù. 
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L’  alto  prestigio,  eh’  esso  raggiunse  su  questo  terreno 
curativo,  fu  tale  che  la  stessa  Austria,  allora  particolar¬ 
mente  tanto  ostile  ad  ogni  più  semplice  innovazione, 
nel  1838  gli  concesse  di  fondare  a  Graefenberg  uno  sta¬ 
bilimento  idroterapico,  la  cui  importanza  e  fama  si  diffuse 
in  tutta  Europa,  malgrado  che  fossero  sconosciuti  i  tele¬ 
grafi  e  le  ferrovie. 

Le  gazzette  mediche  delle  capitali  europee  erano  piene 
di  questi  successi,  specie  le  francesi,  attestanti  la  verità 
dei  fatti  medicativi  indicati.  In  breve  lo  stabilimento  di 
Graefenberg,  quantunque  'vasto,  non  bastava  ad  acco¬ 
gliere  gli  ammalati,  che  ad  ogni  giorno  pulsavano  alle 
sue  porte  per  essere  curati.  Cinque  nuovi  stabilimenti 
idroterapici  vennero  presto  eretti,  e  in  breve  ancora  si 
mostrarono  insufficienti  allo  scopo. 

Figlio  di  un  medico  chirurgo  di  questa  città,  il  dott, 
Bonizzardi  ha  veduto  il  padre  suo  occuparsi  vivamente 
dell’idroterapia,  specialmente  dal  lato  medico,  e  designarla 
come  attrice  incomparabile  d’ incredibili  cure. 

Fra  gli  ammalati,  che  frequentavano  la  sua  casa,  ram¬ 
menta  particolarmente  un  certo  signore  dall’altissima  per¬ 
sona.  Era  il  nobile  Longo,  (che  abitava  nell’  attuale  casa 
Capretti,  in  via  Umberto  I.  di  sua  proprietà).  Afflitto  da 
una  vecchia  malattia  spinale,  che  gli  aveva  tolta  la  rego¬ 
larità  del  cammino,  e  fatto  persuaso  dal  padre  dell’ A.  sulla 
impotenza  dell’arte  medica  a  vincerla,  deliberò  di  esperire 
la  cura  di  Graefenberg,  che  da  parecchio  tempo  gli  sug¬ 
geriva. 

Ciò  avveniva  verso  il  1842.  Atteso  lo  stato  di  fanciul¬ 
lezza  in  cui  si  trovava,  l’A.  non  rammenta  il  tempo  nel 
quale  il  Longo  si  trattenne  a  Graefenberg.  Solo  ha  viva 
memoria  d’  un  giorno,  che,  dopo  aver  udito  il  soffermarsi 
di  una  carrozza,  vide  con  comune  sorpresa  entrare  questo 
signore  con  passo  sicuro  e  celere  nella  stanza,  dove  la 
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famiglia  Bonizzardi  trovavasi  raccolta  per  la  mensa,  im¬ 
primendo  di  tratto  un  bacio  al  suo  Capo.  Dopo  le  parole 
che  sogliono  accompagnare  le  visite-inaspettate,  esso  disse 
che  la  sua  gratitudine  allo  stabilimento  Priessnitz  era 
doppia,  perchè  non  solo  questo  gli  avea  restituito  pieno 
l’uso  delle  gambe,  ma  ancora  vinta  una  polmonite,  che  gli 
parve  gravissima,  sia  per  il  forte  accesso  di  febbre,  con 
cui  esordì,  sia  per  1’  affanno  e  la  quantità  dello  sputo 
sanguigno  che  sopraggiunse.  —  Vi  fu  un  momento,  egli 
soggiunse,  che  credetti  davvero  che  le  mie  povere  ossa 
dovessero  marcire  su  quei  dirupi.  — 

Richiesto  sulla  cura  della  polmonite,  rispose  :  —  mi 
fecero  l’impacco  freddo  dapprima  per  spegnere  1’  accesso 
febbrile ,  e  -frizioni  ghiacciate  che  si  ripetevano  varie  volte 
nella  giornata.  Fortuna  che  presto  potei  persuadermi  di 
migliorare,  e  di  fatto  migliorai  in  modo  che  dopo  8  giorni 
di  cura  potei  lasciare  per  ore  il  letto.  — 

Ed  ora,  prima  di  dar  posto  alle  relazioni  sopra  alcune 
cure  idroterapiche  da  lui  condotte,  1’  A.  trova  necessario 
l’accennare  ad  una  ?orma  idroterapica,  classificata  idro- 
sudopia,  che  rammenta  assai  sovente  applicata,  lungo 
il  periodo  della  sua  giovinezza,  come  mezzo  potentissimo 
per  debellare  svariate  forme  morbose,  con  successi  tanto 
completi,  quanto  apparentemente  inattendibili. 

Trovasi  descritta  in  un  pregevole  lavoro  d’ idrote¬ 
rapia,  pubblicato  nel  1840,  che  riguarda  il  trattamento 
degli  ammalati  coll’  acqua  fredda,  e  dove  l’ idroterapia 
veste  il  carattere  pienamente  scientifico.  Esso  ha  per  titolo 
«  Manuale  di  Idroterapia  o  trattamento  degli  ammalati  a 
mezzo  dell’  acqua  fredda  e  del  sudore,  coll’  esercizio  e 
il  regime  da  osservarsi  per  cura  del  dottor  Bigel  ». 

L’  ammalato  è  avvolto  in  una  spessa  coperta  di  lana, 
le  sue  gambe  sono  stese  e  le  braccia  pendenti  lungo  fi- 
corpo  ;  perchè  poi  il  calore,  che  deve  svilupparsi,  non  abbia 
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a  sfuggire  da  alcuna  parte,  il  sistema  esige  che  i  piedi, 
insieme  allacciati  e  coperti  una  prima  volta,  sieno  dalla 
stessa  coltre  di  lana  coperti  ancora  per  modo  che  questa 
vi  ripassi  sopra  una  seconda  e  rimonti  sino  alla  faccia. 

Prima  di  racchiudere  V  ammalato  nella  coperta  di 
lana,  gli  deve  essere  posto  un  vaso  orinario  fra  le  coscie, 
e,  se  quello  rivelasse  qualche  affezione  localizzata,  si  dovrà 
applicare  sulla  parte  sofferente  un  pannolino  imbevuto 
d’  acqua  fredda  e  fissato  al  corpo  con  un  cordone  che 
permetta  di  ritirarlo  e  di  rimpiazzarlo  senza  disfare  la 
copertura. 

Dopo  di  avere  così  imballato  il  paziente,  il  sacco  viene 
legato  con  delle  bende,  perchè  non  possa  accadere  alcun 
smuovimento  e  disperdimento  di  calorico  per  esso.  Affinché 
poi  l’essudazione  avvenga  in  modo  più  pronto,  occorrono 
quei  movimenti  che  la  posizione  permette  :  lo  scorrere 
colle  mani  lungo  il  tronco  ed  il  soffregare  1’  una  gamba 
coll’altra.  Non  appena  appare  il  sudore,  si  apre  la  finestra 
e  si  fa  bere  ogni  quarto  o  mezz’  ora  all’ammalato  un  bic¬ 
chiere  d’  acqua  fredda.  Allora  si  vede  il  sudore  bagnare 
il  letto  e  colare  persino  sulla  parte  solida.  Si  possono 
raccogliere  litri  di  sudore  nei  vasi  posti  a  questo  scopo 
sotto  il  letto.  Se  durante  il  sudore  la  testa  si  riscalda 
malgrado  1’  abbondanza  d’  acqua  fredda  ingerita,  è  segno 
che  è  tempo  di  smettere. 

L’ idrosudopia,  applicata  dal  padre  dell’ A  includeva 
un  ravvolgimento  dell’ammalato  in  un  lenzuolo,  madido 
e  spremuto  d’ acqua,  e  quindi  in  una  coperta  di  lana  : 
Dietro  1’  apparire  del  sudore  gli  veniva  somministrato  un 
bicchiere  d’acqua  fresca  ad  ogni  quarto  d’  ora.  Passata 
un’  ora  di  traspirazione  veniva  tolto  dal  letto  e  forte¬ 
mente  asciugato  e  spinto  alla  corsa.  Dopo  lo  si  riponeva 
per  qualche  tempo  in  letto.  Si  ripeteva  dalle  4  alle  5  volte 
in  giorni  successivamente  alterni. 
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Cinque  casi  di  gangrena  umida  ed  uno  di  gonilite 
curati  colla  doccia  a  goccia. 

Vi  sono  delle  flemmasie  che  degenerano  pron¬ 
tamente  in  gangrena,  quando  si  tarda  a  repri¬ 
merne  gli  eccessi  con  delle  affusioni,  immersioni 
e  applicazioni  continuate  d’acqua  fredda. 

Percy 


Durante  l’ infelice  guerra  del  1866,  reggendo  l’egregio 
conferenziere  la  sezione  sifilitici  presso  1’  ospitale  militare 
di  S.  Gaetano  in  Brescia,  gli  occorsero  cinque  casi  di 
gangrena  umida,  estesa  dalle  regioni  inguinali  alle  limitrofe, 
sopra  quattro  soldati  di  cavalleria  ed  uno  del  treno,  a  cui 
di  recente  erano  stati  tagliati  dei  bubboni.  Provenivano 
essi  da  spedali  improvvisati  nei  paesi  contermini  ai  campi 
di  battaglia,  e  quelle  piaghe,  più  che  altro,  rappresenta¬ 
vano  gli  effetti  funesti  della  trascuraggine  avuta  sulle 
larghe  ferite  suppuranti  in  un  periodo  canicolare. 

A  nulla  valsero  le  più  diligenti  cure  prestate  nei  primi 
giorni  dell’  entrata  in  questo  ospedale  coi  presidi  usati 
dalla  vecchia  chirurgia  per  migliorare  il  loro  stato  e  per 
arrestare  l’ incedere  di  quei  morbi.  Fatto  perciò  con¬ 
vinto  che  1’  esito  letale  avrebbe  colto  quei  bravi  giovani 
a  breve  scadenza,  ed  avuto  il  consenso  dell’  egregio  me¬ 
dico  capo  d.r  Solaro  di  preclara  memoria,  l’A.  si  azzardò 
ad  esperire  altre  vie,  le  cui  finalità  curative  mirassero  ad 
impedire  in  modo  efficace  1’  auto-infezione,  col  rimuovere 
ininterott amente  ogni  ristagno  d’ icore  gangrenoso,  e  a 
ravvivare  1’  accasciata  funzionalità  nervosa,  sia  trofica 
che  vaso-motrice  e  vaso-costrittrice  in  particolare. 

Per  raggiungere  tali  intenti,  ricorse  alla  doccia  a  goccia, 
fluente  da  varie  parti  sulle  regioni  ammalate,  mezzo 
che  gli  si  affacciava  alla  mente  siccome  pratico  e  razio- 
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naie,  per  la  delicata  e  continuata  azione  dilavatrice  e 
indefessa  esportatrice  dei  tossici  prodotti  dalla  piaga , 
e  per  attivare  una  continuata  riduzione  di  calore,  e  la¬ 
sciare  libero  sfogo  alle  infettanti  esalazioni,  destando,  al 
tempo  stesso,  1’  efficienza  nervea. 

Data  quindi  agli  ammalati  una  tollerabile  posizione 
declive  sopra  un  lato  del  letto,  associata  a  tutti  i  prov¬ 
vedimenti  atti  ad  assicurare  il  pieno  convogliamento  alle 
impurità,  che  dovevano  essere  trascinate  dallo  stesso  con¬ 
tinuato  sgocciolio,  pose  mano  a  certe  fontanelle  che  si  tro¬ 
vavano  in  quelle  sale,  sostenute  da  alti  tripodi  d’  austriaco 
retaggio.  Adattò  ai  loro  rubinetti  dei  sostegni  terminanti 
in  vari  prolungamenti,  disposti  a  guisa  d’una  mano  dalle 
dita  largamente  divaricate,  quindi  dispose  in  questi  appa¬ 
recchi  i  necessari  pezzi  di  lucignolo  che,  adesi  al  rubinetto, 
trasportavano  1’  acqua  uscente  dallo  stesso,  trasmetten¬ 
dola  alla  loro  estremità  inferiore  per  isgocciolare  sulle  parti 
piagate.  Edotto  dall’  esperienza  fatta,  curò  che  le  goccie 
cadessero  sulle  parti  ammalate  dall’altezza  di  circa  70  cen¬ 
timetri,  le  une  dalle  altre  disgiunte,  e  che. la  temperatura 
dell’  acqua  non  fosse  inferiore  a  13  e  non  superiore  a  16 
centigradi. 

Sei  ore  dopo  l’A.  trovò  questi  ammalati  in  preda  ad 
un  sonno  ristoratore.  Le  loro  piaghe  cominciavano  ad 
apparire  meno  nerastre,  e  quasi  affatto  sgombre  d’ icore 
gangrenoso,  con  qualche  punto  dalla  tinta  leggiermente 
rosea.  In  tutti  poi  i  pazienti  manifestavasi  un  senso  di 
maggior  benessere  e  di  viva  speranza  d’  uscire  guariti  dal 
nosocomio.  Nei  giorni  successivi,  in  modo  incredibilmente 
rapido,  le  piaghe  assunsero  una  tinta  bianco-rosea,  e  nel 
quinto  si  cominciò  a  constatare  di  fatto  l’iniziamento  del 
processo  riparatore  moventesi  dai  bordi  periferici  della 
piaga. 


Dopo  32  giorni  uscirono  tutti  dallo  spedale,  baldi  di 
salute  e  di  vitalità.  La  durata  dell’  applicazione  della 
doccia  a  goccia  nei  primi  quattro  giorni  fu  di  due  in  due 
ore,  coll’  intervallo  d’  un  quarto  di  sosta,  indi  di  un’  ora 
con  venti  minuti  di  sospensione,  e  successivamente  da 
periodi  assai  più  lungamente  alternati.  Nel  momento  di 
sospensione  dello  sgocciolio  la  parte  ammalata  veniva 
ricoperta  da  una  compressa  madida  d’  acqua  sovente 
scambiata. 

Qualcuno  potrà  qui  osservare  come  questa  cura  avrebbe 
potuto  essere  meglio  raggiunta  se  all’  acqua  adoperata  si 
fosse  commista  qualche  sostanza  antisettica.  A  tale  obie¬ 
zione  l’A.  risponde  affermando  che  gli  antisettici  usati  per 
questi  scopi  inducono  nelle  piaghe  e  nelle  parti  ad  esse 
limitrofe  uno  stato  di  avvizzimento  o  di  mortificazione, 
come  suolsi  dire,  che  manifestasi  proporzionale  alle  qualità 
e  quantità  dei  materiali  antisettici  usati,  determinante, 
senza  alcun  dubbio,  una  riduzione  nel  cammino  della 
guarigione. 

Pare  all’ A.  che  le  cure  da  esso  fatte  colle  acque  potabili 
della  fonte  di  Mompiano  (non  però  certo  batteriologica¬ 
mente  pure)  portino  a  concludere  che  le  acque  agiscono, 
in  questo  caso,  per  sola  azione  termica  e  meccanica,  o 
che  i  bacilli  nuotanti  in  essa  si  modifichino  sotto  la  scossa 
della  caduta,  o  che  servano  unicamente  a  debellare  i  con¬ 
comitanti  della  piaga. 


Gonilite  fungosa. 


Ippocrate  commenda  l’uso  delle  doccie  fredde 
nei  ttimorì  articolari  e  nelle  anchilosi . 

Theden  elogia  l’uso  delle  doccie  fredde  nel- 
V  anchilosi . 

Percy.  Le  articolazioni  rilasciate  e  deboli  si 
rinserrano  e  si  fortificano  colle  doccie  e  le  ap¬ 
plicazioni  dell ’  acqua  fredda. 

L’esposizione  d’una  parte  ammalata  alla  ca- 
dtita  d’un  mulino  o  ad  altra  cascata  d’  acqua 
à  vinto  dei  tumori,  con  indtirimento  del  tessuto 
cellulare  e  delle  anchilosi  ùicomplete.  L’  acqua 
à  la  facoltà  di  determinare  più  efficacemente  la 
esfogliazione  delle  ossa  e  la  separazione  dei 
sequestri. 

Certo  Giacomo  Codenotti,  d’anni  40,  contadino  dimo¬ 
rante  a  S.  Francesco  di  Paola,  veniva  colto  circa  quattro 
anni  or  sono  da  grave  gonilite  sinistra,  contro  la  quale 
tornarono  inefficaci  le  più  appropriate  cure,  compresi 
i  mezzi  contentivi,  e  ciò  tanto  al  suo  domicilio,  quanto 
nel  civico  Ospedale,  al  quale,  durante  un  biennio,  ricorse 
per  tre  volte.  Nel  giorno  in  cui  l’A.  ne  intraprese  la  cura, 
il  ginocchio  era  così  voluminoso  da  apparire  il  doppio  del 
normale,  e  la  sua  superfìcie  presentava  gli  esiti  d’  un  sof¬ 
ferto  attivo  processo  infiammatorio,  accompagnato  qua  e 
là  da  scarsa  secrezione  di  pus  e  di  siero  icoroso.  Aveva 
1’  aspetto  completo  d’  un  ginocchio  tarlato. 

Il  suo  colore  variava  tra  il  rosso,  il  roseo  ed  il  rosso 
nerastro.  Presentava  inoltre  un  largo  edema  alla  circon¬ 
ferenza  rotulare,  la  quale,  mentre  al  tatto  offriva  un  in¬ 
certo  senso  di  fluttuazione,  non  presentava  alla  pressione 
alcun  infossamento.  L’  esplorazione  fatta  dall’A.  e  dal  d.r 
Feroldi,  che  lo  aveva  ripetutamente  curato  all’  Ospedale, 
affine  di  stabilire  o  meno  la  presenza  di  pus  o  di  siero  nel 
campo  rotuleo,  riuscì  completamente  negativa. 
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E’  qui  da  aggiungersi  che  l’ ammalato,  malgrado  tutto 
ciò  e  le  sofferenze  dolorose  incontrate,  presentava  tutta¬ 
via  le  note  che  caratterizzano  1’  uomo  sano.  E’  del  pari 
ad  escludersi  che  questa  malattia  avesse  potuto  presentarsi 
con  una  complicazione  di  natura  gonorroica,  poiché  questa 
infermità  gli  era  sconosciuta. 

Fra  le  cause  determinanti  devesi  annoverare  una  con¬ 
tusione  riportata  alla  rotula  dietro  una  caduta,  e  la  grave 
indifferenza  eh’  ebbe  sempre  per  la  parte  offesa,  fino  a 
trascurarla  affatto,  malgrado  gli  accessi  dolorosi  che  di  fre¬ 
quente  lo  coglievano.  Esso  attendeva  alle  sue  ordinarie 
occupazioni,  comprese  quelle  del  trasporto  di  masse  di  erba 
per  Y  erta  che  dal  piano  mena  al  colle.  Dopo  una  stato  di 
cose  così  lungamente  perpetrato,  si  vide  condannato  alla 
pena  della  immobilità  e  ad  una  miriade  di  dolori  che  di 
continuo  lo  travagliavano. 

Un  mattino,  vinto  dalla  sofferenza,  volle  che  l’A.  lo  visi¬ 
tasse.  L’  aspetto  del  ginocchio  appariva  così  voluminoso 
da  sembrare  più  che  raddoppiato.  Tenuto  quindi  conto 
del  vivo  processo  infiammatorio  incontrato  e  degli  esiti 
occorsi,  dello  stato  di  cronicità  biennale  in  cui  versava 
e  dell’assenza  d’ogni  possibile  speranza  di  guarigione  colla 
attuazione  delle  stesse  cure  già  così  diligentemente  e  inu¬ 
tilmente  condotte,  Y  A.  reputò  miglior  consiglio  subordi¬ 
nare  ogni  nuovo  criterio  curativo  ad  altro  ordine  di  con¬ 
cetti.  Per  Y  esperienza  fatta  ravvisò  opportune  le  opere 
di  dilavamento  delle  superfici  articolari  ammalate,  onde 
provocare  quei  richiami  di  funzionalità  attutite  che  già 
precedentemente  furono  accennate  per  altri  casi. 

Sospese,  mediante  apposito  congegno,  ad  una  trave 
della  soffitta  un  secchio  ricolmo  d’  acqua,  nel  quale 
navigavano  dei  pezzi  di  lucignolo  già  madidi,  con  una  delle 
estremità  uscenti  a  cavalcioni  sull’orlo  del  secchio  stesso, 
pendenti  e  gocciolanti.  L’ammalato,  seduto  sopra  un  lato 
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del  letto,  teneva,  le  gambe  volte  orizzontalmente  fuori 
delle  coltri,  e  per  modo  che  lo  sgocciolio  dei  lucignoli 
sospesi  battesse  separatamente  in  pieno  sul  ginocchio. 
Nella  sera  del  secondo  giorno  di  cura  la  parte  diede  in¬ 
dubbie  prove  d’  assoluto  miglioramento,  sia  pel  mutato 
colore  de’  suoi  tessuti,  sia  perchè  lasciò  a  tutti  coloro  che 
lo  videro  Timpressione  che  il  volume  di  esso  fosse  ridotto. 

Nelle  visite  successive,  e  più  sensibilmente  nel  quinto 
giorno,  la  riduzione  del  volume  apparve  completa,  perchè 
non  correvano  vere  differenze  di  grossezza  fra  le  due 
ginocchia.  Otto  giorni  dopo  l’A.  cominciò  ad  esplorare  il 
movimento  articolare,  che  si  manifestò  meno  rigido  di 
quanto  era  presumibile. 

Verso  la  fine  del  primo  mese  di  cura  il  paziente,  assi¬ 
stito  dai  famigliari,  potè  fare  qualche  passo,  poi  a  poco, 
a  poco,  senza  appoggio  e  senza  guida,  cominciò  a  cam¬ 
minare  da  sè  stentatamente,  finché  il  miglioramento 
si  accentuò  così  da  rendergli  possibile  il  regolare  movi¬ 
mento.  A  facilitare  il  quale,  l’A.  gli  fece,  con  successo, 
esperire  i  bagni  di  sole  alternati  colle  doccie  a  goccia,  e 
nell’  intento  poi  di  meglio  assicurare  i  vantaggi  ottenuti 
potè  inviarlo  ai  bagni  iodici  di  Salso  Maggiore,  che  valsero 
a  completare  la  cura,  togliendo  ogni  dubbiezza  al  regolare 
e  sicuro  cammino. 

Ottenuta  1’  integrità  del  suo  stato  normale  primi¬ 
tivo,  si  restituì  immediatamente  a’  suoi  usati  lavori  senza 
risentirne  doglie  di  sorta. 
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La  corrente  fredda  fra  un  tubo  di  zinco  nella  cura  di  un  flemone. 

Lfirrigazione  continua  d’  acqua  fredda  è  un 
mezzo  eroico  e  infallibile  per  prevenire  e  com¬ 
battere  l’ infiammazione. 

Berard. 

Un  altro  caso  degno  di  nota  si  verificò  in  una  giovanetta 
di  17  anni,  che  era  stata  visitata  da  14  medici,  di  cui  pa¬ 
recchi  tuttora  viventi. 

Trattavasi  d’un  flemone,  apparso  d’improvviso  come  un 
fungo  sul  segmento  sinistro  del  collo,  dietro  l’arrestarsi  di 
un  processo  pseudo  difterico  della  fossa  superiore  laringo 
faringea,  che  da  una  settimana  minacciava  la  paziente  di 
soffocazione  per  la  grande  quantità  di  icore  sanioso,  che 
veniva  diuturnamente  separato  dalla  sua  superficie.  Il 
dott.  Bonizzardi  lo  curò  colle  inalazioni  alternativamente 
continuate  di  cloralio,  acido  tannico  e  borico  ;  metodo 
questo  che  gli  servì  egregiamente  per  vincere  parecchie 
altre  vere  forme  difteriche. 

Riuscendo  ostica  all’  ammalata  la  cura  delle  compresse 
fredde,  pensò  d’  applicarle  una  corrente  d’  acqua  fredda 
condotta  in  adatto  collare  di  ferro  zincato  a  doppia  pa¬ 
rete,  terminante  alle  due  estremità  posteriori  superiori 
in  due  tubetti.  L’  uno  di  questi  veniva  posto  in  comu¬ 
nicazione,  a  mezzo  d’un  tubo  di  cauchout,  con  un  sovrap¬ 
posto  recipiente  carico  d’  acqua,  e  ciò  mentre  dall’  altro 
tubo  partiva  un  secondo  canale  comunicante  con  altro 
recipiente  di  scarico. 

Parrebbe  di  sentire  una  fola,  ma  non  è  che  la  pura 
verità.  Il  tumore  incominciò  presto  a  ridursi,  così  che  dopo 
sei  ore  era  scomparso  affatto,  lasciando  scoperto  nella 
parte  media  del  lato  sinistro  del  collo  un  ascesso  grosso 
come  una  noce  che  venne  tagliato. 
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La  guarigione  anche  di  quest’ultimo  corse  così  rapida, 
che  dopo  due  o  tre  giorni  1’  A.  permise  all’  ammalata  di 
portarsi  a  Schilpario  per  fruire  dei  vantaggi  di  quella  vera¬ 
mente  vaga  e  saluberrima  stazione  climatica. 


La  corrente  fredda  nei  tubi  di  zinco  per  la  cura  della  lienteria. 


Nel  trattamento  delle  flemmasie  la  prima  e 
la  più  pressante  indicazione  sta  nell’opporsi  alla 
elevazione  morbosa  del  calor  animale. 

Robert  Latour. 

In  seguito  a  ripetuti  e  prolungati  lavacri,  fatti  in  una 
giornata  piuttosto  fredduccia  del  Settembre  del  1905,  la 
notte,  verso  il  tocco,  l’A.  fu  colto  da  diarrea  così  violenta 
da  non  lasciargli  tregua  in  tutto  il  resto  della  nottata  non 
solo,  ma  anche  nel  mattino  veniente,  prendendo  l’aspetto 
di  vera  e  propria  lienteria,  accompagnata  da  un’  insolita 
sensazione  di  caldo  al  ventre,  tanta  era  la  ipersecrezione 
delle  glandule  muccose,  e  tanto  1’  aumento  dell’  avvenuta 
pressione  intervascolare. 

Persuaso,  com’  era,  della  forma  flogistica  e  lienterica 
sottentrata  che  lo  travagliava,  ricorse  all’  applicazione 
dell’  apparecchio  tubolare  ventrale,  formato  da  un  sistema 
di  tubi  di  zinco  salienti  e  discendenti,  congiunti  fra  loro 
per  modo  che  1’  acqua  entrava  da  un  tubetto  sporgente 
da  un  estremo  superiore,  e  ne  usciva  da  un  altro  collocato 
inferiormente  al  lato  opposto. 

Dietro  1’  applicazione  di  questo  apparecchio  scemarono 
subito  gli  incitamenti  alle  scariche,  e  gradatamente  gli 
si  manifestò  un  senso  di  gradita  freschezza  al  ventre, 
che  continuò  di  poi  malgrado  la  seguita  rimozione  deh 
1’  apparecchio  stesso. 
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Coni’  era  ovvio,  lo  riapplicò  ad  intervalli  nella  gior¬ 
nata  e  per  più  giorni  ancora,  non  tenendo  il  letto  che  nel 
momento  della  sua  applicazione. 

Inutile  il  dire  che  guarì  in  breve  perfettamente. 

La  doccia  a  goccia  nella  cura  della  sinovite. 

Un  contadino  di  S.  Francesco  di  Paola  ammalavasi  per 
sinovite  alla  destra,  che  appalesavasi  colla  enfiagione 
della  mano  e  delle  articolazioni  metacarpo  falangee.  In 
corrispondenza  del  nodo  articolare  destro  ravvisavasi  un 
rialzo  accuminato  con  estesa  gonfiatura  al  nodo  sinistro  ; 
questo  però  appariva  meno  gonfio  del  primo. 

L’A.  ordinò  1’  applicazione  della  doccia  fredda  a  goccia 
che  riuscì  perfettamente  nel  lato  destro  ,  restituendolo 
allo  stato  normale,  mentre  nel  sinistro  facevansi  più 
vivi  i  dolori  sotto  V  azione  dell’  acqua  semi  fredda. 

Conoscendo  come  V  acqua  tiepida  divida  1’  azione  seda¬ 
tiva  coll’ acqua  fredda  dai  dodici  ai  quindici  gradi,  ordinò 
la  docciatura  con  quest’  ultima.  Allora  1’  ammalato  non 
solo  non  risentì  le  usate  doglie,  ma  ne  trasse  immediato 
sollievo  e  poi  sollecita  guarigione. 

Questa  cura  durò  lo  spazio  di  quindici  giorni,  ma  sa¬ 
rebbe  riuscita  meno  lunga  se  1’  ammalato  non  1’  avesse 
dovuta  interrompere  troppo  spesso  per  le  bisogna  cam¬ 
pestri  (i). 


(i)  Nella  cura  di  questi  casi  non  presi  a  guida  la  magistrale  opera 
del  prof.  Fleury,  poiché  non  ebbi  a  conseguirla,  che  ai  primi  del  mese  di 
ottobre  del  decorso  anno;  mentre  nel  giorno  cinque  dello  stesso  mese  riferii 
Congresso  di  terapia  fisica  di  Milano  queste  medesime  cure  col  plauso  di 
que’  valenti. 

D.r  Tullio  Bonizzardi. 
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Prima  di  descrivere  altri  importantissimi  ed  eloquen¬ 
tissimi  fatti  che  completano  i  primi,  e  nell’ intento  di  ri¬ 
muovere  ogni  dubbio  che  1’  idroterapia  come  un  fungo  sia 
sorta  verso  lo  scorcio  del  secolo  17,  V  A.  dice  colle  stesse 
parole  del  sommo  prof.  Fleury  di  Parigi,  com’  essa  sino 
dal  1500  era  salita  in  alto  onore  in  Francia  e  in  Italia. 
Ma  mala  ventura  volle  che,  mentre  essa  contava  pro¬ 
seliti  fra  i  migliori  chirurghi  e  medici,  ebbe  pure  una 
legione  di  ferventi  fra  i  cerretani  di  professione,  che  ne 
fecero  un  monopolio  a  loro  favore.  Essi  poi,  allo  scopo  di 
meglio  allargare  la  loro  clientela  nel  campo  degli  indotti, 
accompagnavano  le  medicazioni  con  gesti  e  parole  strane, 
inintelligibili,  affine  d’ ammantare  la  loro  arte  di  sopran¬ 
naturale  mistero. 

Nel  1875,  scrive  Fleury,  un  doloroso  accidente  occorso 
a  Strasburgo  valse  a  rilevare  la  incredibile  potenzialità 
della  cura  idroterapica.  Si  stava  esperimentando  la  resi¬ 
stenza  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria  dal  Genio  Militare  di 
quella  fortezza,  quando  per  lo  scoppio  appunto  di  uno  di 
questi  caddero  feriti  parecchi  artiglieri,  con  lesioni  frattu¬ 
ranti  e  squarcianti  i  tessuti  delle  mani  e  delle  braccia  in 
particolare  così  gravemente  da  determinare  il  consesso 
chirurgico,  eletto  a  proporre  come  indispensabili  numerose 
amputazioni. 

La  nuova  di  questo  luttuoso  caso  si  diffuse  e  giunse 
pure  agli  orecchi  di  un  mugnaio  Alsaziano,  che  si  recò 
subito  dall’  intendente  della  provincia  che,  a  que’  tempi, 
rappresentava  il  capo  visibile  del  suo  governo.  Tanto  gli 
disse  in  rapporto  all’uso  dell’acqua  sulle  ferite,  che  il  sud¬ 
detto  capo  si  persuase  a  demandargli  senz’  altro  la  cura 
degli  artiglieri,  ordinando  ai  medici  chirurghi,  cui  questa 
sarebbe  toccata  di  diritto  e  di  dovere,  di  visitare  gli 
ammalati  nel  120,  200  e  300  giorno  di  cura,  e  di  astenersi 
da  qualsiasi  atto  o  consiglio. 
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Il  metodo  curativo  usato  dal  mugnaio  consisteva  in 
continuati  dilavamenti  delle  piaghe  con  acqua  fredda,  alter¬ 
nati  da  applicazioni  di  compresse  morbide  pure  d’  acqua 
fredda  e  da  una  leggiera  spalmatura  di  polvere  d’  allume, 
accompagnata  da  parole  cabalistiche  allo  scopo  di  dare 
all’  opera  sua  intenti  soprannaturali. 

Ma  il  pronto  migliorarsi  di  quasi  tutte  le  ferite,  il 
sollecito  manifestarsi  in  esse  dei  processi  di  riparazione 
organica,  e  l’assenza  in  alcuna  di  qualsiasi  nota  regrediente, 
resero  persuasi  non  solo  gli  assistenti  e  gli  ammalati, 
ma  eziandio  i  medici  stessi  eh’  ebbero  a  visitarli  ne’  giorni 
e  modi  loro  prescritti,  che  il  metodo  idroterapico  intra¬ 
preso  conteneva  in  sè  incredibili  risorse,  e  che  non  poteva 
in  nessun  modo  essere  abbandonato,  nè  trascurato.  Ad 
essi  non  sfuggì  l’innegabile  fatto  che,  per  quanto  queste 
ferite  fossero  state  gravemente  dilaniate  per  considerevoli 
esportazioni  di  tessuti  e  per  gravissime  contusioni,  pure 
in  ogni  parte  seguì  uguale,  progressivo  e  celere  il  processo 
di  rimarginazione,  sì  da  dare  a  tutti  la  guarigione  entro 
lo  scorcio  di  sei  settimane. 

E  qui,  per  debito  di  cronaca,  va  aggiunto  che  1’  acqua 
usata  dal  mugnaio  egli  la  diceva  benedetta. 

Successivamente  nella  stéssa  Strasburgo,  durante  altre 
prove,  si  ebbero  34  nuovi  feriti  curati  cogli  arti,  oppor¬ 
tunamente  sostenuti  e  coll’acqua  semplice  fredda  talvolta 
e  talvolta  tiepida.  Malgrado  la  gravità  delle  complicazioni 
esattamente  constatate  in  alcuni  di  essi,  guarirono  tutti 
entro  un  massimo  di  45  giorni.  (1.  Percy.  Dictionn  des 
Sciences  med.,  art.  eau  t.  X,  p.  477,  488.  —  2.  Lombard, 
Opuscoles  de  chirurgie,  Strasburgo  1786.  —  3.  Dictionn 
des  Chambres). 

E’  evidente  che  la  varia  natura  delle  forme  morbose, 
contro  le  quali  l’azione  dell’acqua  fredda  ha  tanta  benefica 
influenza,  deve  certamente  riferirsi  alla  sua  azione  sedativa, 
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demolitrice  dei  processi  infiammatori.  Nell’ esprimere  questa 
parola  VA.  si  affretta  a  dichiarare  che  allo  stare  dei 
fatti  esperimentali  idroterapici  le  azioni  sedative  non  si 
circoscrivono  che  alle  temperature  frapposte  fra  i  15  e 
3 7  del  termometro  centigrado,  ma  per  il  modo  d’  azione 
da  esse  spiegato  si  persuase  che  si  possono  estendere 
anche  dagli  11  ai  15.  La  parola  sedativa  gli  si  affaccia 
alla  mente  come  una  facoltà  che  intende  a  ricondurre  lo 
stato  normale  preesistente  nei  tessuti,  effettuato  nel  modo 
più  semplice  e  scompagnato  dà  dolori,  che  invece  serve 
ad  attutire. 

La  doccia  sedativa  non  ammette  pressione,  ed  agisce 
come  le  lozioni  e  le  compresse  fredde  usate  dal  mugnaio 
di  Strasburgo  e  come  le  doccie  a  goccia. 

L’azione  di  quest’ultime  è  pure  sedativa  anche  allora 
che  cadono  da  un  metro  di  altezza.  La  ragione  di  ciò 
pare  all’A.  debba  riferirsi  alla  loro  poca  ponderabilità,  in 
rapporto  agli  strati  d’aria  che  devono  attraversare,  quali 
mezzi  attenuatori  di  gravità. 

Ora,  dinnanzi  a  fatti,  che  allo  stare  odierno  delle  cose 
sembrano  oggi  pure  quasi  inammissibili,  tanto  somma  e 
peregrina  s’affaccia  la  loro  importanza,  il  dott.  Bonizzardi 
ne  deduce  le  seguenti  riflessioni. 

Si  ammetta,  per  un  istante,  che  quei  feriti,  in  luogo 
di  trovare  il  cerretano  che  li  sottoponesse  ad  una  cura 
idroterapica,  fossero  stati  invece  curati  coi  mezzi  propri 
alla  vecchia  chirurgia,  chi  non  oserebbe  affermare  che 
solo  pochi  sarebbero  sopravissuti  ?  La  stessa  moderna  chi¬ 
rurgia,  malgrado  l’alta  mèta  raggiunta  nel  campo  operativo 
e  profilattico,  pure  nel  terreno  terapeutico  delle  ferite, 
delle  piaghe  e  delle  cròniche  affezioni  e  nelle  degenerazioni 
è  lontanissima  dall’  emulare  i  risultamenti  curativi  idro- 
terapici. 

Ora  tanta  disparità  di  risultamenti  a  quali  cause  si 
deve  riferire  ? 
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I.  -  La  cura  colla  doccia  a  goccia  e  coll’  acqua  scor¬ 
rente  rappresenta  l’ideale  della  idroterapia,  poiché  la  sua 
applicazione  non  è  in  nessun  modo  ostica  agli  ammalati, 
come  lo  sono  sempre  i  manuali  contatti  che  mettono  una 
parte  solida  a  contatto  con  una  viva  ammalata,  irritata, 
per  quanto  le  medicazioni  sieno  condotte  con  intelletto 
d’  amore. 

Ili  -  Perchè  la  doccia  a  goccie  cadenti,  in  modo  se¬ 
parato  e  alternato,  serve  a  mantenere  irrorate  le  superfici 
ammalate,  isolandole  dai  perniciosi  agenti  esterni,  e  ciò 
mentre  esercita  una  blanda  azione  refrigerante  che  dissipa 
gli  stati  urenti  delle  piaghe. 

III.  -  Perchè  col  continuato  lavaggio  di  queste  lesioni 
viene  continuamente  rimosso  ogni  materiale  putrido  e  ga¬ 
soso  che  le  piaghe  incessantemente  eliminano,  rimuovendo 
ad  un  tempo  il  pericolo  del  loro  assorbimento.  Ne  qui  ci 
sarebbe  bisogno  di  dire  quanto  colle  altre  cure  questo 
pericolo  si  moltiplichi,  per  il  tempo  intercorrente  fra  le 
medicazioni  istesse,  e  pei  coefficienti  di  maggiori  fermenta¬ 
zioni  putride,  determinate  dal  caldo  ambiente  delle  piaghe, 
dalla  natura  degli  essudati,  e  delle  esalazioni  che  si  svol¬ 
gono  dalle  stesse.  Nè  qui  non  ci  torna  possibile  di  esclu¬ 
dere,  che  i  mezzi  profilattici  che  possono  essere  indicati,  o 
non  servono  a  mantenere  la  necessaria  continuità  d’azione, 
o  intaccano  la  vitalità  dei  tessuti,  inceppandone  il  loro 
reintegramento. 

IV.  -  E’  del  pari  indubbio  che  l’azione  unitermica  del 
freddo  dovrà  provocare  pure  una  uniforme  contrazione  dei 
nervi  vaso  motori,  ed  in  particolare  dei  vaso  costrittori.  Da 
questa  ne  deve  conseguire  la  moderazione  dell’ afflusso  san¬ 
guigno  e  per  esso  il  ritorno  della  normalità  funzionale 
dei  vasi,  della  innervazione  trofica,  che  cessa  di  essere 
alterata  dalla  presenza  del  pus,  dei  processi  flussionali,  e 
degli  stessi  ricambi  organici,  ne’  quali,  com’  è  risaputo, 
imperniasi,  si  può  dire,  il  normale  indirizzo  organico. 
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Non  è  questo  un  volo  pindarico  fatto  a  spese  d’  un  ar¬ 
gomento  tanto  serio,  ma  è  un  apprezzamento  formato 
sopra  basi  indiscutibili  tanto  in  rapporto  alla  scienza  fon¬ 
damentale,  quanto  alla  stregua  dei  fatti  citati. 

La  sospensione  del  processo  flussionale  porta  all’  ar¬ 
resto  dei  processi  infiammatori  e  per  essi  ai  febbrili.  Parrà 
eccessiva  questa  affermazione,  ma  allorché  per  il  raffred¬ 
damento  e  per  la  contrazione  dei  vasi  cessa  F  afflusso 
del  sangue,  che  costituisce  F  epifenomeno  e  il  fenomeno 
costante  che  accompagna  la  causa  determinante  l’accesso 
febbrile,  è  chiaro  che  l’accesso  istesso  debba  sospendersi, 
come  si  sospende,  per  quanto  grave,  cinque  o  dieci  minuti 
dopo  l’applicazione  dell’impacco  freddo. 

Per  debellare  queste  forme  flussionali,  interessanti  or¬ 
gani  interni,  meglio  corrispondono  gli  apparecchi  tubolari 
o  d’ altra  configurazione  in  cui  F  acqua  scorra  chiusa, 
lasciando  un’impressione  viva  e  profonda  a  base  di  con¬ 
tinuata  uniforme  temperatura. 

Questi  apparecchi  sono  costituiti  da  lamine  metalliche 
o  di  guttaperca,  foggiati  a  tubi  sia  ripiegati  sopra  se  stessi 
che  in  altro  modo,  ma  così  congiunti  da  costituire  un  solo 
ed  unico  canale,  o  sotto  forma  di  scatole  portanti  impresse 
nel  fondo  le  forme  speciali  delle  parti  ammalate. 

Nelle  estremità  superiori  ed  inferiori  di  questi  congegni, 
dovrà  trovarsi  una  corta  prominenza  tubolare,  su  cui  si 
calza  il  tubo  di  discesa  dal  sovraposto  serbatoio,  e  per 
servire  al  deflusso  dell’acqua  dell’altro  di  scarico,  onde 
mantenere  la  continuità  della  corrente. 

Appositi  rubinetti  devono  trovarsi  eziandio  contigui  ai 
tubi  di  discesa  e  di  scarico,  onde  regolare  il  corso  del¬ 
l’acqua,  ed  impedire  che  la  corrente  transitante  esca  dai 
confini  di  un  lento,  misurato  e  scarso  non  interrotto  corso 
d’  acqua. 
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Si  obbietta  ancora  che  le  immersioni  fredde  non  deb¬ 
bono  essere  applicate,  perchè  sono  causa  diretta  di  retro- 
cessione  e  sospensione  dei  tossici,  che  la  natura  espelle 
colla  traspirazione  della  cute  e  colla  secrezione  dell’ orine, 
ma  una  simile  affermazione  non  può  oggi  passare  nem¬ 
meno  sotto  la  veste  dello  scherzo. 

Chi  non  deve  vedere,  in  un  nuovo  accesso  febbrile 
infettivo,  una  sicura  perdita  nella  somma  della  vita,  in 
altre  parole  un  vero  sciupìo  di  forze  organiche  e  di  ma¬ 
teriali  organici  produttori  delle  stesse  ? 

Chi  non  dovrà  tener  conto  della  frequente,  corta  ed 
affannosa  respirazione  che  accompagna  questi  accessi  feb¬ 
brili,  che  tanto  ostacolano  l’ indirizzo  d’  ossidazione  pol¬ 
monare,  riducendo  gravemente  nell’  organismo  il  suo  più 
grande  coefhcente  di  forza  e  di  vita  qual’  è  V  ossigeno  ? 
Frattanto  il  sangue  ritorna  al  circolo  con  vera  insuffi¬ 
cienza  di  questo  sommo  corpo  vitale,  e  perciò  tutte  le 
funzioni  di  ossidazione  non  avvengono,  o  avvengono  in¬ 
completamente,  portando  il  disastro  nel  rinnovamento 
organico. 

Dinanzi  agli  odierni  sprazzi  di  luce  scientifica  chi  non 
deve  essere  convinto,  che,  al  succedere  di  ogni  nuovo 
accesso,  innumerevoli  falangi  microbiche  sviluppansi  e 
prendono  stanza  in  ogni  più  reposto  meato  dell’ organismo, 
dove  emettono  certi  rifiuti  di  natura  tossica,  che  avvele¬ 
nano,  ipostenizzando  la  parte  stessa,  e  portando  suc¬ 
cessivamente  un  cospicuo  contingente  all’  avvelenamento 
generale  che  si  moltiplica  poi  nella  razione  diretta  degli 
accessi  sopravvenuti  ? 

E  qui  l’A.  trova  necessario  di  osservare  che  se  nel  campo 
chirurgico  l’idroterapia  è  feconda  di  altissimi  successi,  nel 
campo  medico  non  si  presenta  meno  altrice  d’ incredibili 
cure,  tanta  è  la  sua  potenzialità  nel  debellare  una  serie 
considerevolissima  di  malattie  in  genere  ed  infettive  in 
ispecie. 


100 


Giannini  scrisse,  che  la  febbre  palustre  ribelle  alla 
chinina  spariva  coll’  aggiunta  delle  immersioni  fredde.  Poi 
nello  stesso  libro  soggiunse  di  avere  guariti  ammalati 
presi  da  quel  morbo  colle  sole  immersioni  fredde  prima 
dell’usato  sopraggiungere  dell’accesso  febbrile. 

Nella  grande  opera  del  prof.  Fleury  di  Parigi  leggesi 
una  lunga  serie  di  storie  riguardanti  casi  di  febbri  mala¬ 
riche,  che  sortirono  tutte  la  guarigione  colle  immersioni 
fredde,  anche  allora  che  la  chinina  era  riuscita  inetta  a 
debellarle,  ripetendole  soltanto  da  4  a  5  volte. 

Fanno  seguito  a  queste  memorie  altre  di  Curie,  nè 
manca  una  schiera  indefinita  di  direttori  di  ospedali  civili 
e  militari,  ineggianti  alle  immersioni  fredde,  quali  tali¬ 
smani  curativi  della  febbre.  La  chinina  poi  era  dagli  stessi 
irrisa,  come  mezzo  sicuro  di  combattere  l’ intermittente 
e  giudicato  quale  promotore  d’  anemia. 

Del  resto,  nell’  oggi  che  corre,  mancano  forse  esempi 
di  applicazioni  fredde  che  arrestano  gli  accessi  febbrili 
in  pochi  minuti  ?  Quanto  non  si  usano  queste  cure  nelle 
forme  infettive  e  nelle  tifiche  in  particolare,  sia  negli 
infanti  che  per  gli  adulti,  e  quali  non  ne  sono  i  successi, 
malgrado  die  spesso  si  ricorra  ad  esse  a  malattia  avanza¬ 
tissima  ?  ! .  . 

Dato  tale  fatto  indiscutibile  è  a  domandarsi  perchè 
questo  mezzo  curativo  non  viene  adoperato  al  primo 
apparire  degli  accessi.  Si  risparmierebbero  tante  sofferenze 
agli  ammalati  ed  alle  loro  famiglie.  La  logica  più  strin¬ 
gente,  ma  anche  più  elementare,  non  porta  a  credere  che 
se  questa  cura  riesce  così  profittevole  pure  negli  stadi 
più  gravi,  quando  1’  organismo  è  quasi  esaurito  dal  suc¬ 
cedersi  degli  accessi  febbrili,  lo  sarà  tanto  più  quando  il 
male  lo  si  piglierà  a’  suoi  primi  passi,  mentre  l’organismo 
non  è  ancora  esaurito  e  tutto  pervaso  dal  morbo  ? 
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Col  ripetuto  rinvio  dell’accesso,  l’acuzie  infettiva  gra¬ 
datamente  si  spunta  dinanzi  agli  agenti  modificatori  del¬ 
l’organismo,  che  per  il  mancato  insulto  febbrile  non  hanno 
ridotto  la  loro  normale  resistenza,  mentre,  per  queste  con¬ 
dizioni  di  fatto,  ogni  ritardo  allo  sviluppo  dell’  accesso 
indica  una  riduzione  nella  potenzialità  infettiva  dell’  am¬ 
malato.  Ed  è  pure  ovvio  che  lungo  queste  prime  proroghe 
la  medicina  trovi  il  terreno  propizio  per  debellare  i  residui 
infettivi  cogli  appropriati  farmachi,  colla  viva  nutrizione 
e  con  una  profilassi  altamente  igienica. 

Dopo  i  memorabili  lavori  del  Golgi,  non  può  più  esservi 
discussione  su  questo  argomento.  Egli,  si  può  dire,  ha  ma¬ 
tematicamente  provato,  come  le  amebe  della  infezione 
palustre  rimarrebbero  passive  alla  importazione  di  questa 
forma  infettiva,  quando  non  avessero  a  provocare  l’accesso 
febbrile. 

Esso  ha  di  più  luminosamente  dimostrato  come  solo 
dopo  l’avvento  dell’accesso,  queste  amebe  mostrino  di  aver 
subito  delle  vere  e  proprie  evoluzioni,  che  lasciano  sui 
globuli  sanguigni  in  cui  s’insaccano  delle  speciali  impronte 
caratterizzanti  la  qualità  della  febbre  di  cui  1’  ammalato 
è  affetto. 

E  dopo  tutto  ciò  non  si  dovrà  pensare  seriamente  a 
sospendere  gli  accessi,  sia  nelle  febbri  malariche,  che  nelle 
altre  forme  infettive,  mentre  hanno  comune  fra  di  esse 
la  triste  prerogativa  che  col  loro  inizio  e  svolgimento  si 
svolgono  gli  atti  della  distruzione  organica  ? 
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ADUNANZA  DEL  12  MAGGIO. 

Il  prof.  Ugolino  Ugolini,  infaticabile  esploratore  e  stu¬ 
dioso  della  flora,  cui  dedica  anche  buona  parte  delle  sue 
vacanze,  si  è  presentato  col  «  sesto  elenco  di  piante  nuove 
e  rare  per  il  Bresciano  »  e  col  «  secondo  contributo  alla, 
florula  arboricola  ». 

I  lavori  del  nostro  Collega  vennero  sempre  favorevol¬ 
mente  accolti  dai  botanici  italiani  e  stranieri;  per  tale 
motivo,  ed  anche  perchè  questi  sono  la  continuazione 
dei  precedenti,  la  Giunta  di  Presidenza  ha  proposto  la 
loro  pubblicazione  integrale  nei  Commentari. 

II  Corpo  accademico  nella  sua  tornata  del  14  luglio' 
consentiva  all’  unanimità,  e  noi  siamo  ben  lieti  di  dare 
esecuzione  a  quel  voto. 

« 

Sesto  Elenco  di  piante  nuove  0  rare  per  il  Bresciano. 

1.  Clematis  recta  L.  for.  parvifiora  Uglni.  —  Con  la  specie* 
per  es.  a  Costalunga  presso  Brescia.  Il  tipo  ha  sepali 
lunghi  da  18  a  20  mm.,  la  forma  10-12  mm.;  per  di 
più  le  foglie  sono  in  questa  meno  grandi  che  in  quella. 
—  Della  specie  segnalo  la  presenza  in  pianura  lungo  i 
fossi  :  per  es.  alla  Nassina  presso  Bagnolo  Mella;  nota 
ai  contadini  sotto  il  nome  di  erba  legn. 

2.  C.  vitalba  L.  —  Questa  specie  è  rappresentata  nel  Bre¬ 
sciano  dalle  due  forme  :  integrata  DC.,  forse  meno 
comune,  —  e  crenata  (Jord.). 

3.  Thalictrum  elatum  Jacq.  —  Raro  nel  Bresciano  :  in¬ 
dicato  dallo  Zersi  (Prosp.,  12)  pei  monti  fra  Limone 
e  il  confine  trentino.  Località  nuova  :  dintorni  di  Croce 
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di  Vallio  in  Valsabbia.  Alto  1,05-1,10-1,20  m.,  con 
foglioline  larghe  sino  3  cm. 

4.  Anemone  alpina  L.  for.  Bursermna  (Scop.).  —  Sepali 
lunghi  sin  4  cm.  :  due  individui  a  fiori  maschili  sul  M. 
Redondone  (1144  m.)  fra  il  Sebino  e  la  Valtrompia. 

5.  Aconitum  napellus  L.  for.  tauricum  (Wulf.)  —  Passo 
Croce  sopra  Ono  Degno  in  Valsabbia. 

6.  Fumana  capreolata  L.  for.  palli  di fior  a  (Jord.).  — Sulle 
rupi  dolomitiche  presso  Vello:  nuova  per  la  riva  Bre¬ 
sciana  del  Sebino,  nel  qual  bacino  si  conosceva,  al¬ 
meno  la  specie,  soltanto  dei  campi  presso  Sarnico 
(Rodegher  e  Venanzi,  Prospetto  della  Flora  della  Prov. 
di  Bergamo).  Nota  del  resto  della  sponda  bresciana 
del  lago  di  Garda,  dove  è  comune  (citata  di  Limone, 
dallo  Zersi,  trovata  a  Toscolano  da  me,  ecc.),  men¬ 
tre  mancherebbe  alla  sponda  veronese  (Goiran,  Flora 
V eronensis,  1 1 . ,  40  ) . 

7.  Arabis  auriculata  Lam.  —  M.  Redondone  (1144  m.) 
fra  il  Sebino  e  la  Valtrompia  :  nuova  pel  Bresciano. 

8.  Cardlamine  impatiens  L.  —  A  S.  Maria  del  Giogo,  fra 
il  Sebino  e  la  Valtrompia,  ho  raccolto  una  for.  apetala , 
che  per  le  dimensioni  e  lo  sviluppo  normali  non  cor¬ 
risponderebbe  alla  C.  apetala  Moench,  la  quale  è  bassa, 
gracile,  ridottissima  in  tutte  le  parti  (Rouy  et  Foucaud, 
FI.  de  France ,  I.,  238). 

9.  Dentaria  pinnata  Lam.  var.  intermedia  (Sonder).  — 
Sulle  rive  del  lago  d’  Iseo  presso.  Toline  nelle  marne 
raibliane,  copiosa. 

10.  Thlaspi  perfoliatum  L.  for.  Tinei  (Nym.).  —  Nel 
vigneto  alla  Bornata  presso  Brescia. 

11.  Helianthemum  penici UatumThib.  for.  albiflorum  Uglni. 
—  Croce  di  Vallio  in  Valsabbia,  rarissimo. 

12.  Viola  permixta  Jord.  —  Qua  e  là,  specialmente  arbo- 
ricola  su  capitozze  di  salice,  ecc. 
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13-  V:  saxatilis  Schm.  (V.  alpestris  Jord.).  —  Presso 
Salice  in  Valcamonica:  località  nuova  (V.  Terzo  Elenco). 

14.  Reseda  odorata  L.  —  Sui  muri  a  S.  Francesco  di  Paola 
presso  Brescia  (fiorita  e  sfiorita  3  aprile  1906). 

15.  Dianthus  silvestris  Wulf.  for.  orophilus  (Jord.)  —  Sul 
monte  alla  Bornata  presso  Brescia,  a  Prestine  in  Valca¬ 
monica,  alla  Croce  in  Valsabbia,  ecc.,  copioso  ;  forse  è 
la  forma  dominante  nella  provincia.  Presenta  individui 
a  fiori  ermafroditi  insieme  con  individui  a  fiori  femminili, 
e  questi  anche  parviflori  (es.  individui  femminili  di 
Prestine  con  corolle  di  12  mm.,  cioè  la  metà  almeno 
dell’  ordinario)  :  sarebbe  quindi  pianta  ginodioica.  Ha 
numero  vario  di  squame  calieine,  per  lo  più  2-4  ;  può 
inoltre  offrire  le  foglie  superiori,  in  numero  più  o  meno 
rilevante,  di  4-6-8  coppie,  ridotte  a  squame,  dilatate 
alla  base  e  troncato  -  mucronate  all’  apice,  fra  loro 
embriciate,  ravvicinate  al  calice  e  spesso  le  supreme 
ricoprenti  la  base  di  esso,  in  tutto  simili  alle  brattee 
del  calicetto,  ma  forse  da  non  equiparare  a  queste 
per  la  loro  posizione.  La  forma,  —  che  io  direi  squa- 
matus ,  —  è  accennata  nella  FI.  an.  (I.  378  :  «  foglie 
superiori  spesso  ridotte  a  squame  »),  e  non  denominata, 
ma  distinta  dallo  Zersi  ( Prosp .,  35)  con  la  frase  diagno¬ 
stica  :  «  @  squamis  calycinis  6-8  imbricatis  ». 

Questa  forma,  secondo  Zersi,  si  trova  «  colla  specie  »  ; 
io  finora  la  ho  raccolta  soltanto  alla  Croce  di  Vallio  in 
Valsabbia. 

16.  D.  monspessulanus  L.  for.  albidus  Timb.  —  M.  Rocca 
Bernacco  in  Valsabbia,  sulla  dolomite. 

17.  D.  monspessulanus  L.  var.  corymbosus  Uglni.  — 
Propongo  questo  nome  per  una  deviazione  dal  tipo, 
che  si  distingue  pei  seguenti  caratteri  :  pianta  altis¬ 
sima,  fin  quasi  80  cm.,  —  quindi  più  alta  che  nella  for. 
marsicus  (Ten.),  —  foglie  larghette,  glauche,  infiore- 


scenza  a  corimbo,  ricchissima  e  compatta,  fiori  piuttosto 
piccoli,  a  tubo  calieino  cilindrico  stretto,  pallidi.  Rac¬ 
colta  presso  Bagolino  in  Valsabbia. 

18.  Lychnis  Hos-cuculi  L.  for.  dentatobifida  Uglni.  —  I 
petali  hanno  le  lacinie  esterne  molto  brevi,  ridotte  a 
denti  acuminati  ;  mentre  nel  tipo  le  quattro  lacinie 
sono  eguali  e  solo  le  esterne  poco  più  brevi  (Bertoloni, 
FI.  it .,  IV.,  739:  «  petalorum.  .  .  laciniis  externis  duabus 
paulo  brevioribus  et  angustioribus  »);  Qua  e  là  :  per  es. 
nel  Cidneo  a  Brescia,  copiosa. 

19.  L.  viscaria  L.  —  Il  26  maggio  1906,  in  una  gita  coi 
miei  scolari,  raccoglievo  questa  bella  specie,  nuova 
pel  Bresciano,  presso  la  cima  del  M.  Cugnolo,  fra  Pro¬ 
vaglio  ed  Iseo,  all’  altezza  di  circa  650  m.  nel  bosco, 
in  suolo  aridissimo,  roccioso,  siliceo. 

È  degna  di  nota  la  distribuzione  disgiunta  di  questa  pianta:  specie 
dell’  Europa  settentrionale  e  centrale,  è  stata  raccolta  sporadicamente  nelle 
Alpi  Piemontesi,  nel  Canton  Ticino,  nel  Comasco,  nel  Trentino  in  valle 
-dell’Adige,  in  alcune  parti  del  Veneto  (Vicentino,  Bellunese,  Friuli),  nel- 
l’Istria  presso  Rodile  e,  fuori  dell'Italia  settentrionale,  sul  M.  Corno  negli 
Abruzzi.  Sarebbe  dubbia  pei  Colli  Euganei;  manca  alle  finitime  flore  berga¬ 
masca  e  veronese,  od  almeno  finora  non  vi  fu  segnalata.  Si  coltiva  nei  giar¬ 
dini,  ma  per  il  luogo  e  il  modo  del  rinvenimento  non  può  trattarsi  di  pianta 
inselvatichita.  Si  è  quindi  in  presenza  ad  uno  di  quei  fatti  fitogeografici, 
che  trovano  una  sgregazione  in  effetti  dell’antica  espansione  dei  ghiacciai. 
La  flora  preglaciale,  —  di  cui  anche  questa  specie  sarebbe  un  relitto,  —  fu 
distrutta  nelle  regioni  invase,  conservandosi  come  in  isole  nelle  p’aghe  sco¬ 
perte,  dalle  quali  poi  nei  tempi  postglaciali  ha  ripreso  a  diffondersi,  quasi 
a  riconquistare  l’antico  dominio.  Sarebbe  un  reperto  in  questo  senso  analogo, 
—  se  non  così  geograficamente  cospicuo,  —  a  quello  dell’  Aphyllanthes 
monspelìensìs  L.^  da  me  rinvenuta  nel  Bresciano  (V.  Quinto  Elenco ), 
mentre  in  Italia  era  nota  soltanto  della  Riviera  fra  Nizza  e  Genova. 

20.  Malva  silvestris  L.  var.  mauritiana  (L.).  —  Glabra 
o  glabrescènte,  con  il  carattere  molto  spiccato  della 
zona  di  peli  fitti  sul  lato  superiore  del  picciuolo  :  con- 
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forme  a  Bert,,  VII.,  261  ( M .  silv.  @  glabra)  :  «  petioli 
in  la  ter  e  superiore  tantum  subhirsuti  ».  Qua  e  là,  in 
siti  meno  aridi  e  più  ombrosi. 

21.  Ampelopsis  hederacea  Michaux.  —  Inselvatichita  nel 
Bresciano  :  nei  dintorni  di  Brescia,  dove  1’  ho  rin¬ 
venuta  arboricola  su  capitozza  di  salice  ;  presso  Breno,, 
dove  è  rupicola  sulla  dolomite,  ecc. 

22.  Erodium  cicutarium  L’  Hèrit.  for.  macranthum  Beck. 
—  Qua  e  là  :  forse  forma  di  stagione  e  presentata  dai 
medesimi  individui  a  vicenda  con  la  for.  micropetalum 
Celak. 

23.  Oxalis  corniculata  L.  for.  radicans  Uglni. 

- -  for.  adscendens  Moris. 

- -  for.  erecta  Uglni.  —  Qua  e  là,. 

secondo  le  stagioni  e  gli  ambienti,  presentate  da 
individui  diversi,  oppure  associate  o  successive  negli 
stessi  individui. 


1°.  Chiamo  radicans  una  forma  prostrata,  con  i  fusti  raggianti  dal 
colletto,  tutti  epigei,  lunghi,  sdrajati  e  radicanti  per  tutta  la  loro  lunghezza, 
recanti  ai  nodi  foglie,  fiori  e  frutti,  dai  picciuoli  e  dai  peduncoli  adagiati  al 
suolo  od  eretti;  mancano  stoloni  sotterranei.  La  forma  differisce  dal  tipo 
principalmente  perchè  questo  è  «  radicante  alla  base  »  {FI.  an .,  II.  p.  246;. 
Bert.,  IV.  p.  129:  «  caules  .  .  .  saepe  inferne  radicantes  »).  Viene  in  suolo 
scoperto;  segnatamente  nel  selciato  delle  vie  urbane,  sul- quale  la  pianta  è 
«r  applicata  ». 

2°.  Identifico,  —  non  senza  dubbi,  — *  con  la  adscendens  Moris,  nota 
finora  soltanto  della  Sardegna,  una  forma  con  fusti  epigei,  radicanti  scarsa¬ 
mente  alla  base,  ascendenti,  oppure  emettenti  da  pochi  o  da  molti  nodi 
fusti  eretti  od  ascendenti;  senza  stoloni  sotterranei.  Può  essere  «  forma  di 
stazione  » ,  ad  es.  lungo  le  vie  urbane  a  piè  dei  muri  o  presso  scalini  ed  in 
genere  nei  siti  erbosi;  od  è  «  forma  di  stagione  »',  estiva  o  serotina,  svi- 
luppantesi  sulla  forma  prostrata,  precoce,  man  mano  che  la  temperie  si  eleva 
e  nel  tempo  stesso  cresce  intorno  il  tappeto  erboso.  Ordinariamente  già  nel 
giugno  si  cominciano  a  vedere  piante  con  cauli  vegeti,  ascendenti  od  eretti, 
innestati  alla  base  su  cauli  secchi,  prostrati:  è  la  forma  ascendente  o  eretta 
serotina,  che  succede,  nel  medesimo  individuo,  alla  forma  prostrata  precoce. 
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3°.  Designo  come  erecta  una  forma  che  nasce  dal  seme  già  col  fusto 
eretto,  somigliante  perciò  alla  O.  strida  L.,  ma  senza  stoloni  sotterranei  e- 
con  tutti  gli  altri  caratteri  della  O.  corniculata .  Questa  forma  è  estiva  o 
autunnale,  e  dal  suo  colletto  poi  si  sviluppano  successivamente  fusti  sdraiati, 
raggianti  all’  ingiro,  che  di  solito  svolgono  la  loro  piena  attività  nella  pri¬ 
mavera  successiva;  passandosi  così  dalla  forma  eretta  alla  prostrata. 

Riassumendo,  O.  corniculata  presenterebbe  le  seguenti  forme  di  piante 
senza  stoloni  sotterranei  : 

ci)  prostrata:  radicante  solo  alla  base,  —  for.  typica  ; 

radicante  per  tutta  la  lunghezza  del  fusto,  —  for.  ra- 
dicans  Uglni  ; 

Ò)  ascendente  o  eretta  :  —  for.  adscendens  Moris  ; 

for.  ereda  Uglni. 

Le  due  forme,  ora  sarebbero  separate  in  individui  diversi  :  es.  la  pro¬ 
strata  nella  for.  radìcans  del  selciato,  la  ascendente  o  eretta,  come  forma 
di  stazione,  fra  l'erba.  Ora,  per  lo  più,  sarebbero  associate  nello  stesso  indi¬ 
viduo,  e  contemporanee  o  succedentisi  nel  corso  dell’anno  e  con  lo  sviluppo- 
dei  tappeto  erboso  (i). 

24.  0.  corniculata  L.  for.  purpurea  Pari.  —  Di  questa 
pianta  è  notevole  il  rapido  diffondersi,  del  pari  che  la 
persistenza  ad  es.  nelle  strade  cittadine,  nonostante 
T  estirpazione  delle  erbe  a  cui  queste  vengono  sotto¬ 
poste.  Così  dal  1898,  -  nel  quale  anno  1’  ho  scoperta 
a  Brescia,  -  la  vedo  invadere  le  strade  d’  accesso  al 
Colle  Cidneo  e  mantener  visi.  Recentemente  l’ho  trovata 
a  Lovere,  per  le  vie  del  paese. 

25.  Cytisus  purpureus  Scop.  for.  macrocarpus  Uglni.  — 
Legumi  di  30  -  45  -  50  per  5-6  mm.  (FI.  an .,  II. 
p.  14  :  25  per  4-5  mm.).  Sulla  dolomite  alla  Croce  di 
Vallio  in  Valsabbia,  con  altre  specie  congeneri  pure 
più  o  meno  spiccatamente  macrocarpe  (C.  nigricans 
L.,  C.  sessilifolius  L.). 


(1)  Cicli  e  avvicendamenti  consimili  di  forme  ho  osservato  nella  Boa 
a?imia  L.  :  vedi  il  mio  lavoro  su  I  fenomeni  periodici  delle  piante  brescia?ie 
( Comm .  dell’Ateneo  di  Brescia  pel  1903  :  p.  19-20  dell’estratto). 
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26.  Trifolium  pratense  L.  var.  expansum  Reich.  —  Nella 
terra  rossa  al  Gas  presso  Croce  di  Vallio  in  Valsabbia  : 
località  nuova.  Zersi  ( Prosp .,  60)  lo  dà  raro  per  T  Alpe 
di  Vaja. 

27.  T.  arvense  L.  var.  Britlingeri  (Weitenw.)  —  In  erboso 
alla  Croce  di  Vallio. 

28.  Coronilla  emerus  L.  for.  dolichocarpa  Uglni.  —  Carat¬ 
tere  saliente  :  legume  lungo  per  lo  più  60-85  mm., 
però  anche  40-55  e  fin  25  mm.  ;  peduncoli  quasi  sem¬ 
pre  uguali  alle  foglie,  talvolta  lunghi  2  volte  le  foglie, 
a  2-3  fiori.  Si  direbbe  quindi  forma  intermedia  fra 
il  tipo  e  la  var.  emeroides  (Boiss.  et  Spr.),  con  i  legumi 
di  40-60  mm.  nel  primo,  60-80  nella  seconda  {FI.  an. 
II.  p.  93).  La  lunghezza  del  frutto  oscilla  fra  5  -io 
cm.  secondo  Rouy  et  Fouc.  {FI.  Fr.,  V.  p.  293).  Sulla 
dolomite  alla  Croce  di  Vallio. 

29.  C.  emerus  L.  for.  dumetorum  Uglni.  —  Questa  forma 
assume  la  pianta,  che  cresce  attraverso  siepi  o  cespugli; 
fusti  alti  (es.  70  cm.)  e  rami  lunghi,  nudi  di  foglie  e 
fiori  nel  tratto  nascosto,  con  chioma  di  rami,  foglie 
e  fiori  in  alto,  nella  parte  scoperta,  alla  superficie  della 
siepe  o  del  cespuglio,  su  cui  i  rami  sottili  e  lunghi, 
anche  molto  (es.  70  cm.),  si  stendono,  più  o  meno  ag¬ 
grappandosi  e  avvolgendosi.  Qua  e  là  :  per  es.  nel  bosco 
ai  Camaldoli  presso  Brescia. 

30.  C.  varia  L.  var.  erecta  Uglni.  —  Mentre  il  tipo  ha 
«  fusti  diffusi  od  ascendenti,  3-10  dm.  »  {FI.  ari.,  II. 
p.  91)  o  «prostrati  o  diffusi,  2-6  dm.  »  (Rouy  et  Fouc., 
V.  p.  299),  la  var.  ha  fusti  eretti,  altissimi,  fino  a 
m.  1,35-1,50,  con  le  foglie  dalle  lamine  trasversali  al 
fusto  e  ai  rami,  non  parallele  come  nel  tipo.  I  fusti 
nella  var.  sono  un  po’  sinuosi,  e  portano  rami,  foglie  e 
fiori  specialmente  nella  parte  scoperta,  fuor  del  cespuglio 
o  della  siepe,  attraverso  cui  cresce  la  pianta,  essendo 


anche  questa  una  forma  di  adattamento  per  penetra¬ 
zione  o  attraversamento.  Le  foglioline  sono  più  lunghe 
e  più  strette  che  nel  tipo  ;  i  capolini  hanno  pochi  fiori 
i  frutti  sono  spesso  più  lunghi  delhordinario  (3-5  cm., 
sec.  FI.  an.),  potendo  misurare  sino  a  6-7  cm.  Qua  e 
là  :  per  es.  alla  Croce  di  Vallio  in  Valsabbia  e  presso 
Salice  in  Valcamonica. 

31.  Fragaria  indica  Andr.  —  Pianta  nuova  pel  territorio 
bresciano  ;  ha  qualche  divergenza  dal  tipo,  come 
scarsa  pelosità,  foglioline  distintamente  picciuolettate,- 
calice  appressato  nel  frutto  immaturo,  poi  refiesso. 
Copiosa  in  un  campo  a  Sulzano  sul  Sebino  (dott.. 
A.  Varisco). 

32.  Potentilla  reptans  L.  for.  sepincola  Uglni.  —  Bello 
esempio  di  adattamento  in  piante,  che  crescono  attra¬ 
verso  siepi  o  cespugli. 

Fusti  gracili,  eretti  fin  dalla  base  od  ivi  brevemente  striscianti,  non 
radkanti  ai  nodi;  internodi  lunghi  e  foglie  assai  rade  nella  parte  nascosta;, 
della  pianta,  sempre  più  brevi  e  numerosi  e  forniti  di  foglie  nella  parte 
superiore  e  scoperta;  foglie  a  picciuoli  sempre  più  corti  dal  basso  all’alto, . 
ascendenti  o  subparallele  e  ravvicinate  al  fusto,  solitarie  le  inferiori,  2-5  per 
nodo  le  superiori,  non  dirette  tutte  dalla  stessa  parte,  con  le  lamine  non, 
come  nella  forma  strisciante,  parallele,  ma  trasversali  al  fusto  ;  fiori  soltanto 
nella  parte  superiore,  ed  essi  pure  ascendenti,  appressati,  subparalleli  alPasse*- 
con  i  peduncoli  più  lunghi  delle  foglie  o  subeguali.  La  pianta  è  anche  piut¬ 
tosto  scarsamente  pelosa.  Forma  affine  alla  adscendens  Buddens  ( suberecta 
Beckh.,  recta  Penzig  in  Bizz.).  Qua  e  là:  es.  alla  Bornata  presso  Brescia. 

33.  Poterium  sanguisorba  L.  for.  puberulum'  DC. 

-  -  for.  pilosum  Uglni. 

La  frase  del  Bertoloni  (FI.  it .,  IL  p.  fqo)  :  «  ludit  glabra, 
hirsutula,  vel  pubescens,  saltem  in  parte  inferiore  », 
ritrae  le  tre  forme  determinate  dall’  indumento  nel 
Poterium  sanguisorba. 

Accanto  al  tipo,  che  è  glabro,  è  nota  la  for.  fiiiberuhmi,  con  pube- 
scenza  più  o  meno  sviluppata,  raramente  estesa  anche  alle  lamine  fogliari, 
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nelle  quali  la  pagina  inferiore  può  esser  resa  leggermente  vellutata  da  peli 
corti  e  più  o  meno  fitti.  La  for.  fiilosum,  che  io  credo  conveniente  distin¬ 
guere,  rappresenta  il  terzo  caso  dell’indumento:  la  pianta  non  è  pubescente, 
ma  ha  peli  più  o  meno  radi,  lunghi  e  bianchi  o  biancastri  nel  fusto  e  celle 
foglie,  ed  in  queste,  però  raramente,  peli  lunghetti,  fitti  e  applicati,  rossicci, 
alla  pagina  inferiore.  Le  piante  pubescenti  e  pelose,  -  più  comuni  del  tipo 
nel  Bresciano,  -  sono  proprie  di  stazioni  più  aride:  ad  es.  la  pianta  con  le 
foglie  a  peli  fitti  e  applicati  nella  pagina  inferiore  sulla  dolomite  sopra 
Lovere  (Sebino).  Una  deviazione  della  for.  pilosum  si  avvicina  per  qualche 
carattere  alla  for.  rzifiicolum  (Bciss.  et  Reut.)  di  Sicilia  e  Sardegna  :  la  pianta 
è  piccola,  alta  poco  oltre  2  dm.,  con  rami  divaricato-ascendenti,  foglie  scarse, 
tutte  nella  metà  inferiore  del  fusto,  onde  i  peduncoli,  gracili,  sono  lunghi, 
cioè  lungamente  nudi;  foglioline  piccole,  per  lo  più  in  numero  di  5-7-9, 
capolini  piccoli  o  mediocri  :  su  detrito  di  muschelkalk  fra  Prestine  e  Salice 
ria  Valcamonica  (1). 


(1)  Recentemente  per  gentile  concessione  dei  rispettivi  direttori  prof. 
P.  A.  Saccardo  e  prof.  O.  Penzig,  -  che  qui  vivamente  ringrazio,  -  ho 
potuto  consultare  gli  erbari  e  la  biblioteca  del  R.  Orto  Botanico  di  Padova 
e  di  quello  di  Genova  e  ne  ho  ricavato  alcuni  dati  interessanti,  relativamente 
a  P.  sangutsorba,  di  cui  però  non  posso  che  inserire  qui  nelle  bozze  qualche 
cenno.  Là  forma  a  foglie  pelose  nella  pagina  inferiore  con  peli  fitti,  appli¬ 
cati,  rossicci,  è  rappresentata  nell’  Erbario  Patavino  da  un  esemplare  del 
M.  Summano  (Ronconi,  1842),  da  altro  dei  «  colli  aridi  -»  di  Breganze  e  da 
-  esemplari  di  Rieka  e  Billelri  (Pantocsek.  1872:  «  plantae  itineris  turcici  »), 
tutti  con  i  frutti  del  tipo  ;  altri  esemplari  con  lo  stesso  indumento  o  quasi 
appartengono  alla  var.  fiolygamurn  (W.  et  K.),  come  uno  delle  Puglie  presso 
Bisceglie  (A.  Fiori),  il  che  fa  supporre  che  le  forme  dell’indumento  costi¬ 
tuiscono  un  ciclo  anche  per  la  varietà.  Nell’  Erbario  Genovese  havvi  pure 
un  esemplare  del  tipo,  senza  indicazione  di  località,  con  le  foglie  a  peli 
applicati.  —  Per  la  letteratura  ricorderò  che  il  Bubani  ( Flora  fiyrenciea^ 
II.  p.  587)  delinea,  anche  meglio  del  Bertoloni,  le  tre  condizioni  dell’indu¬ 
mento  in  P.  sanguisorba,  con  le  parole  :  «  Herba . glabra,  pubescens, 

aut  pilis  longis  hirsuta  ».  Accennerò  infine  che,  a  mio  modo  di  vedere, 
hirtum  Koch  deve  considerarsi  piuttosto  come  sinonimo  di  for.  puberulum 
DC.  e  nou  della  mia  for.  pilosum,  come  si  deduce  anche  dalla  frase  diagno¬ 
stica  della  specie  «  variat  glabrum  et  inferne  hirtum»,  consegnata  ia  Sy- 
- nopsis  Fi.  germanìcae  et  helveticae  (I.  p.  258). 
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34.  Sanguisorba  officinaìis  L.  var.  dodecandroides  Uglni.  — 
Creo  questa  varietà  nuova  per  la  pianta,  che  nel  Bre¬ 
sciano  abita  le  lame  :  in  confronto  del  tipo,  essa  è 
sempre  ed  anche  molto  più  alta,  ha  foglie  più  grandi 
con  le  foglioline  spesso  più  numerose  e  più  strette, 
da  ovato-allungate  a  lanceolate  o  quasi  lineari,  spiche 
più  lunghe,  e  strette,  sub-cilindiiche,  stami  almeno  sub¬ 
eguali  ai  sepali,  stilo  lungo  specialmente  nel  frutto. 
Per  alcuni  di  questi  caratteri  e  per  altri,  che  esporrò 
più  sotto,  la  pianta  ha  una  certa  somiglianza  con  la 
5.  dodecandra' Moretti,  onde  il  nome  che  credo  di  do¬ 
verle  imporre  :  naturalmente  per  note  essenziali,  come 
la  struttura  del  fiore  tetrando,  essa  non  cessa  di  essere 
S.  officinaìis. 

Particolarità  saliente  della  nuova  varietà  è  lo  sviluppo  spesso  enorme 
-delle  dimensioni.  Così  l’altezza  del  fusto,  -  nei  molti  esemplari  che  ho  potuto 
procurarmi,  -  va  da  un  minimo  di  m.  1,55  ad  un  massimo  di  1,95  o  quasi 
2  m.  :  superando  in  tal  modo  la  S.  dodecandra  e  la  S.  officinaìis  tipica, 
•delle  quali,  -  in  Ascherson  und  Graebner,  Synopsis  der  mitteleuropaeischen 
Flora>  VI.  p.  428-429,  -  alla  prima  si  assegna  l’altezza  da  60  cm.  a  1  m., 
alla  seconda  da  70  cm.  a  m.  1,30.  A  questa  esagerazione  dell’altezza  si 
■coordina  l'allungamento  delle  foglie  e  delle  infiorescenze  :  e  tutto  ciò  a  sua 
volta  sembra  doversi  riportare  ad  effetto  della  stazione,  giacché  altre  piante, 
oonsorziate  alla  nostra  dodecandroides  nel 'a  lama,  si  presentano  del  pari  con 
forme  altissime  (1). 

Il  fusto  è  eretto  come  nel  tipo  e  si  ramifica  soltanto  nella  parte  supe¬ 
riore,  fiorifera,  a  partire  dal  50  o  6°  nodo  (il  i°  nodo  può  essere  persino 
a  21  cm.  dal  colletto,  il  30  a  42,  ecc.). 

Quanto  alle  foglie,  mentre  nel  tipo  sono  più  piccole  che  nella  S.  dode- 
candra  (A/,  an.,  I.  p.  586),  nella  varietà  eguagliano  o  superano  quelle  di 
questa:  delle  foglie  radicali,  ad  es.,  ho  misurato  lunghezze  complessive  di 


(i)  Cito  alcuni  esempi:  Erigeron  canadensis  L.  (m.  2,20),  Succisa 
pratensis  Moench  (fin  quasi  2  m.),  Lotus  uliginosus  Schk.  (m.  1,14),  Ange¬ 
lica  silvestris  L.  (ad  altezza  d’uomo),  Allium  suaveolens  Jacq.  (50-80  cm.), 
Molinia  coerulea  (m.  2,30),  Melilotus  altissima  Tliuill.,  Scirpus  holo- 
schoemis  L.,  Cyperus  longus  L.,  Ciadiani  mariscus  R.  Br.,  ecc. 


cm.  45  (picciuolo  29)  e  fin  60,5  (picciuolo  28  cm,),  e  delle  cauli  ne  j  dalle 
inferiori  alle  superiori,  66  cm.  (picc.  28,5),  -  64,5,-45,5  (picc.  9),  e  man 
mano  sempre  più  corte,  fino  a  ridursi  alla  guaina  con  piccola  espansione 
laminare.  Pel  numero  delle  foglioline,  la  varietà,  che  ne  conta  da  9  a  15 
nelle  foglie  radicali,  da  7  a  15  nelle  cauline  inferiori  e  medie,  supera  il  tipo 
(7-13,  sec.  FI.  an.  e  Syn.  miti.  FI .),  mentre  eguaglia  la  S.  dodecandra  o 
di  poco  le  è  inferiore  (13-15,  sec.  Syn.  mitt.  Fl.\  7- 19,  sec.  FI.  an .).  Per¬ 
la  lunghezza  delle  foglioline,  la  varietà,  toccando  fin  40-50-60-70  mm.,  su¬ 
pera  di  molto  il  tipo  (quasi  sempre  inferiore  a  30,  sempre  a  40  mm.)  ed 
eguaglia  o  supera  di  poco  la  S.  dodeca?tdra  (40-60  circa,  sec.  FI.  an.  ;  50 
mm.  circa,  sec.  Bert.,  FI.  it .,  II.  p.  187-188).  La  lunghezza  poi  nella  varietà,, 
per  le  foglie  radicali  raramente  è  uguale  o  subegua'e  alla  lunghezza  delle 
foglioline,  per  le  foglie  cauline  ed  anche  radicali  di  solito  è  una  volta  e 
mezza,  due,  tre,  fin  cinque  o  sei  volte  la>  larghezza,  -  come  risulta  dalle 
seguenti  cifre,  rilevate  su  un  esemplare  con  le  foglie  radicali  a  foglioline 
inferiori  arrotondate:  lunghezza  per  larghezza  in  mm. : 

foglie  radicali:  25  X  20  — :  19  X  19  —  20  X  18  —  il  X  IO  — 
36  X  22  —  32  X  23  —  39  X  25  —  39  X  23  —  42  X  2 7 
foglioline  terminali  sin  62  X  29; 

foglie  cauline:  fogliolina  terminale  della  ia:  66  X  25  —  della  3a:  60  X  19 
—  e  successivamente:  53  X  14  — -  37  X  6,  ecc. 

Quindi  le  foglioline  della  dodecandroides,  salvo  i  casi  in  cui  nelle  prime 
coppie  delle  foglie  radicali  sono  piccole  ed  arrotondate,  offrono  una  forma 
più  allungata  e  stretta  che  nel  tipo,  da  ovato-allungata  a  lanceolata  e  quasi 
lineare,  mentre  nel  tipo  sono  «ovali  od  ovali-bislunghe»  {FI.  an.);  ed  anche 
in  questo  la  varietà  si  avvicina  di  più  alla  S.  dodecandra ,  che  ha  le  foglio¬ 
line  «  bislunghe  »  {FI.  an.),  «  oblunghe,  allungate  »  (Bert.,  FI.  iti),  «  al¬ 
lungato-ovali  sino  a  lineari-allungate  »  {Syn.  mitt.  FI.).  Alla  dodecandra 
la  nostra  dodecandroides  si  assomiglia  ancora  per  avere,  come  essa,  le  fo- 
giioline  delle  foglie  cauline  medie  e  superiori  in  gran  parte  conduplicate.. 
Notisi  da  ultimo  che  si  potrebbe  distinguere  nella  varietà  una  for.  angusti- 
folia  per  quelle  piante  che  hanno  le  foglioline  strette  anche  nelle  foglie 
radicali,  e  così  tutte  le  foglioline  da  lanceolato-larghette  a  lanceolato-strette 
e  lineari. 

In  tutti  gli  esemplari  da  me  esaminati  le  stipole,  con  la  loro  forma 
caratteristica  «  foliacea,  recintata,  amplexicaulis,  serrata  »  (Bert.,  FI.  it .), 
comune  a  S.  officinalis  e  a  S.  dodecandra ,  esistono  soltanto  nelle  foglie 
cauline  medie  e  superiori,  mentre  le  inferiori  e  radicali  hanno,  tutt’  al  più, 
qualche  rudimento  di  stipola;  incerti  casi  poi  le  foglioline  hanno,  sin  dalle 
foglie  radicali,  stipolette  alla  base,  mentre  in  altri  casi  non  le  hanno  ;  quindi 
per  la  varietà  va  distinta  una  for.  stipellata. 


IJ3 

Per  la  base  cordata,  il  margine  dentato  e  l’apice  ottuso  delle  foglioline 
non  si  distingue  dal  tipo  e  dalla  S.  dodecandra;  così  pure  per  la  disposi¬ 
zione  delle  foglioline  alterne  od  opposte. 

I  picciuoletti  sono  lunghi,  anche  molto,  generalmente  più  che  nel  tipo, 
misurando  dalla  base  all’  apice  delle  singole  foglie  da  pochi  mm.  sino  a 
2,3  e  quasi  4  cm.  (foglioline  terminali). 

La  parte  fiorifera  ha  come  nel  tipo  i  rami  eretto-ascendenti,  e  questi 
rami  per  lo  più  sono  nudi  o  con  sparsi  rudimenti  di  foglie,  raramente  sono 
forniti  di  numerose  piccole  brattee:  sul  quale  carattere  si  può  fondare  una 
for.  bracteolata.  Le  spiche  o  capolini  allungati  sono  più  lunghe  e  meno 
larghe  che  nel  tipo,  nel  quale  misurano  in  lunghezza  9-12-18  mm.  e  in 
larghezza  io-H-12  mm.,  mentre  nella  varietà  20-21-28-32  in  lunghezza  per 
8-9-IO  mm.  di  larghezza,  e  nella  S.  dodeca?idra  30-40-50  fin  70  mm.  in 
lunghezza.  Quindi  le  spiche  cilindriche  nella  S.  dodecandra ,  ovato-oblunghe 
o  subglobose  nella  S.  ojjfìcinalis,  sono  allungate  subcilindriche  nella  varietà. 
Le  spiche  sono  dense,  ma  a  volte,  come  nella  S.  dodecandra ,  presentano 
alla  base  qualche  fiore  o  gruppetto  remoto. 

II  fiore  ha  i  4  sepali  ovati,  acuti  (ottusetti  nella  S.  dodecandra ).  Gli 
stami,  4,  sono  almeno  subeguali  ai  sepali  (nel  tipo  a  volte  la  metà  o  due 
terzi  dei  sepali),  —  lo  stilo  è  circa  la  metà  dei  sepali  (nel  tipo  spesso 
inferiore  alla  metà):  es.  sepalo  3  mm.,  -  stami  2,5  mm.,  -  stilo  e  stimma 
1,5  mm.  I  fiori  sono  rosso-scuri  o  rossi  come  nel  tipo,  e  sono,  secondo  il 
Knuth  ( Handbuch  der  Bliitenbiologie,  II,  ia  par.,  pag.  378),  omogami;  però 
lo  stilo  pare  si  allunghi  nel  frutto,  ad  es.  da  mm.  1,5  a  mm.  2  o  più.  Il 
frutto,  col  suo  tubo  calieino  persistente,  è  tetragono,  ma  con  gli  spigoli 
meglio  marginati  che  alati,  e  non  tutti  contemporaneamente:  mentre  è  nel 
tipo  e  nella  dodecandra  a  4  angoli  alati,  sec.  FI.  an .,  -  semplicemente  tetra¬ 
gono  nel  tipo  e  tetragono  con  2  0  -4  angoli  opposti  alati  nella  dodecandra, 
sec.  Bert.,  FI.  it . 

Per  l’indumento,  «  tota  herba  glabra  »  si  dice  dal  Bert..  FI.  it.,  così 
della  S.  officinalis,  come  della  S.  dodecandra ,  mentre  FI.  an.  dà  questa 
«  glabra  o  quasi  »  Ora  la  varietà  per  lo  più  è  totalmente  glabra,  raramente 
ha  peluria  rossiccia  nella  parte  inferiore  del  fusto,  nei  nodi,  nelle  guaine  e 
nella  metà  inferiore  dei  picciuoli,  fino  alle  foglie  cauline  medie,  cioè  fin 
quasi  all’origine  dei  rami;  la  peluria  può  ricomparire  all’apice  della  pianta. 
È  il  caso  di  creare  una  for.  pubertila  della  var.  dodecandroides,  corrispon¬ 
dente  alla  for.  puberulum  DC.  di  Poterìum  sanguisorba  L.  :  alla  quale 
forse  farà  riscontro  una  forma  pubescente  di  S.  dodecandra ,  quale  sembre¬ 
rebbe  compresa  nella  frase  diagnostica  della  FI.  an. 

L'epoca  della  fioritura  non  è  fissata  concordemente  per  la  S.  officifialis 
dai  vari  autori,  secondo  i  dati  dei  quali  essa  figurerebbe  precoce  in  confronto 
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alla  S.  dodecandra ,  nella  cui  -tardivi tà  converrebbe  la  var.  dodecandroides. 
Abbiamo  infatti  che  indicano  come  mesi  di  fioritura  : 

per  S.  officinali :  maggio  e  giugno:  Bertoloni  (FI.  z7.),  e  con  lui 
Arcangeli  (Compendio  della  fiora  italiana).  Paolucci  {Flora  mar¬ 
chigiana)  e  lo  stesso  Zersi;  -  da  maggio  a  luglio:  Fiori  (FI.  ani)  ;  - 
giugno  e  luglio:  Rodegher  e  Venanzi  ( Prosp .  della  Flora  Berga¬ 
masca)  ;  Bonnier  et  de  Layens  ( Flore  de  Franco)  ;  —  luglio  e 
agosto:  Correvon  ( Flora  alpina)  ;  —  da  luglio  a  settembre:  Goiran 
(Fi.  ver.)  ;  —  infine  da  giugno  a  settembre  e  qua  e  là  più  tardi: 
Ascherson  e  Graebner  (Syn.  mitteleur.  Fiorai)  ; 
per  S.  dodecandra:  luglio  e  agosto:  Bertoloni,  Arcangeli;  — da  luglio 
a  settembre:  Rodegher  e  Venanzi. 

Da  questi  dati,  benché  poco  concordi,  -  probabilmente  per  la  differenza 
delle  località,  varie  di  altitudine  e  latitudine,  -  si  ricava  almeno  che  S.  dode¬ 
candra  inizia  la  sua  fioritura  più  tardi,  cioè  in  luglio,  anziché  in  maggio  o 
giugno,  nei  quali  mesi  comincia  a  fiorire  S.  officinali.  Ora,  secondo  i  dati  da 
me  raccolti,  la  mia  var.  dodecandr-oides  aprirebbe  essa  pure  tardi  i  primi 
fiori,  e  cioè  nella  seconda  parte  di  agosto.  Infatti  nella  lama  la  Bissa  presso 
Lograto  io  ho  raccolto:  8  agosto  1903  la  pianta  con  le  spiche  ancora  piccole 
ed  i  bottoni  mascherati  dalle  brattee;  18  agosto  1905  la  pianta  con  individui 
con  i  fiori  in  bottoni,  all’inizio  del  a  fioritura,  oppure  con  fiori  aperti  ed  anche 
sfioriti  ;  19  settembre  1904  la  pianta  già  quasi  secca  e  in  disseminazione 
avanzata.  Va  notato  che  Panico  esemplare  di  S.  offi citali s  esistente  nell’Er¬ 
bario  Zersi,  —  che  si  conserva  presso  il  locale  Museo  Ragazzoni,  - —  è  in 
piena  fioritura,  ma  non  ha  alcuna  indicazione  di  data,  come  neppure  di  località 
(secondo  tutte  le  probabilità  la  provenienza  è  una  lama  bresciana). 

Non  è  impossibile  però  che  questo  esemplare  sia  meno  tardivo  di  quelli 
da  me  raccolti  e  studiati  e  che  esso  realizzi  per  la  fenoscopia  una  condizione 
di  mezzo  fra  il  tipo  e  la  mia  varietà,  come  la  realizza  in  parte  nella  mor¬ 
fologia.  L’esemplare  è  incompleto,  rappresentato  dalla  sommità  fiorifera  della 
pianta,  da  un  frammento  di  fusto  recante  una  foglia,  e  da  due  foglie  staccate. 
La  pianta,  probabilmente  mediocre  e  non  «elongata»,  è  interamente  glabra, 
ha  fusto  sottile,  rami  gracili,  con  scarse  bratteole,  foglie  senza  stipolette,  con 
9-13  foglioline,  queste  della  lunghezza  di  30-40  e  della  larghezza  di  11-18 
mm.  :  sicché  per  le  foglie  è  piuttosto  vicina  al  tipo.  L’infiorescenza  è  allungata, 
da  13  a  32  per  5—10  mm.  :  onde  per  la  spica,  -  che  ha  pure  qualche  fiore 
remoto  alla  base,  -  la  pianta  è  piuttosto  vicina  alla  varietà.  Classificando 
questa  pianta  come  dodecandroides,  si  potrebbe  farne  una  for.  intermedia. 

Riassumendo,  esiste  una  5.  officinalis  L.  var.  dodecan¬ 
droides  Uglni,  che  pei  suoi  caratteri  essenziali  si  rannoda 


alla  S.  officinalis ,  ma  ha  molte  affinità  con  la  S.  dodecandra 
nelle  foglie,  nelle  spiche,  in  qualche  particolarità  del  fiore 
e  del  frutto  e  nella  fenoscopia.  La  varietà  offre  3  forme 
hen  distinte  : 

a)  stipellata  Uglni  :  con  stipolette  ; 

b)  bracteolata  Uglni  :  con  bratteole  lungo  i  rami  fioriferi  ; 

c)  puberula  Uglni  :  pubescenza  nella  parte  inferiore  della 
pianta.  Si  potrebbe  stabilire  una  qa  forma  : 

d)  angustifolia  Uglni  per  le  piante  a  foglioline  strette  fin 
dalle  foglie  radicali.  Ed  anche  una  5a  forma  : 

e)  intermedia  Uglni  per  la  pianta  zersiana. 

Ho  raccolto  la  varietà  con  le  sue  forme  nella  lama  la  Bissa  presso 
Lograto.  Nelle  lame  di  Ghedi  e  di  Navate  ho  raccolto,  in  aprile  o  maggio, 
soltanto  le  foglie  radicali,  ed  essendo  queste  a  foglioline  larghe,  potrebbe 
darsi  si  trattasse  del  tipo  o  meglio  della  for.  intemedia.  Così  pure  le  località 
citate  dallo  Zersi  {Prospetto,  pag.  79)  può  darsi  si  riferiscano  alla  varietà  ed 
alla  forma  intermedia.  Le  località  zersiane  sono  :  lama  Stancher  presso  Ghedi, 
lame  di  Bagnolo,  Torbole,  Castelnuovo,  frequente.  Come  si  vede,  nel  Bre¬ 
sciano  finora  la  S.  officinalis  fu  rinvenuta  soltanto  in  pianura  nei  siti  palu- 
doso-torbosi,  -  ed  ivi  farebbe  parte,  insieme  con  Primula  farinosa  L. 
.(anch’essa  finora  non  mai  raccolta  in  montagna),  Eriophoron  polystachyus 
L.,  Parnassia  palustris  L.,  Drosera,  longifolia  L.,  ecc.,  di  colonie  ter- 
mofugo-xerofile,  da  spiegare  come  relitti  in  pianura  dell’  epoca  glaciale, 
insediati  in  terreni  umosi. 

Del  resto  ricordo  qui  che  nel  Bresciano  in  senso  stretto  non  fu  trovata 
la  S.  dodecandra,  la  quale  è  supposta  endemica  in  Italia  e  finora  si  conosce 
di  una  distribuzione  molto  limitata  in  Valtellina  e  nel  Bergamasco  ;  invece 
la  S.  officinalis  è  molto  più  diffusa,  così  fuori  come  dentro  i  confini  d’Italia, 
■estendendosi  dalle  Alpi  all’  Appennino  fino  alla  Sila  in  Calabria  (1). 

(1)  Ricerche  sui  materiali  di  studio  dei  R.  Orti  Botanici  di  Padova  e 
Genova  ho  fatto  anche  per  la  S.  officinalis  e  la  S.  dodecandra  nei  rapporti 
■con  la  mia  var.  dodecdndroides  ;  ma  anche  di  esse  non  posso  che  aggiun¬ 
gere  qualche  cenno  in  bozze,  riservandomi  se  mai  di  ritornare  sull’argomento 
con  1*  ampiezza  che  merita. 

Intanto  gli  esemplari  à-éW  Erbario  Ligure  sono  forse  tutti  tipici,  forse 
perchè  tutti  di  montagna  :  per  la  qual  ragione  anche  vi  sono  numerosi  i 
rappresentanti  della  for.  montana  Jord.  Nell’  Erbario  Genovese  ge?ierale 
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35.  Saxifraga  caesia  L.-var.  squarrosa  (Sieb.).  —  M.  Cor- 
nablacca  in  Valsabbia  sulla  dolomite  :  già  notata  dallo 
Zersi  ( Prosp .,  91)  pel  M.  Gazzo. 

36.  Astrantia  major  L.  for.  carinthiaca  (Hoppe).  - —  M.  Zo- 
vato  presso  Bovegno  in  Valtrompia  (Ferretti). 

noto  fra  gli  altri  alcuni  esemplari,  classificati  come  S.  serotino.  Jord.,  con 
foglie  munite  di  stipolette,  che  si  avvicinano  alla  for.  angusti/olia  della 
mia  dodecandroides.  Nello  stesso  erbario  figura  un  esemplare  di  Lazise  sul 
Garda,  trasmesso  dal  dott.  Clementi,  -  e  classificato  S.  officinalis,  fi  sabauda ,  - 
identico  ad  altro  dell’erbario  patavino,  del  quale  dirò  più  avanti. 

Venendo  all’ Erbario  Padovano ,  dei  numerosi  esemplari  alcuni  (p.  es. 
del  Piano  d’ Erba)  rappresentano  il  tipo,  con  fusto  alto  al  massimo  poco 
oltre  80  cm.,  foglioline  lunghe  da  23  a  36  mm.,  spichette  di  14-18  per 
9-1 1  mm.  ;  la  pianta  ha  o  non  ha  stipelle,  ed  è  o  non  è  pubescente  nei 
nodi,  nelle  guaine,  nei  picciuoli  e  nel  fusto  della  parte  inferiore  :  onde  anche 
per  il  tipo  si  dovrebbero  distinguere  for.  stipellata  e  for.  puberula.  Altri 
esemplari  rappresentano  per  me  la  var.  dodecandroides ,  con  foglie  numeranti 
fin  16-17  foglioline,  lamine  lunghe  sin  67-68  mm.,  spiche  allungate  fino  a 
subcilindriche.  Notevole  l’esemplare  di  Lazise  (dott.  Clementi:  S.  officinalis,. 
fi  sabauda),  incompleto,  ma  che  deve  essere  di  pianta  grandissima,  con  una 
foglia,  radicale  o  caulina  inferiore,  lunga  85  cm.  e  foglioline  fin  di  97-105 
per  40-47  mm.,'con  stipolette  grandi.  Vi  sono  poi  tre  esemplari,  senza  data 
e  località,  dati  l’uno  come  var.  carnea  della  S.  officinalis ,  gli  altri  (Herb. 
Bérenger)  come  S.  rubra  e  S.  praec'ox:  tutti  con  foglie  strette,  lanceolate 
o  quasi,  cordate  alla  base,  lunghe  sin  34-50  mm.,  subsessili  a  brevissimi 
picciuoli,  con  spiche  cilindriche  (mm.  18X8,  26-27-30  X  7-8,  40  X  7-8) 
e  con  i  4  stami  lunghi  circa  il  doppio  o  il  triplo  dei  sepali  e  però  sporgenti. 
Ma  questi  esemplari,  che,  -  anche  per  schiarimenti  fornitimi  dal  dott.  A.  Bé- 
guinot  e  dal  dott.  R.  Pampanini,  che  qui  vivamente  ringrazio,  -  non  appar¬ 
tengono  in  via  assoluta  nè  a  S.  carnea  Fisch.,  nè  a  S.  rubra  Schrank,  nè 
a  S.  praecox  Bess.  (che  sarebbe  sin.  di  S.  auriculata  Scop.),  debbono  essere 
di  piante  esotiche  e,  per  quanto  tetrandi,  escono  probabilmente  dai  limiti 
specifici  di  S.  officinalis. 

I  rilièvi  qui  accennati  sommariamente  valgono,  parmi,  a  dimostrare  la 
consistenza  della  mia  var.  dodecandroides ,  la  quale  comprenderebbe  nel  suo 
ambito  tutte  le  forme  che  per  le  dimensioni  della  pianta,  per  le  foglie  e 
foglioline  più  lunghe  e  per  le  spiche  più  allungate  sin  quasi  a  cilindriche 
si  allontanano  da  S.  officinalis  e  si  avvicinano  a  S.  dodecandra.  Questa 
varietà  nel  territorio  botanico  bresciano,  abbracciante  tutto  il  bacino  del 
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37-  A.  major  L.  for.  caucasica  (W.  ex  Spr.).  — M.  Domaro 
sopra  Gardone  in  Valtrompia. 

38.  Seseli  glaucum  L.  —  M.  Mizzigola  in  Valsabbia  sulla 
dolomite  :  pochissimo  ramoso  o  semplice,  con  ombrelle 
povere.  Già  indicato  dallo  Zersi  ( Prosp 96)  per  Tanfi- 
teatro  morenico  del  Garda,  raro. 

Garda,  avrebbe  un’  altra  località  a  Lazise  sulla  riva  veronese  del  lago,  ma 
non  ne  potrei  ora  tracciare  la  distribuzione  fuori  del  Bresciano,  per  la  defi¬ 
cienza  d’indicazioni  negli  esemplari  esaminati:  probabilmente  essa  è  pianta 
«di  pianura,  e  preferibilmente  di  siti  acquitrinoso-umosi. 

Riassumendo,  allo  stato  delle  mie  ricerche  il  quadro  provvisorio  delle 
varietà  e  forme  della  S.  officìnalis  sarebbe  da  delineare  cosi: 

Sanguisorba  officìnalis  L. 
a.  typica 

for.  stipellata  Uglni 
for.  ptiberula  Uglni 
fi.  dodecandroides  Uglni 
for.  intermedia  Uglni? 

for.  stipellata  Uglni  (for.  sabauda  Mill.  =  auriculata  Scop.?) 
for.  bracteolata  Uglni 
for.  puberula  Uglni 
for.  angustifolia  Uglni. 

Quanto  alla  S.  dodecandra,  anche  per  essa  esistono,  a  quanto  pare, 
forme  caratterizzate  dalla  presenza  delle  stipelle  e  dalla  pubescenza  delle  parti 
inferiori. 

La  for.  montana  Jord.  della  S.  officìnalis ,  per  ciò  che  mi  consta,  si 
incontrerebbe  soltanto  nel  ciclo  del  tipo.  La  for.  sabauda  Mill.  —  for.  auri¬ 
culata  Scop.  dovrebbe  essere  abbandonata  per  smembrarla  nelle  due  forme 
stipellate  del  tipo  e  della  varietà,  quando  non  si  volesse  considerarla  sino¬ 
nimo  della  for.  stipellata  della  var.  dodecandroides.  Ciò  perchè  la  for. 
sabauda  Mill.  o  aurictclata  Scop.  è  pianta  distinta  per  il  suo  grande  svi¬ 
luppo  fra  i  rappresentanti  della  S.  officìnalis.  Infatti  già  il  Boccone,  che 
la  raffigurava  nel  suo  Museo  Botanico  (tav.  9),  la  designava  (pag  19)  con 
la  frase  «  pimpinella  major  rigida,  praealta,  auriculata,  sabauda  >>,  che  Scopoli 
{Flora  carniolica ,  2a  ed.,  I.  p.  no)  inseriva  nella  descrizione  della  sua 
S.  auriculata.  Del  pari  Persoon  {Synopsis  Plantarum ,  I.  p.  14 1)  qualifica 
j3  auriculata  come  pianta  <<  altior,  fol.  auriculatis  >>.  Ma  non  sempre, 
come  abbiamo  veduto,  le  forme  stipellate  offrono  straordinarie  dimensioni  : 
nè  le  piante  grandi  sono  sempre  stipellate. 


39-  Peucedanum  verticillare  M,  et  K.  — Di  questa  specie,  da 
me  scopertavi  nel  1896,  confermo  1’esistenza  nel  Bre¬ 
sciano  e  indico  un  certo  numero  di  località  nuove,  che 
si  aggiungono  a  quella  del  Vallone  Porcino,  sul  versante 
a  nord  del  M.  Palosso  in  Valtrompia,  dove  la  trovai 
appunto  per  la  prima  volta  nel  1896.  (4  luglio).  Delle 
stazioni  nuove,  la  prima  è  pure  sul  M.  Palosso,  ver¬ 
sante  a  sud,  in  vari  punti,  1  giugno  1904.  Alcune  sono 
della  Valsabbia  :  alle  Ere  di  Vallio,  6  settembre  1904; 
Croce  di  Vallio  e  dintorni,  agosto  1905  e  1906  ;  macchia 
fra  Passo  Croce  e  Ono  Degno,  30  agosto  1905.  Altre 
località  si  rannodano  al  M.  Maddalena,  non  lontano 
da  Brescia  :  Val  Salena,  18  luglio  1905  ;  Val  Carobbio, 
26  giugno  1907.  Infine  nei  pressi  di  Serie,  poco  ad 
oriente  dello  stesso  M.  Maddalena,  4  maggio  1907. 
Come  distribuzione  verticale,  abbiamo  così  che  la  specie 
finora  fu  incontrata  nel  Bresciano  da  200-300  m.  (Val 
Salena  e  Val  Carobbio)  fino  a  1100  o  forse  1200  m.  (fra 
Passo  Croce  e  Ono  Degno)  ;  essa  cresce  per  lo  più  nel 
bosco  inferiore,  e  cioè  nel  castagneto,  a  volte  nel  bosco 
misto  ed  anche  nel  superiore  tra  faggi  od  abeti  ;  per  lo 
più  viene  sul  detrito  argilloso  della  erosione  dei  calcari. 
Caratteristica  a  tal  proposito  la  sua  presenza  nella  terra 
rossa  delle  doline  (Ere  di  Vallio  e  altipiano  di  Serie).  Vive 
pure  nel  terriccio  umoso  sul  tronco  delle  ceppaje. 

La  scoperta  di  questa  specie  nel  Bresciano,  come  altrove,  offre  qualche 
lato  non  poco  singolare  e  curioso.  Vistosissima  come  è  per  le  sue  straordi¬ 
narie  dimensioni,  facilissima  a.  riconoscere,  almeno  nel  suo  pieno  sviluppo, 
frequente  ed  abbondante  nede  diverse  stazioni,  crescente  anche  in  luoghi 
molto  percorsi,  non  ignota  al  volgo  che  la  chiama  sbruffi  e  ne  usa  la  canna, 
appare  inesplicabile  come  abbia  potuto  sfuggire  ai  non  pochi  e  non  poco 
assidui  botanici,  che  hanno  esplorato  il  territorio  bresciano,  quali  De  BrachtT 
Zantedeschi,  Pollini,  Cesati,  Parlatore,  ecc.,  e  più  che  tutti  Zersi!  Per  mio 
conto,  io  non  ho  dovuto  cercarla  troppo,  giacché  l’ho  scoperta  fin  dalle  mie 
prime  esplorazioni  nel  Bresciano  (dove. dimoro  dal  1895);  ma  è  poi  singolare 


che  io  stesso  dopo  il  1896  non  l’abbia  più  trovata  sino  al  1904,  e  singo¬ 
larissimo  il  fatto  che  a  Croce  di  Vallio  e  dintorni,  dove  è  copiosa,  io  non 
ne  abbia  rinvenuto  esemplari  il  pi  imo  anno  che  vi  ho  passato  le  vacanze, 
nel  1904,  mentre  nel  1905  e  1906  l’ho  trovata  fin  nei  pressi  della  casetta 
da  me  abitata  !  Nel  Veronese  è  accaduto  qualche  cosa  di  simile:  nessuno 
dei  numerosi  botanici,  che  lo  hanno  percorso  in  tutti  i  sensi,  ha  veduto  una 
pianta  così  cospicua,  fino  al  Goiran,  che  ne  ha  raccolto  per  la  prima  volta 
un  esemplare  in  M.  Baldo  nel  1877(1).  Mentre  nel  Trentino  si  conosceva 
da  moltissimo  tempo  :  il  Facchini,  ad  es.,  ne  inviava  di  là  esemplari  al  Ber- 
toloni  ;  e  mentre  al  contrario  la  specie  non  figura  tuttora  nella  flora  bergamasca, 
mancando^  così  a  quella  del  Rota,  come  a  quella  del  Rodegher  e  Venanzi 
(1894).  Così  il  Penzig  non  la  cita  per  la  Valcamonica  in  un  suo  recentissimo 
cenno  illustrativo  della  flora  di  quella  valle,  dove  pure  non  l’ho  rinvenuta 
io  stesso  in  qualche  escursione  fra  Pisogne  e  Gratacasolo,  a  Losine,  nella 
valletta  laterale  fra  Cividate,  Prestine  e  Salice.  Eppure  non  vi  è,  credo, 
alcuna  ragione  per  ammettere  che  la  specie  non  abbia  da  crescere  nel  Ber¬ 
gamasco,  come  cresce  in  quasi  tutto  il  resto  dell’Italia  superiore,  nel  Veneto 
e  nel  Trentino,  non  meno  che  nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e  nella  Liguria. 
Aggiungiamo  che  è  citata  pel  Mantovano  dal  Goiran  e  nella  Fi.  an.  it., 
ma  il  Paglia  nei  suoi  Saggi  non  la  registra  ;  si  conosce  pei  dell’  Emilia, 
della  Toscana,  delle  Marche  e  dell’  Abruzzo, 

A  spiegare  queste  anomalie  nella  sua  distribuzione  o  meglio  nella  cono¬ 
scenza  della  sua  distribuzione  geografica,  si  dovrà  e  potrà  pensare  che  la 
specie,  benché  perenne,  sia  di  comparsa  accidentale,  avventizia?  o  che  il 
taglio  dei  boschi  e  la  falciatura  troppe  volte  la  recidano  e  non  le  permet¬ 
tano  di  sviluppare  il  vistosissimo  caule,  che  la  renderebbe  immancabilmente 
visibile  e  riconoscibile?  Dirò  a  questo  proposito  che  io  stesso  in  alcune 
località  non  ho  mai  trovato  finora  se  non  la  pianta  rappresentata  dalle  foglie 
radicali;  nel  quale  stato  ammetto  che  a  chi  non  la  conosca  bene  può  acca¬ 
dere  di  trascurarla  o  forse  confonderla  per  es.  con  Angelica  montana  Schleich. 
E  notisi  in  proposito  un’altra  circostanza  di  qualche  valore:  a  differenza 
di  non  poche  altre  ombrellifere,  il  Peticedanum  verticillare  è  pianta  che 
attecchisce  con  grande  facilità,  sia  che  se  ne  spargano  i  semi,  sia  che  se  ne 
trapiantino  le  rosette  radicali.  Tutto  considerato,  non  credo  faci’e  risolvere 
l’accennato  curioso  problema,  che  fa  sorgere  questa  specie. 

Data  anche  la  scarsa  conoscenza,  che  se  ne  ha,  credo 
non  inutile  offrir  qui  alcuni  dati  sulla  specie,  quale  si 

(i)  A.  Goiran,  Sulla  presenza  di  Peucedanum  verticillare  M.  et  K. 
nelle  Alpi  Veronesi  {Bull.  d.  Soc.  Boi.  It.,  1891). 
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presenta  nel  Bresciano,  segnatamente  nei  riguardi  delle 
sue  dimensioni. 

«  Questa  bella  apiacea  » ,  -  dice  Goiran  ( loc .  citi),  -  «  rappresenta 
presso  di  noi  la  specie  più  gigantesca  della  famiglia  »  ;  e  lo  stesso  autore 
nella  Fi.  Ver..  II.  p.  488:  <<  è  una  specie  gigantesca,  il  caule  raggiungendo 
in  altezza  anche  2,503  metri  ».  Io  non  posso  che  confermare  queste  asser¬ 
zioni,  avvertendo  anzi  che  fra  gli  esemplari  da  me  osservati  ne  ho  misurati 
anche  di  più  alti:  e  cioè  fino  a  m.  3,25  e  quasi  3,60!  Un  esemplare  ai 
primi  di  luglio,  con  le  infiorescenze  sporgenti  appena  in  parte  dalle  guaine 
foliari,  era  già  alto  quasi  2  m.,  mentre  esemplari  ai  primi  di  agosto,  in  piena 
fioritura,  misuravano  m.  2,50-2,65-3  ed  i  massimi  ora  accennati:  questi  ed 
alcuni  rilièvi  da  me  fatti  durante  l’agosto  1906  su  individui  ancora  in  evoluzione 
dimostrerebbero  che  l’accrescimento  della  specie  è  piuttosto  rapido,  di  3-4  sin 
5  cm.  al  giorno  (1).  Il  diametro  dei  fusti  in  fiore  è  alla  base  di  4-5  cm., 
a  metà  altezza  circa  3  cm.,  e  man  mano  diminuisce;  la  radice  ha  un  fittone, 
grosso,  che  misura  40-50  cm.  in  lunghezza,  con  un  diametro  pure  di  4-5 
cm.  alla  base.  Il  fusto  generalmente  ha  pochi  nodi,  io  o  poco  più,  con 
internodi  man  mano  allungantisi  e  poi  decrescenti,  da  5-6  e  fin  a  47  cm. 
La  ramificazione  generalmente  comincia  nella  parte  superiore  del  fusto, 
dapprima  a  rami  alterni,  poi  opposti  ed  infine  con  i  caratteristici  rami  ver¬ 
ticillati,  che  possono  portare  parecchi  piani  di  rami  od  ombrelle  del  pari 
verticillate.  Il  fusto  tagliato  geme  un  umore  lattiginoso,  bianchiccio,  resinoso. 

Le  foglie  radicali  sono  o  no  essiccate  nella  pianta  in  fiore;  le  cauline 
sommano  in  generale  da  7  a  8,  delle  quali  506  grandi.  Le  foglie  radicali 
e  le  cauline  inferiori  si  distinguono  per  dimensioni  enormi  e  per  gran  nu¬ 
mero  di  grandi  foglioline.  Le  foglie  inferiori  possono  misurare  in  lunghezza 
sin  m.  1,40-1,50,  di  cui  poco  meno  della  metà  è  rappresentata  dal  picciuolo^ 
con  una  guaina  di  circa  io  cm.  La  larghezza  delle  foglie  composte  e  com¬ 
plessivamente  triangolari  può  elevarsi  a  80  cm.,  il  perimetro  totale  può 


(1)  Accrescimento  di  un  fusto  secondario,  -  pullulato  dal  colletto  dopo 
la  recisione  del  fusto  ordinario  : 


Giorno 

Lunghezza 

Osservazioni 

1  5  Vili  06 

cm.  98,5 

inizio  della  fioritura 

16  Vili  06 

»  103 

17  Vili  06 

»  107,5 

dalle  12  alle  13  ore  un  temporale  con  pioggia 
e  grandine  prostra  a  terra  il  fusto. 

25  Vili  06 

»  1 19 

Il  IX  06 

»  125 

ancora  qualche  bottone. 

17  IX  06 

»  125 

1’  allungamento  è  cessato. 
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•superare  i  3  m.  ;  e  le  foglioline  più  grandi  misurano  sin  oltre  io  cm.  di 
lunghezza  per  altrettanto  o  poco  meno  di  larghezza.  Il  numero  delle  foglioline 
in  una  foglia  inferiore  può  salire  a  circa  una  settantina.  Dall’  una  punta 
all’altra  di  due  foglie  nella  parte  inferiore  del  fusto,  in  pianta  alta  m.  3,25, 
ho  misurato  una  distanza  o  sbraccio  di  oltre  2  m.  Vi  sono  beninteso  anche 
esemplari  più  piccoli:  così  uno,  misurato  l’n  agosto  1906,  già  con  frutti 
•immaturi,  era  alto  appena  m.  1,65,  con  un  diametro  alla  base  di  cm.  2,5, 
•ed  una  distanza  tra  le  foglie  di  m.  1^25. 

I  fiori  sono  verdicci  («  petala  albo-viridula  »:  Bert.*  Fi.  zV.,  III.  p.  415), 
con  i  petali  molto  piccoli,  tanto  da  sembrare  apetali  (1);  stami  invece  assai 
lunghi  (circa  il  doppio  del  fiore  dall’inserzione  del  pedicello  al  disco).  La 
pianta  è  sempre  glabra. 

Fenoscopia,  secondo  mie  osservazioni  :  alla  fine  di  giugno  e  al  principio 
di  luglio  le  infiorescenze  con  i  bottoni  spuntano  fuori  dalle  guaine  foliari;  fiori 
aperti  già  nella  seconda  metà  di  luglio  (18  luglio  1905  in  Val  Salena);  fiori 
aperti  e  sfioriti,  frutti  immaturi  ai  primi  di  agosto  ;  disseminazione  alla  fine 
di  agosto,  in  settembre,  ecc.  Un  esemplare  secco  di  M.  Palosso,  pervenutomi 
il  28  settembre  1904  (per  gentile  invio  del  sig.  Remida),  conservava  ancora 
la  maggior  parte  dei  frutti  (2).  La  fioritura,  secondo  Bertoloni,  segue  in 
luglio  e  agosto.  Forse  la  germinazione  comincia  già  nell’autunno  dello  stesso 
anno,  ma  certamente  avviene  nell'anno  successivo  :  così  ai  primi  di  settembre 
1905  io  abbandonavo  alcune  piante  in  frutto  su  un  letamaio  alla  Croce  di 
Vallio,  e  nell’agosto  1906  trovavo  numerose  giovani  piante  ivi  nate,  con 
Tario  grado  di  sviluppo.  La  pianta  di  1  o  pochi  anni,  rappresentata  dalle 
foglie  radicali,  seguita  a  svolgere  foglie  nel  corso  dell’anno  :  come  ho  potuto 
constatare  in  esemplari  trasportati  nel  mio  giardinetto  botanico.  La  pianta  è 
•designata  come  perenne:  accadrà  quindi  che  dopo  la  fioritura  e  fruttificazione 
dell’anno,  dal  colletto  sorgeranno  innovazioni  per  la  fioritura  e  fruttificazione 
dell’anno  successivo,  che  potranno  forse  anche  svolgersi  all’estremità  di 
•stoloni.  Io  però  di  innovazioni  su  individui  vecchi  finora  non  ne  ho  osser¬ 
vate  nelle  piante  bresciane. 

Del  resto  i  cauli  secchi  possono  durare  lungamente  :  io  ne  ho  veduti  di 
ancora  radicati  ed  in  piedi,  fra  altre  piante  con  fusti  giovani,  in  evoluzione, 
il  I  giugno  1904  nel  castagneto  del  M.  Palosso.  Sarà  forse  il  vento  che 


(1)  Non  ho  potuto  rilevare  nella  letteratura  se  questa  notevole  picco¬ 
lezza  dei  petali  è  propria  della  specie  o  se  caratterizza  una  forma.  Bertoloni 
( loc .  cit.)  si  limita  a  notare:  «stamina  corolla  longiora  ». 

(2)  L’esemplare  fa  tuttora  bella  mostra  di  sè  nel  mio  studio  e  conserva 
numerosi  frutti  sulle  ombrelle. 
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principalmente  li  schianterà,  come  avviene  per  es.  del  F ' oenictihini  officinale  L„ 
Il  caule  dell’anno  può  essere  reciso  o  spezzato  in  pieno  rigoglio:  alla  base 
del  moncone,  dal  colletto  o  dall’ascella  delle  foglie  inferiori  pullulano  2  o 
più  fusti  nuovi,  che  si  allungano  rapidamente  e  fioriscono  e  fruttificano  alla 
loro  volta  (11  agosto  1906  in  una  pianta  recisa  nuovi  fusti;  già  lunghi  68-70 
cm,  coi  bottoni). 

Il  fusto,  com’ è  noto,  fistoloso  serve  ai  montanari  per  fare  spruzzatoi: 
onde  il  nome  volgare  di  sbruffi ,  dato  a  questa  e,  molto  probabilmente, 
anche  ad  altre  ombrellifere  glandi  con  fusto  simile  a  canna. 

40.  P.  cervaria  Lap.  for.  simplex  Uglni.  —  Pianta,  piccola, 

»  35'38  cm.,  e  gracile;  fusto  non  ramificato,  quasi  nudo 

(con  1  foglia  piccola  e  qualche  guaina  ridotta  e  con 
rudimento  laminare)  ;  foglie  quasi  tutte  radicali,  una 
volta  pennate,  con  3  foglioline  soltanto,  la  impari  quasi 
sempre  tripartita;  foglioline  ovate  od  ovato-lanceolate,. 
lunghe  al  più  25  mm.  ;  ombrella  unica,  povera,  con  4 
raggi.  Per  la  forma  delle  foglioline  poco  si  allontana 
dal  tipo  e  per  la  grandezza  è  intermedia  fra  il  tipo,  che 
ha  segmenti  «  ovati  e  lunghi  3-5  cm.  »,  e  la  for.  micro- 
pìiyllum  Posp.,  che  ha  segmenti  «  brevemente  e  larga¬ 
mente  lanceolati  e  lunghi  1-2  cm.  »  (FI.  an .,  II.  p.  1.81), 
Questa  forma  riunisce  alcuni  caratteri  d’eccezione,  già 
avvertiti  in  Berti,  FI.  il.,  III.,  p.  366:  «  caulis  in- 
terdum  simplex  »...  .  «  folia  ....  in  macrioribus 
individuis  pinnata  ».  Sulla  dolomite  alla  Croce  di  Vallio. 

41.  P.  oreoselinum  Moench  for.  purpureum  Uglni.  — 
Pianta  arrossata  in  tutte  le  sue  parti  ;  forma  analoga 
alla  purpurea  Lavert.  d eSF Angelica  silvestris  L.  Luoghi 
aridi  e  soleggiati  sulla  dolomite  alla  Croce  di  Vallio. 

42.  Peucedanum  oreoselinum  Moench.,  for.  amplifolium 

Uglni. 

— —  for.  latifolium  Uglni. 

— —  -  for.  angustifolium  Uglni. 

—  Di  questa  specie,  che  Bertoloni  (FI.  it.,  III.  p.  364} 
chiama  «  stirps  foliis  ludibunda  »,  ho  potuto,,  sopra 


123 


un  ricco  materiale  vivo  e  studiato  in  loco ,  fissare  tre 
forme  bene  caratterizzate  dallo  sviluppo  complessivo 
della  pianta  e  dalla  grandezza  e  configurazione  delle 
foglie,  connettendo  d’  altra  parte  ogni  forma  a  una 
determinata  stazione.  Tutto  osservato  alla  Croce  di 
Valilo, 

Le  seguenti  frasi  del  Bertoloni  delineano,  con  la  solita  accuratezza  ed 
ampiezza,  il  tipo  nelle  sue  principali  deviazioni:  «  caulis  a  semipede  ad  qua- 
tuor  pedes  longus  »....,,«  folla  inferiora  foliolis  cuneatis,  latitudine 
plurimum  variL,  nunc  anguste  lanceolato -linearibu^,  nunc  ovatis,  ovato-lan- 
ceolatis,  aut  lanceolati  ».  Da  siffatte  deviazioni,  come  ho  detto,  tre  forme 
emergono  morfologicamente  e  biologicamente  distinte. 

1°.  For.  amplifolium'.  pianta  molto  sviluppata  in  tutte  le  sue  parti,  alta 
circa  m.  1,60,  con  internodi  mediani  molto  lunghi  (sin  30-37  cm.),  a  rami¬ 
ficazione  relativamente  ricca  ;  foglie  grandi,  le  radicali  e  inferiori  della  lun¬ 
ghezza  sin  di  65-70  cm.,  compreso  il  picciuolo,  e  larghezza  alla  base  di  circa 
40  cm.,  con  foglioline  molto  lunghe,  sin  45-5055  mm.,  e  relativamente 
ristrette  (sin  15  mm.  nella  parte  mediana,  4-5-6  mm.  nei  lobi),  pennatifide, 
cuneato-lanceolate.  Fra  i  cespugli  e  nei  siti  macchiosi,  con  adattamenti  di 
attraversamento. 

2°.  For.  latif 'olium'.  pianta  mediocre;  foglie  radicali  e  inferiori  della 
lunghezza  di  circa  41-42  cm.  e  larghezza  alla  base  di  circa  35  cm.,  con 
foglioline  brevi  e  larghe  (lunghezza  sin  20-25  mm.,  larghezza  10-13-15  mm.), 
pennatilobe,  cuneato-ovate.  Siti  ombrosi,  erbosi  e  macchiosi. 

30.  For.  angusti/ olium'.  pianta  mediocre  (alta  sin  circa  70  cm.)  o  pic¬ 
cola;  foglie  radicali  della  lunghezza  di  30-35  cm.  e  larghezza  alla  base  di 
25-26  cm.,  con  foglioline  lunghette  ed  assai  strette  (lunghezza  20-25-30  mm., 
larghezza  2-3-4  mm.),  pennatipartite,  lineari  nel  lembo  e  nelle  lacinie.  Le 
forme  più  ridotte  di  questa  pianta  convengono  con  la  var.  angustisectum 
Goir.,  così  caratterizzata:  «  pianta  partibus  omnibus  diminuta;  foliolis  angu- 
stius  laciniatis  »  {Fi.  ver..  II.  p.  486)  ;  si  tratta  di  una  parziale  sinonimia... 
Siti  soleggiati,  aridi,  rocciosi  (e  così  sulla  dolomite  alla  Croce). 

43.  Pastinaca  sativa  L.  for.  laciniata.  Vis.  et  Sacc.  —  Negli 
erbosi  del  colle  Cidneo  a  Brescia. 

44.  Galium  mollugo  L.  var.  strictum  Uglni.  —  La  pianta,. 
—  che  ho  raccolto  alla  Bornata  presso  Brescia,  eri- 
gentesi  attraverso  i  rami  spinosi  di  una  rosa  selvatica,. 
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—  si  presenta  come  un  adattamento  sepincolo  o  mac¬ 
chioso,  della  stessa  natura  delle  forme  sepincole  o  du- 
metali,  già  più  sopra  illustrate  per  Coronilla  varia , 
C.  emerus,  Potentilla  reptans. 

Alta  circa  90  cm.,  totalmente  glabra,  molto  lucida  nel  fusto,  special- 
mente  nel  secco,  eretta,  poco  o  punto  ingrossata  ai  nodi,  lia  rami  ascendenti 
eretti;  foglie  lanceolate  più  o  meno  strette,  ma  anche  obovato-lanceolate; 
pannocchia  caratteristicamente  contratta,  stretta,  compatta,  a  rami  eretti, 
appressati,  pedicelli  fioriferi  ascendenti,  fruttiferi  divaricati,  non  però  reflessi. 

La  pianta  conviene  con  la  var.  erectum  (Huds.)  del  G.  molhigo  in  molti 
caratteri,  ma  se  ne  distacca  per  avere  le  foglie  più  vicine  a  quelle  del  tipo 
e  la  pannocchia  a  rami  eretti,  non  «  patenti-eretti  »  (Fi.  an III.  p.  no). 
Se  ne  potrebbe  tutt’  al  più  creare  una  forma  dell’  erectum  o  viceversa  fare 
del Yerectùm  una  forma  dello  strìdimi .  Non  mi  pare  poi  si  possa  confondere 
con  la  var.  Gerardi  (Vili.)  del  G.  lucidum ,  perchè  questa  ha  foglie  più  strette 
e  «  pannocchia  molto  ampia  »  (Béguinot,  Studi  e  ricerche  sulla  flora  dei 
Colli  Euganei,  Bull.  d.  Soc.  bot.  italiana ,  1903,  2a  nota). 

Come  ho  detto,  questa  pianta  cresce  attraverso  cespugli,  onde  è  molto 
allungata  e  nuda  nella  parte  nascosta  od  ha  rami  ascendenti;  mentre  alla 
superficie  dei  cespugli  a  volte  si  espande,  stendendo  rami  e  peduncoli  oriz¬ 
zontali.  Noto  che  una  forma  sepincola  del  G.  mollugo  è  accennata  dal 
Bertoloni  con  le  parole  :  «  caulis  ....  inter  vepres  erectus  » . 

Per  questa  come  per  altre  forme  naturalmente  resta 
a  vedere  se  sono  variazioni  accidentali  e  fugaci  o  costanti 
ed  ereditarie  :  ma  intanto  giova  notarle  e  definirle,  spe¬ 
cialmente  quando  si  può  rannodarle  a  stazioni  o  stagioni 
o  regioni. 

45.  Bellis  perennis  L.  var.  hybrida  (Ten.)  ( caulescens  Lge.). 
—  Dintorni  di  Brescia,  colle  Cidneo  negli  erbosi  ed 
anche  ombrosi,  in  fiore  al  principio  di  maggio.  —  Gli 
esemplari  da  me  raccolti  rispondono  alla  frase  diagno¬ 
stica  della  FI.  an .,  III.  p.  225,  salvo  che  la  pianta 
non  è  «  più  pelosa  del  tipo  ». 

Nei  miei  esemplari  la  pianta  è  sempre  molto  alta:  17 5-1 95 -200-2 50 
mm.  ;  le  foglie,  almeno  inferiori,  sono  lungamente  e  strettamente  attenuate, 
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in  guisa  da  sembrare  munite  di  picciuolo  :  es.  lunghezza  della  lamina  22  mm„. 
(larghezza  io),  della  parte  peziolare  50  mm.  La  pianta,  caulescente,  è  fo¬ 
gliosa  ed  anche  ramosa  alla  base,  presentando  internodi  di  5-10-20  mm.,  ecc.. 
La  parte  fogliosa  del  caule  misura,  ad  es.,  50  mm.  su  250  dalla  radice  alla 
calatide  superiore.  I  .  passaggi  dal  tipo  alla  varietà,  offerti  da  piante  con  vario 
grado  di  caulescenza,  la  localizzazione  della  varietà  in  siti  erbosi  ed  ombrosi 
sembrano  dimostrare  che  si  tratta  di  un  «  allungamento  »  della  pianta,  sotto 
1*  azione  del  tappeto  erboso  e  della  deficienza  di  luce.  Probabilmente  fra 
l’erba  alta  ed  all’ombra  la  pianta  si  è  allungata,  in  guisa  che  i  nodi  della 
rosetta  foliare,  ordinariamente  ravvicinatissimi,  sono  distanziati  da  internodi. 
più  o  meno  lunghi  :  con  che  si  spiegherebbe  il  carattere  della  notevole  altezza 
e  dello  scapo  foglioso  alla  base.  La  ramificazione,  -  coi  rami  muniti  o  no 
di  foglie  e  terminati  da  calatide,  -  si  spiegherebbe  col  rendersi  caulini, 
per  l’ampliamento  degli  internodi,  scapi  altrimenti  radicali.  Giova  però 
aggiungere  che  l’allungamento  della  Bellis  perennis  fra  l’erba,  come  anche 
lungo  le  acque  e  col  procedere  della  stagione  (1),  non  è  sempre  accompagnato 
dalla  caulescenza  e  dalla  ramificazione,  che  caratterizzano  la  var.  hybrida. 

46.  Erigeron  alpinus  L.  var.  intermedius  Schleich.  —  Non 
senza  qualche  dubbio  ascrivo  alla  varietà  piante  raccolte 
al  Passo  Croce-Domini  fra  Valsabbia  e  Valcamonica: 
alte  11-13  cm.,  irsute,  prive,  pare  affatto,  di  peli 
glan dolosi,  con  ligule  roseo-purpuree. 

47.  Solidago  virga-aurea  L.  for.  latifolia  Koch.  —  La 
pianta  ha  foglie  tutte  ovali,  lungam.  attenuate,  e  in 
ciò  conviene  con  la  forma  ;  ha  poi  :  foglie  denticolate, 
mucronate  all’apice  e  nei  denti,  fusto  semplice  o  quasi, 
infiorescenza  povera.  Luogo  roccioso-umido  a  Bovegno 
in  Valtrompia  (raccolta  dall’  alunno  Ferretti). 

48.  5.  virga-aurea  L.  var.  angusti  fior  a  Uglni.  —  Linguette 
strettissime,  lineari  quasi  subulate. 

Pianta  altissima,  fin  quasi  2  m.,  ramosissima,  ramificata  per  quasi  o  più 
che  metà  del  fusto  (nel  tipo  di  solito  per  Y3,  */4  od  anche  meno),  con  nu- 

(i)  Sull’allungamento  stagionale  e  stazionale  di  Bellis  perennis'.  Vedi 
le  mie  memorie:  I  fenomeni  periodici  delle  piante  ecc.  {Commentari  del¬ 
l’Ateneo  di  Brescia  pel  1903)  5  Saggio  di  studi  sulla  vita  iemale  delle 
pia7ite  (Ibid.,  1906). 
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lucrosissimi  racemi.  Rami  eretto -ascendenti.  Fusti  pubescenti,  sopratutto 
nella  metà  superiore,  foglie  inferióri  quasi  pubescenti  nella  pagina  inferióre, 
le  altre  pelosétte  sui  nervi  ed  al  margine.  Foglie  per  forma  e  dimensioni 
poco  diverse  da  quelle  del  tipo,  solo  un  po’  più  strette  e  più  lunghe.  In¬ 
fiorescenza  ricchissima,  ad  ampia  pahnocchia;  calatidi  medicei i  con  le  lin¬ 
guette  acute,  lunghe  e  strétte  (circa  i  mm.),  e  perciò  notévolmente  divèrse 
che  nel  tipo  (2-3  mm.).  Bértoloni  (Fi.  it.,  IX.  p.  264)  assegna  alla  specie 
il  carattere  di  «  ligulae  radiales  òblongae  »  ;  Rouy  e  Foucaud  (Fi.  de  Fr ., 
Vili.  p.  133),  mentre  distinguono  12  fórme  rappresentate  da  15  varietà  ed 
I  sottovarietà,  attribuiscono  a  tutte  «  ligules  òblongues  où  elliptiques  ». 

Ammessa  la  mia  varietà,  la  chiave  nella  Fi.  cin.,  Ili  p.  231,  si  po¬ 
trebbe  modificare  così: 

A  Foglie  membranacee  eoe.  ecc. 

a  Ligule  oblunghe  o  ellittiche: 
ol  vulgaris  (Lam.) 
jS  fi) 'gmaea  (Bert.) 
y  alpestris  (W.  et  K.) 

$  minuta  (L.) 

b  Ligule  lineari  strette  quasi  subulate  : 
e  angustiflora  Uglni. 

B  Foglie  grassette  ecc. 

£  litoralis  (Savi). 

Di  queste  varietà  od  anche  specie  nel  Bresciano  si  sono  trovate  finora 
(1907)  :  vulgaris  con  varie  forme,  comune,  -  alpestris ,  M.  Tonale,  -  minuta, 
Prada  ed  Alpe  di  Vaja,  —  angustiflora. 

V  ultima  fu  da  me  raccolta  il  22  seti.  1906  in  pianura 
lungo  i  fossi  al  Fenil  Nuovo  presso  Cili verghe,  in  consorzio 
con  altre  erbe  alte  (1),  quasi  formazione  di  lama. 

49.  Bidens  tripartita  L.  for.  reptans  Caldesi .  —  Terreno 
acquitrinoso  sulla  riva  del  Sebino  al  Follo  presso  Ta- 
vernola  Bergamasca. 


(1)  Fra  le  quali:  Oxalis  strida  L.  di  oltre  55  cm.,  parecchie  ombrel¬ 
lifere  ad  altezza  d’uomo,  cóme  Féucedahum  veiietum  K.,  P.  oreoselinum 
Moench,  Pastinaca  satina  L.,  Angelica  sitvesiris  L.,  Torilis  anthriscus 
Il  off.,  ecc.  Nella  stessa  località,  -  come  lungo  le  rive  del  vicino  Chiese,  - 
cresce  anche  in  pianura:  Astrantia  major  L. 


127 

50.  Irvula  squarrosa  L.  for.  simplex  DNtrs.  —  Rupi  cal¬ 
caree  sul  Sebino  presso  Tavernola  Bergamasca. 

51.  Chrysanthemum  leucanthemum  L.  far.  denudatimi  Boenn. 
—  Pianta  non  ramificata  (benché  in  fioritura  serotina- 
13  agosto  1905);  calatidi  35  mm.  Monte  del  Gas 
alla  Croce  di  Vallio  in  Valsabbia. 

52.  C.  leucanthemum  L.  for.  coronopifolium  DNtrs.  (in- 
cisum  Are.).  —  Pianta  molto  ramificata,  corimbosa 
(agosto  1905  e  06),  a  fusti  di  63  cm.,  foglie  carnosette, 
calatidi  sin  di  3,5  cm.,  ora  glabra  o  quasi  (subfor. 
glabrescens  A.  Fiori),  ora  pelosetta.  Presso  un  leta¬ 
maio  e  nel-  prato  alla  Croce  di  Vallio  e  nella  terra 
rossa  sul  Monte  del  Gas. 

5.3.  C.  leucanthemum  L.  var.  amplifolium  A.  Fiori. 
Piante  da  me  raccolte  il  27  febbraio  1904,  —  tuttora 
vive  nei  cauli  ed  in  fiore  per  la  dolcezza  della  sta¬ 
gione,  -  alle  falde  sudorientali  del  M.  Maddalena  presso 
Brescia,  ritengo  debbano  ascriversi  a  questa  varietà, 
che  finora  si  conosceva  soltanto  dei  dintorni  di  Vinadio 
(Ferrari)  e  dei  prati  del  Bellunese  (Venzo)  ;  come  in 
FI.  an.,  III.  p.  240,  dove,  nell’  Appendice  (pag.  183), 
venne  registrata  anche  la  mia  località,  avendo  io  già 
annunziato  la  scoperta  ed  illustrato  la  pianta  in  prece¬ 
dente  pubblicazione  (1).  Aggiungo  che,  introdotta  la 
pianta  nel  mio  giardinetto  botanico,  ho  potuto  fare  su 
di  essa,  nei  riguardi  della  morfologia  e  della  biologia, 
copiose  e  continuate  osservazioni,  valendomi  di  mate¬ 
riale  abbondante,  fresco,  che  mi  ha  permesso  di  seguirla 
in  tutte  le  sue  fasi  vitali. 


(i)  Prof.  U.  Ugolini,  Curiosità  della  Flora  Bresciana  (La  margheri- 
tona  grande :  Chrysanthemttm  amplifolium  A.  Fiori),  con  due  fig. ,  —  in 
Illustrazione  Bresciana ,  16  agosto  1906  (Brescia,  Tip.  Frat.  Geroldi). 


La  pianta  ha  in  tutte  le  sue  parti  sviluppo  e  robustezza  maggiori  di  quelle 
del  tipo,  ed  è  sopratutto  molto  più  ramificata.  Nell’altezza  tocca  i  90  e  sin 
quasi  i  100  cm.  ;  assai  cespitosa:  ad  es.  una  ventina  di  cauli  fioriti  in  un 
individuo  il  31  luglio  1906.  Il  fusto  è  ramosissimo,  naturalmente  ramoso- 
corimboso,  a  rami  ascendenti.  Le  foglie  sono  più  lunghe  che  nel  tipo  :  ad 
es.  cauline  medie  fin  70-75  X  20  mm.  Calatidi  più  grandi  che  nel  tipo,  per 
lo  più  di  4-5  cm.  di  diametro  ;  brattee  scariose  e  scolorate  negli  orli,  acheni 
del  faggio  senza  corona,  come  nel  tipo.  Per  avere  un’idea  della  ricca  rami¬ 
ficazione,  in  confronto  al  tipo,  valga  questo  esempio  :  in  3  piante  del  1907 
in  piena  fioritura  contavo  (20  giugno)  38  cauli,  dei  quali  solo  8  non  rami¬ 
ficati,  6  con  1  solo  ramo,  gli  altri  24  tutti  con  più  di  1  ramo,  in  numero  fin 
di  io  rami  per  caule;  mentre  in  alcune  piante  rappresentanti  il  tipo,  già  sfiorite, 
contavo  (fine  di  maggio)  pure  38  cauli,  dei  quali  solo  7  ramificati,  ed  ognuno 
con  1  ramo  soltanto.  La  ramificazione  si  accentua  nel  tipo,  ma  sempre  assai 
meno  riccamente,  nei  cauli  di  2a  fioritura,  aventi  1-2 -3  rami.  Anche  nella 
fenologia  la  pianta  descritta  si  comporterebbe  in  modo  notevolmente  diverso 
dal  tipo.  Al  confronto  la  varietà .  si  mostra  tardiva  :  ecco,  per  es.,  alcune 
date  della  apertura  dei  primi  fiori  per  la  varietà  e  per  il  tipo  in  esemplari 
del  mio  giardinetto  : 


inizio  della  fioritura 

Chrysanthemum 

1904 

I9°5 

1906 

leucauthemum 

23  IV 

27  IV 

25  IV 

C.  ampli/olium 

26  VI 

3  VII 

23  VI 

In  questi  casi,  quando  la  varietà  iniziava  la  sua  fioritura,  il  tipo  aveva 
già  i  primi  fusti  secchi  ed  offriva  cauli  per  la  2a  fioritura.  Nel  1907,  -  forse 
perchè,  a  causa  di  trapianto,  nel  1906  restò  soppressa  nella  varietà  la  2a 
e  più  tardiva  fioritura,  —  la  distanza  fra  essa  (i1  fiori  14  Y)  e  il  tipo  (i1 
fiori  4  V)  si  è  attenuata  negli  esemplari  del  mio  giardinetto  ;  con  tutto  ciò 
alla  fine  del  maggio  grande  era  il  contrasto  fra  il  tipo  interamente  sfiorito 
e  la  varietà  a  calatidi  numerose  e  tutte  fresche  ;  il  io  giugno  il  C.  leucan- 
themum  presentava  le  calatidi  per  la  maggior  parte  disseminate  e  già  lunghi 
nuovi  cauli  con  bottoni  per  la  2a  fioritura;  il  C.  ampli/ olium  piante  intera¬ 
mente  fiorite,  altre  non  ancora,  e  solo  già  parecchie  calatidi  sfiorite.  Come 
pianta  tardiva  la  varietà  protrae  la  sua  fioritura:  così  il  3  novembre  1905 
nei  miei  esemplari  si  notavano  ancora  cauli  freschi  e  fiori,  che  solo  nel 
gennaio  1906  erano  essiccati  dalle  brine,  mentre  il  mite  inverno  mi  permetteva 
di  rinvenire,  come  ho  ricordato,  piante  con  i  cauli  in  fiore  il  27  febbraio 
1904,  come  relitti  di  stagione. 

Anche  nella  comparsa  delle  innovazioni  la  varietà  ritarda  sul  tipo  :  così 
nel  1905  ai  primi  di  luglio  C.  ampli/ 'olium  aveva  i  fusti  nudi  alla  base  e 


129 


senza  rosette  radicali  di  foglie;  C.  leucanthemum  invece  aveva  rosette  radicali 
già  grandi  ;  e  il  19  agosto  nella  varietà  le  rosette  mancavano  ancora  o  ave¬ 
vano  foglie  al  massimo  di  5  min.,  nel.  tipo  le  rosette  avevano  foglie  di 
20-30  mm. 

Nel  complesso  la  pianta,  che  io  ritengo  var.  amplifolium,  differisce 
notevolmente  dal  tipico  C .  leucanthemum ,  di  cui  non  può  essere  una  forma, 
come  differisce  da  altre  varietà,  —  per  es.  dalla  var.  pallens  Gay,  per  le 
brattee  scolorite  nel  margine  e  per  la  mancanza  della  corona  negli  acheni 
del  raggio,  o  dalla  var.  maximum  Ram.  per  i  capolini  troppo  piccoli  e  le 
foglie  cardine  non  intere  alla  base.  Essa  però  non  s’  accorda  del  tutto  con 
la  diagnosi,  che  è  data  del  C.  amplifolium  :  ha  le  calatidi  un  po’  più  piccole 
e  le  squame  involucrali  scolorate,  senza  margine  bruno  (Fi.  an .,  Ili  p.  240  ; 
A.  Fiori  in  lift.).  Ma  dato  che  sia,  come  a  me  pare,  effettivamente  var. 
ampli folùcm,  se  ne  potrebbe  creare  una  for.  fallidum  per  la  pianta  bresciana. 

Posto  ciò,  se  si  voglia  indagare  il  significato  ed  eventualmente  l’origine 
della  varietà,  giova  prendeie  in  considerazione  1  caratteri  del  tipo  nella  se¬ 
conda  fioritura  o  in  quelle  altresì  che  talvolta  si  susseguono  fin  nel  tardo 
autunno.  I  cauli  nuovi,  che  si  sviluppano  di  solito  quando  i  primi  sono  già 
disseminati  ed  essiccati  od  in  essiccazione,  già  in  giugno  od  in  luglio,  e  spe¬ 
cialmente  i  più  serotini  (ad  es.  in  settembre  od  ottobre),  sono  ramificati  con 
rami  a  volte  numerosi,  ed  hanno  foglie  più  grandi,  talvolta  anche  calatidi  più 
grandi  (es.  5  cm.  in  pianta  fiorita  il  22  ottobre  1905).  Ora  è  evidente  la 
somiglianza  tra  queste  forme  serotine  del  tipo  e  la  var.  amplifolium  :  so¬ 
miglianza  che  in  certi  casi  eccezionali  si  accentua  e  perdura  nella  buona 
stagione  successiva.  Citerò  un  esempio:  il  2 1  ottobre  1906  nel  mio  giardinetto 
fra  gli  esemplari  del  tipo  ne  distinguevo  uno  che  aveva  caule  ramificato,  con 
bottoni  e  foglie  larghe;  durante  1"  inverno  aspro,  1906-07,  i  bottoni  e  le 
foglie  autunnali,  almeno  le  cauline,  morivano,  e  nella  primavera  successiva 
la  pianta  aveva  parecchi  cauli,  quasi  tutti  ramificati,  con  foglie  più  larghe 
che  nel  tipo,  e  la  sua  fioritura  era  in  ritardo  su  quella  del  tipo.  Insomma 
nel  tipo  compajono  forme  serotine,  che  io  direi  for.  amplifolioides ,  le  quali 
sembrano  avviarsi  a  diventare  for.  amplifolium.  Aggiungo  poi  che,  avendo, 
con  tagli,  soppresso  nel  1907  la  ramificazione  in  alcuni  cauli  della  var., 
questi  sono  fioriti  con  qualche  anticipazione  sui  cauli  a  ramificazione  con¬ 
servata.  Si  avrebbe  qui  un  indizio,  benché  lievissimo,  sperimentale  del 
ritorno  della  var.  al  tipo.  Metto  perciò  innanzi  la  supposizione  che  C. 
amplifolium  possa  essere  considerato  come  una  forma  serotina  del  tipo, 
accresciutasi  in  tutte  le  sue  parti  ed  in  specialità  assai  più  riccamente  rami¬ 
ficatasi  :  la  var.  cioè  potrebbe  essere  una  forma  di  stagione  del  tipo  fissatasi 
durabilmente  e  costante  nei  suoi  caratteri  come  varietà  autonoma. 
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54-  C.  leucanthemum  L.  var.  pallens  (Gay).  —  Sul  margine 
di  un  prato  presso  un  terricciato  alla  Nassina  (Bagnolo 
Mella)  ed  in  un  prato  a  Tavernola  sul  Sebino,  fiorita 
in  primavera  ed  in  autunno. 

La  pianta  è  ramificata,  anche  molto  (specialmente  in  autunno),  corim- 
bosa,  alta  fin  65-70  cm.,  con  foglie  grandi,  fin  60  X  24  mm,,  le  inferiori 
spatolate,  le  squame  involucrali  con  margine  scarioso  debolmente  ferrugineo 
ed  orlatura  interna  più  scura,  fiori  grandi,  fin  quasi  6  cm.  ;  aclieni  del  raggio 
a  corona  membranosa  bene  sviluppata,  talvolta  dimidiata. 

55.  '  Echinops  sphaerocephalus  L.  —  M.  Maddalena  presso 
Brescia,  in  sito  inaccesso,  roccioso,  all’  imboccatura 
di  una  grotta  (raccolta  da  mio  figlio  Bruno)  seconda 
località  nel  Bresciano  in  senso  stretto  (V.  miei  prece¬ 
denti  Contributi  allo  studio  della  flora  bresciana  e  Terzo 
elenco  di  piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano).  . 

56.  Carlina  acaulis  L.  var.  alpina  jacq.  ( cauhscens  Lam.). — 
Fusti  alti  da  30  a  52-53  cm.  ;  talvolta  calatide  piut¬ 
tosto  piccola.  Dintorni  della  Croce  di  Vallio  sulla 
dolomite,  nei  cespugli  o  in  sito  scoperto.  —  La  for. 
aggregata  W.  et.  K.  si  trova  pure  qua  e  là  nei  pressi 
della  Croce,  sul  M.  Mizzigola,  ecc.;  cresce  nei  cespugli 
e  tra  1’  erba  alta,  quasi  forma  d’  allungamento  e  pene- 
trazione  ;  fusti  aggregati  in  3  o  più,  della  lunghezza 
di  42-50-52-57-60  cm.,  con  calatidi  piccole  (42-46 
mm.  d’apertura  fra  le  brattee)  o  grandi  (100-105 
mm.;  nel  tipo  105-115  mm.  d’  apertura).  Per  la  di¬ 
stribuzione,  il  tipo,  C.  acaulis ,  viene  nei  luoghi  sco¬ 
perti,  rocciosi,  aridi  ;  la  var.  alpina  e  la  for.  aggregata 
nelle  macchie,  nei  cespugli  e  luoghi  erbosi,  lungo  i 
ruscelli,  raramente  in  siti  rocciosi  e  scoperti. 

57.  Centaurea  nigrescens  W.  for.  albiflora  Uglni.  —  Nel 
prato  alla  Croce  di  Vallio,  rarissima,  con  altre  piante 
a  fiori  decolorati,  es.  Linum  tenuifolium  L.,  Campa¬ 
nula  sibirica  L.,  Helianthemum  penicillatum  Thib.,  ecc. 


58.  C.  nigrescens  W.  for.  angustifolia  Uglni.  —  Pianta 
slanciata,  alta,  a  fusti  e  rami  sottili,  arrossati,  foglie 
assai  strette  :  forma  xerofìla.  Nella  lama  la  Bissa, 
presso  Lograto,  in  sito  torboso. 

(N.B.  Forma  identica  ho  trovato  costantemente 
sugli  argini  battuti,  nei  campi  sabbiosi  a  Strà  nel 
Veneto  ed  altrove). 

59.  C.  cyanus  W.  for.  rosiflora  Uglni.  —  Bella  varietà  ro¬ 
sea,  fra  le  messi,  col  tipo. 

60.  Centaurea  rhaetica  Moritzi  (C.  phrygia  fi  Bert.)  var. 
ensifolia  A.  Fiori.  —  Pianta  ragnateloso-fìoccosa, 
però  non  molto  ;  foglie  liscie  nella  pagina  inferiore, 
ma  un  po’  scabre  nella  superiore  dall’  apice  alla  base, 
per  brevissime  setole  rivolte  verso  V  apice.  Per  le  foglie 
bislungo-lanceolate  e  le  orecchiette,  —  ma  non  per 
P  indumento  fioccoso  -  tomentoso,  —  si  avvicina  alla 
for.  latifolia  A.  Fiori.  Rupi  dolomitiche  presso  Marone 
sul  lago  d’Iseo  :  sulle  rive  del  quale  la  for.  fu  trovata 
dal  Parlatore  (Erb.  Fior.). 

61.  C.  paniculata  L.  var.  maculosa  (Lam.)  for.  albi  fior  a 
Goiran.  —  Colle  Cidneo  di  Brescia.  E’  più  che  pro¬ 
babile  che  questa  forma  sia  identica  a  quella  designata 
dallo  Zersi  ( Prosp .  126)  per  j@.  floribus  albis  come  va¬ 
rietà  del  tipo,  dovendosi  ammettere  che  il  tipo  dello 
Zersi  sia  tutt’  uno  con  la  var.  maculosa.  (Goiran,  FI. 
ver.,  II.  p.  622). 

62.  C.  scabiosa  L.  for.  albi  flora  Uglni  (y.  floribus  candidis 
Zersi).  — Indicata  dallo  Zersi  pei  colli  fra  Montichiari  e 
Carpenedolo,  rara,  io  1’  ho  trovata,  rarissima,  su  detrito 
di  muschelkalk  fra  Prestine  e  Salice  in  Valcamonica. 

63.  Hieracium  auricula  L.  var.  melano cephalum  Belli.  — 
M.  Zovato  in  Valtrompia  a  circa  1260  m.  in  luogo  roc¬ 
cioso  arido  (alunno  Ferretti). 
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ò\ .  Campanula  rapunculoides  L.  for.  nana  DC.  f.  —  Pianta 
alta  sin  30  cm.,  con  2-3  fiori,  accanto  alla  specie  alta 
fin  no  cm.,  fra  i  cespugli  a  circa  1300  m.  presso  Salice 
in  Valcamonica. 

65.  C.  spicata  L.  for.  pseudothvrsoides  Goiran.  —  Pianta 
piccola,  alta  circa  15  cm.,  con  fiori  piccoli  in  «  spica 
densa,  abbreviata  »  (Goir.,  FI.  ver .,  IL  p.  529).  Val- 
trompia  (racc.  da  S.  Bel  trami). 

66.  C.  sibirica  L.  for.  albi  fior  a  Uglni.  —  Croce  di  Vallio 
in  Valsabbia,  rara.  Indicata  dal  Goiran  pel  Veronese  : 
«  corollae...  rarissime  albae  ».  (Ft.  ver.,  II.  p.  531). 

67.  C.  barbata  L.  for.  elatior  Bruegg.  —  Pianta  grande, 
50-52  cm.,  multiflora,  paniculata.  Nel  bosco  a  circa 
1300  m.  presso  Salice  in  Valcamonica. 

68.  Cynanchum  vincetoxicum  Pers.  var.  laxum  Bartl.  — 
Nella  macchia  alla  Croce  di  Vallio,  molto  alto  (sino 
m.  1,10)  e  volubile  :  forma  di  adattamento  al  consorzio 
dei  cespugli.  Anche  penzolante  da  un  muro  a  Fasano 
sul  lago  di  Garda.  Indicato  dallo  Zersi  (Prosp.  143) 
per  le  siepi  alla  Badia  presso  Brescia,  con  la  frase  : 
«  caule  valde  elongato  volubili  ». 

69.  Erythraea  pulchella  Horn.  for.  ramosissima  (Pers.)  — 
Croce  di  Vallio.  Nella  stessa  località,  il  tipo  raggiunge 
sin  45  cm.  d’  altezza. 

70.  Gentiana  amarella  L.  var.  calycina  (Wettstein).  — 
Pianta  alta  7-8  cm.,  ramosa  alla  base  (poco  o  nulla)  ed 
in  alto.  M.  Cornablacca  tra  Valsabbia  e  Valtrompia 
sulla  dolomite  fino  a  2000  m.,  in  fiore  il  30  agosto  1905. 

71.  G.  amarella  L.  var.  obtusifolia  (VVilld.).  — S.  Maria  del 
Giogo  fra  Valtrompia  e  lago  d’  Iseo,  ad  oltre  950  m., 
nei  prati,  in  bottone  il  31  maggio  1905  :  località  nuova. 
Già  indicata  da  Zersi,  Prosp.,  145,  per  l’Alpe  di  Vaja. 

72.  G.  utriculosa  L.  for.  uniflora  Zersi.  Definita  dallo  Zersi 
(Prosp.  145),  «caule  simplici  unifloro  »,  e  indicata  «  colla 
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specie  in  luoghi  magri  ».  Da  me  rinvenuta  in  piante 
quasi  normali  sul  M.  Pino  in  Valsabbia  a  700-800  m., 
ed  in  piante  nane  sul  M.  Cornablacca  a  2000  m. 

73.  G.  asclepiadea  L.  for.  schystocalyx  Koch.  —  Croce  di 
Vallio  lungo  i  ruscelli  con  la  specie.  Il  calice  fesso  da 
un  lato  ha  circa  3  denti,  è  più  o  meno  fesso  e  talvolta 
non  in  tutti  i  fiori  della  stessa  pianta.  La  specie  varia 
anche  per  la  grandezza  delle  foglie,  da  angustifolia, 
con  lamine  larghe  15-20  mm.,  a  latifolia ,  con  lamine 
larghe  35-40  mm.,  ed  in  tal  caso  a  foglie  opposte  o  ver¬ 
ticillate. 

74.  Paulownia  imperialis  Sieb.  et  Zucc.  —  Inselvatichita 
nel  Bresciano,  dove  l’ho  raccolta  arboricola  su  robinia 
a  Passirano  nell’  anfiteatro  morenico  del  Sebino. 

75.  Veronica  urticaejolia  Jacq.  for.  rosea  Uglni.  —  Dò 
nome  a  questa  forma  accennata  nelle  descrizioni,  rara 
nel  Bresciano  :  es.  a  S.  Maria  del  Giogo  fra  la  Val- 
trompia  ed  il  Sebino  nel  bosco  a  700-800  m.,  fiorita  e 
sfiorita  il  31  maggio  1905. 

76.  V.  officinalis  L.  for.  prostrata  Uglni.  —  Fusti  total¬ 
mente  prostrati  e  radicanti  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
senza  parte  ascendente  fiorifera;  racemi,  spesso  ridotti 
ad  uno,  sorgenti  da  nodi  radicanti  (a  differenza  del 
tipo  che  ha  «  fusto  ramoso,  prostrato  e  radicante  in 
basso  con  i  fusti  fioriferi  ascendenti-eretti»:  FI.  an ., 
II.,  p.  436).  Croce  di  Vallio  e  dintorni  in  spazi  terrosi. 
Affine  alla  for.  cuneata  Zersi,  da  cui  differisce  pel  fusto 
radicante  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

77.  V.  teucrium  L.  for.  major  Schrad.  —  Valtrompia. 

78.  V.  filiformis  DC.  (F.  Buxbaumi  Ten.)  for.  ramosissima 
Uglni.  —  Pianta  lussureggiante,  cespitosa,  con  fusti 
prostrati  lunghi  sin  oltre  60  cm.,  a  brevi  internodi  e 
moltissimi  e  fitti  rami,  eretti  o  ascendenti,  della  lun¬ 
ghezza  sin  di  oltre  35  cm.  ;  peduncoli  lunghi  da  1  \  a 
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2  volte  le  foglie,  raramente  più  lunghi,  i  più  corti  sui 
rami  e  nella  parte  più  recente  della  pianta  ;  nel  com¬ 
plesso  sviluppo  esaltato  per  effetto  di  vegetazione  pro¬ 
tratta  e  terreno  grasso.  Alla  Croce  di  Vallio  presso 
un  letamajo,  insieme  ccn  Polygonum  aciculare  L.  del 
pari  lussureggiante  (cauli  prostrati  misuranti  sino  ad 
i  m.,  con  rami  di  40-50-80  cm.). 

79.  Melampyrum  nemorosum  L.  for.  viride  (Schur.).  — 
Con  la  forma  tipica  a  brattee  violacee  nelle  macchie 
alla  Croce  di  Vallio.  Vi  è  anche  una  forma  intermedia 
a  brattee  dalla  tinta  più  o  meno  sbiadita,  da  designarsi 
come  decolor atum.  La  specie  varia  pure  per  la  forma 
e  grandezza  delle  foglie,  onde  se  ne  possono  costituire 
forme  latifolium ,  an gusti folium,  microphyllum . 

80.  Melampyrum  pratense  L.  for.  latifolium  Wk.  et  Lge  ; 

— —  - for.  angustifolium  Wk.  et  Lge. 

—  Nella  stessa  località  :  di  solito  la  prima,  a  foglie 
larghe,  nella  macchia  e  in  siti  ombrosi  ;  la  seconda, 
a  foglie  assai  strette,  in  siti  scoperti  ed  aridi. 

81.  Pedicularis  tuberosa  L.  var.  leptostachya  Vis.  et  Sacc.  — 
Sul  M.  Redondone,  a  1144  m.,  con  le  seguenti  note  spe¬ 
ciali  :  fusto  con  2  liste  di  peli  e  picciuoli  pubescenti; 
calice  quasi  glabro  esternamente,  glabro  internamente, 
lobi  calieini  stretti,  quasi  interi. 

82.  P.  acaulis  Wulf.  —  Località  nuova  :  S.  Maria  del 
Giogo,  a  967  m.,  su  terreno  siliceo  (silicifero),  con  co¬ 
rolle  enormi,  lunghe  sin  42  mm.  (nel  tipo  «  sin  35  mm.  », 
FI.  an .,  IL  p.  468). 

83.  Salvia  pratensis  L.  for.  grandiflora  Goiran. 

- -  for.  micrantha  Goiran. 

— — -  for.  apetala  Uglni  (non  Wetter- 

hahn).  —  Sono  le  forme  del  tipo  da  me  finora  accer¬ 
tate  nel  Bresciano  fra  quelle  che  differenziano  per 
grandezza  della  corolla  e  sessualità  :  delle  quali  la  prima 
ha  fiori  ermafroditi,  la  seconda  e  la  terza  femminili. 
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Così  delle  quattro  forme,  distinte  dallo  Schultz  nella  Germania  (Knuth, 
Bliitenbiologie,  II,  2a  par.,  225),  mancano  finora  nel  mio  censimento  bre¬ 
sciano  la  parviflora  a  fiori  ermafroditi  e  la  grandiflora  a  fiori  femminili. 

La  forma,  che  io  chiamo  apetala  e  che  mi  risulta  nuova  per  la  scienza, 
è  pianta  femminile  ed  ha  fiori  privi  di  corolla  o  quasi,  per  lo  meno  con  la 
corolla  inclusa  ;  stilo  e  stimma  sono  intensamente  violacei  e  così  la  sommità 
del  calice,  plausibilmente  a  parziale  compenso  della  mancanza  dei  petali  nei 
riguardi  della  dicogamia.  Questa  for.  non  corrisponde  punto  alla  var.  apetala 
del  Wetterhahn,  la  quale  non  è  altro  che  una  mostruosità,  un  caso  di  vire- 
scenza,  sessualmente  sterile  (Knuth,  loc.  cit.,  228). 

Un  problema  interessante  è  quello  relativo  alla  ereditarietà  delle  forme 
sessuate  della  stessa  specie.  Esso  fu  studiato  recentemente  da  E.  Baur  ( Neuere 
Untersuch.  iiber  die  Vererbung  de?‘  Geschlechtsformen  bei  den  polyozischen 
PJìanzen  :  Botanische  Zeìtung ,  1907);  ma  io  qui  mi  limito  a  riportare 
alcune  mie  osservazioni  in  proposito  fatte  sulla  Salvia  pratensis.  Nel  di¬ 
cembre  1900  io  introducevo  nel  mio  giardinetto  una  pianta  allo  stato  di 
rosetta  fogliare:  essa  fioriva  l’anno  successivo  e  si  manifestava  della  for. 
micrantha  Goir.,  femminile.  Dai  semi  di  questa  pianta,  —  i  cui  primi  ger¬ 
mogli  ho  osservato  nell’ottobre  1902,  —  ho  ottenuto  finora:  individui  della 
for.  g?-andiflora  Goir.,  ermafroditi,  ed  individui  della  for.  apetala  Uglni, 
femminili  ;  non  avrei  ottenuto  finora  successori  conformi  al  genitore.  Le  varie 
forme  sono  costanti  negli  individui,  che  le  presentano:  tali  almeno  mi  si 
sono  mostrate  in  questi  607  anni  di  osservazioni  ;  solo  è  da  notare  che 
nella  for.  grandiflora  le  corolle  non  hanno  sempre  la  stessa  grandezza, 
offrendo  forse  qualche  variazione  di  stagione. 

84.  Origanum  vulgare  L.  for.  Rumile  (MilL).  —  Pianta  ri¬ 
dotta  nell’  altezza,  nelle  foglie,  neirinfiorescenza.  Due 
esemplari,  misuranti  190  e  205  mm.,  con*  le  foglie  di 
15-18  X  7"10  mm.,  nella  macchia  sui  pendii  di  M.  Tra¬ 
bucco,  oltre  1200  m.,  presso  Salice  in  Vàlcamonica. 

85.  Melittis  melissophyliuM  L.  for.  albida  Guss.,  vel  for. 
nivea  A.  Kern.?  —  Nel  Bresciano  prevale  assoluta- 
mente  la  forma  a  fiori  bianchi ,  mentre  la  forma  tipica 
a  fiori  rosei  è  rarissima  :  in  tredici  anni  di  erborazioni 
io  ho  raccolto  questa  un  paio  di  volte,  a  S.  Maria  del 
Giogo  ed  alla  Bornata.  Anche  nel  Veronese  la  forma 
rosea  è  rarissima,  come  avvertiva  già  il  Seguier 
(Goiran,  FI.  Ver.,  II.  p.  283)  ;  nel  Trentino  pare  man- 
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chi  (Gelmi,  Prosp.  della  FI.  Trentina ,  p.  131  :  «  la  no¬ 
stra  pianta  appartiene  alla  var.  M.  albida  Guss.  »). 
Quanto  alle  piante  albiflore,  debbo  notare  che  gli  esem¬ 
plari  bresciani  non  corrispondono  esattamente  pei 
loro  caratteri  nè  alla  for.  albida  Guss.,  hè  alla  for.  ni- 
vea  A.  Kern.,  ma  si  avvicinano  più  o  meno  ora  all’una 
ora  all’  altra. 

86.  Stachys  labiosa  Bert.  —  M.-  Cornablacca,  nel  versante 
della  Valsabbia,  a  circa  1700  m.,  sulla  dolomite  :  loca¬ 
lità  nuova  (V.  Quinto  Elènco ,  p.  22). 

87.  Betonica  officinali  L.  for.  hirta  Rchb,  —  M.  Zovato 
presso  Bovegno  in  Valtrompia  ed  altrove. 

88.  B.  alopecurus  L.  var.  Jacquini  Briq.  —  Probabilmente 
rappresenta  la  specie  nel  Bresciano  :  così  alla  Croce 
di  Vallio,  sulla  dolomite.  Le  piante  bresciane  però 
corrispondono  alla  var.  per  lo  spicastro  marcatamente 
interrotto  alla  base  e  per  la  pelosità,  mentre  ne  diffe¬ 
riscono  per  la  robustezza,  che  è  quasi  sempre  come 
nella  specie. 

89.  Brunella  grandiflora  L.  for.  rosea  Uglni.  —  Corolla 
rosea  :  mentre  normalmente  è  violacea  o  cerulea  (non 
«  porporina  »,  come  in  FI.  an.,  III.  p.  28).  Rara  :  Croce 
di  Vallio,  ecc. 

90.  Ajuga  cha,maepitys  Schreb.  var.  grandiflora  Vis.  — ■ 
Regione  Campagna  presso  Brescia  :  località  nuova 
(Sesto  Elenco,  p.  22). 

91.  Lysimachia  nemorum  L.  — Al  Forcello  presso  Brescia 
in  pianura  :  località  nuova.  Rara,  già  indicata  dallo 
Zersi  (Prosp.,  171)  al  limite  d’un’abetaja  sopra  Bagolino. 

92.  Plantago  lanceolata  L.  var.  altissima  Decais.  (var.  ma- 
ritima  Gr.  et  Godr.).  — •  Salvo  lievi  differenze,  la  pianta 
bresciana  presenta  i  caratteri  assegnati  alla  var.  in  FI. 
an.,  III.  p.  96  :  così  le  foglie  sono  strettamente  e  non 
«  largamente  »  lanceolate  ;  la  spica,  almeno  nel  frutto, 
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non  è  villoso-sericea,  ma  glabrescente  come  tutte  le 
altre  parti  della  pianta. 

Carattere  saliente  della  pianta  è  la  sua  grandezza:  nei  molti  esemplari 
da  me  esaminati,  le  foglie  misurano  da  26  a  33  cm.  per  4-6-7,  raramente 
9  mm.  ;  gli  scapi,  compresa  la  spica,  che  è  corta  (1  cm.  o  poco  più),  mi¬ 
surano  in  altezza  da  38  a  62-63  cm-  ^  pianta  crésce  in  consorzio  fitto 
di  erbe  alte,  come  Molìnìa  coerulea  Moench,  Schoemis  nìgricans  L., 
Gladìolus  palustris  Gaud. 

Nei  dintorni  della  Croce  di  Vallio  a  500-600  m.  in 
siti  acquitrinoso-umosi. 

93.  Thesium  montanum  Ehrh.  — Indicato  da  Zersi  ( Prosp ., 
183)  per  il  M.  Dragone,  io  V  ho  trovato  abbondante 
nella  vicina  plaga  della  Croce  di  Vallio  in  Valsabbia, 
sulla  dolomite  .,  e  piuttosto  scarso  fra  Prestine  e  Salice 
in  Valcamonica,  sul  muschelkalk,  sino  a  1150  m.  circa. 

Le  piante  bresciane  hanno  generalmente  dimensioni  superiori  alle  ordi¬ 
narie  :  fusti  frequentemente  di  60-70  e  sin  90  cm.,  foglie  larghe  4*5-7-8  mm. 
Le  brattee  e  bratteole  appaiono  larghette,  forse  per  accrescimento  dopo  la 
fioritura;  foglie  e  brattee  sono  consistenti,  quasi  coriacee. 

94.  Euphorbia  variabilis  Ces.  —  Indicata  già  da  Zersi 
(Prosp.,  186),  come  rara,  per  le  «  vette  dei  monti  cal¬ 
cari  di  Val  Bertone  sopra  Caino  nella  regione  del  fag¬ 
gio  »,  io  T  ho  trovata,  non  troppo  scarsa,  nella  non 
lontana  plaga  dolomitica  delle  Coste  di  S.  Eusebio  e 
della  Croce  di  Vallio,  sempre  calcicola,  discendente 
nella  regione  della  quercia  e  del  castagno,  intorno  i 
400-500  m.  Nella  FI.  an.,  II.  p.  287,  questa  pianta  non 
è  citata  pel  Bresciano,  come  non  è  citata  del  resto 
neppure  E.  gerar diana  Jacq.,  che  vi  esiste  del  pari. 

ILE.  variabilis  nel  nostro  territorio  raggiunge  dimensioni  superiori  alle 
ordinarie,  avendone  io  misurati  esemplari  alti  fin  quasi  45  cm.,  ed  ha  varia¬ 
bili  le  foglie  cauline  anche  inferiori  e  le  foglie  involucrali,  che  oscillano  da 
bislunghe  a  lanceolato-lineari.  Le  due  forme,  latifolia  e  angustifolia,  si  pre¬ 
sentano  sopra  fusti  diversi  ;  ma  forse  nascenti  dallo  stesso  rizoma  od  almeno 


assai  vicini  fra  loro,  associati  nella  medesima  stazione.  Mi  risulterebbe  che 
le  foglie  larghe  siano  proprie  degli  individui  o  dei  cauli  più  grandi  ;  ma 
non  saprei  indicare  la  causa  della  diversità  di  sviluppo. 

In  principio  di  agosto  la  pianta  è  già  quasi  totalmente  disseminata. 

95.  E.  esula  L.  —  Questa  specie  di  distribuzione  saltuaria 
e  forse  avventizia,  —  da  paragonare  probabilmente  in 
questo  ad  E.  lathyris  L.,  —  fu  trovata  finora  in  due 
località  dallo  Zersi  e  da  me  nella  forma  tipica,  ed  in 
una  terza  località  dallo  Zersi  nella  forma,  che  egli 
chiama  minor  ( Prosp .,  186)  e  che  corrisponde  ad  E. 
esula  (3-  Bert.  ed  a  b.  angustifolia  A.  Fiori. 

Le  località  dello  Zersi  sono:  «  siepi  alla  Forca  di  Cane  ed  alla  Volta  » 
presso  Brescia  per  il  tipo,  e  «  margini  dei  campi  a  .Ghedi  presso  la  lama 
Franzini  »  per  la  forma;  la  mia  località  è  alla  Bornata  presso  Brescia  in  due 
punti:  in  un  campo  presso  un  letamajo  (dove  1’  ho  raccolta  nel  1902  e  nel 
1907)  e  sul  margine  di  un  fosso  presso  un  campo  (1907).  Si  tratta  quindi  di 
località  in  siti  abitati  e  coltivati  ;  onde  pare  che  nella  sua  distribuzione  non 
sia  da  escludere  l’ influenza  del  fattore  antropico,  come  è  il  caso  appunto  della 
E.  lathyris.  Notisi  che  nel  Veronese  fu  trovata  «  alle  sponde  del  lago  di 
Garda  negli  oliveti  » ,  ed  accidentalmente  sulle  sabbie  dell’Adige,  dopo  l’inon¬ 
dazione  del  1882  (Goir.,  Fi.  Ver.,  I.  p.  229).  Nel  Trentino  si  rinviene  «al 
margine  dei  campi  e  lungo  le  strade  »  (Gelmi,  Prosp.  Fi.  Tr .,  p.  148). 
Anche  le  località  del  Bertoloni  (Fi.  it .,  V.  p.  84)  sono  lungo  acque,  ma 
quasi  tutte  «  in  campis  »  . 

Per  la  fenologia,  Zersi,  seguendo  Bertoloni  e  Parlatore,  assegna  alla 
fioritura  aprile  e  maggio,  Goiran  invece  da  giugno  ad  agosto.  Io  P  ho  rac¬ 
colta  con  frutti  immaturi  già  al  21  maggio  e  con  i  fiori  in  bottone  1’  1 1 
giugno. 

Le  piante  bresciane  misurano  50-60  cm.  d’altezza,  sono  affatto  glabre, 
hanno  foglie  piuttosto  larghe  e  acute,  —  salvo  nella  forma  angustifolia,  — 
e  non  «integerrime»,  come  in  Bertoloni,  ma  leggermente  denticolate  al 
margine;  inoltre  involucretti  mucronulati,  glandole  brevemente  corniculate, 
—  con  i  cornetti  che  per  appassimento  o  maturazione  tendono  a  ripiegarsi 
in  basso,  onde  si  potrebbero  credere  mancanti,  —  le  capsule  scabre  per 
minutissime  granulazioni. 

96.  Alnus  viridis  DC.  for.  pilosa  Gelmi.  —  M.  Trabucco 
in  Valcamonica  a  1500  m.  circa  ;  alla  fine  di  agosto  con 
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i  trutti  dell’  anno  in  disseminazione  ed  i  nuovi  amenti 
maschili,  vischiosi,  della  lunghezza  di  10-13-15  mm. 
97.  Crocus  biflorus  Mill.  for.  longifolius  N.  Terr.  —  Qua 
e  là  con  la  specie.  Nella  forma  le  foglie  sono  più  lunghe 
del  fiore  anche  durante  V  antesi,  mentre  nel  tipo  sono 
più  corte  ;  salvo  che.  poi  e  nella  forma  e  nel  tipo  si 
allungano  dopo  1’  antesi. 

Queste  particolarità  furono  già  avvertite  da  quell’accuratissimo  osserva¬ 
tore,  che  era  il  Bertoloni  ( Fi ,  zY.s  I.,  p.  214):  «  folia  synanthia,  sed  prodire 
incipiunt  ante  florem,  et  in  anthesi  ludunt  vel  breviora,  vel  multo  longiora 
flore,  postea  adirne  elonganda  ». 

A  sostegno  delle  quali  asserzioni  posso  addurre  i  seguenti  dati,  che 
tolgo  dalle  mie  note  sulla  vita  delle, piante  del  mio  giardinetto  nel  1905-06. 
Noto  intanto  che  le  foglie  spuntano  assai  prima  che  spunti  il  fiore  e  sopra¬ 
tutto  prima  che  questo  si  apra  ;  ciò  anche  nel  caso,  che  a  volte  -si  verifica, 
della  fioritura  in  dicembre. 

Crocus  biflorus  longifolius: 
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16 

I  06 

— 

foglie 

mm. 
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Crocus  biflorus  typieus: 
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75 
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— 

foglie 
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98.  Gladiolus  palustris  Gaud.  —  Specie  nuova  pel  Bre¬ 
sciano  :  l’ho  trovata  nei  dintorni  della  Croce  di  Vallio, 
lungo  una  vailetta  angusta,  dove  scaturiscono  sorgenti, 
in  sito  acquitrinoso-umoso,  e  sul  M.  Mizzigola  nel  casta¬ 
gneto,  dai  500  ai  700  m. 
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Nella  prima  località  la  pianta  cresce,  su  suolo  terroso,  ricco  di  humus, 
tutto  commisto  di  radici,  in  consorzio  con  le  seguenti  specie  :  Epipactis 
p  alustri s  Crantz,  Orchis  conopsea  L.,  Phalangium  ramosum  Lam.,  Schoe- 
nus  nigricans  L.,  Molìnìa  coertdea  Moench,  Plantago  altissima  Decais. 

Nella  seconda  località  la  pianta  cresce  sulla  terra  rossa  (prodotto  d’alte¬ 
razione  della  dolomite)  nel  castagneto  in  consorzio  con:  ■  C alluna  vulgaris 
Salisb.,  Pteris  aquilina  L.,  Bttpleurum  ranunculoides  L.,  Centatirea  scab¬ 
biosa  L.,  Serrattila  tinctoria  L.  a  foglie  indivise,  Piantalo  altissima  Decais., 
Thesium  montanum  Ehrh.,  Euphorbia  variabilis  Ces.,  Da.nthonia  pr ov lu¬ 
ci  ali  s  DC.  Nei  due  casi  la  pianta  figura  come  silicicola  od  almeno  calcifuga. 

Raccolta  in  agosto  e  settembre,  la  pianta  era  secca  nella  parte  aerea  e 
con  i  frutti  aperti  o  talvolta  chiusi. 

Per  la  distribuzione,  con  la  scoperta  del  G.  palustris  nel  Bresciano  si 
accresce  lo  scarso  numero  delle  sue  località  nelle  Alpi  centrali.  Tra  le  flore 
finitime  ricorderò  che  esso  fu  rinvenuto  soltanto  in  una  località  in  pianura 
nel  Veronese  (Goiran)  ed  in  una  località  in  Val  Brembana  nel  Bergamasco 
(Rodegher  e  Venanzi).  Parecchie  invece  le  segnalazioni  pel  Trentino,  fra  le 
quali  la  più  occidentale  in  Val  di  Ledro  (Gelmi). 

99.  Narcissus  poeticus  L.  vàr.  radiiftoriis  Salisb.  —  Le 
lacinie  del  perigonio  non  si  ricoprono  ai  margini,  ma 
sono  ora  strette  e  lunghe,  ora  cuneato-ovali  ed  abba¬ 
stanza  larghe.  Foglie  molto  strette  ed  oltre  un  terzo 
più  corte  dello  scapo  ;  scapo  sottile.  Questi  i  caratteri 
della  pianta  bresciana,  che  ho  raccolto  sopra  S.  Ma¬ 
ria  del  Giogo  sul  M.  Redondone  a  circa  1140  m. 

100.  Galanthus  nivalis  L.  for.  longifolius  Uglni.  —  A  Co- 
st alunga  nel  piano,  presso  Brescia  (raccolto  dal  giar¬ 
diniere  Grandi)  :  foglie  eguali  o  più  lunghe  dello  scapo 
ed  allungantisi  dopo  la  fioritura. 

Nella  specie  la  lunghezza  delle  foglie  in  rapporto  con  quella  dello  scapo 
è  molto  variabile.  Bertoloni  riassumeva  queste  variazioni  con  frase  compren¬ 


siva  :  «  folia  .......  scapo  nunc  insigniter,  nunc  paulo  breviora,  nunc 

aequalia  »  (FI.  it.,  IV  p.  4);  mentre  meno  esattamente  Parlatore  assegnava 
alla  specie  «  foglie . più  corte  dello  scapo  »  (Fi.  it .,  III.  p.  77), 


ed  A.  Fiori  «scapo  (10-15  cm.)  eguale  alle  foglie».  Le  piante  bresciane 
realizzano  -le  oscillazioni  segnalate  dal  Bertoloni,  giungendo  però  sino  ad 
avere  le  foglie  più  lunghe  dello  scapo.  La  pianta  più  comune,  quella,  che 


si  può  dire  tipica,  ha  le  foglie  più  brevi  dello  scapo:  così  esemplari  raccolti 
in  fiore  il  febbraio  1906  presso  la  grotta  Bus  del  Quai,  nelle  vicinanze  di 
Iseo,  avevano  le  foglie  superanti  di  poco  la  metà  dello  scapo  ;  ed  esemplari 
della  valle  di  Lodrino  (Valtrompia)  avevano,  e  coltivati  conservano,  le  foglie 
molto  più  corte  dello  scapo  (ad  es.  un  individuo  ai  primi  di  marzo  del 
1906  aveva  foglie  lunghe  50  min.,  e  scapo,  misurato  sino  alla  punta  della 
spata,  lungo  nò  mm.).  La  for.  longifolhis  ha  foglie  eguali  allo  scapo, 
compresa  la  spata,  o  più  lunghe  ;  di  più  le  foglie  della  forma  si  allungano 
dopo  la  fioritura:  cosa  che  non  fanno  nel  tipo.  Pare  anche  che  la  for.  sia 
precoce.  Così  gli  esemplari  raccolti  a  Costalunga  il  22  gennaio  1906  erano 
già  in  piena  fioritura,  e,  coltivati,  emettono  le  foglie  (fin  dall’  autunno)  e 
fioriscono  (in  gennaio  od  ai  primi  di  febbraio)  prima  degli  esemplari  brevifolii. 

101.  Ruscus  aculeatus  L.  for.  angusti folius  Boiss.  —  Dopo 
avere  annunziato  la  for.  Barrelieri  Goir.  ( Quinto  Elenco ), 
con  i  cladodi  larghi,  posso  annunziare  per  il  Bresciano 
anche  la  forma  a  cladodi  stretti  :  questi  sono  sublanceo¬ 
lati  e  misurano  J5-17  mm.  di  lunghezza  per  4-5  di 
larghezza.  Pianta  piccola  o  mediocre.  Nel  querceto  alla 
Bornata. 

102.  Eleusine  indica  Gaertn.  —  Località  nuove  :  Lograto, 
dove  la  rinvenni  il  18  agosto  1905  ed  allora  ne  era 
tutta  invasa  la  piazzetta  davanti  le  scuole  comunali, 
mentre  individui  sparsi  se  ne  incontravano  anche 
per  le  vie  interne  del  paese  e  sul  margine  di  qualche 
prato  ;  Marone  sul  lago  d’  Iseo  copiosa  presso  la  chiesa; 
Predore,  pure  sul  Sebino  (località  nuova  pel  Berga¬ 
masco),  in  due  punti,  sulla  soglia  della  filanda  e  nel- 
P  oliveto  lungo  la  strada  per  Tavernola.  La  specie  si 
presenta  sempre  con  le  due  forme  da  me  segnalate  nel 
Terzo  Elenco  (p.  7);  pel  carattere  avventizio  della  sua 
comparsa  vedi  Quinto  Elenco  (p.  27). 

103.  Bromus  arvensis  L.  for.  pubescens  Caldesi.  —  Nel 
vigneto  della  R.  Scuola  d’  Agricoltura  alla  Bornata. 

104.  B.  erectus  Huds.  for.  viviparus  Uglni.  —  Spichette 
tutte  o  parzialmente  convertite  in  lamine  foliari  :  nei 
Ronchi  presso  il  Patrocinio  (raccolta  da  G.  Carini). 
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105.  Lycopodium  complanatum  L.  var.  chamaecyparissus 
(A.  Br.). —  Questa  bella  varietà  è  forse  la  forma  do¬ 
minante  della  specie  nel  Bresciano  :  M.  Maddalena  e 
altrove. 


Secondo  contributo 

alia  fiorala  arboricola  della  Lombardia  e  del  Veneto. 

I  nuovi  materiali  da  me  raccolti,  come  secondo  con¬ 
tributo  alla  fiorala  arboricola,  si  riferiscono,  quanto  a 
località,  per  la  Lombardia  nella  massima  parte  alla,  pro¬ 
vincia  di  Brescia  e  per  il  Veneto  ai  dintorni  di  Vigono vo 
e  Strà  in  provincia  di  Venezia  (1). 

Quanto  agli  ospiti  o  substrati  delle  arboricole,  per  la 
maggior  parte  si  tratta  dei  soliti  Salix  alba  L.,  Morus 
alba  L,,  Populus  nigra  L.,  ecc.;  ma  non  sono  scarsi  anche 
casi  nuovi  di  ospiti  rari  e  casi  di  ospiti  nuovi. 

Alla  prima  categoria,  —  casi  nuovi  di  ospiti  rari,  — 
appartengono  i  seguenti  : 

Quercus  pedunculata  Ehrh.  :  un  caso  a  Botticino  con 
Viola  odorata  L.,  Plantago  major  L.,  Stellaria  media  Cyr., 
Rubus  caesius  L.,  Bromus  sterilis  L.;  —  tre  casi  presso 
Capriolo  con  Lamium  maculatumV .,  Viola  per mixta  Jord., 
Rubus  fruticosus  L. 

Castanea  saliva  Mill.  :  due  casi  sui  Ronchi  presso 
Brescia  con  Primula  vulgaris  Huds.,  Rubus  fruticosus  L., 
Symphytum  tuberosum  L.,  Glechoma  hedxracea  L.,  Mercu¬ 
riali  perennis  L.  ;  un  caso  a  Quarone  con  Pulmonaria 
angustifolia  L. 


(1)  Il  primo  Contributo  alla  Florida  Arboricola  della  Lombardia  e 
del  Veneto  fu  da  me  pubblicato  nei  Commentari  dell ’  Ateneo  per  1’  anno 
1905  (Brescia,  1906). 
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Aesculus  hippocastanum  L.  :  due  casi  presso  Brescia  con 
Senecio  vulgaris  L.  e  Sambucus  nigra  L. 

Platanus  orientali*  L.:  due  casi  con  Sambucus  nigra  L. 
ed  una  graminacea  a  Ospitaletto,  ed  un  caso  a  Urago  Mella 
con  Stellaria  media  Cyr.  (osservazioni  del  sig.  Grandi). 

Alla  seconda  categoria,  —  casi  di  ospiti  nuovi,  —  ap¬ 
partengono  i  seguenti  : 

Quercus  sessiliflora  Sm.  :  un  caso  ai  Camaldoli  con 
Rubus  caesius  L.  e  Crataegus  oxyacantha  L. 

Laurus  nobilis  L.  :  un  caso  presso  Toscolano  sul  Garda 
•con  Viola  odorata  L.  e  Veronica  arvensis  L. 

Olea  europaea  L.  :  due  casi  presso  Predore  sul  lago  di 
Iseo  con  Daciylis  glomerata  L. 

Gleditschia  triacanthos  L.  :  un  caso  con  Sambucus  nigra 
L.  a  Milano  in  Via  Paullese  (osservazione  del  sig.  Grandi). 

Questi  ospiti,  nuovi  per  me,  figurano  già  negli  elenchi 
di  Béguinot  e  Traverso  (i)  ;  ma  uno  ve  n’  ha  infine  nuovo 
anche  per  detti  elenchi  :  Ostrya  carpinifolia  Scop.,  un  caso 
ai  Camaldoli  con  Hieracium  murorum  L.  Come  nuovo  ospite 
di  arboricole,  però  su  ceppaja,  indico  Quercus  pubescens 
Willd.  nel  bosco  alla  Bornata. 

Ed  ora  darò  il  nuovo  elenco  di  arboricole,  redatto  in  base 
ai  risultati  delle  erborazioni  degli  anni  1906  e  1907,  in 
aggiunta  a  quello  comparso  nel  mio  primo  Contributo  : 

1.  Chrysopogon  gryllus  Trin. 

2.  Glyceria  distans  Wahlb.  (Veneto)  (2). 


(1)  Béguinot  e  Traverso,  Ricerche  intorno  alle  arboricole  della  flora 
■italiana,  studio  biogeografico  (Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  1905); 
—  Béguinot,  Cernii  critici  intorno  ad  alcuni  recenti  lavori  sulle  arbori- 
cole  {Bull,  della  Soc.  Botanica  Italiana,  1906). 

(2)  Non  poco  singolare  è  il  reperto  di  questa  pianta  per  la  stazione 
arboricola  e  per  la  località,  abbastanza  remota  dal  litorale.  L’ho  trovata  su 
capitòzza  di  Populus  nigra  L.  nei  dintorni  di  Vigonovo  (Venezia),  mentre 
abitualmente  si  trova  nei  <<  luoghi  umidi  specialmente  salsi  >>  e  «  raramente 


x44 


3.  Bromus  sterilis  L. 

4.  B.  m  adiri tensis  L. 

5.  Brachypodium  pinnatum  P.  B. 

6.  Agropyrum  repens  P.  B. 

7.  Hordeum  murinum  L. 

8.  Tamus  communis  L. 

9.  Juglans  regia  L.  (Veneto). 

10.  Corylus  avellana  L. 

11.  Castanea  saliva  Mill.  (1). 

12.  Platanus  orientalis  L.  (anche  Veneto)  (2). 

13.  Polygonum  axillare  Rigo. 

14.  Hypericum  perforatum  L. 

15.  Arabis  thaliana  L. 

16.  Sisymbrium  officinale  Scop.  (Veneto). 

17.  Spira ea  filipendula  L. 

18.  Poterium  sanguisorba  L. 

19.  Rosa  arvensis  Huds. 

20.  R.  gallica  L. 

21.  Amelanchier  vulgaris  Moench. 

22.  Cytisus  sessilifolius  L. 

23.  Medicago  falcata  !.. 

24.  M.  minima  Lam. 

25.  Melilotus  alba  Lam. 

26.  Lotus  corniculatus  L. 

27.  Coronilla  varia  L. 


nell’interno  »  (Fiori  e  Paoletti,  Fi.  analitica ,  I.  p.  89).  Aggiungasi  che  per 
l'altezza,  sin  di  m.  1,11,  per  le  foglie  convolte  e  i  rami  della  pannocchia 
ascendenti  o  eretti  ed  appressati  alla  rachide  nella  fruttificazione,  la  pianta 
è  vicina,  se  non  identica,  alla  var.  festucaeformis  (Heyn.),  che  A.  Fiori 
raccoglieva  ne’.le  valli  salse  di  Piove  nel  Padovano  (P.  Bolzon,  Sufifil.  gen . 
FI.  Ven.). 

(1)  Parecchi  casi  di  castagno  epifito  su  Salix  alba  L,  nei  pressi  di  Iseo, 
mi  furono  gentilmente  indicati  dal  sig.  Grandi. 

(2)  Su  capitozze  di  Salix  alba  L.  presso  Iseo,  a  Strà  (Venezia),  ecc. 
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28.  Lathyrus  pratensis  L.  (i). 

29.  Angelica  silvestris  L.  (anche  Veneto). 

30.  Pastinaca  sativa  L. 

31.  Peucedanum  verticillare  M.  et  K.  (2). 

32.  Daucus  carota  L. 

33.  Linum  catharticum  L. 

34.  Tilia  platyphylla  Scop.  (Veneto)  (3). 

35.  Euphorbia  peplus  L. 

36.  Mercurialis  perennis  L. 

37.  M.  annua  L.  (Veneto). 

38.  Erica  carnea  L. 

39.  Ligustrum  vulgare  L.  (Venete). 

40.  Pulmonaria  angustifolia  L.  (4). 

41.  Symphytum  tuberosum  L. 

42.  Convolvulus  arvensis  L. 

43.  Paulownia  imperialis  Sieb.  et  Zucc.  (5). 

44.  Veronica  chamaedrys  L. 

45.  V.  officinalis  L. 

46.  Melampyrum  pratense  L. 

47.  Rhinanthus  alectorolophus  Poli. 

48.  Stachys  recta  L. 

49.  Galium  vernum  Scop. 

50.  G.  lucidum  All. 

51.  Knautia  arvensis  Coult. 


(1)  A  complemento  delle  leguminose  arboricole  cito  Gercis  sili quastrum 
L.,  elle  ho  rinvenuto  su  una  Phoenix  dactyUfera  L.,  all’ascella  di  base  foliare, 
a  Genova  nella.  Salita  all’Albergo  dei  Poveri:  specie  affatto  nuova  per  la 
stazione. 

(2)  Piante  giovani  nel  terriccio  umoso  su  ceppaje  di  Corylus  avellana 
L.,  alla  Croce  di  Vallio  in  Valsabbia. 

(3)  Su  capitozze  di  Salix  alba  Li  a  Strà  (Venezia)  nei  pressi  della 
Villa  Reale. 

(4)  Sul  tronco  di  un  castagno  a  Quarone. 

(5)  Una  pianta  piccola,  ma  già  con  la  base  legnosa,  su  una  robinia  a 
Passirano  in  Franciacorta. 
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52.  Buphthalmum  salicifolium  L. 

53.  Centaurea  nigrescens  W.  (Veneto). 

54.  C.  axillaris  W. 

Di  queste  piante  del  mio  nuovo  elenco,  37  mancano 
al  censimento  delle  arboricole  italiane,  secondo  Béguinot 
e  Traverso  :  aggiungendovi  le  53  del  mio  elenco  precedente, 
si  ha  che  le  arboricole  nuove  per  V Italia  da  me  rinvenute, 
-  oltre  quelle  registrate  nella  mia  Flora  della  Valtrompia ,  - 
ammontano  a  90.  Delle  quali  però  giova  notare  che  24 
io  ho  trovato  finora  esclusivamente  su  ceppaje(i). 

Quindi  le  arboiicole  in  senso  stretto  da  me  aggiunte 
alla  florula  pel  nostro  paese  si  ridurrebbero  a  66  ;  del  resto 
le  due  stazioni,  capitozze  e  ceppaje,  se  differiscono  in 
parte  nei  riguardi  degli  agenti  di  disseminazione  che  vi 
trasportano  gli  elementi  floristici,  convengono  quasi  del 
tutto  fra  loro  per  la  natura  umosa  del  terriccio,  che 
offrono  alle  epifite.  Comunque,  le  piante  arboricole  per 
Tltalia  ammontano  coi  miei  nuovi  contributi  a  416  o,  de- 
traendone  le  specie  finora  esclusive  delle  ceppaje,  a  392  (2). 

Per  la  statistica  delle  due  regioni,  che  io  ho  esplorato 
ad  indagine  della  florula  arboricola,  è  da  osservare  che 
delle  specie,  le  quali  figuravano  esclusive  della  Lombardia 
nell’  elenco  precedente,  ne  ho  trovato  6  successivamente 


(1)  Le  seguenti  specie  figurano  finora  come  appartenenti  esclusivamente 
alla  florula  delle  ceppaje:  Chrysopogon  gryllus  Trin.,  Panicum  mìlìaceum 
L.,  Corylus  avellana  L.,  Spiraea  filipendula  L.,  Rosa  arvensis  Huds., 
R.  gallica  L.,  Amelanchier  vulgaris  Moench,  Cytisus  sessilifolius  L., 
Medicago  falcata  L.,  M.  minima  Lam.,  Trifoliiim  montammi  L.,  Lotus 
corniculatus  L.,  Coronilla  varia  L.,  Lathyrus  pratensis  L.,  Peucedanum 
verticillare  M.  et  K.,  Linum  catharticum  L,,  Erica  carnea  L.,  Veronica 
ojficinalis  L.,  Melampyrum  pratense  L.,  Rhinanthus  alectorolophus  Poli., 
Galium  vernum  Scop.,  Buphthalmum  salicifolium  L.,  Centaurea  axil¬ 
laris  W.,  Hieracium  pilosella  L. 

(2)  Meglio  417  o  393  con  l’aggiunta  del  Cercis  siliqjiastrum  L.  da 
me  trovato  a  Genova,  come  ho  accennato,  sul  dattoliere. 
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anche  nel  Veneto  (Polygonum  mite  Schrank,  Viola  permixta 
Jord.,  Potentilla  reptans  L.,  Chaerophyllum  temulum  L., 
Acer  campestre  L.,  Galium  aparine  L.),  —  e  di  quelle  che 
figuravano  esclusive  del  Veneto,  ho  trovato  poi  3  anche 
nella  Lombardia  ( Setaria  viridis  P.  B.,  Festuca  ovina  L., 
Crataegus  oxyacantha  L.).  D’  altra  parte  nel  nuovo  elenco 
le  arboricole  comuni  alla  Lombardia  ed  al  Veneto  sono  2, 
le  esclusive  del  Veneto  7,  le  esclusive  della  Lombardia  45. 

Combinando  queste  cifre  con  quelle  risultanti  dal  pre¬ 
cedente  elenco,  abbiamo  che  la  fiorala  arboricola  della 
Lombardia  e  del  Veneto,  da  me  censita  fino  al  1907, 
comprende  un  totale  di  256  specie  :  delle  quali  74  comuni 
alle  due  regioni,  161  finora  esclusive  alla  Lombardia,  21 
esclusive  al  Veneto.  S’intende  bene  che  questa  differenza 
dipende  dalla  varia  estensione  delle  mie  ricerche  nelle 
due  plaghe. 


ADUNANZA  DEL  9  GIUGNO. 


L  Accademia  ha  sciolto  in  questo  giorno  un  voto 
antico,  quello  cioè  di  commemorare  solennemente  uno 
dei  più  assidui  ed  eminenti  suoi  collaboratori,  il  compianto 
ing.  Giuseppe  Da  Como,  colla  elevata  parola  del  socio 
corrispondente  prof.  cav.  Gaetano  Quadri,  che  disse  «  di 
un  matematico  poeta  »  Al  diligente  studio  facciamo 
qui  posto  per  concorde  suffragio  dei  Colleghi  nella  sua 
integrità. 

Il  Presidente,  prof.  uff.  nob.  Giuliano  Fenaroli,  presenta 
V  oratore  nei  seguenti  termini  : 
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Signori  e  Signore, 

Ricordare  i  cittadini  che  si  resero  benemeriti  pel  culto  delle 
lettere ,  delle  scienze,  delle  arti  è  compito  degnissimo  delP Acca¬ 
demia  nostra,  e  rientra  per  giunta  nel  suo  programma  più 
recente,  che  è  quello  di  illustrar  e  sotto  ogni  aspetto  -  fisico,  intel¬ 
lettuale  e  morale  -  (e  perciò  anche  in  quello  della  storia  così 
civile  come  letteraria  ed  artistica)  la  città  e  la  provincia . 

In  armonia  appunto  con  siffatto  programma  la  Presidenza 
dell  Ateneo  ha  già  disposto  onde  nel  con.  anno  sieno  con  con¬ 
veniente  solennità  celebrati  il  bicentenario  della  nascita  del  Co: 
Gio.  Maria  Mazzucchelli,  che  la  storia  della  patria  letteratura 
saluta  a  buon  diritto  come  uno  de ’  suoi  Padri  migliori,  e  il 
centenario  della  prima  pubblicazione  dei  Sepolcri,  editi  in 
Brescia  coi  classici  tipi  di  Niccolò  Bettoni. 

Ma  prima  che  a  questi  due  nobilissimi  argomenti,  la 
squisita  cortesia  del  chiar.  prof.  cav.  Gaetano  Quadri,  Preside 
del  R.  Istituto  Tecnico  di  Parma,  che  io  ho  V onore  di  presen¬ 
tarvi,  ringraziandolo  pubblicamente  di  tanta  gentile  attenzione, 
ci  ha  permesso  di  poter  consacrare  V odierna  riunione  ad  uno 
dei  nostri  Accademici  più  operosi  ed  insigni  -  a  Giuseppe 
Da  Como  -  che  pur  troppo  da  oltre  quattro  lustri  ci  fu,  nella 
più  fervida  esuberanza  del V  ingegno,  da  inesorabile  morbo 
rapito. 

A  lui  nei  miei  anni  migliori  m  avea  stretto  uri  amicizia, 
che  -  nata  quasi  repentinamente  -  si  era  ben  presto  cementata 
saldissima.  Nel  mio  giovanile  entusiasmo  pel  Buono  e  pel  Bello 
io  fui  preso,  fortemente  preso,  da  queir  indole  mesta,  soave,  de¬ 
licata,  dalVingenua  schiettezza  de ’  modi,  dalla  mente  pensosa 
insieme  e  poetica  in  alto  grado,  sì  che  con  vece  alterna  Sofia  e  le 
Muse  gli  prodigavano  i  loro  doni  più  eletti;  e  finalmente  dagli 
stessi  suoi  ideali  di  libertà,  di  fratellanza,  di  elevazione  umana, 
chi  egli  proseguì  fino  alVultimo  di  sua  vita  col  fervore  quasi 
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mistico  d'un  apostolo.  Nè  valsero  ad  offuscarne  menomamente 
il  candore,  a  scemarne  lo  zelo,  i  dolori  personali,  non  le  in¬ 
grate  contrarietà  deir  esistenza,  V  aspra  lima  dei  quotidiani 
negozii,  V  attrito  della  civile  convivenza,  non  il  cinismo  ribut¬ 
tante  di  maligni,  non  infine  il  beffardo  cachinno  degli  scettici 
gaudenti. 

Ma  chi  mai  lo  conobbe  e  non  V  amò  ? 

Tanta  ri  era  la  bontà,  che  Egli  la  diffondeva  intorno 
alla  sua  persona,  per  guisa  che  tutti  e  tutto  quello  cE  egli 
vedeva,  e'  lo  vedeva  attraverso  il  prisma  di  tale  sua  dote,  quasi 
circonfuso  dall ’  aureola  di  essa,  quasi  ne  fosse  rivestito. 

Nè  io  posso  mai  rievocare  queir  ore  spensierate  della  mia 
vita,  piene  di  confidente  abbandono  e  di  vaghe  lusinghe  —  alle 
quali  ricorro  ogni  qualvolta  chiedo  un  conforto  al  tedio  e  ai 
disinganni  delle  presenti  —  senza  che  ad  esse  si  accompagni 
serena,  sorridente,  pensosamente  mesta  come  allora,  insieme 
dir  altre  più  care,  la  imagine  carissima  dell ’  amico  perduto. 

E  se  nm  fosse,  che  le  occupazioni  impostemi  dal  mio 
Ufficio  nC  hanno  per  la  loro  intensità  tolto  ogni  agio  di  studii 
geniali,  e  per  la  loro  natura  spenta  quasi  ogni  baldanza  del- 
l'  ingegno  e  deir  animo,  io  avrei  voluto  dire  di  lui  fino  dal 
passato  anno,  pagando  alla  sua  memoria  estremo  e  caldo 
tributo  di  postumo  affetto  in  occasione  del  ventesimo  anniver¬ 
sario  della  sua  morte. 

Ma  felix  culpa  ad  ogni  modo  codesta  mia  impotenza! 
chè  ad  essa  deve  il  nostro  'Giuseppe  Da  Como,  deve  /’ Accade¬ 
mia,  deve  reietto  stuolo  qui  raccolto  se  un  altro  degli  amici, 
assai  più  valoroso  di  me,  già  collega  deir  Estinto  nel  nostro 
Istituto  Tecnico,  il  cav.  prof.  Gaetano  Quadri,  che  testé  vi  ho 
presentato,  secondando  il  voto  di  amici  ed  ammiratori  del 
Matematico-Poeta,  lo  commemora  oggi  qui  con  voce  assai 
più  autorevole,  in  veste  assai  più  degna. 

Del  prof.  Quadri,  deir  opera  sua  di  educatore  e  di  inse¬ 
gnante,  Brescia  non  ha  certo  dimenticato  il  ben  provato  valore ; 


nè  è  £  uopo  che  io  mi  indugi  a  propiziargli  un  pubblico,  pel 
quale  è  V  ottima  delle  guarentigie  il  solo  suo  nome.  Pertanto 
io  lo  invito  senz ’  altro  a  parlare . 

ra  i  vari  generi  di  poesia,  sempre  dai  trattatisti  e 
dagli  studiosi  fu  di  comune  accordo  assegnato  V  ultimo 
posto  alla  poesia  didascalica,  ed  alcuni  anzi  la  esclusero  da 
una  vera  e  propria  classificazione,  comprendendola  nell’epica. 
E  infatti,  se  pensiamo  alla  solennità  di  quel  carme  che,  spon¬ 
taneo  e  collettivo  nel  mattutino  crepuscolo  dei  secoli,  medi¬ 
tato  e  individuale  nella  fulgida  luce  meridiana  dell’  età 
posteriori,  esaltò  gli  eroi  e  le  generose  imprese  onde  salirono 
a  civiltà  sempre  più  alta  le  nazioni  e  i  popoli  ;  se  poniam 
mente  a  quel  canto  lirico  che  rompe  impetuoso  dai  precordi 
dell’  animo  e  nondimeno  ne  rivela  in  istrofe  di  perfetta 
struttura  musicale  gl’intimi  e  fervidi  palpiti  ;  se  conside¬ 
riamo  che  la  drammatica  e  avvenimenti  e  passioni,  e  urto 
tremendo  di  queste  tra  loro,  e  lotte  titaniche  contro  inelut¬ 
tabili  fatalità,  da  cui  esce,  sebben  vinta,  oggetto  d’  ammi¬ 
razione  intensa  e  di  pietà  profonda  a  un  tempo,  la  figura 
umana,  in  una  vasta  scena  vivamente  ci  rappresenta  ;  non 
possiamo  non  convenire  che,  nella  scala  de’  concepimenti 
fantastici,  che  la  poesia  estrinseca  e  con  le  mobili  e  rapide 
penne  del  metro  ci  agita  davanti  allo  sguardo  attonito  e 
sospeso  e  all’  anima  tutta  in  sè  raccolta  e  non  di  rado 
pensosa,  la  didascalica,  la  quale  sembra  non  voler  altro 
che  pacatamente  descrivere  e  quasi  maternamente  istruire, 
giusto  è  che  occupi  il  più  umile  grado. 

Ma  se  questo  è  giusto,  giusto  è  solo  in  quanto  la  didas¬ 
calica  descrive  ;  non  in  quanto  istruisce,  e,  aggiungo  ora, 
ammaestra.  Poiché,  se  l’ ammaestrare  è,  come  non  può 
esser  messo  in  dubbio,  più  che  il  narrare,  più  che  1’  esporre, 


più  che  il  rappresentare,  uffici  propri  dell’  epica,  della  li¬ 
rica  e  della  drammatica,  ne  segue  che  debba  sopra  ogni 
altra  specie  di  poesia,  per  dignità  di  natura  e  per  nobiltà 
di  fine,  esser  collocata  la  didascalica.  E  ove  l’ammaestra- 
mento  riguardi  le  verità  supreme  della  vita  universale  e 
la  parte  che  deve  in  questa  esercitare  e  compiere  V  uomo, 
la  didascalica  assurge  a  tanta  altezza,  da  convertirsi,  quando 
il  precetto  o  1’  ammonimento  traluca  dalla  serena  luminosa 
sfera  del  bello,  e,  stenebrando  la  mente,  avvinca  e  scaldi 
la  coscienza,  quasi  in  vera  ed  augusta  religione.  Allora  è 
che  la  didascalica  tratteggia  con  Lucrezio  il  tragico  conflitto 
tra  la  conscia  potenza  intellettuale,  la  volontà  e  la  gran¬ 
dezza  dell’  uomo  e  le  forze  cieche  che  lo  opprimono,  e  che 
protestando  contro  l’ ingiustizia  e  la  crudeltà  de’  Numi  lo 
proclama  autonomo,  sovrano,  egli  solo  dio  a  sè  stesso  ; 
allora  è  che  essa  riprende  con  Virgilio  il  magnanimo  ten¬ 
tativo  dei  Gracchi,  e,  mentre  nelle  mani  di  questi  due 
spiriti  ardentemente  democratici  si  spezzano  1’  armi  ormai 
invalide  della  legge,  con  le  sue,  illibate  e  pie,  richiama  i 
Romani  al  lavoro  fecondo  della  terra,  madre  a  tutti  giu¬ 
stissima,  dipingendo  con  placida  esaltazione  la  divina  gloria 
de’  campi,  la  pace  vigorosa  della  vita  rustica,  la  casta  so¬ 
brietà  e  la  semplice  modestia  ;  allora  è  che  essa,  materia 
poco  prima  dottrinale  e  arida,  mera  esposizione  rimata  di 
concetti  gnomici,  passa  con  Dante  a  spaziare  per  tutti  i 
confini  della  vita  umana  e  sale  alla  ricerca,  alla  contem¬ 
plazione,  alla  consacrazione  della  vita  sovrumana,  dando 
luogo  in  tal  modo  al  più  miracoloso  poema,  non  pur  della 
nostra,  ma  della  letteratura  mondiale  :  poema  che  sarà  ed 
è  certamente  epopea  e  dramma,  ma  anzitutto  e  sopratutto 
è  didascalica. 

«  Umile  ed  alta  più  che  creatura  »  altra  della  mente 
umana  è  dunque  la  didascalica  ;  e  tale  apparve,  e  tale 
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ebbe  a  considerarla  e  coltivarla,  tale,  anzi,  egli  stesso 
concorreva  a  renderla,  di  nuovi  serti  ornandole  la  fronte 
pudica  e  decorosa,  Giuseppe  da  Como  (i). 

Pochi  spiriti  quanto  il  Da  Como  ebbero  da  natura  at¬ 
titudine  più  vera  e  seppero  munirsi  di  preparazione  più 
larga  e  più  sicura  a  trattar  degnamente  la  scienza  e  la 
poesia,  e  a  toccare  in  questa,  e  più  in  particolare  nella  dida¬ 
scalica,  un’  eccellenza  che  va  non  di  rado  assai  vicino  alla 
perfezione.  In  lui  raziocinio  acuto,  vigile  e  calmo  e  fan¬ 
tasia  creatrice,  e  scultoria  ;  in  lui  avida  la  ricerca  del  vero 
e  -  fervida  V  adorazione  del  bello  ;  in  lui  dottrina  estesa,  e 
salda  e  coltura  leggiadra  ;  onde  ebbe  familiari  e  Pitagora 
ed  Euclide  e  Platone,  e  Virgilio  e  Lucrezio,  e  Dante  e  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  e  Keplero  e  Galileo,  e  Kant  e  Laplace  e 
quanti  altri  fino  a’  suoi  tempi  o  lasciarono  orme  profonde  nei 
vasti  campi  dello  scibile,  o  si  alzarono  pronti  alle  sublimi 
interminate  regioni  dell’  immaginazione. 

Dedito  alla  scienza  del  numero  e  della  estensione,  e 
segnatamente  alla  geodesia,  che  professò  e  impartì  con 
intelletto  d’amore  e  con  efficacia  sempre  crescente  nell’Isti¬ 
tuto  tecnico  di  questa  sua  città  natale,  nella  stessa  guisa 
che,  per  quella  eh’  io  vorrei  chiamare  esaltazione  logica, 
intuiva  reconditi  veri  e  li  condensava  poi  nella  netta  e 
precisa  forinola  matematica,  li  costringeva  nell’  esatta  de¬ 
terminatezza  della  quantità  numerica  ;  nella  stessa  guisa 
che,  studiandoli  gran  problema  della  forma  e  delle  dimen¬ 
sioni  del  nostro  pianeta,  procedendo  di  misura  in  misura, 
e  quasi  tentando  di  chiuderlo  in  una  fìtta  rete  di  triangoli, 

(i)  «  Versi  di  Giuseppe  Da  Como  »  —  Bologna,  Ditta  Nicola  Zani¬ 
chelli.,  1890.  —  È  un’edizione  postuma,  ordinata  e  curata  dalla  riverente 
affettuosa  devozione  dell’unico  figlio  dell’autore,  allora  quasi  ancora  giovinetto, 
oggi  avvocato  egregio  e  deputato  al  Parlamento. 

Si  vedano  per  ora  le  pagine  125  e  seguenti  di  questo  bello  ed  elegante 
volume,  che  mi  occorrerà  di  citare  spessissimo. 
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passava  dagli  spazi  reali  e  finiti  ai  superspazi  e  alle  gran¬ 
dezze  immaginarie,  e  vagava  estatico  nei  luoghi  dal  compasso 
della  sua  astrazione  tracciati  (i)  ;  il  Da  Como,  commosso 
allo  spettacolo  del  véro  assoluto,  lo  rivelava  nelle  perfette, 
e  perciò  immanenti,  sue  parti,  lo  esaltava  col  canto,  e 
dalle  formole  della  «  taciturna  algebra  »  lo  traslatava  nel 
ritmo  sonoro  e  nel  numero,  in  quel  numero  che  a  lui,  come 
al  suo  Pitagora,  pareva  uscir  musicale  dal  moto  delle  sfere; 
e  faceva  opera  di  matematico  a  un  tempo  e  di  poeta.  ■ — 
E  le  primizie  de’  suoi  studi,  e  il  frutto  prezioso  del  maturo 
e  gagliardo  ingegno,  e  il  fior  fiore  dell’  animo  eletto  espo¬ 
neva,  modesto  e  fiducioso,  in  questo  inclito  Ateneo,  che 
da  più  di  un  secolo  accoglie  e  scalda  nel  paterno  seno  i 
promettenti  suoi  figli  e  li  addestra  a  portar  nobilmente 
il  contributo  di  Brescia  alla  storia  e  alla  gloria  civile 
d’Italia.  Qui  il  Da  Como  leggeva  intorno  ad  una  «  Formola 
pratica  per  la  quadratura  delle  aree  delle  varie  figure  »  ; 
qui,  tra  la  comune  maraviglia  per  la  novità  dei  risultati 
e- la  comune  ammirazione  pel  modo  ond’  erano  esposti,  te¬ 
stificava  con  prove  V  immensa  incredibile  quantità  d’acqua 
entro  il  recinto  della  città  rattenuta  (2);  qui  parlava  della 
Telemetria,  argomento  a  cui  lo  attraeva  forse  con  maggior 


(1)  Acutamente  mi  scrissero  intorno  alle  affinità  che  corrono  tra  la 
matematica  e  la  poesia  i  due  miei  egregi  colleghi  ed  amici,  ingegneri  A. 
Picone  Gusmano  e  G.  Bonaccorsi,  professori  insigni  di  topografia  ;  e  dei  loro 
scritti  qui  li  ringrazio  pubblicamente  e  vivamente. 

L’argomento,  seducente  e  importante  se  altri  mai,  fu  trattato  e  dal 
Goethe  e  da  altri.  Qui  ricordo  la  pagina  345  del  volume  terzo  e  la  pagina  69 
del  volume  quarto  dei  «  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  » 
di  G.  Leopardi. 

(2)  Per  questi  e  per  altri  scritti  scientifici  del  Da  Como  si  può  con¬ 
sultare  lo  stupendo  volume  pubblicato  dall’Ateneo  di  Brescia  nella  ricorrenza 
del  primo  centenario  della  sua  fondazione,  intitolato  appunto:  «Il  primo 
secolo  dell’Ateneo  di  Brescia  »  1802-190 2.  Brescia,  Stab.  Tip.  Litogr.  F. 
Apollonio  1902.  A  pagina  275,  307,  308,  348  e  351  di  questo  volume  sono 
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seduzione  la  sua  anima,  affetta  quasi  da  telepatia,  e  la 
cui  fiamma  segreta  sdegnava  (i)  «  languir  tra  i  vincoli  di  poca 
creta  »  e  solo  luce  e  amore  avea  per  confine. 

E  qui  più  volte  suonò  limpida  e  commossa  la  sua  voce 
di  poeta.  Programma  e  sintesi  delle  sue  idealità  di  filosofo 
e  d’artista  è  il  vivo  e  stupendo  dialogo  diverbiale  tra  «  Senso 
e  Idea  »,  onde  si  inizia  il  suo  canto.  L’ inspirazione  con¬ 
cettuale  del  «  Contrasto  »,  venne  a  lui  dallo  Zanella,  dove 
il  cantore  della  «  Conchiglia  fossile  »  fa  varcare  sorelle,  sulla 
terra,  la  Sapienza  e  la  Scienza,  e  dipingendo  questa  ardita 
e  giovane,  1’  altra  grave  e  contegnosa,  ama  assennarci 

.  dei  divini 

all’ingegno  mortai  posti  confini  ; 

l’inspirazione  formale  gli  venne  dal  mirabile  colloquio  in¬ 
timo  tra  1’  Asinella  e  la  Garisenda  del  Carducci.  La  «  Ten¬ 
zone  »  si  risolve  in  accordo,  ma  trionfa  pur  sempre  1’  Idea* 

«  che  via  su  1’  agitata  ala  dei  secoli  (2) 
presiede  agli  incunaboli  del  mondo  ». 


indicati  gli  scritti  che  il  Da  Como  pubblicò  intorno  al  grave  argomento  delle 
acque  d’irrigazione  della  provincia  e  del  sottosuolo  di  Brescia. 

Fu  anche  autore  il  Da  Como  di  un  «  Progetto  di  edificio  misuratore 
della  portata  variabile  di  un  vaso  convertibile  in  bocca  a  regolatore  variabile  »,. 
progetto  che  lo  collocava  nella  schiera  degli  inventori  e  che  dette  luogo  a 
studi  e  a  dibattiti  intorno  ai  quali  si  possono  aver  notizie  dai  Commentari 
dell’Ateneo  del  1876,  78  e  80.  In  quelli  del  ’yS  è  altresì  la  Memoria  sua 
sulla  quadratura  delle  aree,  originale  anch’essa,  a  cui  aggiunse  un’Appendice 
che  si  legge  in  quelli  del  1880. 

Lavori  matematici  del  Da  Como  apparvero  anche  sul  periodico  «  L’In¬ 
dustriale  »,  e  sul  «  Pitagora  »  di  Napoli  uscirono  spesso,  di  tali  lavori,  re¬ 
censioni  assai  laudative. 

Quanto  alla  «  Telemetria  »  tenne  pure  il  Da  Como  una  conferenza  il 
1 5  ottobre  1 874  nelle  sale  del  Comizio  agrario  di  Brescia. 

(1)  Vedi  a  pagina  61  del  predetto  volume  di  Versi  di  G.  Da  Como 

(2)  Idem,  pagina  17. 
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E  «  I  Mondi  »  infatti  canta  subito  dopo  il  Da  Como* 
perchè  appunto 

.  fra  la  materia  inerte,  (i) 

pari  a  scoppio  di  elettrica  corrente 
tra  discordi  elementi,  alta,  improvvisa 
tuonò  P  eterna,  ordinatrice  Idea, 

e  al  verbo  animatore  emerse  dal  freddo  caos  la  fulgida,, 
calda,  animata  armonia  del  cosmo.  Apostrofe  sublime  a 
me  par  quella  che  nei  primi  versi  dell’  austero  suo  carme 
volge  il  poeta  alla  Terra,  chiamandola  (2) 

Atomo  tratto  in  immutabil  giro 
tra  la  coorte  d’  altri  atomi  erranti 
in  concentriche  ellissi  intorno  a  un  Sole, 
angusto  nido  d’  animali  e  d’  erbe, 
fin  che  il  suo  sol  non  le  dinieghi  il  raggio, 
e  per  gelo  si  muoia,  o  la  divampi 
cometa  infausta  e  nel  terribil  cozzo 
le  sue  membra  disperda  ai  freddi  spazi. 

E  quando  scioglie  P  inno  alla  luce,  egli  non  pare  infe¬ 
riore  a 

. «  quel  sommo 

d’  occhi  cieco  e  divin  raggio  di  mente,  » 

che  nel  «  Paradiso  perduto  »  accoratamente  invocandola* 

«  cose  svelava  al  senso  umano  occulte  (3)  ; 

e  quando  si  volge  al  pudibondo  raggio  della  pupilla  della 
sua  donna,  e  alla  sua  Ada,  alla  lacrimata  sua  fanciulla 


(1)  Idem,  pagina  20. 

(2)  Idem,  pagina  19. 

(3)  Vedi  «  Il  Paradiso  perduto  di  G.  Milton  »  nella  traduzione  del 
Maffei,  libro  30. 


recisa  in  sull’  aurora  come  fiore  di  prato,  a  somiglianza 
di  Esiodo,  il  primo  orfico  padre  della  didascalica,  che  di 
sè  e  de’  suoi  casi  esce  a  parlare  non  di  rado  nel  proprio 
poema,  sì  felicemente  e  sapientemente  contempera  ne’ 
suoi  versi  la  verità  obiettiva  con  1’  affettività  soggettiva, 
da  far  vibrare  in  essi  la  nota  della  più  profonda  e  più 
gentile  umanità,  nel  che  è  riposta  forse  la  virtù  suprema 
della  poesia.  —  Questa  virtù  eccelle  nel  componimento 
«  La  Terra  »,  che  segue  immediatamente  «  I  Mondi  »  e 
in  quello  intitolato  «  L’  età  preistorica  »,  notabilissimi  en¬ 
trambi,  non  inferiori  per  atletica  forza  di  concetti  alla 
poesia  di  Lucrezio,  e  per  severa  filosofia,  e  struttura  insieme 
di  ritmo,  leopardiani.  La  gran  sintesi  si  scioglie  sotto  la 
penetrazione  scrutatrice  dell’  autore,  che  stacca  dai  mondi 
la  terra  e  ce  ne  rappresenta  con  iscultorio  vigore  la  for¬ 
mazione  primitiva  in  quell’  epoca  azoica  e  paleozoica  che 
lenta  preparava  la  tarda  culla  all’  uomo., 

feroce  re  del  pianto  e  dell’  amore,  (i) 

Con  qual  gioia,  con  qual  vivo  e  tenero  palpito  di  geni¬ 
trice  amorosa,  con  qual  festa  di  suoni,  di  luce  e  di  vergini 
profumi,  si  prepara  la  terra,  in  questi  componimenti,  ad 
accogliere  e  salutare  il  suo  nuovo  ed  ultimo  parto,  l’uomo, 

a  cui  nel  grigio  e  breve  (2) 
midollo  del  cerèbro  alta  s’  accoglie 
1’  aura  de’  soli  e  1’  armonia  de’  mondi!... 

Ma  il  poeta,  alla  cui  profetica  anima  s’affaccia  l’orrendo 
spettacolo  «  degli  anni  ancor  non  nati,  »  quando  irrom¬ 
peranno  cieche  a  far  scempio  di  sè,  nella  gran  selva  ma¬ 
terna,  le  belve  umane  ;  il  quale  già 


(1)  Pagina  28  del  precitato  Volume. 

(2)  Pagina  55. 
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il  pianto  de  le  madri  ode  per  l5  aere  (i) 
e  alzarsi  vede,  bieca  ombra  terribile, 
su  le  ruine  del  diritto  il  despota  ; 

il  quale  scorge  la  terra  oggetto  ben  presto  di  strazio  or¬ 
rendo  da  parte 

. d’  un’  infelice 

e  superba  progenie  irrequieta, 
che  le  lacera  il  sen,  chiedendo  all’  ime  (2) 
e  fumanti  sue  viscere  la  prima 
ragion  dell’  esser  suo, 

esclama  angosciato  : 

. Oh  !  se  all’  inconscia  (3) 

aperta  fosse  entro  ai  venturi  secoli 
la  lunga  trama  dei  dolor  di  questo 
parricida  infelice,  che,  gli  avari 
fati  imprecando,  le  materne  viscere 
dilanierà  e  sepolcro  a  la  sua  vita 
darà  in  sè  stesso,  divorar  vorrebbe, 
come  Saturno,  la  pentita  i  figli. 

E’  dote  intima,  essenziale  e  caratteristica  della  poesia 
del  Da  Como  la  originalità.  Altre  ne  possiede  e  varie  ed 
insigni  ;  ma  di  questa,  che  è  la  prima,  e  senza  cui  vera 
poesia  non  può  darsi,  va  indubbiamente  ricca,  e  questa  si 
rivela  ed  afferma,  non  dirò  in  tutti,  ma  nella  massima 
parte  de’  suoi  lavori.  Certo,  egli  s’  è  assimilata  la  poesia 
descrittiva  e  didattica  alla  sua  antecedente.  Anche  agli 
orecchi  suoi,  come  un  giorno  a  quelli  dei  re 


(1)  Pagina  57. 

(2)  Pagina  25. 

(3)  Pagina  54. 
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«  lungo  il  fonte  gentil  da  le  belle  acque  »,  (i) 

echeggiò  a  più  riprese  il  suono  dei  versi  dell’  Alamanni, 

«  e  dalla  lingua  onde  s’  accoglie  il  miele  »  (2) 

iece  pervenire  frequente  il  Rucellai  l’ aliare  ronzante  e 
il  murmure.  Anche  al  suo  occhio,  come  a  quello  di  «  Lesbia 
Cidonia  »,  si  schierò  più  e  più  volte,  e  con  diletto  ognor 
crescente  e  più  vivo, 

quanto  nell’  alpe  e  ne  V  aerie  rupi  (3) 
natura  metallifera  nasconde  ; 
quanto  respira  in  aria,  e  quanto  in  terra, 
e  quanto  guizza  negli  acquosi  regni. 

Anch’  egli  ascoltò  docile  e  assiduo,  con  adorazione  quasi 
religiosa,  il  «  precettar  d’  amabil  rito  »  al  lombardo  Sar- 
danapalo.  Anche  a  lui,  ed  anzi  più  a  lui  che  ad  altri, 
rese  lo  Spolverini  affascinante  la  solenne,  arborata,  ricca 
d’  acque,  di  pascoli,  d’ interminabili  estensioni  di  campi  e 
di  prati,  cara  per  silenzi  laboriosi  e  fecondi,  pianura  del 
Po  e  dell’  Adige,  e  spesso  egli  pure  salì  col  suo,  col  vostro 
Arici,  o  Bresciani,  agli  aperti  colli,  e  sentì  alleviarsi 

delle  membra  l’ incarco,  e  largo  aprirsi  (4) 
il  respiro,  e  più  lieta  e  più  sincera, 
nel  vago  sangue  fremere  la  vita. 

E  nessuno  dei  poeti  al  suo  tempo  più  moderni  e  più 
prestanti,  senza  dire  dei  precedenti  sommi  a  lui  domestici 
-e  con  lui  sempre  congiunti,  potè  nascondergli  e  il  procedi¬ 
mento  della  sua  arte  e  il  segreto  della  sua  forza  e  della 


(  I  )  V edi  «  Il  Mattino  del  Parini  » . 

(2)  «  Le  Api  *  del  Rucelleri.  Introduzione,  verso  6°. 

(3)  Invito  a  Lesbia  Cidonia.  Versi  56  e  seguenti. 

{4)  Le  Origini  delle  Fonti.  Libro  40. 
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sua  bellezza,  a  cominciare  dal  Carrer,  dal  Prati,  dall’  A- 
leardi,  dal  Regaldi,  e  salendo  al  Rapisardi,  al  Graf,  allo 
Zanella  e  al  Carducci.  Debito  è  anzi  il  non  misconoscere 
che  e  del  Mascheroni  e  del  Parini  e  dello  Zanella  non  poco 
ritraggono  non  pochi  passi  de’  suoi  carmi  didascalici.  Par 
rivivere  quasi  il  Mascheroni  stesso  nei  versi  ove  ne  «  I 
Mondi  »  si  vede  emergere  dalla  mole  informe  e  fredda  della 
congerie  cosmica  V  ordine  e  il  calore  al  soffio  divino  che  la 
vivifica  : 

.  .  . . quali, 

chiamate  dal  desio,  s’  allinean  tosto 
le  magneti  molecole  del  ferro  ; 
tali  dal  verbo  animator  sospinte 
cozzar  tra  loro  le  giacenti  masse  (i) 
de  la  materia . .  . 

c  nei  versi  di  quell’ elettissima  composizione  che  è  «  L’elet¬ 
trico»,  dove 

il  brulichìo  de  V  operoso  filo 
in  iterati  ed  eloquenti  amplessi  (2) 
raccoglie  a  vece  la  famiglia  umana  ; 

dove  i  sospiri 

tosto  conversi  in  movimenti  arcani 
de  le  brevi  molecole  del  filo, 
trovano  una  pietosa  eco  lontana  ; 

■dove 


...  il  commosso  etere  vibra 
tra  i  mondi  interminati 


(1)  Pagina  21  del  più  volte  citato  Volume  di  versi. 

(2)  Idem.  Pagine  35  e  36. 
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e 

la  terribil  febbre 
dei  subiti  guadagni,  o  le  paure 
operose  dei  popoli  e  dei  regi 
troppo  tormentan  V  agitato  rame. 

Par  rivivere  persino  anche  il  Parini,  almeno  quanto  al 
magistero  sapiente  e  la  tecnurgia  insuperabile  della  forma, 
nel  seguente  tratto  della  stessa  composizione,  nel  quale 
il  Da  Como  incoraggia  la  fanciulla  sofferente,  la  fanciulla 
il  cui  esile  corpo  sembra  quasi  ardere  e  consumarsi  alla 
fiamma  dei  nuovi  indefinibili  desideri  dell’  anima,  a  attin¬ 
gere  vigore  alle  sanatrici  virtù  dell5  elettrico  : 

se  il  molle  (i) 

fianco  ti  strazii  rio  malore,  o  greve 
ne  le  sorgenti  languisca  la  lena, 
e  fastidio  ti  prenda,  e  desianza 
del  sepolcro,  onde  ai  cari  estri  perduta 
erri  la  mente  in  tenebrose  idee  ; 
o  turbinoso  nel  cerèbro  il  sangue 
ti  vagelli  infocato,  onde  dappresso 
T  avida  Parca  ti  misuri  il  filo  ; 
ravvolgi  intorno  a  le  pudiche  membra 
il  circuito  salubre,  e  nei  meati 
ritemprarsi  vedrai  de  le  tue  fibre 
la  languente  virtude  e  la  baldanza. 

E  quando  il  Da  Como  dice  alla  Terra 

tu  pur  brillavi,  (2) 
globo  di  foco  tempestoso,  orrendo, 
su  F  alba  de’  tuoi  giorni  ; 


(1)  Idem.  Pagina  37. 

(2)  Idem.  Pagina  25. 
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quando  descrivendo  il  formarsi  e  1’  adergersi  delle  brulle 
orride  cime  delle  montagne,  aggiunge  che 

a  diluvio  scendean  per  le  con  valli,  (i) 
conversi  in  pioggia,  i  calidi  vapori 

fa  rammentare  lo  Zanella,  singolarmente  le  due  non  so  s’ io 
debba  dire  galileiane  o  miltoniane  strofe  della  «  Veglia  »: 

Non  quale  la  rischiari, 

da’  tuoi  remoti  padiglioni,  o  sole, 

era  di  terra  e  mari 

opaca  un  dì  questa  rotante  mole  ; 

Ma  di  disciolte  lave 
e  di  zolfi  rovente  e  di  metalli, 
come  infocata  nave, 

T  erta  ascendeva  de’  celesti  calli. 

Ma  come  nelle  nostre  vene  scorre  il  sangue  e  nell’emi¬ 
nente  rocca  del  cranio  alita  lo  spirito  dei  nostri  progeni¬ 
tori,  e  nondimeno  avvertiamo  distinta  e  sentiamo  in  noi 
operante  l’ individuale  nostra  personalità,  e  questa  tanto 
più  si  estolle  e  sublima  quanto  più  sagace  e  retto,  più 
nobile  e  più  costante  è  1’  uso  che  facciam  delle  forze  avute . 
in  retaggio  dalla  natura,  e  le  volgiamo  a  quel  supremo 
ultimo  fine  a  cui  la  coscienza  ci  ammonisce  esser  state 
ordinate,  e,  sudditi  prima  delle  cose  tutte,  ne  diventiam 
più  sempre  i  giudici,  i  moderatori  e  gli  arbitri,  e  nel  mondo 
che  ci  preme  lasciam  1’  orma  del  nostro  passaggio  e  tale  lo 
tramandiamo  ai  posteri,  così  il  poeta,  il  poeta  vero,  pure 
assumendo  da’  suoi  predecessori  e  concetti  e  immagini  e 
sentimenti  e  suoni,  esce,  alla  fatale  sua  ora,  nel  canto 


(i)  Pagina  27. 
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suo  proprio,  che  vibrerà  noto  ed  ammirato  anche  nell’  eco 
che  dell’  età  che  fu  sua  si  ripercoterà  nei  secoli  venturi. 
In  tal  modo  il  Da  Como,  se  prese  dagli  autori  che  lesse  e 
studiò  nell’  estasi  tranquilla  della  meditazione  e  del  gaudio 
dell’anima,  e  indizi  e  schemi  e  avviamenti,  ed  ebbe  sussidi 
e  conforti,  assurse  nonostante  a  una  maniera,  a  un’  arte 
non  confondibili  con  le  altre,  e  diventò  veramente  ed  eleva¬ 
tamente  originale.  Di  sincerità  profonda  ne’  convincimenti 
e  nelle  fedi,  a  segno  che  figurazione  e  insieme  quasi  ingiun¬ 
zione  solenne  torna  il  suo  canto;  di  ampiezza,  superiorità 
ed  austerità  nel  concepimento  ;  di  larghezza  d’ idee  e  di 
squisita  umanità  di  sentimento  ;  di  sobrietà  nella  linea  e 
di  evidenza  nel  rilievo  quanto  allo  stile,  è  materiata  la 
sua  originalità. 

Ed  è  vivamente  da  deplorare  che,  o  i  casi  della  vita,  o 
la  doverosa  e  più  quotidiana  applicazione  a  studi  razionali 
e  a  discipline  tecniche,  o  la  non  troppo  salda  tempra  dei- 
fi  organismo,  o  forse  quel  tremito  di  sfiducia  che  talora 
assale  l’artista  anche  nel  fervor  del  lavoro,  o  tutte  insieme 
queste  cose,  e  probabilmente  altre  ancora,  fermassero  il 
Da  Como  poco  oltre  la  soglia  dell’  edificio,  per  semplice 
architettura  maestoso,  da  lui  ideato  e  iniziato,  anzi  che  non 
gli  assentissero  di  lasciarne  se  non  pochi,  quantunque 
insigni,  frammenti,  (i)  onde  fi  opera  sua  serba  pur  sempre 
un  che  di  angusto  e  ancor  più  di  incompiuto,  di  fronte 
alla  vastità  del  disegno  onde  apparisce  inspirata  e  a  cui 
fedelmente  amerebbe  informarsi,  come  talvolta,  forse  per 
amor  soverchio  di  condensazione,  a  cui  lo  porta  fi  indole 
sintetica  della  mente,  la  sua  forma,  plastica  sempre  e 
classica,  tradisce  alquanto  lo  stento  e  si  presenta  un  po’ 


(i)  «Frammenti  d'una  larga  tela»  chiama  l’autore  i  suoi  canti  didas¬ 
calici  a  pagina  114  del  Volume  de’  suoi  Versi. 
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oscura.  Se  così  non  fosse  avvenuto,  1’  ardito  pensiero  di  si¬ 
gnificare  poeticamente  1’  origine  e  la  formazione  dei  mondi, 
il  successivo  staccarsi  dei  pianeti  o  dalla  nebulosa  primi¬ 
tiva,  come  vuole  l’ ipotesi  di  Laplace,  o  dalle  materie  so¬ 
lide  tra  loro  urtanti,  come  pretende  la  teoria  geuranica  (i), 
e  il  loro  lanciarsi  nello  spazio  per  turbinarvi  perpetui,  pen¬ 
siero  che,  per  la  sua  sublimità,  sembra  trascendere  la  fan¬ 
tasia,  non  sarebbe  sfuggito  in  tutto  alla  rappresentazione 
artistica,  e  forse  non  sarebbe  mancato  nell’  età  presente 
il  poema  annunziante  e  celebrante  la  sintesi  del  concetto 
moderno  dell’universo.  -  Ma,  pur  così  coni’ è  rimasta,  l’opera 
del  Da  Como  è  tale  da  conferirgli  meritamente  un  seggio 
cospicuo  nella  didascalica,  da  farlo  anzi  riconoscere  ini¬ 
ziatore  di  una  didascalica  nuova,  di  quella  didascalica 
la  quale  —  lo  dirò  con  le  stesse  parole  eh’  egli  dettava  nella 
sicura  coscienza  del  suo  valore  —  «  rifuggendo  dalle  usate 
forme  aride  e  prolisse,  e  pur  serbando  la  severità  del  pen¬ 
siero  scientifico  moderno,  converte  in  imagine  il  concetto, 
si  veste  della  passione  e  si  fa  più  umana,  universale  e 
quindi  eterna» (2).  —  E  così  è  infatti,  anche  per  quell’idea¬ 
lismo  che  tutta  la  copipenetra  ed  anima,  che  la  orna  di 
lume  pudico,  che  la  eleva,  e  vuol  farla  accogliere  non 
pure  come  poesia,  ma  altresì  come  fede.  Di  tale  idealismo 
fu  a’  suoi  giorni  mosso  quasi  rimprovero  al  Da  Como  da 
parecchi  critici  (3),  che,  pure  ammirando  1’  arte  del  poeta, 

(i  )  Su  questo  punto  vedi  le  «  Note  »  che  l’autore  sentì  il  bisogno  di 
apporre  copiosamente  a’  suoi  canti,  attesa  appunto  la  novità  e  l’arduità  degli 
argomenti  che  toccava.  Consulta  il  Volume  dei  versi  dalla  pagina  104  alla  125. 

(2)  Volume  predetto.  Pagina  126. 

(3)  Notabile  è,  tra  i  molti  sci-itti  in  proposito,  quello  che  il  Turati 
pubblicava  a  Milano  nel  «  Preludio  »,  da  lui  diretto,  il  17  febbraio  1882; 
nel  quale,  tributando  larghe  lodi  al  poeta,  si  rivela  in  disaccordo  profondo 
col  credente.  Notabile  fu  pure,  alquanti  anni  più  tardi,  la  viva  polemica  che 
si  dibattè  in  alcuni  periodici  letterari  e  politici  a  proposito  della  poesia  del 
Turati  intitolata  «  Epicuro  »  :  polemica  alla  quale  partecipò  il  Da  Como, 
esponendo  le  sue  teorie  filosofiche. 
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non  consentivano  con  le  dottrine  del  filosofo.  Ma  egli  giu¬ 
dicava  che  con  troppo  superba  baldanza  da  un  lato,  con 
troppo  esclusivo  assolutismo  dall’  altro,  corresse  allora  la 
scienza  ad  affermare  e  sopratutto  a  negare  ;  e  certo,  s’egli, 
come  sarebbe  «  debito  al  mondo  e  debito  all’  etate  »,  tra¬ 
scorresse  ancora  quest’  aura  vitale,  il  suo  spirito  si  allie¬ 
terebbe  di  viva  compiacenza,  nel  mirar  oggi  V  irrequieta 
e  travagliata  famiglia  umana,  pur  nella  sollecitudine  febbrile 
dei  materiali  interessi,  pur  nell’  avidità  e  nella  cupidità  delle 
subite  e  prospere  fortune  e  degli  acuti  godimenti,  non  ras¬ 
segnarsi  a  deporre  la  fede  nella  sua,  dopo  la  morte  e  il 
dissolvimento  del  corpo,  sopravvivenza  e  immanenza  spi¬ 
rituale,  e  visitare  ardita  «  l’uscio  de’  morti  »,  e  penetrar  negli 
avelli,  e  attendere  trepidante  e  ansiosa,  dal  profondo  gemito 
degli  antri  segreti  e  dal  bagliore  fosforescente  che  ne  esce,  la 
parola  e  il  lampo  che  le  riveli  e  rischiari  «  questo  enorme  mi¬ 
ster  de  1’  universo  ».  L’ idealismo  del  Da  Como  è  dottrina 
d’ incessante  progresso,  d’ indefinita  e  indefinibile  perfetti¬ 
bilità  umana  :  ai  diritti  sacri  della  ragione  non  mette  limiti 
e  freni  :  è  una  religione .  naturale,  è  un  puro  teismo  (i),  re¬ 
moto,  anzi  opposto,  a  quel  freddo  contemplativo  misticismo, 
che  lascia  inerte  e  passiva  ogni  facoltà  dello  spirito.  Ce 
lo  testifica  splendidamente  il  suo  «  Arnaldo  »,  lirica  vigoro¬ 
sissima  e  inspirata,  nella  quale,  pur  rilevandovi  e  senten¬ 
dovi  1’  eco  del  fiero  dialogo  tra  il  frate  magnanimo  e  papa 
Adriano  nel  poema  tragico  di  G.  B.  Niccolini,  ed  anche 


(i)  Il  Da  Como  fu  platonico  non  tanto  nella  pura  astrazione  scientifica, 
quanto  perchè  vide  nell’universalità  ideale  del  platonicismo  un  cosmo  mira¬ 
bilmente  poetico.  Il  suo  fu  pitagorismo  ;  la  sua  dottrina,  in  fine,  si  identifica 
con  quella  che  Virgilio  espone  in  un  ritmo  ampio,  solenne,  pieno  di  deità 
e  di  mistero,  nel  libro  6°  dell’Eneide  : 

«  Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscet.  » 

Questi  due  versi  sublimi  informano  «  I  Mondi  »  e  «  La  Terra  »,  del 
Da  Como  e  vi  si  trovano  quasi  or  qua  or  là  tradotti  e  parafrasati. 
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del  «  Canto  dell’  Amore  »,  e  d’  altri  canti,  del  Carducci,  non 
si  può  non  ammirar  la  tremenda  apostrofe  al  vecchio  le¬ 
vita  senza  patria  e  arso  dalla  rea  libidine  d’ impero,  che 
1’  autore  fa  prorompere  qual  folgore  dal  bronzeo  labbro  del 
martire  glorioso,  il  quale  parla  appunto  di  anelito  immortale 
«  a  contesi  orizzonti  interminati  »;  (i)  non  si  può  non  am¬ 
mirar  T  entusiasmo  ond’  egli  inneggia  all’  arte  per  la  quale 
rivivono  le  austere  forme  del  discepolo  di  Abelardo  ;  non 
si  può  non  ammirare  la  visione  ultima,  quando  apparisce, 
«  amoroso  fantasima  sublime  »,  la  figura  di  Garibaldi. 

Poiché,  come  non  puro  matematico,  così  non  puro  di¬ 
dascalico  fu  il  Da  Como.  Arse  e  divampò  nella  sua  anima 
anche  il  foco  della  lirica  ;  si  rifletté  perspicua  e  fedele, 
nella  sua  mente  versatile,  anche  F  obiettività  de’  fatti  e 
dei  caratteri,  e  ne  uscì  plasmata  nell’  organica  e  nobile  rap¬ 
presentazione  del  dramma.  Alla  patria  anzi  tutto  egli  volle 
che  suonasse  sacro  il  suo  carme.  Della  patria,  dell’  infelice 
Italia,  gii  aveva  infuso  ed  educato  in  seno  F  amore,  suo 
padre  Filippo,  uno  degli  eroi  delle  memorande  dieci  gior¬ 
nate,  alunno  esimio,  nell’  arte  del  Disegno,  del  sommo  ar¬ 
chitetto  Vantini,  sicché  anche  al  senso  della  proporzione 
e  dell’  euritmia  disciplinava  lo  spirito  del  suo  figliuoletto, 
fondatore  e  capo  d’  un’  officina  celebrata  per  la  singoiar 
tempra  de’  rasoi  e  de5  coltelli,  la  quale  ne  somministrava 
a  migliaia  e  migliaia  alla  Francia  e  ad  altre  regioni  d’Europa, 
come  provano  le  lettere  che  Giuseppe  Zanardelli,  nel  fe¬ 
condo  rigoglio  della  sua  operosa  giovanezza,  scriveva  intorno 
all’  Esposizioni  bresciane  del  1857  l1)- 


(1)  Vedi  il  Volume  dei  Versi  a  pagina  158. 

(  1  )  Lo  Zanardelli,  nelle  lettere  qui  menzionate,  scrive  che  ebbe  visione 
d’un  documento  ove  si  ordinavano  mille  rasoi  alla  fabbrica  Da  Como  e  ove 
dicevasi:  «  Cette  vieille  trempe  de  Brescia,  aujourd’  hui  inconnue,  vaut  cent 
millions  de  fois  tous  les  rasoirs  du  monde  »  . 

Dell’officina  Da  Como  scrisse  anche,  elogiandola,  Gabriele  Rosa. 
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E  ventenne  appena  intonava  il  Da  Como  un  vivido 
canto  a  «  I  caduti  bresciani  del  1848-49  »,  dove  (1),  caldo 
ancor  forse  del  fiero  racconto  del  padre,  compagno  a  quel 
Carlo  Zima  «  di  poco  corpo  e  sciancato  »  sì,  come  lo  chiama 
il  Correnti,  ma  d’  anima  molta  ed  atletica,  descrive  la  tre¬ 
menda  lotta  sostenuta  dai  prodi  vostri  antenati,  o  Bre¬ 
sciani,  contro  «  la  briaca  di  sangue  orda  croata,  »  quando 

.  il  vespro  giunse 

che  Dio  segnava  ai  pallidi  tiranni. 


Più  tardi,  compiutasi  V  unità  d’  Italia,  per  la  quale,  ap¬ 
pena  laureatosi  ingegnere,  coraggiosamente  militava,  uf¬ 
ficiale  d’  artiglieria,  nella  guerra  del  1866,  mandava  il  Da 
Como  il  suo  inno  e  il  salùto  augurale  a  Trento  e  Trieste,  an¬ 
cor  oggi  disgiunte  dal  grembo  della  madre.  Dedicato  a  Ga¬ 
ribaldi,  e  da  Garibaldi,  che  profondamente  sentiva  la  dolcezza 
e  il  fascino  della  poesia,  anzi  creatore  egli  portentoso  del  più 
grande  poema  in  azione  che  la  civile  storia  de’  popoli  sap¬ 
pia  additarci,  proclamato  «  bellissimo  »,  il  Carme  a  Trento  (2), 
dove  il  fulvo  cacciatore,  uno  della  schiera  epica  dei  mille, 
si  avventa  contro  la  «  codarda  ragione  di  Stato  »  che  asse 
gna  alle  voraci  brame  di  stranio  mostro  la  vergine  triden¬ 
tina,  sollevava  e  riscuoteva  dalle  rive  del  Garda  accenti  di 
commozione  dolcissima  e  di  gratitudine  profonda. 

S’  erge  ancor  più,  ancor  più  si  estende  e  più  assume  ca¬ 
rattere  umano  la  lirica  del  Da  Como  in  quelle  eh’  io  chia¬ 
merò,  e  sono  infatti,  odi  sociali.  Queste  odi  lo  rivelano  ed 
attestano  discendente  vero  d’  una  sua  antenata  francese, 
Clementina  Da  Como  Viallet,  autrice  di  volumi  eh’  ebbero 


(1)  Vedi  pagina  67  e  123  del  molte  volte  citato  Volume. 

(2)  Idem.  Dalla  pagina  71  alla  81. 
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il  vanto  di  strappare  l’applauso  a  Victor  Hugo  (i).  Infatti, 
quando  nel  «  Trovatello  »,  allo  spettacolo  del  pettoruto 
borghese  che  nega  beffardo  allo  sventurato  il  suo  soccorso, 
il  Da  Como  esclama 

e  forse  è  lui  che  al  misero  tessea  (2) 
il  negro  stame  de  la  vita  in  uno 
d’  oblivioso  ardor  felice  istante  ; 

quando  con  zoliano  verismo,  a  «  La  fanciulla  votata  al  di¬ 
sonore  »  dice  che  reggerà  agli  immondi  baci  (3) 

del  fortunato  eh’  or  le  getta  1’  obolo, 
sin  che  le  membra  defiorate,  ignude. 
offran  lubrica  scena  all’  ospedale, 
sul  rosso  ceppo  di  funeree  sale, 

si  rivela  consanguineo  della  sua  cugina,  che  in  un  romanzo 
d’  ampia  tela  dal  titolo  «  Pauvres  enfans  »,  narra,  con  ener¬ 
gica  prosa  francese,  del  patrizio  che  violenta  la  contadina, 
la  rende  madre,  e,  più  tardi,  nella  sua  brutale  cecità,  con¬ 
cepisce  persino  una  sacrilega  passione  d’  amore  per  colei 
eh’  egli  ignora  essergli  figlia.  (4) 

E  nella  «  Campagna  funesta  »,  dove  deplora  che  sia  an¬ 
gusta  a’  suoi  figli  la  fatai  terra  d’  Italia,  che  non  sappia  nu¬ 
trirli  in  pace,  e  li  mova  e  astringa  ad  emigrare  ;  e  nel 
«  Canto  dei  pezzenti  »,  che  angosciosi  invocano  pane  ;  e 
ne  «  La  Plebe  »,  dove  ammonisce  che 

non  è,  non  è  degli  umili 

soli  retaggio  inesorato  il  pianto, 

(1)  Clementina  Da  Como-Viallet  dettò  tra  le  altre  un’  opera  intitolata: 
«  L’emancipation  de  la  temine  »,  dopo  la  lettura  della  quale  Victor  Hugo 
le  scriveva:  «Io  piango;  Voi  mi  avete  disarmato». 

(2)  Vedi  il  Volume  de’  versi;  pagina  137. 

(3)  Idem;  pagine  131  e  32. 

(2)  «  Pauvres  enfans  !  !  »  par  Clémentine  De  Como-Viallet  —  Turin 
—  Imprimerle  J.  Favate  et  Comp.  1866. 
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e  in  altre,  si  mostra  ardente  a  tal  segno  di  generoso  e  pur 
non  utopistico  filantropismo,  da  svelare  tutto  il  prezioso 
tesoro  di  gentilezza,  di  bontà,  d’  amore  che  verecondo 
stava  nel  suo  nobile  animo.  Torreggia  poi  sulle  altre  sue 
odi  sociali  «  La  pena  di  morte  »,  che  a  Gabriele  Rosa  (i) 
parve  «  temprata  nell’  officina  di  Victor  Hugo  e  del  Car¬ 
ducci  »,  e  dove  io  vedo  e  sento  .inoltre  aleggiare  lo  spirito 
che  animò  le  odi  «  Il  Bisogno  »  e  «  La  Magistratura  »  del 
Parini  e  resse  il  sovrano  intelletto,  atteggiò  la  vasta  sa¬ 
pienza  giuridica  e  scaldò  1’  umanissima  anima  di  Giuseppe 
Zanardelli,  quando  meditava  e  attuava  quella  riforma  del 
Codice  penale,  a  cui  resterà  unito  in  perpetuo  il  grande 
e  venerato  suo  nome.  Alta  di  concetto  e  vigorosa  di  stile 
è  quest’  ode  (2),  la  quale  grida  allo  statista,  al  legislatore, 
al  civile  consorzio  : 

Sventura  a  noi,  se  frangonsi 

gli  stami  inviolabili 

del  pentimento,  e  lanciasi 

nei  paurosi  vortici 

de  l’ infinito  delirante  il  reo. 

E  ogni  cosa  bella,  ogni  cosa  utile  e  santa,  ogni  cosa  la 
quale  giovi  a  portare  ad  una  sempre  maggiore  elevatezza 
morale  1’  uomo  e  la  società,  come  ogni  grazioso  o  leggia¬ 
dro  o  pio  sentimento,  trova  una  forte  ripercussione,  un’eco 
sonora  nella  poesia  del  Da  Como,  la  cui  idealità,  non  nel- 
1’  arte  soltanto,  ma  pur  nella  vita,  era  la  fusione  del  vero 
col  bello,  tanto  da  chiudere  la  sua  odierna  «  A  Leonardo 
da  Vinci  »  coi  versi 

«  dammi  un  raggio  d’  amor  del  tuo  pensiero 
perchè  nel  Bello  io  pinger  possa  il  Vero,  ». 


(1)  Così  si  espresse  nel  giornale  «La  Provincia  di  Brescia»  il  l879* 

(2)  A  pagina  91  del  Volume  di  Versi. 
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Così  ci  vien  fatto  d’  ammirare  da  un  lato,  poiché  mi¬ 
rabile  è  infatti.  P  «  Inno  della  Scuola  internazionale  di  Com¬ 
mercio  in  Brescia  »  dove,  con  impeto  di  ritmo  e  di  rima, 
il  poeta  grida 

Fratelli,  a  la  festa  dei  giovani  ludi, 
tessiam  de  la  vita  la  prima  canzon. 

Sia  prece  il  lavoro  ;  son  gli  ozi  d’ ignavi 
nudriti  nel  pianto  d’  un  popol  di  schiavi, 
che  il  pan  ne  prepara,  ma  pane  non  ha: 

e  dall’  altro  lato  d’  ammirare  ancor  più  «  La  Vecchierella  », 
ode  alcaica  gareggiante  quasi  vittoriosamente,  pur  nel 
metro,  con  la  grande  arte  carducciana,  dove  si  leggono  que¬ 
ste  due  strofe  così  attraentemente  suggestive  : 

A  lei  sul  mite  volto  si  spianano 
le  rughe,  gialle  come  le  pagine 
d’  un  vecchio  libro  che  gli  ozi 
de  le  stalle  conforta  nel  verno  : 

d’  un  vecchio  libro,  dove  i  fantasimi 
del  pregiudizio  con  le  pie  passano 
semplici  istorie  modeste 
di  virtude  e  d’  affanno  ignorate. 

Qui  attinge  il  Da  Como  il  vertice  della  perfezione  (i) 
e  celebra  il  connubio,  per  usare  la  sua  stessa  espressione, 
della  forma  classica  (2)  col  pensiero  cristiano  ;  qui  la 
serenità  della  visione  e  la  purezza  della  rappresentazione 
non  sono  velate,  ma  illeggiadrite,  da  quel  trasparente  ed 


(1)  Molto  vicini  alla  vera  perfezione  giudicava  i  versi  del  Da  Como 
F  esimio  professore  S.  Malato  Todaro  in  un  dotto,  lungo,  importantissimo 
articolo,  e  ricco  di  alti  elogi,  comparso  il  16  maggio  1890  nel  giornale  di 
Palermo  «  Scuola  e  Famiglia  ». 

(2)  Vedi  a  pagina  15  del  Volume  di  Versi. 
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aereo  velo  romantico  di  placida  mestizia,  che  solo  attesta 
la  modernità  dell’  inspirazione . 

E  che  dire  del  Bozzetto  drammatico  «  Gourko  »  col 
quale  mosse  il  Da  Como  sicuro  i  passi  anche  nella  cruenta,, 
formidabile  arena,  ove  stanno  profonde  e  gravemente  am¬ 
monitrici  le  orme  di  Eschilo  e  di  Sackespeare  ?  Rivive 
sceneggiata  in  esso  la  gran  lotta,  che  nel  1796  sostenne  il 
Montenegro  contro  il  Turco,  quando  seimila  slavi  sconfìg¬ 
gevano  trentamila  monsulmani  ;  s’  erge  in  esso,  «  col  petto- 
e  con  la  fronte  »,  l’ indomito  protagonista,  a  cui,  come  alla 
sua  razza,  legge  tremenda  e  imprescindibile  è  la  vendetta,, 
la  quale  non  risparmia  nè  amico,  nè  benefattore,  nè  salva¬ 
tore,  nè  fratello,  nè  padre  ;  parla  in  esso  con  V  esaltazione 
dei  profeti,  con  la  forma  d’ immaginazione  propria  dei  veg¬ 
genti  semitici,  il  vescovo  di  Cettigne,  reminiscenza  del- 
1’  Achimelech  nel  biblico  «  Saul  »  dell’  Alfieri  ;  si  dibatte 
in  esso,  bella  di  verginale  ardimento,  e  d’  angoscia  a  un 
tempo,  Maria,  che  ama  Giorgio  al  quale  il  fratello  Gourko- 
crede  debito  sacro  il  far  scontar  la  pena  del  delitto  com¬ 
messo  dal  padre  ;  e  tutta  V  azione  si  svolge  sì  rapida,  si 
concitata,  in  una  verseggiatura  corrispondente,  e  soltanto- 
qua  e  là  troppo  tesa,  che  1’  animo  la  segue  con  partecipa¬ 
zione  più  sempre  intensa  (1).  Dramma  breve,  ma  pieno 
di  vita  e  di  passione,  a  cui  forse  nuoce  e  toglie  effetto  in 


(i)  È  prova  grande,  a  mio  avviso,  della  molta  attitudine  del  Da  Como 
al  componimento  drammatico  questo  Bozzetto,  ch"io  non  mi  perito  di  chiamar 
bellissimo.  Il  Da  Como  pare  abbia  pur  lasciata- una  commedia  e  altri  fram¬ 
menti  di  lavori  teatrali.  Del  Gourko,  che  fu  anche  rappresentato,  oltre  che 
a  Brescia  più  volte,  a  Parma,  e  con  esito  felicissimo,  il  17  dicembre  1883, 
come  ne  fa  prova  il  giornale  il  «  Presente  »  del  successivo  giorno  1 8,  trattò 
in  un  estesissimo  e  geniale  articolo,  intitolato  «  Osservazioni  critiche  » ,  il 
professore  Demetrio  Ondei  in  un  giornale  di  cui  mi  duole  non  poter  indicare- 
il  nome. 


sulla  fine  1’  agnizione  quasi  inattesa  dell’  identità  di  Giorgio, 
perchè  mezzo  tutto  proprio  della  commedia  a  soggetto  ; 
dramma  pel  quale  spetta  al  Da  Como  per  primo  il  merito, 
come  bene  osserva  1’  Ondei,  di  aver  portata  sul  teatro  la 
vita,  specie  odierna,  di  una  razza  gagliarda  a  cui  s’ apre  ora 
T  avvenire,  laddove  il  Carrer,  il  Dal?  Ongaro,  il  Prati  ed 
altri  (i)  solo  delle  leggende  orientali  e  slave  avevano  dato 
un  riflesso  nelle  loro  romanze. 

Ma, 

gelosa  dea  da  le  roventi  labbia, 
strugge  F  Arte  coi  baci  V  amator  : 
egli,  pingendo  le  fuggenti  immagini, 
passa  in  silenzio  lacrimando  e  muor.  » 

E  amator  tale  dell’  arte  fu  il  Da  Como,  quale  egli,  stesso 
ci  si  presenta  in  questa  strofa  della  mossa  e  vibrata  sua 
lirica,  che  1’  «  Arte  »  appunto  s’ intitola.  E  sotto  gli  ardenti 
amplessi  si  dissolveva  ed  estenuava  la  fibra  di  lui,  al  quale 
dote,  forse  funesta,  e  sorgente  d’  arcane  ineffabili  angoscie, 
fu  la  profonda  immaginativa.  E  col  dissolvimento  e  Y  este¬ 
nuazione,  si  fé’  gigante  in  lui  quel  senso  di  sconforto  e  di 
sgomento,  che  più  volte  lo  porta  a  uscir  ne’  suoi  versi  in 
accenti  di  leopardiano  pessimismo. 

Vero  è  bene  che  le  sincere  e  non  di  rado  fervide  lodi 
che  gli  uomini  più  illustri  e  i  giornali  e  i  periodici  più  in 
grido  tributavano  a’  suoi  canti  a  mano  a  mano  che  uscivano 
in  luce  e  si  diffondevano  in  Italia,  uomini  e  giornali  diversi 
e  anche  opposti  tra  loro  di  spiriti  e  d’ intenti,  ma  concordi 

(i)  Vedi  a  tale  proposito  i  due  magnifici  e  affettuosi  articoli  comme¬ 
morativi  che  il  professore  Demetrio  Ondei  pubblicava  il  29  e  30  luglio  1906 
nei  giornale  «  La  Provincia  di  Brescia  •>> . 

Più  volte  scrisse  l’ Ondei,  e  dettò  anche  versi  inspirati  e  fervidi,  pel 
compianto  Da  Como,  al  quale  lo  legava  intima  e  devota  amicizia. 
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nel  rendergli  onore  e  infondergli  coraggio,  quali,  ad  esempio, 
e  Paolo  Ferrari  e  Mario  Rapisardi  e  Edmondo  De  Amicis 
da  un  lato,  e  dall’  altro  Gabriele  Rosa,  e  Filippo  Turati  e 
il  Carducci,  il  quale  ultimo  avvertì  subito  (i)  e  confessò 
con  gioia  la  singoiar  forza  della  poesia  di  lui,  e  quali  il 
«  Diritto  »,  e,  più  tardi,  «  V  Italia  »  di  Roma,  il  «  Preludio  » 
di  Milano,  redatto  nel  1882  dal  Turati,  il  «  Pitagora  »  di  'Na¬ 
poli,  la  «  Gazzetta  letteraria  »  di  Torino,  la  «  Scuola  e  fa¬ 
miglia  »  di  Palermo  (2)  e  via  via,  sparsero  alcun  poco  d’in¬ 
tima  dolcezza  sull’' animo  del  Da  Como;  ma  egli,  che  il 
suo  sonetto  «  Alla  Fama  »  chiudeva  coll’  accorata  suppli¬ 
cazione  : 

«  dammi  un’  ora  di  gloria ...  e  poi  la  tomba  »  ; 

egli,  eh’  era  pur  ricco  di  quella  modestia  che  paragona  gli 
atti  della  vita,  non  alla  realtà  difettiva  e  contingente,  ma 
all’  idealità  perfetta  ed .  assoluta,  sentiva  di  quanto  più 
fosse  degno,  e  si  affliggeva  che  spesso  solo  «  in  stuol  d’  a- 
mici  numerato  e  casto  »  fosse  compreso  il  suo  verso,  e  a 
questo  si  contendesse  di  farsi  una  delle  più  vere  ed  alte 
voci  della  società  contemporanea.  Più  ancora  forse  lo  af¬ 
flisse  che  delle  vere  e  riposte  cagioni  della  sua  mestizia 
mostrasse  non  avvedersi  troppo  la  sua  città  nativa,  alla 
quale  aveva  portato  il  più  devoto,  il  più  operoso  amore  di 
figlio,  pel  cui  utile  e  pel  cui  decoro  si  schierò  tra  i  primi 
fondatori  di  istituti  di  miglioramento  sociale,  come  quello 
di  San  Luca  che  precorse  di  molti  anni  le  presenti  Univer¬ 
sità  popolari  e  come  il  Consolato  delle  Associazioni  operaie  ; 

(1)  Lo  confessò  in  una  lettera  del  1882  al  defunto  prof.  Perfranceschi, 
elle  fu  alunno  del  Carducci  e  insegnò  lettere  italiane  nell’Istituto  tecnico  di 
Brescia  l’anno  scolastico  1881-82. 

(2)  Lista  più  lunga  potrei  fare  di  nomi  e  d’  uomini  e  di  giornali,  nè 
gli  uni  nè  gli  altri  privi  di  fama  e  d’autorità.  Non  voglio  tacere  quello  di 
Giuseppe  Gallia,  che  meriterebbe  una  celebrità  più  che  bresciana. 
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per  viver  nella  quale  faceva  «  il  gran  rifiuto  »,  dell’offerta 
cattedra  universitaria,  e  alla  quale  non  volle  mancar  di 
rammentare  i  pubblici  bisogni  e  il  dovere  di  soddisfarli, 
anche  quando  il  farlo  poteva  tornar  sgradito  a  chi  li  trascu¬ 
rava,  compiendo  così  opera  di  cittadino  intrepido  che  non 
blandisce  ed  inganna  la  patria,  e  dando  prova  di  quella 
lealtà  per  cui  ebbe  da  Gabriele  Rosa,  in  un  articolo  che  ap¬ 
punto  ha  per  titolo  «  Lealtà  »,  verace  e  serio  encomio. 

Il  petto  eroico  respira  affannoso  e  talora  fremebondo 
1’  aria  dell’  oscurità,  e  in  quest’  atmosfera  uggiosa,  che  in¬ 
combe  sopra  un  suolo  la  cui  sola  messe  è  l’ ingiustizia, 
s’ intristisce  e  langue.  Più  e  più  sempre,  anche  in  quel 
rigoglio  di  forze  che  segna  la  piena  e  valida  giovinezza  e 
l’ incipiente  matura  virilità,  si  ripiegava  il  Da  Como  su 
se  stesso,  e  una  nube  di  tristezza  ne  velava  il  grave  e  pur 
benevolo  aspetto,  e  si  addensava  sulla  nera  pupilla  e  sullo 
sguardo,  profondo  di  penetrazione  e  d’investigazione  e  spi¬ 
rante  a  un  tempo  dolcezza.  Lo  assaliva  allora  «  1’  amara 
voluttà  del  tumolo  »,  e  frequente,  a  lenti  passi,  come 
ce  lo  descrive  1’  Abba  in  un  sonetto  (i),  dove  incastonato 
nel  fine  oro  della  forma  è  il  gentile,  prezioso  gioiello  del 
sentimento,  amava  recarsi  al  suo,  al  vostro  bel  «  Cimitero  », 
o  Bresciani,  la  vista  de’  cui  marmi  candidi  e  nitidi  invita 
e  quasi  attrae  il  pietoso  pellegrino  a  schiuder  la  mente 
ai  casti  pensieri  della  tomba  ;  e  là,  straniero 

a  la  rapina  che  i  gaudenti  mena, 
riviveva  tra  i  cari  estinti.  Allora,  in  quel  carme  elegiaco, 

(I  )  Dall’opuscolo  intitolato  «  Romagna»  — Faenza,  1887.  Trovasi  ri¬ 
prodotto  nella  recentissima  edizione  completa  che  fece  de’  suoi  versi  l’Abba, 
al  quale,  non  so  come,  io  non  posso,  quasi  mai,  pensare,  senza  che  mi  si 
affacci  alla  mente  la  geniale  figura  del  Senofonte  antico,  sebbene  egli  sia  stato 
tutt’  altro  che  conduttore  e  narratore  di  ritirate. 
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che  vorrei  quasi  dire  sublime  (i),  dettato  «  In  memoria  di 
Pio  Zuccheri  Tosio  »,  anche  a  sè  stesso 

in  sul  languir  cantò  funereo  canto  ». 

Poiché  non  molto  dissimile  da  quello  del  suo  nobile 
amico,  illustre  nella  filologia  classica  e  romanza,  di  parola 
-e  d’  opera  pubblicista  valoroso,  fu  il  destino  di  Qiu seppe 
Da  Como.  Anche  la  sua  breve  vita  (2),  come  quella  dello 
Zuccheri  Tosio, 

corse  fra  il  lampo  di  una  bella  aurora 

e  il  negato  meriggio, 

consunta  ne  le  veglie  irrequiete, 

aspre,  scrutando  i  gelidi 

ardui  veri  ; 

aneli’  egli 

cadeva  anzi  che  il  lauro 

verde,  educato  dal  suo  lungo  amore, 

su  la  sua  fronte  vergine 

velasse  il  nembo  arcano  del  dolore. 

Pagina  quasi  autobiografica  a  me  suona  questa  forte 
elegìa,  grido  straziante  d’ un’  anima  acutamente  trafitta 
ne’  suoi  affetti  più  sacri  e  nelle  speranze  più  vaghe,  e  of¬ 
fesa  dalla  vista  oscena  d’una  quasi  empia  distruzione,  con¬ 
fortata  soltanto,  nella  sua  ambascia,  dalla  fede  nell’  immor¬ 
talità  della  poesia  celebrante  l’umana  grandezza.  —  Onde  a 
me  piace,  in  questo  momento,  immaginare  che  volga  il  Da 

(1)  Vedilo  e  leggilo  a  pagina  141  del  più  volte  citato  Volume.  Ap¬ 
partengono  tutti  a  questo  Canto  i  versi  che  qui  e  sopra  e  più  avanti  riferisco. 

(2)  Morì  il  Da  Como  il  1886  poco  più  che  quarantenne;  moriva  Pio 
Zuccheri  Tosio,  che  fu  anche  •  professore  di  lettere  italiane  nel  R.  Istituto 
tecnico  Nicolò  Tartaglia,  a  circa  33  anni. 
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Como  al  «  natio  loco  »  V apostrofe  stessa  che  il  monaco  Ar¬ 
naldo,  creato  dalla  michelangiolesca  fantasia  di  Giambattista 
Niccolini,  gli  volgeva  pochi  istanti  prima  di  salire  al  rogo  : 

. Ah  !  non  oblia,  (i) 

Brescia,  il  misero  figlio,  e  alcun  gentile 
spirto  conforti  nell’  età  futura 
La  fama  mia  . 

Sì,  misero  figlio,  perchè  la  morte  precoce  troppo  gli 
tolse  di  godere  a  lungo  le  supreme  dilettazioni  dell’intelli- 
genza,  e  le  soavità  intime  degli  affetti  domestici,  e  l’amore 
della  casta,  gentile  e  colta  sua  sposa,  e  1’  amicizia  dei 
buoni,  e  quanto  altro  consola  ed  orna  la  vita  ;  gli  tolse 
lo  spettacolo  inesprimibilmente  giocondo  della  salita,  balda 
e  savia  a  un  tempo,  su  per  l’erta  dell’onore  e  degli  onori, 
dell’  unico  dilettissimo  figlio  ;  gli  tolse,  invida  e  crudele, 
di  dare  al  monumento  dalla  salda  granitica  base,  che  stava 
erigendo  al  suo  nome,  la  successiva  elevazione,  di  portarlo 
al  suo  sommo  fastigio,  e  di  irradiarlo  degli  eccelsi  luminosi 
pinnacoli. 


(i)  Anche  d’un  altro  suo  concittadino,  poeta  insigne,  caro  al  Mazzini, 
yuolsi  non  esser  stata  troppo  memore  Brescia.  L’illustre  prof.  Guido  Maz¬ 
zoni,  nella  sua  «Storia  letteraria  dell’ Ottocento  in  Italia»,  che  si  pubblica 
coi  tipi  dei  Vallardi,  ha  fatto,  a  pagina  687,  breve  sì,  ma  assai  onorevole 
ricordo  di  Giulio  Uberti,  ch’ebbe  sì  lacrimevole  fine. 

Io  esprimo  il  voto  che  l’esimio  scrittore,  il  cui  nome  suona  sì  accetto 
ad  ogni  colto  italiano,  in  una,  la  quale  non  è  improbabile  e  non  sarà  forse 
lontana,  seconda  edizione  dell"  accuratissima  e  rilevantissima  sua  opera,  usi 
il  medesimo  riguardo  a  Giuseppe  Da  Como,  dandogli  nella  nobile  schiera 
de’  poeti  d’  Italia  quel  non  umile  posto  di  cui  è  degnissimo,  onde  abbia 
tributo  di  lode  dagli  ormai  pochi  contemporanei  superstiti  e  da  coloro  «  che 
il  nostro  tempo  chiameranno  antico  ». 
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ADUNANZA  DEL  16  GIUGNO. 

Il  giovane,  sig.  Luigi  Binetti,  fra  i  migliori  che  ricordi 
il  nostro  Liceo,  affrontando  uno  dei  più  ardui  problemi 
che  interessano  la  Società  moderna,  presenta  un  suo  studio 
sulla  «  professione  della  donna  in  Italia  »,  condotto  con 
nobiltà  di  intendimento,  diligenza  di  ricerca,  acutezza  di 
raziocinio,  e  del  quale  pubblichiamo  il  seguente  rias¬ 
sunto.  Esordisce  osservando  che  molti  scrittori,  dai  tempi 
più  antichi  fino  ai  nostri,  sostennero,  basandosi  sulla 
distinzione  antropologica  dei  sessi,  che  alla  donna  compete 
assai  più  1’  economia  del  consumo  che  la  produttiva,  i 
servizi  personali  dell’  allevamento,  quella  specie  di  pro¬ 
duzione  per  cui  si  conservano  e  migliorano  le  ricchezze, 
T  economia  domestica  fondata  sull’  amore  e  devozione  : 
mentre  agli  uomini  spetta  V  addentrarsi  nel  grande  mecca¬ 
nismo  dell’  economia  produttiva.  —  Ma  questa  divisione 
di  lavoro  fra  i  due  sessi  fu  ben  lungi  dall’esistere  nei  tempi 
passati,  e  nemmeno  possiamo  osservarla  ai  nostri  giorni 
sviluppata  presso  tutti  i  popoli  civili.  Ancor  oggi  in  molti 
paesi  alte  sono  le  cifre  rappresentanti  la  mortalità  infantile 
nelle  classi  povere,  la  delinquenza  fra  i  fanciulli,  e  tutto 
ciò  è  in  grandissima  parte  effetto  immediato  della  man¬ 
canza  di  cure  igieniche  e  morali  da  parte  delle  madri 
loro,  costrette  a  trascurarli  per  poter  accrescere  col  lavoro, 
che  le  tien  lontane  tutto  il  giorno  dalla  loro  abitazione, 
la  misera  entrata  della  famiglia. 

Certo  il  meraviglioso  progresso  economico,  avveratosi 
nei  paesi  civili,  ha  contribuito  potentemente  a  migliorare 
di  moltissimo  la  condizione  della  donna  :  e  grandissima 
è  la  distanza  fra  la  condizione  sua  presso  i  popoli  selvaggi 
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dell’  Africa,  dove  essa  è  schiava  dell’  uomo  e  dove  quasi 
tutto  il  lavoro  di  produzione,  per  quanto  faticoso  sia,  è 
ad  essa  imposto,  e  la  condizione  sua  nell’ Inghilterra,  negli 
Stati  Uniti,  dove  piccolo  innanzi  tutto  è  il  numero  delle 
donne,  relativamente  a  quello  degli  uomini,  costrette  a 
lavorare,  e  dove  inoltre,  grazie  alla  meravigliosa  divisione 
del  lavoro  giunta  ad  un  grado  estremo,  alla  donna,  costretta 
dalla  sua  condizione  economica  a  lavorare,  sono  riservate 
di  preferenza  quelle  occupazioni  che  meglio  si  adattano 
alla  sua  natura,  alle  sue  attitudini.  Ma  molte  nazioni  anche 
d’  Europa  si  trovano  ad  un  livèllo  notevolmente  inferiore,, 
sotto  questi  riguardi,  alle  due  citate  :  fra  esse  è  da  anno¬ 
verarsi  1’  Italia. 

Riuscirà  interessante  quindi  il  ricercare  in  quali  la¬ 
vori,  e  in  qual  numero  in  ciascuno  d’ essi  s’  occupino 
le  donne  nel  nostro  regno. 

Su  iooo  uomini  Su  1000  donne 

ve  ne  sono  ve  ne  sono 

di  economicamente  attivi  di  economicamente  attive 


Italia 

68o 

324 

Francia 

626 

332 

Austria 

629 

47 1 

Svizzera 

609 

237 

Germania 

610 

200 

Inghilterra 

646 

243 

Stati  Uniti 

612 

143 

Le  differenze  nel  numero  di  donne  economicamente 
attive  nelle  diverse  nazioni  non  sono,  per  vari  motivi,  da 
ascriversi  nè  al  diverso  numero  proporzionale  di  donne 
rispettivamente  ai  maschi,  viventi  in  ciascun  paese,  nè 
alle  diverse  leggi  vigenti  nei  vari  stati,  le  quali  potranno 
influire  sul  numero  di  donne  che  esercitano  alcune  profes- 
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sioni  liberali,  ma  certo  alla  diversa  ricchezza  di  ciascuna 
di  queste  nazioni,  al  diverso  grado  di  sviluppo  economico 
da  esse  raggiunto. 

La  popolazione  economicamente  attiva  si  può  suddi¬ 
videre  in  5  grandi  categorie  :  agricoltori,  addetti  alle 
industrie,  al  commercio,  ai  servizii  domestici  o  di  piazza, 
esercenti  professioni  e  arti  liberali.  — L’A.  esamina  par¬ 
atamente  ciascuna  di  esse. 

Agricoltura  —  In  Italia  gli  individui  occupati  nelle 
professioni  agricole  sono  complessivamente  9,666,467,  di 
cui  6,446,165  sono  maschi,  3,200.302  femmine  ;  nel  nostro 
paese  adunque  il  numero  delle  donne,  che  dichiararono  di 
esercitare  I*  agricoltura,  è  la  metà  circa  del  numero  dei 
maschi  ;  la  stessa  proporzione  ritroviamo  anche  nella 
Francia  e  nella  Germania.  Nell’  Austria  invece  il  numero 
delle  donne,  occupate  nelle  professioni  agricole,  è  presso 
a  poco  eguale  al  numero  degli  uomini  :  nella  Svizzera  ne 
rappresenta  la  quarta  parte,  negli  Stati  Uniti  la  decima, 
nell’Inghilterra  discende  ad  una  frazione  ancora  più  pic¬ 
cola  .  un  venticinquesimo.  Molte  cause  si  possono  addurre 
per  spiegare  tali  differenze  ;  ma  per  vedere  con  quale 
intensità  operi  ciascuna  di  esse  nei  diversi  paesi  sarebbe 
necessaria  un’  estesa  conoscenza  delle  condizioni  dell’  agri¬ 
coltura  in  ognuno  di  questi.  L’ A.  limita  perciò  le  sue 

ricerche  all’  Italia. 

In  tutte  le  voci  riunite  sotto  il  nome  di  professioni 
agricole,  il  sesso  femminile  ha  rappresentanti  più  o  meno 
numerosi  con  pochissime  eccezioni. 

Per  ogni  100  agricoltori  maschi,  che  conducono  o  lavo¬ 
rano  terreni  propri,  vi  sono,  censite  sotto  tal  voce,  nel 
Piemonte  79  donne 

Liguria  68  » 

Veneto  65  » 
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Lombardia 

Emilia 

Puglie 

Sicilia 

Sardegna 


71  donne 

56  » 

33  » 

16  » 

5  » 


Tali  cifre  non  variano  gran  che  nelle  voci  enfiteuti, 
mezzadri,  coloni,  contadini  obbligati,  bifolchi,  giornalieri 
di  campagna. 

Scarso  numero  di  donne  si  trova  invece,  per  ragioni 
ovvie,  fra  i  fattori  e  gli  agenti  di  campagna,  fra  i  taglia¬ 
legna,  i  carbonai,  i  boscaiuoli,  i  siepaiuoli,  fra  i  mandriani, 
i  pastori,  i  por  cari.  Fra  gli  allevatori  di  pollame  e  di 
conigli  il  numero  delle  donne  è  leggermente  superiore, 
complessivamente  in  tutto  il  regno,  a  quello  degli  uomini  : 
su  questi  invece  esse  prevalgono  di  non  poco  fra  i  racco¬ 
glitori  di  tartufi,  funghi,  cicoria. 

Premesse  queste  notizie,  si  possono  ricercare  le  ragioni 
dei  diversi  numeri  di  donne,  proporzionali  a  100  uomini, 
dedite  a  professioni  agricole,  che  si  riscontrano  nel  regno. 

Sono  in 


Piemonte 

77 

Emilia 

52 

Sicilia 

13 

Liguria 

65 

Toscana 

40 

Puglie 

3i 

Veneto 

56 

Lazio 

39 

Calabrie 

64 

Lombardia 

53 

Sardegna 

5 

Basilicata 

75 

Le  cifre  molto  basse  per  la  Toscana  e  il  Lazio  si 
spiegano  pensando  che  in  tali  regioni  la  selvicoltura  e 
T  allevamento  del  bestiame  (in  cui  come  abbiamo  visto, 
il  sesso  femminile  non  ha  quasi  affatto  rappresentanti) 
•occupa  molte  braccia.  Per  la  Sardegna,  la  Sicilia,  le  Pu¬ 
glie  ad  altra  causa  importantissima  fa  d’uopo  ricorrere  , 
ed  è  che  in  queste  regioni  la  popolazione  agricola  abita 
non  nei  cascinali,  sparsa  in  mezzo  ai  campi,  ma  agglo¬ 
merata  in  grossi  centri,  cosicché  le  donne  non  possono 
accompagnare  i  maschi  sui  fondi,  che  spesso  distano  pa- 
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recchi  chilometri  dall’abitato.  Le  Calabrie  e  la  Basilicata 
sotto  questo  aspetto  si  trovano  nelle  medesime  condi¬ 
zioni  :  le  cifre  piuttosto  alte  di  donne,  che  nondimeno  si 
vedono  in  esse  occupate  nell’  agricoltura,  l’A  le  spieghe¬ 
rebbe  col  fatto  che  in  questi  paesi,  in  cui  tanto  forte 
è  F  emigrazione  maschile,  si  riscontra  un  numero  d’  indi¬ 
vidui  di  sesso  femminile  di  molto  più  alto  che  nelle  regioni 
vicine. 

Riguardo  all’età  valga  il  seguente  specchio  : 

Individui  occupati  nell’agricoltura. 

Su  ioo  uomini  Su  ioo  donne 


Fra  i  9  e  15  anni 

1.3-3 

i5 

Fra  i  15  e  65  anni 

78*5 

78.9 

Oltre  i  65  anni 

8.2 

6.1 

Nella  prima  categoria  il  numero  delle  donne  supera 
quello  degli  uomini,  forse  perchè  in  queste,  come  ci  in¬ 
segna  1’  antropologia,  quel  notevolissimo  e  repentino  svi¬ 
luppo  di  tutto  il  corpo  in  statura,  peso,  forza,  ecc.  che 
s’  accompagna,  o  immediatamente  segue  (secondo  diverse 
teorie)  al  manifestarsi  della  pubertà,  accade  tre  o  quattro 
anni  prima  che  non  nei  maschi.  Nella  terza  il  numero 
di  questi  è  superiore  a  causa  certo  della  maggior  resi¬ 
stenza  dell’  organismo  maschile. 

I hdustrie.  —  Si  disse  da  taluni  che  «  operaia  »  è  una 
parola  empia,  obbrobriosa  per  l’ età  nostra,  eh’  alcuna 
lingua  mai  non  ebbe,  eh’  alcun  tempo  mai  non  conobbe, 
propria  solo  della  presente  età  di  ferro  e  che  da  sola  fa 
contrasto  con  tutti  i  progressi  di  questa.  A  tale  proposito 
il  Leroy  -  Beaulieu  osserva  non  essere  affatto  esatto,  che 
il  lavoro  delle  donne  sia  un’  invenzione,  un  prodotto  del- 
1’  età  nostra.  Nel  medio  Evo  v’  erano  i  gynaecea,  molti 
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monasteri  costituivano  veri  opifici.  —  La  creazione  delle 
corporazioni  fece  un  posto  assai  importante  all’  operaia. 
La  scoperta  del  vapore,  agglomerando  la  mano  d’  opera 
in  vasti  opifici,  ha  senza  dubbio  modificato  le  condizioni 
dell’  industria,  ma  sopratutto  ha  segnalato  e  fatto  sorgere 
dinanzi  agli  occhi  di  tutti  dei  mali  che  prima  esistevano 
nell’  ombra. 

Anche  nelle  professioni  industriali,  come  nelle  agricole, 
nel  nostro  paese  il  numero  delle  donne  è  presso  a  poco 
eguale  alla  metà  del  numero  dei  maschi.  Nella  Francia  il 
numero  delle  donne  è  alquanto  superiore  alla  metà  del  nu¬ 
mero  degli  uomini  ;  più  ancora  nella  Svizzera  ;  nel  Belgio, 
nell’  Austria  e  Inghilterra  è  la  terza  parte,  nella  Germania 
la  quarta  e  negli  Stati  Uniti  la  quinta. 

Nel  censimento  italiano  tutte  le  industrie  furono  rag¬ 
gruppate  in  15  classi.  Quasi  ovunque  il  numero  dei  maschi 
supera  di  moltissimo  il  numero  delle  femmine  :  la  diffe¬ 
renza  si  attenua  nel  numero  di  operai  addetti  alla  fab¬ 
bricazione  dei  prodotti  chimici,  fra  gli  occupati  nelle  in¬ 
dustrie  attinenti  al  vestiario  e  all’  acconciatura  della  per¬ 
sona  ;  si  risolve  leggermente  in  favore  delle  donne  negli 
addetti  all’industrie  della  carta,  in  modo  rilevantissimo 
fra  gli  occupati  nelle  industrie  tessili. 

Queste  notizie  ci  mostrano  come  in  generale  le  donne 
si  occupino  di  preferenza  in  quei  rami  dell’  industria 
che  sono  meno  faticosi,  ma  un  esame  più  minuto  ci  rivela, 
come,  benché  in  piccolo  numero,  il  sesso  femminile  abbia 
rappresentanti  anche  in  occupazioni,  che  richiedono  un 
lavoro  rude,  aspro,  grande  resistenza  nelborganismo. 

Nel  censimento  gli  operai  furono  ancora  classificati 
secondo  che  lavoravano  in  un  locale  del  padrone,  oppure 
nel  proprio  domicilio  ;  fra  questi  ultimi  i  maschi  erano 
47,920,  le  donne  69,722.  —  Con  l’ introduzione  continua, 
incessante  di  macchine  mosse  dal  vapore,  V  industria  ca- 
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salinga  che  si  serviva  d’  arnesi  semplici,  vecchi,  è  di  molto 
e  molto  diminuita  :  è  desiderabile  eh’  essa  prenda  nuovo 
sviluppo,  in  modo  da  permettere  alla  donna  di  lavorare 
senza  allontanarsi  dalla  casa  propria  ;  ed  è  sperabile  che 
ciò  avvenga  (senza  che  per  questo  si  abbia  un  regresso 
nella  tecnica  industriale)  quando,  utilizzata  quella  immensa 
quantità  di  carbone  bianco  eh’  esiste  nel  nostro  paese, 
sarà  disponibile  un’  enorme  quantità  di  energia  elettrica, 
suscettibile  d’  essere  suddivisa  in  piccolissime  quantità 
e  trasmessa  a  considerevole  distanza. 


Ogni  100  uomini 

occupati  nelle  industr 

ie  vi 

sono  in 

Piemonte 

53 

donne 

Puglie 

44 

donne 

Lombardia 

73 

» 

Calabrie 

160 

» 

Liguria 

37 

» 

Basilicata 

44 

» 

Veneto 

35 

» 

Sicilia 

26 

» 

Emilia 

55 

» 

Sardegna 

14 

» 

Per  spiegare  tali  differenze  :  l’A.  le  ricollegherebbe  in 
generale  alle  diverse  specie  d’ industrie  che  nei  diversi 
compartimenti  hanno  la  prevalenza.  —  Alta  è  la  cifra  delle 
donne  per  la  Lombardia  :  ma  questa  è  una  regione  in  cui 
le  industrie  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  chimici,  della 
carta,  le  industrie  tessili  sopratutto,  quelle  attinenti  alla 
acconciatura  della  persona  hanno  grandissimo  sviluppo. 
—  Eccezionale  è  il  numero  di  donne  occupate  nelle  in¬ 
dustrie  nelle  Calabrie  :  la  ragione  è  semplice  :  infatti  sopra 
un  totale  di  204.693  individui  ad  esse  addetti  vi  sono 
113,110  femmine  occupate  nelle  industrie  tessili,  numero 
che  supera  di  gran  lunga  quello  delle  regioni  vicine,  mentre 
gli  uomini  sono  appena  915.  —  Le  cifre  molto  basse  per 
la  Sicilia  e  la  Sardegna  sono  dovute  alla  prevalenza  che 
ivi  tengono  le  industrie  estrattive,  in  cui  il  sesso  femminile 
non  ha  quasi  affatto  rappresentanti,  e  allo  scarso  sviluppo, 
o  alla  totale  mancanza  di  quelle  in  cui  esso  è  numeroso. 
Si  può  altresì  ricordare  che  nella  Liguria  fiorisce  l’ indù- 
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stria  metallurgica,  che  ivi  la  costruzione  di  navi  attrae  un 
gran  numero  di  braccia:  nel  Veneto  ciò  avviene  invece 
per  la  lavorazione  delle  sabbie  sulle  industrie,  dove,  come 
già  vedemmo,  il  numero  delle  donne  in  esse  occupate  è 
piccolo. 

Riguardo  all'  età  anche  per  le  industrie  l’A.  costruisce 
il  seguente  specchio  : 


Individui  occupati  nelle  industrie. 


Fra  i  9  e  15  anni 
Fra  i  15  e  65  anni 
Oltre  i  65  anni 


Su  100  uomini 
14 
82 
4 


Su  100  donne 
27 


Le  ragioni  della  prevalenza  delle  donne  nella  prima 
classe,  degli  uomini  nella  terza,  sono  le  stesse  di  quelle 
esposte  a  proposito  dell’ agricoltura  ;  quanto  alla  prevalenza 
che  qui  si  ha  degli  uomini  anche  nella  seconda,  è  suppo¬ 
nibile  che  molte  donne,  maritandosi,  abbandonino  il  la¬ 
voro  delle  fabbriche  e  si  dedichino  esclusivamente  alle 
faccende  domestiche. 


Commercio.  —  Questa  categoria  si  può  suddividere  in 
quattro  classi  intitolale  :  Trasporti  —  Vendita  di  merci 
e  derrate  all’  ingrosso  ed  al  minuto  —  Credito  e  cambio, 
previdenza  ed  assicurazione  —  Esercizi  pubblici.  Le  donne 
in  Italia  sono  numerose  nella  seconda  e  quarta  classe  ; 
piccolo  è  il  loro  numero  nella  prima  e  ancor  più  nella  terza. 
—  Nella  prima  le  donne  sono  specialmente  numerose  fra 
i  cantonieri  stradali  e  ferrovieri,  fra  gli  ufficiali  e  com¬ 
messi  di  posta,  telegrafi  e  telefoni.  —  Nella  seconda  sono 
numerose  in  quei  negozii,  ove  si  vendono  merci  non  volu¬ 
minose,  oppure  che  sono  frequentati  specialmente  da  donne. 
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—  Nella  terza  categoria  l’A.  crede  più  interessante  il  consi¬ 
derare  specialmente  il  numero  di  donne,  che  si  trovano  fra 
i  padroni,  i  direttori,  piuttosto  che  fra  i  dipendenti,  per 
le  speciali  qualità  che  in  esse  si  richiede  in  questa  classe. 
Così  trova  3  donne  addette  a  società  d’  assicurazione  (in 
qualità  dunque  di  direttori  o  di  padroni)  143  fra  banchieri, 
agenti  di  cambio,  cambiavalute,  8  fra  gli  editori  di  libri  e 
giornali,  8  fra  gli  impresari  e  agenti  di  teatro.  —  Nella 
quarta  infine  le  donne  hanno  in  ogni  voce  larga  rappresen¬ 
tanza  :  fra  gli  affittacamere  e  afhtt aletti  sono  anzi  più 
numerose  degli  uomini. 

Molte  occupazioni  riunite  in  questa  categoria  sono  as¬ 
sai  adatte  per  la  donna:  anche  qui  il  progresso  nella 
divisione  del  lavoro  farà  sì  che  ad  esse  di  preferenza  siano 
riservate. 

Addetti  a  servizi  domestici  e  di  piazza.  —  Fra  i  primi 
(governanti,  nutrici,  servitori,  cuochi,  portieri)  sopra 
100.000  individui  da  9  anni  in  su  vi  sono  647  uomini  e 
3122  donne.  —  Queste  cifre  spiegano  perchè  nelle  grandi 
città  (grandi  accumulazioni  non  di  soli  uomini  ma  anche 
di  ricchezze,  dove  quindi  le  persone  adibite  ai  servizii  do¬ 
mestici  sono  assai  più  numerose,  relativamente  alla  totalità 
degli  abitanti,  che  non  nelle  città  piccole  e  nelle  campagne) 
il  sesso  femminile  abbia  numericamente  la  prevalenza  sul 
maschile.  Fra  gli  addetti  ai  servizii  di  piazza  di  gran  lunga 
prevalenti  sono  gli  uomini. 

Professioni  ed  arti  liberali.  —  Tale  categoria  comprende 
i  seguenti  gruppi  :  amministrazione  pubblica,  privata, 
insegnamento,  difesa  del  paese,  culto,  professioni  sanitarie, 
legali,  lettere  e  scienze  applicate,  arti  figurative,  musica, 
drammatica  e  spettacoli  varii.  Anziché  esaminare  singo¬ 
larmente  ciascuno  di  essi,  FA.  stabilisce  una  divisione  fra 


quelle  professioni,  per  1*  esercizio  delle  quali  è  necessario 
possedere  un  diploma  conseguibile  nelle  Università,  e  quelle 
in  cui  esso  non  si  richiede.  Ciò  avviene  in  numerosi  posti 
dell’  amministrazione  pubblica  :  il  numero  delle  donne,  che 
però  effettivamente  ivi  si  trova,  è  ancora  scarso;  ma  può 
aumentare  nel  futuro.  Fra  gli  impiegati  a  servizio  di  privati 
le  femmine  sono  1424,  i  maschi  52,853.  — Fra  gli  insegnanti 
nelle  scuole  inferiori,  nelle  scuole  medie  femminili,  le  donne 
hanno  forte  prevalenza.  —  Fra  gli  artisti  drammatici  e 
di  canto  i  sessi  si  equilibrano  ;  le  femmine  sono  molto 
numerose  fra  i  coreografi,  ballerini,  mimi.  — Così  pure  mag¬ 
giore  è  il  numero  delle  infermiere  di  quello  degli  infermieri. 

L’A.  passa  ora  al  gruppo  contenente  quelle  professioni, 
per  T  esercizio  delle  quali  si  richiede  il  possesso  di  un 
grado  accademico.  —  Non  sempre  e  non  in  tutti  i  paesi  le 
Università  furono  e  sono  aperte  alle  donne.  In  Italia  ciò 
avvenne  nel  1876.  —  Oggi  numerose  sono  le  donne,  che 
hanno  conseguito  la  laurea  in  belle  lettere,  in  medicina  e 
chirurgia,  in  farmacia  :  professioni  queste,  in  cui  il  nu¬ 
mero  delle  donne  certo  aumenterà,  giacché  specialmente 
nella  medicina  l’intervento  della  donna  è  eminentemente 
desiderabile  sotto  il  rapporto  dell’  interesse  generale.  — 
Non  vi  sono  rappresentanti  del  sesso  femminile  fra  gli  in¬ 
gegneri  ed  architetti.  Non  ve  ne  sono  e  non  ve  ne  potreb¬ 
bero  essere  fra  i  notari,  gli  avvocati  e  i  procuratori,  mentre 
ciò  è  possibile  in  alcuni  stati  dell’  Unione  Americana. 

Fatti  indiscutibili  documentati  dalle  cifre  sono  adunque, 
conclude  giustamente  FA.  i  seguenti  :  in  Italia  grandissimo 
ancora  è  il  numero  delle  donne  costrette  a  lavorare  ;  mol¬ 
tissime  sono  addette  ad  occupazioni  per  nulla  confacenti 
alle  loro  condizioni  fisiche,  dannose  al  loro  organismo  spe¬ 
cialmente  quando  esse  siano  madri,  scarsa  rappresentanza 
hanno  invece  in  molte  professioni  ad  esse  particolarmente 
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adatte.  Tristi  fatti  che  di  non  meno  tristi  conseguenze, 
come  già  si  disse  in  principio,  sono  la  causa.  La  necessità 
di  darsi  ad  un  lavoro  retribuito  esisterà  ancora  a  lungo 
per  molte  e  molte  donne  madri  ;  nessuna  ragione  v’  è  che 
ad  esso  si  sottraggano  le  donne  nubili  :  oggi  è  1’  ozio 
che  disonora,  non  il  lavoro,  sia  pure  il  più  umile.  —  Ma 
che  esso  non  sia  tale  da  non  permettere  alla  donna 
d’  occuparsi  nelle  faccende  di  casa,  dei  figli  suoi,  da  non 
logorare  il  suo  organismo  più  delicato  di  quello  maschile, 
ecco  fini  nobilissimi,  (da  cui  le  cifre  addotte  ci  dimostrano 
essere  noi  ancora  lontani)  da  raggiungersi.  Ai  consegui¬ 
mento  di  essi  condurranno,  oltreché  il  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  della  nazione  nostra,  una  più 
perfetta  divisione  del  lavoro,  lo  sviluppo  della  piccola 
industria  famigliate  casalinga. 


ADUNANZA  DEL  14  LUGLIO. 

Jl  giovane  valente,  sig.  Domenico  Bulferetti,  si  piacque 
anche  una  volta  far  dono  all’  Accademia  di  un  suo  interes¬ 
santissimo  studio,  cogliendo  buona  occasione  che  nel  1907 
ricorreva  il  primo  centenario  della  stampa  in  Brescia  dei 
«  Sepolcri  »  di  Ugo  Foscolo.  E  prese  a  dire  con  acconcio 
proemio,  inteso  ad  affermare  e  dimostrare  come  nelle  rela¬ 
zioni  di  Foscolo  con  Brescia  vanno  bene  lumeggiati  tre 
punti  ;  a)  quali  furono  questi  rapporti  ;  b)  se  a  Brescia  il 
Foscolo  abbia  lavorato  intorno  ai  «Sepolcri»  o  soltanto  cu¬ 
ratane  la  stampa  ;  c)  se  i  «  Sepolcri  »  furono  qui  la  sola 
opera  del  Foscolo.  L’  oratore  aggiunse  però,  che  1’  ultimo 
quesito  non  è  che  la  conseguenza  del  secondo  ;  indi  si  dif¬ 
fuse,  previa  la  recitazione  dei  brani,  nella  disamina  del 
carme,  confortando  il  suo  dire  con  ponderate  considera- 
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zioni,  e  col  sussidio  di  documenti,  fra  cui  lesse,  e  i  Bresciani 
capiscono  il  perchè  della  scelta,  una  lettera  del  poeta  a. 
Marzia  Martinengo. 

Una  grande  onda  di  religione  pervade  in  tutto  V  inno, 
ma  è  religione  nuova,  la  vera  italiana,  quella  di  Mazzini,, 
che  associava  il  cipresso  alla  figura  della  «  Giovine  Italia  », 
quella  di  Garibaldi,  che  usava  parlar  sempre  agli  Italiani 
di  Grecia  e  di  Roma  ;  la  religione  cioè  delle  tombe,  in  quanto 
sieno  convertite  in  culle,  e  della  quale  si  ebbero  nell’  anno 
due  magnifici  esempi  coll’  omaggio  alla  memoria  del  poeta 
(Giosuè  Carducci)  e  dell’  eroe  (Giuseppe  Garibaldi).  Con¬ 
cluse  facendo  il  parallelo  fra  il  Foscolo  e  Carducci  e  mo¬ 
strando  come  l’ ideale  foscoliano,  dimenticato  nelle  Rime, 
risorga  nelle  Odi  barbare,  e  come  la  filosofia  nuova,  la 
filosofia  della  italianità,  consistendo  nella  celebrazione 
delle  gesta  eroiche  colle  parie  forme  del  tempo  antico, 
possa  condurre  alla  immortalità. 

Ben  fece  1’  A.,  seguendo  l’esempio  di  nostri  colleghi  e 
maestri,  che  al  culto  della  poesia  diedero  opera  ed  in¬ 
gegno,  a  discorrere  con  noi  di  un  carme,  nel  quale  ogni 
generazione  di  studiosi,  pur  avendolo  stampato  nella 
memoria,  ne  va  scoprendo  sempre  nuove  bellezze,  e  di¬ 
scorrerne  nella  città,  di  cui  fu  ospite  il  poeta,  che  trasse  le 
più  forti  inspirazioni  dalle  sue  glorie  artistiche  e  dai  suoi 
pittoreschi  dintorni.  Ben  fece  1’  A.  ad  interrompere  con 
geniale  ed  eloquente  parola  le  severe  dispute  su  altre  di¬ 
scipline,  perchè  nella  febbre  del  lavoro,  nel  progresso  in¬ 
discutibile  delle  scienze,  che  vogliono  oggi  assolutamente 
il  primo  posto,  giunge  pur  sempre  gradito  un  convegno 
letterario,  quasi  a  soave  conforto  della  mente  percossa  e 
attonita  fra  tanto  rumore  e  tante  meraviglie  ;  perchè  se 
ogni  scienza  fu  definita  una  bella  e  parziale  applicazione 
dello  spirito  umano,  le  lettere  sono  lo  spirito  umano  me¬ 
desimo. 
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ADUNANZA  DEL  21  LUGLIO. 


T  jegge  il  sig.  ing.  cav.  Giovanni  Ceschina,  assessore 
al  nostro  Municipio,  intorno  ai  diversi  metodi  di  «  essica- 
zione  delle  paste  alimentari  »!  Di  questo  studio,  che  versa 
sopra  una  materia  specialissima  e  si  diffonde  così  da  non 
potersi  riassumere  in  poche  pagine,  ci  limitiamo  a  dare 
una  sommaria  notizia,  tanto  più  stando  esso  per  vedere 
integralmente  la  luce,  a  mezzo  della  Tipo-litografia  degli 
Ingegneri  di  Milano. 

L’oratore,  dopo  breve  esordio  di  presentazione  ed  anche 
per  provare  l’importanza  dell’argomento,  descrive  anzitutto 
il  processo  chimico  naturale  napoletano  per  l’essicazione 
delle  paste  alimentari,  e  ne  rileva  i  pregi  e  gli  inconvenienti. 
Poscia,  accennando  alla  necessità  di  un  sistema  pratico 
razionale  da  sostituirsi  al  napoletano,  favorito  da  condi¬ 
zioni  speciali  topografiche,  dice  come  debbono  essere  fatti 
gli  impianti  e  gli  apparecchi,  così  che  possano  servire 
per  ogni  specie  di  prodotto,  e  ne  deduce  i  criteri  fonda- 
mentali  per  il  loro  funzionamento. 

Osserva  che  fra  i  vari  nuovi  processi  vi  ha  quello  bre¬ 
vettato  dal  Signor  Tommasini,  che  segue  le  tre  fasi  di  essi- 
cazione  del  sistema  napoletano,  differenziandosi  però  da 
questo  in  taluni  metodi,  per  i  quali  si  fece  un  passo  più 
avanti  nei  perfezionamenti.  Viene  secondo  il  sistema  pure 
brevettato  del1’  ing.  Ricciardi,  che  non  offre  sotto  certi 
aspetti  i  vantaggi  del  primo  ;  poi  altri  ancora  che  V  A. 
rappresenta,  come  i  precedenti,  con  appositi  disegni.  Con¬ 
clude  dicendo,  che  il  processo  Tommasini  risolve  il  pro¬ 
blema  in  forma  meno  dispendiosa  ;  che  l’uso  delle  paste 
alimentari  è  divenuto  popolare  anche  fuori  d’Italia;  che  le 
paste  di  Napoli  hanno  una  indiscutibile  superiorità,  perchè 
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il  sole,  l’aria,  la  buona  semola  di  quella  contrada  ne  sono 
i  precipui  fattori  ;  che  di  questi  risultati  dovevano  tener 
conto  i  fabbricatori  della  Francia,  della  Germania  e  della 
Svizzera,  dove  non  si  conobbero  mai,  nè  si  conoscono 
ancora  i  principii  fondamentali  della  fabbricazione  della 
pasta  napoletana. 

La  lettura  dell’  ing.  Ceschina  incontra  1’  approvazione 
dei  convenuti,  che  prendono  anche  nozione  dei  vari  processi 
secondo  le  figure,  fatte  circolare  per  la  sala;  ed  il  Pre¬ 
sidente  rileva  che  la  memoria,  importante  per  sè  stessa, 
merita  tanto  più  encomio,  perchè  risponde  ai  criteri  pratici 
cui  si  informa  il  nuovo  Statuto  dell’  Accademia. 

Alla  sua  volta  il  socio,  avv.  cav.  Luigi  Monti,  ricor¬ 
dando  come  stia  dinanzi  al  Parlamento  una  proposta  di 
legge  per  1’  abolizione  del  lavoro  notturno  degli  operai 
panettieri,  invita  l’ing.  Ceschina  a  completare  il  suo  studio 
in  questo  senso,  raccomandando,  che,  specialmente  col 
processo  Tommasini,  sieno  esauditi  i  voti  ripetutamente 
espressi  da  quella  classe  lavoratrice. 

L’  A.  osserva  che  il  sistema  facilita  1’  applicazione  di 
tale  misura  per  il  motivo  che  la  pasta,  prodotta  nella 
giornata  e  ben  incartata,  non  corre  più  alcun  pericolo  di 
guastarsi  durante  la  notte,  mentre  riposa  nel  locale  di 
rinvenimento. 


ADUNANZA  DEL  28  LUGLIO. 


Jl  solerte  consocio,  dott.  Emanuele  Anseimi,  ci  fa 
grazia  di  alcune  «  Considerazioni  sulla  grave  epidemia  di 
infezione  pneumo-coccica  in  Bedizzole  »,  e  delle  quali,, 
pubblicate  integralmente  nell’ottimo  giornale  «  La  Vita  » 
presentiamo  qui  il  sunto  che  segue. 
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'copo  della  comunicazione  è  quello  di  cooperare  a 
far  meglio  conoscere  il  concetto  odierno  della  polmonite, 
e  a  innestare  la  persuasione,  che  essa  merita  dal  lato  igie¬ 
nico  molto  maggiore  considerazione  di  quella  che  volgar¬ 
mente  le  si  accorda. 

Mentre  i  riguardi  e  le  preoccupazioni  sono  quasi  ecces¬ 
sive  avanti  alla  peste,  al  colera,  vaiuolo  e  altre  malattie, 
che  fanno  rara  apparizione  fra  noi ,  sono  quasi  nulli 
avanti  alla  polmonite,  che  è  la  malattia,  se  non  più  fre¬ 
quente,  quella  che  consuma  più  strazio,  arreca  maggiori 
danni  di  qualunque  altra.  —  Infatti  ecco  un’  estratto  di 
statistica  sulla  mortalità  media  approssimativa  annua 
in  Italia,  tolta  dal  Manuale  dell’  Igienista  del  Prof.  Celli  : 


Sifilide 

Vaiuolo 

Morbillo 

Scarlattina 

Tifo  esantematico 

Tifo  addominale 

Difterite  e  cróup 


n.  2,000 
»  5,000  in  dim. 

»  8,ooo 
»  6,ooo 
»  500 

»  15,000 

»  9,000  in  dim. 


Bronchiti  acute  e  croniche  »  70,000 
Polmonite  »  75,000 

Val  quindi  la  pena  di  occuparsi  di  tale  malattia, 
studiarne  i  modi  di  diffusione,  di  manifestazione,  ed  esco¬ 
gitare  i  mezzi  che  rendano  meno  estensibile  la  propaga¬ 
zione,  meno  deleteria  la  impressionante  mortalità. 

All’  Ateneo  disse  di  una  epidemia  di  polmonite  in 
Poncarale  il  dottor  Maraglio  nell’  inverno  1890-91  ;  si 
trattava  di  epidemia  di  forme  gravi,  ma  comuni,  e 
manifestatesi  specialmente  nei  ragazzi.  —  L’  epidemia 
comparsa  quest’  anno  a  Bedizzole  fu  molto  più  grave  ; 
non  rispettò  nè  giovani,  nè  adulti,  nè  vecchi  ;  e  in  poco  più 
di  tre  mesi  si  dichiarò  con  90  casi  e  18  morti. 


L’  andamento  irregolare,  le  varie  frequenti  complica¬ 
zioni  con  enteriti,  meningiti,  nefriti,  laringiti  etc.,  talvolta, 
la  localizzazione  primitiva  del  morbo  in  organi  diversi 
del  polmone,  potevano  far  sorgere  il  dubbio  si  trattasse, 
per  certi  casi,  di  altra  infezione  che  non  fosse  quella  dello 
pneumococco.  — Ma  le  analisi  bacteriologiche  dell’ Anseimi, 
confermate  in  alcuni  casi  gravi  dall’  autorevole  giudizio 
del  direttore  del  gabinetto  bacteriologico  municipale  di 
Brescia,  dott.  Alfredo  Baldoni,  non  lasciarono  alcun  dubbio 
sulla  natura  dell’  infezione,  dominando  sempre  fra  li  sva¬ 
riati  bacteri  lo  pneumococco  di  Franchel. 

Descritti  dettagliatamente  vari  dei  casi  più  interes¬ 
santi  per  gravità,  per  andamento  e  per  complicazioni, 
1’  A.,  così  riassume  la  forma  generale  del  morbo. 

Coll’  epidemia  da  pneumococco  bazzicava  V influenza. 
Il  contagio  era  evidentissimo.  La  malattia  fu  portata 
anche  in  case  isolate  di  campagna,  ma  da  individui  che 
avevano  avuto  contatto  con  altri  ammalati.  —  Frequen¬ 
tissimi  i  casi  si  susseguivano  in  una  medesima  famiglia, 
specialmente  nelle  case  insufficienti,  agglomerate  e  in  cat¬ 
tive  condizioni  igieniche.  —  In  pochi  si  presentava  «  ab 
initio  »  il  brivido  caratteristico  della  polmonite  ;  ma  pre¬ 
cedevano  cefalalgie,  dolori  generali,  ed  i  brividi  erano  ri¬ 
petuti  con  febbri  più  o  meno  pronunciate.  —  Il  dolore 
puntorio  non  fu  quasi  mai  violento  ;  tranne  in  pochis¬ 
simi  casi,  nei  quali  seguì  versamento  pleurico  siero-fibri¬ 
noso  o  purulento.  — •  Il  processo  polmonitico  cominciava 
preferibilmente  all’  apice  destro,  per  diffondersi  poi  a 
tutto  quel  polmone,  e  talvolta  al.  sinistro  con  costanti 
complicazioni  in  altri  organi.  Maggiormente  colpiti  erano 
i  seni  nasali  e  l’intestino  ;  indi  il  cervello,  il  cuore,  i  reni, 
etc.  —  Si  ebbero  eruzioni  cutanee,  migliariformi  violen¬ 
tissime  ;  varie  poliartriti  ;  due  osteomieliti  che  necessi¬ 
tarono  1’  amputazione  delle  gambe. 
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In  generale  era  abolito  il  pericolo  prodromico.  — 
La  gravità  della  malattia  si  manifestava  dai  primi  giorni, 
esponendo  rapidamente  l’ infermo  a  pericolo  di  vita  , 
non  per  asma,  sincope  o  altri  segni  di  violenta  reazione 
dell’  organismo,  ma  per  una  depressione  generale,  per  uno 
stato  di  prostrazione,  che  dava  più  Y  idea  di  aver  avanti 
un  tifoso  che  un  polmonitico. 

L’  espettorazione  era  quasi  mai  abbondante,  nè  viscosa 
fibrinosa;  ma  piuttosto  fluida  ruginosa,  talora  sanguinolenta. 
Avevasi  il  polso  celere,  adeguato  alla  temperatura  che  si 
aggirava  come  regola  intorno  ai  40  gradi. 

Quasi  tutti  i  casi  esaminati  presentavano  albumina 
nell’  urina. 

La  diarrea  non  era  comune  ;  generale  era  invece  dal¬ 
l’inizio  1’emissione  di  feci  puzzolentissime.  —  Le  eruzioni 
cutanee  migliai iformi  erano  frequenti.  — Li  ammalati  con 
copiose  eruzioni  entravano  più  facilmente  in  convalescenza 
con  meno  facile  complicazioni  o  postume  di  malattia.  — 
Il  delirio  era  violento  in  chi  presentava  manifestazioni 
meningee,  e  nelli  alcoolisti,  i  quali  tutti  diedero  il  maggior 
contingente  di  mortalità.  Così  i  vecchi  e  quanti  avevano 
un  organismo  affievolito  da  precedenti  inaffezioni  non 
resistevano  alla  forza  del  male  ;  che  poi  coglieva  indifferen¬ 
temente  e  colla  stessa  gravità  organismi  deboli  e  robusti. 

La  mortalità  di  18  su  90  casi  dà  la  proporzione  del 
20  per  cento.  Un  epidemia  consimile  fu  descritta  dal  prof. 
Massalongo  a  Tregnago  (Veneto)  nel  1883  con  80  casi  e 
una  mortalità  del  30  °/0. 

Avanti  a  forme  così  gravi  ed  epidemie  così  pericolose, 
sorse  ancora  il  dubbio  se  la  causa  che  produce  la  polmonite 
debba  essere  unica,  o  multipla,  parendo  incomprensibile 
che  uno  stesso  germe  possa  piodurre  alle  volte  una  malattia 
semplice  regolare,  e  tale  altra  una  più  grave  e  irregolare. 


I93 


Ma  le  ricerche  anche  più  recenti  hanno  constatato, 
nei  svariati  modi  coi  quali  si  determina  la  malattia,  che 
lo  pneumococco  di  Frànchel  è  sempre  il  germe  domi¬ 
nante,  e  quindi  quello  al  quale  devono  riferirsi  le  forme  le 
più  diverse  della  malattia. 

Ma  con  simile  determinazione  non  è  sciolto  il  problema 
della  molteplicità  di  esse  forme.  I 

E’  questa  una  questione  che  tocca  non  solo  la  polmo¬ 
nite,  ma  tutte  le  altre  malattie  infettive,  che  hanno  tal¬ 
volta  modi  simili  di  manifestarsi  -  e  F  A.  cerca  spiegare 
come  può  avere  agito  il  germe  in  questa  speciale  condizione 
di  epidemia. 

Intanto  è  dimostrato  che  lo  pneumococco  ha  vita 
molto  labile  fuori  del  nostro  organismo  ;  anzi  Dieulafoy 
lo  classifica  fra  i  bacteri  così  detti  endogeni ,  in  quanto  per 
essi  non  è  ammesso  uno  sviluppo  ordinario  naturale,  fuori 
del  nostro  organismo. 

Da  ciò  ne  viene  che  nell’  organismo  stesso,  che  è  il 
suo  mezzo  di  coltura  normale,  dobbiamo  trovare  una 
delle  ragioni  della  svariata  azione  nociva  che  esso  talvolta 
manifesta.  Nell’ organismo  normale  lo  pneumococco  fu  anzi 
trovato  inerte,  innocuo  ;  ma  avviene  spesso  che  condizioni 
mutate  dell’  organismo  per  raffreddamento,  per  disturbi 
organici  o  altro,  possano  modificare  talmente  la  compo¬ 
sizione  e  la  reazione  dei  succhi  dove  annida,  da  procurargli 
nuove  proprietà  biologiche  e  da  renderlo,  da  inerte,  attivis¬ 
simo.  —  E’  già  noto  per  altri  germi  un  fatto  consimile  ; 
p.  e.  il  bacillo  del  colera  può  essere  ingoiato  impunemente 
da  un  ventricolo  a  succhi  normali  acidi  ;  ma  acquista 
tosto  la  sua  deleteria  virulenza  quando  per  indisposizione 
causata  da  indigestione,  paura  o  altro,  tali  succhi  perdono 
coll’  acidità  la  loro  normalità.  Deve  avvenire  in  modo 
simile  nelle  vie  aeree  per  lo  pneumococco,  quando  inizia 
i  primi  gradi  di  sua  virulenza,  colla  pneumonite  franca, 
genuina. 


13 


194 


Ma  come  avviene,  corre  ancora  la  domanda,  che  questa 
stesso  micro-organismo,  che,  divenuto  attivo  per  le  con¬ 
dizioni  speciali  dell’  organismo,  procura  d’  ordinario  una 
malattia  tipica,  definita  «la  pneumonite  franca»,  acquista 
talvolta  tale  virulenza  e  contagiosità,  da  mutare  comple¬ 
tamente  il  quadro  clinico  della  forma  morbosa  e  da 
rendersi  così  pericoloso  all’  igiene  e  alla  vita  ? 

Ed  allora  ci  conviene  ricercare  qualche  altra  causa,  ai- 
fi  infuori  dello  pneumococco,  e  dei  suoi  mezzi  di  coltura 
ordinaria. 

Nessun  dubbio  che  le  cause,  così  dette  atmosferiche  o 
climatiche,  abbiano  influenza  sulla  diffusione  e  sviluppo 
di  certe  epidemie  ;  ma  non  si  arriva  a  spiegare  perchè 
questa  loro  azione  sia  diversa  in  vari  luoghi  vicini,  e 
non  tocchi  ugualmente  la  generalità  di  una  regione  o  pro¬ 
vincia,  potendosi  supporre  che  uguale  siano  per  una  certa 
estensione  di  territorio  le  condizioni  meteoriche  citate. 

Essendo  quindi  insufficienti  anche  queste  cause  (le 
quali  però  possono  avere  una  influenza  notevole  indiretta), 
noi  dobbiamo  cercare  altre  circostanze  che  possono  va¬ 
riare  nei  diversi  individui,  nelle  diverse  case,  contrade,  o 
villaggi,  e  che  con  queste  variazioni  diano  ragione  della 
mutabilità  di  manifestazione  di  una  stessa  malattia. 

Ed  a  ciò  si  presta  fi  idea,  comprovata  da  fatti,  che  germi 
differenti,  i  quali  possono  essere  delle  più  diverse  specie, 
nei  luoghi  maltenuti  o  antigienici,  unendosi  insieme  al 
germe  principale,  cooperino  a  dar  a  una  malattia  una  fisio¬ 
nomia  differente  dell’  ordinario,  e  che  può  variare  per 
diversi  siti  e  per  altre  condizioni. 

In  realtà,  come  leggi  speciali  di  associazioni,  reggono 
i  rapporti  che  possono  avere  fra  loro  la  maggior  parte  delli 
esseri  viventi,  così  per  i  micro-organismi  è  già  dimostrata 
1’  esistenza  di  queste  medesime  leggi  (Charrin). 

L’  associazione  microbica  è  anzi  necessaria  talora  alla 
manifestazione  di  alcune  malattie,  e  l’A.  ne  cita  varie. 
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Il  concetto  della  associazione  microbica  può  dare  una 
idea  del  perchè,  là  dove  per  cattiva  igiene  tutti  i  germi 
possono  pullulare  indisturbati,  nei  luoghi  sporchi,  nei 
quartieri  affollati  siano  più  facili  le  epidemie. 

E  potrebbe  anche  accadere  che  sotto  queste  circostanze 
associazioni  patogene  diffusive  avvengano  spontaneamente, 
primitivamente  in  un  dato  individuo,  in  un  dato  luogo, 
costituendo  focolai  di  infezioni  speciali,  di  cui  invano  si 
cerca  altrove  1’  origine,  il  principio. 

E  il  paese  di  Bedizzole,  che  quantunque  importante 
fu  quasi  tagliato  fuori  dalle  vie  di  grande  comunicazione, 
nel  qual  perciò  il  nuovo,  il  moderno  nei  costumi  e  nelle 
case  non  è  anc.ora  che  in  piccola  parte  penetrato,  dove 
il  conforto  di  famiglia  di  poco  ha  mutato  di  quanto  si 
praticava  in  tempo  passato,  e  per  di  più  V  aumento  di 
popolazione  sproporzionato  al  numero  ristretto  delle  case 
nuove,  ridotte,  o  costruite,  ha  fatto  addensare  nelle  vecchie 
un  numero  eccessivo  di  abitanti,  fu  molte  volte  campo 
di  gravi,  svariate  epidemie,  e  con  forma  forse  più  spiccata 
che  in  altri  luoghi. 

Ciò,  che  diede  carattere  importante  all’ultima  epidemia, 
fu  la  concomitanza  della  meningite  cerebro  spinale,  alla 
polmonite  —  meningite,  che  talvolta  si  manifestò  primi¬ 
tivamente  e  da  sola  in  soggetti  che  erano  stati  a  contatto 
con  polmoni tici  e  nella  quale  si  riscontrò  predominante 
lo  pneumo cocco  di  Erànchel. 

Un  altro  quesito  posto  dall’ A.,  che  fu  ragione  di  studi 
estesissimi  che  tuttora  continuano,  è  quello  se  alla  pro¬ 
duzione  della  malattia  contribuisca  poi  il  rapido  molti¬ 
plicarsi  di  germi  più  o  meno  virulenti,  i  quali  agiscono 
come  parassiti  dell’  organismo  (virulenza)  ;  oppure  se  ab¬ 
biano  più  azione  i  veleni  o  tossine  elaborate  dai  germi, 
le  quali  agiscono  avvelenando  1’  organismo  (tossicità).  — 
Ma  1’  A.  ammettendo  sì  1’  uno  che  1’  altro  modo  di  azione, 
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non  crede  si  possa  ancora  spiegare  completamente  l’intima 
natura  del  processo  morboso  ;  perchè  di  un  terzo  fattore 
conviene  tener  calcolo,  cioè  della  reazione  dell’ organismo- 
contro  il  potere  dei  germi  e  dei  loro  veleni,  reazione  che  si 
manifesta  colla  produzione  nei  succhi  organici  di  sostanze 
che  danneggiano  o  distruggono  i  g/ermi  stessi  ;  oppure 
neutralizzano  il  veleno  da  esso  prodotto. 

Alla  ricerca  di  queste  sostanze,  chiamate  a  seconda 
della  proprietà  loro  attribuita,  «  anti virulenti  -  antitos¬ 
siche  -  agglutinanti  -  battendole  -  stimoline  etc.  molti 
scienziati,  in  Italia  e  all’  estero,  si  sono  dedicati  con  una. 
intensità  di  lavoro  e  abbondanza  di  pubblicazioni,  che 
mettono  1’  A.  nell’  impossibilità  di  tutte  enumerarle. 

E  collo  studio  di  queste  sostanze  si  credeva  venire  a 
conclusione  nello  scoprire  il  meccanismo  delle  immunità 
sì  naturali  che  artificiali,  fatto  dei  più  importanti,  basan¬ 
dosi  su  esso  il  concetto  moderno  della  profilassi  e  della 
cura.  Tali  studi  hanno  dato  origine  a  due  brillanti  teorie, 
che  danno  ragione  di  molti  fatti  e  mutazioni,  quali  avven¬ 
gono  nell’  organismo  in  seguito  all1  infezione  —  ;  e  sono 
la  teoria  dell’  Ehrlich  sull’  immunità  naturale,  e  quella 
di  Wright  sulle  opsonine,  teorie  che  1’  A.  succintamente 
descrive. 

Esposte  quindi  le  varie  ragioni,  per  cui  crede  che  la 
malattia  siasi  localizzata  piuttosto  in  un  organo  che  in 
un  altro,  perchè  il  polmone  destro  sia  preferibilmente 
invaso  invece  del  sinistro,  perchè  debba  considerarsi  la 
eruzione  migliare  non  sempre  un  epifenomeno,  ma  quasi 
crisi  di  risoluzione,  1’  A.  accenna  a  quant’  egli  ha  creduto 
fare  per  la  profilassi  e  per  la  cura  ;  basandosi  sui  più  re¬ 
centi  concetti  della  malattia. 

Messo  fuori  di  dubbio  il  carattere  contagioso,  fu  man¬ 
tenuto  fin  quanto  parve  possibile  l’isolamento  a  domicilio 
per  certi  casi  si  predispose  nel  locale  Ospizio  dei  cronici  una. 
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sala  di  isolamento,  fornita  di  quanto  occorreva  per  le 
disinfezioni.  E  queste  si  estesero  ai  luoghi  sucidi  e  malte¬ 
nuti  per  evitare  possibilmente  l’associazione  di  altri  germi, 
che  1’  A.  dimostra  causa  della  maggior  gravezza  dell’  ul¬ 
tima  epidemia. 

L’ ideale  sarebbe  1’  abolizione  di  tutte  le  case  sporche 
e  insufficienti  ;  ma  è  un  ideale  per  ora  impossibile  a  realiz¬ 
zarsi,  e  solo  si  potrà  raggiungere  lo  scopo  quando  l’educa¬ 
zione  igienica  sia  tale  che  il  popolo  stesso,  compreso  della 
sua  importanza,  non  solo  esiga,  ma  sappia  anche  man¬ 
tenere  buono  lo  stato  igienico. 

La  cura  fu  disinfettante  e  sintomatica  ;  si  abbondò  col 
calomelano,  colFanteroclisma  all’acido  salicilico,  coll’iodo¬ 
formio,  e  cogli  eccitanti  :  diede  buonissima  prova  molte 
volte  il  bagno  freddo.  Il  salasso  non  venne  quasi  mai 
praticato.  Fu  spesso  utile  l’applicazione  di  rivulsivi.  Della 
siero-terapia,  tentata  in  un  caso,  non  si  credette  di  con¬ 
tinuarne  l’ uso,  essendo  ancora  incerti  i  risultati.  Così 
non  si  ricorse  alla  vaccino-terapia,  della  quale  è  troppo 
recente  lo  studio  per  avere  un  criterio  sicuro  della  sua 
utilità. 
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V  ORIGINE  DEGLI  SCISTI  SERICITICI  IN  VALLE  CAMONICA 

Per  WILHELM  SALOMON,  S.  C.  (i) 


T  ja  zona  più  settentrionale  permiana  della  Valle  Ga — 
mollica  e  delle  Alpi  Bergamasche  vicine  si  distingue  dalle 
zone  più  meridionali  per  la  presenza  di  potenti  masse 
di  scisti  e  quarziti  sericitici.  Queste  rocce  tengono  un. 
livello  stratigr aframente  più  basso  delle  arenarie,  grau- 
vache,  conglomerati  ed  argilloscisti  normali  della  stessa 
zona.  Perciò  in  un  lavoro  precedente  (2)  tenni  conto  della 
possibilità  che  rappresentassero  strati  paleozoici  preper¬ 
miani.  D’  altra  parte  da  molti  anni  avevo  osservato  con 
meraviglia  la  mancanza  di  lave  di  porfidi  quarziferi,  che 
nelle  regioni  vicine  dell’  Adamello  di  solito  formano  la 
base  del  permiano.  E’  vero  però  che  le  lave  mancano 
anche  nella  media  zona  permiana  della  Val  Camonica  a 
Paspardo. 

Le  quarziti  sericitiche  sono  usate  in  Val  Camonica 
per  coprire  i  tetti  e  perciò  vengono  scavate  anche  adesso 
in  piccole  cave.  Nella  letteratura  furono  descritte  quali 
«  talcoscisti  >>(3),  «  ardesie  >>(4),  «  scisti  di  Casanna  »  (5); 

(l)  A  questo  studio  per  l’importanza  dell’argomento,  per  l’ottima  fama 
dell’  autore  e  per  voto  dell’  Accademia  si  fa  qui  posto  integrale, 

(2)  Sitz  Ber.  Akad.  Berlino  1896.  40.  P.  1039. 

(3)  Cozzaglìo,  Giorn.  di  Mineralogia.  Pavia  1894.  5.  p.  8-9  dell’estratto 
e  Ragazzoni ,  Catalogo  della  Raccolta  che  accompagna  il  profilo  geognostico 
delle  Alpi.  Brescia  1893.  P.  17  N.  186.  Scisto  talcoso. 

(4)  Curioni.  Geologia  applicata  delle  Provincie  lombarde.  1877.  II,  257. 

(5)  Taramelli^  Carta  geologica  della  Lombardia.  Milano  1890. 
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ma  per  lo  più  non  furono  separate  nettamente  dagli 
scisti  cristallini  (i). 

Chi  non  guarda  attentamente  le  nostre  rocce  ne  rice¬ 
verà  T  impressione  eh’  esse  siano  di  origine  clastica.  Ma 
lo  studio  di  sezioni  sottili  dimostra  che  sono  porfidi  quar¬ 
ziferi  fortemente  deformati  e  trasformati . 

In  questo  luogo  non  voglio  dare  una  descrizione  detta¬ 
gliata  della  struttura  microscopica  ;  ciò  mi  riservo  per 
un’  altra  occasione.  Faccio  osservare  però  fin  d’  ora,  che 
nelle  varietà  meno  fortemente  deformate  gli  interclusi 
di  quarzo  dimostrano  ancora  chiaramente  tutte  le  proprietà 
dei  quarzi  dei  porfidi.  Posseggono  la  tipica  forma  dei  così 
detti  «  diesaedri  »,  composta  solo  o  quasi,  dai  due  rom¬ 
boedri.  La  massa  fondamentale  penetra  negli  interclusi 
con  insenature  ed  apofisi. 

Un’ altra  prova  per  la  verità  della  mia  asserzione  fu 
data  da  un’  analisi  chimica,  fatta  dietro  mia  domanda 
dall’  egregio  collega,  Prof.  D.r  M.  Dittrich  dell’  Univer¬ 
sità  di  Heidelberg.  La  roccia  da  me  scelta  per  1’  analisi 
è  una  quarzite  serici tica  del  Ponte  di  Lorengo  (2).  Le 
quote  della  prima  colonna  (I)  le  corrispondono,  II  è  da 
l’analisi  fatta  da  Riva  ( 3)  di  un  porfido  quarzifero,  rac¬ 
colto  presso  il  Caffaro  a  nord  di  Bagolino,  III.  è  un’  ana¬ 
lisi  di  Guembel( 4)  del  porfido  quarzifero  dell’alta  Valle 
Trompia.  IL  e  III.  sono  i  due  giacimenti  di  porfido  più 
vicini,  già  analizzati  delle  Alpi  italiane. 


(i)  P.  es.  da  F.  v.  Ilauer.  Geolog.  Ubersichtskarte  d.  Schichtgcbirge 
d.  Lombardei.  Iahrb.  K.  K.  góol.  Reichsanst.  Vienna  1858. 

.  (2)  Ponte  sull’Oglio  a  Sud  di  Malonno  in  Valle  Camonica. 

(3)  Memorie  R.  Ist.  Lombardo.  17.  1896  p.  165. 

(4)  Geognost.  Mitteil.  VI.  1880.  Site,  Ber.  Akademie  Miinchen  p.  189. 
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Lorengo 

Caffaro 

Trompia 

I 

II 

III 

Si02 

74.76 

71,  IO 

71.  50 

A1203 

H 

00 

00 

15,92 

io,  79 

-pe2  03 

determ.  i 

3,  17 

3,  52 

FeO  1 

1 

quale  Fe,  0,  / 

3.  25 

0,  34 

2,  88 

tìo2 

l 

Non  det. 

0,  25 

MnO 

Non  det. 

Non  det 

0,  30 

CaO 

Traccia 

o,  88 

0,15 

Mg  0 

0,93 

Traccia 

o,  31 

k2o 

4>23 

6,  11 

6,  87 

Na2  0 

0,25 

3>  17 

2,  76 

p2o5 

Non  det. 

Non  det. 

Traccia 

co, 

J  Det.  | 

0,  45 

0,  13 

quale  perdita  < 

2,99 

h2o  1 

)  al  fuoco  / 

0,  11 

H 

8 

Totale 

100,  29 

101,  25 

100,  46 

Per  miglior  confronto  calcolai  anche  in  II  è  III 
Fe  O  quale  Fe2  03,  unii  Ti  02  con  essi  e  poi,  togliendo  in 
tutte  e  tre  C02  e  H2  O  le  calcolai  tutte  al  ioo  %.  Così 
ottenni  le  quote  delle  colonne  seguenti  : 


202 


Lorengo  1 

I  a 

Caffaro 

II  a 

Trompia 

III  a 

Si  0, 

76, 84. 

70, 59 

71.75 

AIO, 

14,  27 

15. 80 

IO,  83 

Fé,  03  +  Ti  02 

3>  34 

3>  52 

6,  99 

MnO 

— 

— 

0,  30 

CaO 

— 

0,  87 

0, 15 

Mg  0 

0,  96 

— 

0,  31 

k2o 

4?  35 

6,  07 

6,  89 

Na2  0 

0,  26 

3,  15 

2.  77 

Totale 

100,  02 

100,  00 

99>  99 

Il  contenuto  maggiore  in  magnesia  di  I  deriva  certo 
per  la  maggior  parte  da  un  carbonato  incolore  micro¬ 
scopicamente  constatato,  il  quale  come  risulta  dall’  ana- 
nalisi,  non  può  essere  che  magnesite.  Quantità  di  magnesia 
simili  furono  trovate  anche  in  porfidi  quarziferi  del  Lago 
di  Lugano.  E’  facile  che  derivi  in  questi  del  tutto,  nella 
roccia  camuna  in  parte  dalla  presenza  primaria  di  biotite. 
Però  quanto  alla  roccia  camuna  è  probabile  che  almeno 
una  parte  della  magnesia  sia  introdotta  secondaria¬ 
mente  per  mezzo  dell’  acqua  (i).  Anche  nella  quantità  di 
silice  certi  porfidi  luganesi  stanno  vicini  a  quello  deformato 


(i)  Siccome  il  permiano  in  origine  era  coperto  dal  trias,  può  darsi 
benissimo  che  le  acque  circolanti  si  siano  caricate  in  questo  di  magnesia  e 
poi  siano  discese  nel  permiano. 
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del  ponte  di  Lorengo.  P.  es.  il  «  porfido  rosso  »  di  una 
collina  ad  ovest  di  Gravesano  e  Manno  contiene  76,40 
Si  02  ;  0,25  Ca  O  ;  0,75  Mg  O  (1). 

Invece  il  porfido  di  Lorengo  è  caratterizzato  dalla 
quantità  minima  di  soda,  la  quale  forma  una  notevole 
differenza  in  confronto  ai  porfidi  della  Val  Trompia,  del 
Caffaro  e  della  regione  luganese  nonché  di  quasi  tutti  o 
tutti  gli  altri  porfidi  normali.  Questo  contenuto  basso  in 
soda  merita  tanto  più  1’  attenzione,  inquantochè  anche 
il  contenuto  in  potassa  è  assai  piccolo. 

Però  il  semplice  confronto  con  queste  ed  altre  analisi 
di  porfidi  non  basta  per  avere  un’idea  chiara  sul  carattere 
chimico  della  nostra  roccia.  A  questo  scopo  occorre  calco¬ 
lare  le  proporzioni  molecolari  nel  modo  noto.  Se  inoltre 
seguendo  V  esempio  di  Osann  calcoliamo  il  ferro  intiero 
quale  ossidulo  (2)  e  se  togliamo  la  perdita  al  fuoco  risul¬ 
tano  le  quote  della  colonna  IV  e  calcolando  le  propor¬ 
zioni  al  100  %  quelle  della  colonna  IV  a. 


(1)  Analisi  di  A.  Schwager,  in  Guembel ,  Corner  und  Luganer  See,  Sitz„ 
Ber.  Akademie.  Munchen  1880  p.  589.  La  roccia  ha  «  Pechsteinàhnliche 
Textur  », 

(2)  Qui  nasce  una  piccola  inesattezza,  perchè  la  quantità  di  Ti  02,. 
piccola,  ma  secondo  l’asserzione  di  Dittrich  evidente  non  può  essere  unita 
alla  silice,  ma  vale  come  F  O. 
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IV 

IV  a 

Si  02 

i,  23 77 

83,  34 

Al.  03 

o, 1350 

9,  09 

FcO 

0,  0406 

2,74 

hgO 

0,  0230 

L  55 

k2o 

0,  0449 

3?  02 

Na2  0 

0,  0040 

0,  27 

1, 4852 

100,  01 

Se  si  prova  di  dedurre  dalle  quote  di  IV  a  i  valori  s, 
À,  C,  F,  n  di  Osannai),  si  ottiene  per  la  nostra  roccia  una 
tale  abbondanza  di  allumina  («  Ubersàttigung  mit  Tho- 
nerde  »  di  0 satin),  quale  non  fu  mai  constatata  nelle  qua¬ 
ranta  analisi  della  famiglia  liparitica  calcolate  dallo  stesso 
Osann  (2).  La  differenza  tra  allumina  da  un  lato,  calce, 
potassa  e  soda  dall’altro,  è  9,09-3,29  =  5,80  rispettiva¬ 
mente  secondo  IV  0,1350 -0,0489  =  0,0861 .  Nell’analisi 
di  Riva ,  citata  a  p.  201  assomigliante  a  quella  del  Dittrich 
nelle  quote  del  ferro  e  dell’  allumina,  si  ottiene  analoga¬ 
mente  0,1558  Al2  03  ;  0,0157  CaO;  0,0648  K2  O  ;  0,0510 
Na2  O,  quale  differenza  dunque  solo  0,0243. 

La  preponderanza  dell’  allumina  è  talmente  forte  nella 
roccia  camuna  che  è  impossibile  di  aggiungere  al  valore  C 


(1)  Versuch  ciner  chemischen 'Klassifikation  der  Eruptivgesteine,  1900. 
Tschermak’s  Mitteilungen  19.  p.  351. 

(2)  Ibidem  1901  20.  p.  400. 

(3)  Ibidem  1900  p,  365. 
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come  Osann  (3)  propone  «  una  quantità  di  (Mg,  Fe)  O 
corrispondente  alla  quantità  superflua  di  allumina  quale 
gruppo  atomico  (Mg.  Fe)  Al2  04  ».  Perchè  la  quantità 
intiera  di  magnesia  e  ferro  non  basta  per  questo  scopo. 
Se  dunque  si  volesse  dare  una  rappresentazione  grafica 
della  roccia  carmina,  non  si  potrebbe  adoperare  il  metodo 
dell’  Osann ,  e  si  sarebbe  obbligati  di  servirsi  del  metodo 
di  proiezione  di  Sommerfeldt  (  1). 

Dalle  spiegazioni  precedenti  risulta  che  la  nostra  roc¬ 
cia  non  possiede  la  composizione  normale  dei  porfidi 
quarziferi.  Da  ciò  nasce  la  necessità  dell’  esame,  se  la  dif¬ 
ferenza  si  spiega  dal  metamorfismo  subito  o  dal  fatto  che 
la  roccia  in  origine  non  sia  stata  un  porfido. 

Se  è  giusta  la  prima  di  queste  due  supposizioni,  al¬ 
lora  bisogna  ammettere  che  una  parte  non  indifferente 
dell’  ortose  originario  si  sia  trasformato  in  sericite  e  che 
questo  processo  abbia  prodotto  la  formazione  di  quarzo' 
secondario,  la  perdita  di  potassa  e  l’ introduzione  di  ac¬ 
qua.  Siccome  poi  oltre  alla  sericite  e  piccole  quantità  di 
clorite  e  limonite  non  vi  sono  nella  roccia  minerali  idrati, 
si  potrebbe  dedurre  dalla  quantità  dell’  acqua  il  contenuto 
in  sericite.  Ora  però  1’  acqua  non  fu  determinata  separa¬ 
tamente,  ma  unita  all’  acido  carbonico  quale  perdita  al 
fuoco.  L’  acido  carbonico,  come  fu  già  detto,  è  contenuto 
per  la  maggior  parte  in  un  carbonato  incolore,  eviden¬ 
temente  magnesite,  in  piccola  quantità  in  siderosio.  Se 
trascuriamo  quest’  ultimo  ed  assieme  anche  la  piccola 
quatità  di  magnesia  contenuta  nella  clorite,  allora  corri¬ 
sponderebbero  alle  0,93  °/0  di  Mg  O  1,01  °/0  di  C  O2.  Ci 
restano  1,98  H2  O.  Se  questa  acqua  fosse  unita  solo  a 
sericite,  e  calcolando  anche  per  essa  il  numero  moleculare 
(0,11)  otterremmo  per  0,11  H20,  0,055  K2  O  ;  0,165  A1203 


(i)  Centralblatt  del  Neues  Iahrb.  f.  Minerai.  190 7  p,  134. 
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•e  0,330  Si  02  (forinola  della  muscovite  —  2  H2  O.  K2  O. 
3  Al2  03.  6  Si  02).  Ma  non  abbiamo  quantità  sufficienti 
di  Al2  03.  e  di  K2  O  nella  roccia.  Da  ciò  risulta  o  che  la 
quantità  di  C  02  introdotta  nel  nostro  calcolo  è  troppo 
piccola  o  che  una  parte  rilevante  dell’  acqua  deve  esistere 
nella  roccia  indipendentemente  dalla  sericite.  Questa  acqua 
può  essere  assorbita  o  chimicamente  legata  e  ciò  o  in  forma 
di  limonite  o  di  clorite,  forse  anche  di  caolina,  benché  di 
questa  non  riuscii  a  dimostrarne  la  presenza  microsco¬ 
picamente.  Vediamo  dunque  che  non  è  possibile  di  rico¬ 
noscere  con  certezza  le  quantità  dei  componenti,  i  quali 
producono  la  perdita  al  fuoco.  Stante  questa  incertezza 
si  preferirà  forse  di  calcolare  la  quantità  della  sericite 
dal  contenuto  in  alcali,  supponendo  che  questi  derivino 
unicamente  dalla  sericite.  Facendo  così,  si  ottiene  (in 
proporzioni  moleculari)  :  K2  O  +  Na2  O  =  0,0489  ;  3  Al2 
03  =  0,1467  ;  6  Si  02  =  0,2934  ;  2  H2  O  =  0,0978. 
Anche  in  questo  caso  resta  dunque  un  superfluo  di  H2  O, 
mentre  la  quantità  di  Al2  03  contenuta  nella  roccia  non 
basta  per  formare  tanta  sericite. 

Schiviamo  la  difficoltà  della  spiegazione  supponendo 
che  oltre  alla  sericite  sia  presente  ancora  un  po’  d’  ortose 
e  che  la  perdita  al  fuoco  come  fu  già  detto,  non  sarebbe 
spiegata  correttamente  nel  calcolo  precedente.  Siccome 
nell’  ortose  a  una  parte  di  K2  O  corrisponde  solo  una 
di  Al2  03,  abbiamo  la  possibilità  di  distribuire  l’ allumina 
così  sui  due  minerali  che  basti  per  la  quantità  intiera 
della  potassa. 

Si  ottiene  allora  (in  proporzioni  moleculari)  nella  seri¬ 
cite  0,04305  K2  O  +  Na2  O  e  0,12915  Al2  02,  nell’  ortose 
0,00585  K2  O  -f  Na2  O  ed  altrettanto  di  Al2  03.  Da  ciò 
risulta  che  la  roccia  contiene  veramente  ancora  adesso 
oltre  alla  sericite  una  quantità,  benché  piccola  di  ortose. 
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Queste  deduzioni  dimostrano  un  fatto  il  quale,  del 
resto,  Osann  (i)  stesso  ha  già  indicato,  cioè  che  il  suo 
modo  di  calcolo  lascia  riconoscere  «  una  suprasaturazione 
forte  di  allumina  »  in  tutte  le  rocce  liparitiche,  in  cui 
quantità  rilevanti  di  ortose  sono  cambiate  in  sericite.  Perchè 
prima  nel  calcolo  1’  idrogeno,  il  quale  qui  sostituisce 
in  parte  il  potassio,  viene  trascurato.  In  secondo  luogo 
la  roccia  ha  perduto  delle  quantità  di  alcali  non  indiffe¬ 
renti  (2)  e  forse  anche  un  po’  di  calce.  Non  è  necessario 
che  con  questi  cambiamenti  sia  connesso  una  alterazione 
evidente  del  «  numero  topico  »  di  Rosenbusck-S ommern- 
feldt  (3).  Nella  nostra  roccia  esso  è  148,5,  resta  dunque 
perfettamente  entro  i  limiti  normali.  Mi  risulta  perciò 
che  la  forte  «  suprasaturazione  in  alluminio  »  del  porfido 
metamorfico  camuno  è  spiegata  perfettamente  dall’  alte¬ 
razione  sericitica  dell’ortose  e  che  non  occorre  ammettere 
una  composizione  chimica  originariamente  anormale. 

Dobbiamo  però  aspettarci  allora  che  rocce  similmente 
trasformate  lascino  riconoscere  fenomeni  simili.  Ora  C. 
Schmidt  nel  suo  lavoro  sul  porfido  della  Windgàlle  (4)  ha 
pubblicato  un’  analisi  fatta  da  Serda  della  roccia  del 
Schwarztal,  trasformata  in  modo  analogo. 

Questo  «  porfido  scistoso  »  contiene  le  quote  della 
colonna  Ia,  dalle  quali  calcolai  le  proporzioni  moleculari 
necessarie  per  il  confronto  della  colonna  IIa. 


(1)  Osann  I  igoo  p.  366. 

(2)  In  prima  linea  evidentemente  soda. 

(3)  Confr.  Sommerfeldt .  Centralblatt  del  Neues  Iahrbuch  fùr  Minera¬ 
logie  1907  p.  4. 

(4)  Beilage-Band  IV,  Neues  Iahrb.  f.  Mineralogie  1886  p.  338-442. 
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la 

Ha 

Si  02 

76, 93 

— 

Al,  03 

14. 35 

0,  1404 

Fe2  03 

0, 85 

— 

FeO 

0, 23 

— 

Ca  0 

I,  29 

0,  0230 

Mg  0 

0,  12 

— 

K,0 

0.  60 

0,  0064 

Na2  0 

2,  71 

0,  0436 

H20 

I,  OI 

— 

C02 

L  71 

— 

Totale 

99,  80 

Qui  otteniamo  dunque  quale  somma  di  Ca  O,  K2  O  e 
Na2  O  il  numero  0,0730  e  quale  differenza  tra  questo  e 
r  allumina  0,1404-0,0730  =  0,0674  contro  0,0861  della  roc¬ 
cia  di  Lorengo. 

L’  analogia  presupposta  esiste  realmente,  benché 
nella  roccia  svizzera  la  soda  prevalga  sulla  potassa  ; 
e  così  è  data  la  prova  chimica  per  la  genesi  della  quarzite 
sericitica  camuna  da  un  porfido  quarzifero. 

Non  tutti  gli  scisti  sericitici  della  zona  settentrionale 
permiana  della  Val  Camonica  posseggono  gli  stessi  carat¬ 
teri  petrografia .  La  roccia  scelta  da  me  per  l’ analisi,  mal¬ 
grado  una  forte  compressione,  lascia  riconoscere  resti 
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evidenti  dell’  antica  struttura  del  porfido.  Invece  poco  più 
a  sud  si  trovano  altre  varietà  di  roccia,  le  quali  sono  schiac¬ 
ciate  talmente  da  formare  strati  sottili  come  la  carta  e 
nelle  quali  gli  interclusi  sono  totalmente  scomparsi.  Senza 
i  passaggi  graduali  sarebbe  difficilissimo  di  dimostrare  che 
derivano  da  porfido. 

L’esame  microscopico  delle  varietà  meno  trasformate 
(quarziti  sericitiche)  dimostra  che  dietro  agli  interclusi 
più  grandi  di  quarzo  si  trovano  dei  magnifici  spazi  vuoti 
(«  Tote  Hòfe  »),  descritti  frequentemente  nella  letteratura. 
Essi  come  le  fessure  degli  interclusi  sono  per  lo  più  riem¬ 
piti  da  un  carbonato  chiaro  di  nuova  formazione,  il  quale,  1 
come  fu  già  detto,  contiene  evidentemente  la  maggior 
parte  della  magnesia  trovata  nell’  analisi.  Clorite  almeno' 
non  è  presente  che  in  quantità  minima.  La  massa  fonda- 
mentale  del  porfido  appare  abbastanza  bene  conservata  in 
molti  siti.  Ma  attraverso  di  questa  ondeggiano  tessuti  sfibrati 
di  pellicole  sericitiche,  intrecciate  ad  angoli  acuti.  Lo  svi¬ 
luppo  più  o  meno  perfetto  di  queste  pellicole  produce  la 
scistosità  della  roccia. 

La  sericite  senza  dubbio  deriva  dal  feldispato  della 
massa  fondamentale.  Copre  evidentemente  le  facce  di  scivo¬ 
lamento  della  roccia,  la  quale  dalla  pressione  schiacciante 
fu  divisa  in  unità  meccaniche  assai  piccole  della  forma 
di  lenticchie  o  di  foglie.  Da  quanto  mi  consta,  gli  interclusi 
di  feldispato  pare  che  siano  stati  molto  scarsi.  Invece  si 
riconoscono  ancora  con  certezza  grandi  cristalli  isolati 
di  biotite,  però  sempre  perfettamente  alterata.  Macro¬ 
scopicamente  risaltano  assai  delle  macchie  limonitiche,  le 
quali  derivano  per  lo  più  od  intieramente  da  un  carbonato 
ricco  in  ferro,  forse  siderose  e  che  si  trova  in  grossi  cri¬ 
stalli  o  in  grandi  aggregati  di  cristalletti  piccoli. 

Nelle  varietà  di  roccia  che  macroscopicamente  sono 
da  indicare  quali  «  scisti  sericitici  »  gli  interclusi  sono 
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schiacciati  ed  irriconoscibili,  la  pasta  fondamentale  por- 
firica  è  quasi  totalmente  scomparsa. 

La  distruzione  di  quest’  ultima  deriva  da  ciò,  che  le 
pellicole  sericitiche  nelle  varietà  quarzitiche  ancora  sepa¬ 
rate  e  distinte  qui  si  avvicinano  sempre  di  più.  Natural¬ 
mente  i  tessuti  sericitici  contengono  anche  quarzo  ;  ma 
questo  è  a  grana  finissima  e  lo  si  può  a  stento  constatare. 

I  dettagli  citati  sui  minerali  e  sulle  strutture  delie  no¬ 
stre  rocce  basteranno  per  lo  scopo  di  questo  articolo. 
Una  descrizione  più  particolareggiata  si  stamperà  più  tardi 
assieme  a  quella  delle  rocce  permiane  normali,  poiché 
adesso  finalmente  mi  riuscirà  di  descrivere  minerali  e  rocce 
dell’  Adamello  in  due  serie  di  articoli. 

Naturalmente  considerai  anche  se  non  fosse  più  giusto 
di  denominare  le  rocce  qui  descritte  e  meno  trasformate 
quali  «  porfiroidi  »  o  «  porfìroidi  sericitici  ».  Perchè  evi¬ 
dentemente  nella  letteratura  rocce  del  tutto  analoghe 
furono  descritte  con  questo  nome.  Il  termine  «  porfiroide  » 
avrebbe  il  vantaggio  di  significare  1’  origine  delle  nostre 
rocce.  D’  altra  parte  mi  pareva  giusto  di  scegliere  almeno 
provvisoriamente  nomi,  i  quali  fossero  indipendenti  dalla 
mia  ipotesi  sull’  origine.  Perciò  conservai  i  nomi  «  quarzite 
sericitica  »  e  «  scisto  sericitico  ».  Il  primo  termine,  stante 
la  trasformazione  molto  avanzata  del  feldispato  in  sericite 
e  quarzo,  mi  pare  giustificato,  giacché  non  unisco  alla 
parola  «  quarzite  »  l’ idea  di  una  genesi  sedimentaria. 

Della  letteratura  molto  ricca  su  trasformazioni  analoghe 
citai  già  il  bel  lavoro  di  C.  Schmidt  «  Der  Porphyr  der 
Windgàllen  ».  Per  altri  lavori  si  confrontino  i  noti  testi 
di  Zirkel  e  Rosenbusch. 

In  quanto  alla  situazione  geologica  della  formazione 
camuna  di  scisti  sericitici  rileverò  in  questo  luogo  solo  i 
fatti  più  importanti  per  la  trasformazione  avvenuta,  sic¬ 
come  presto  uscirà  la  mia  monografia  geologica  del  gruppo 
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dell’  Adamello,  in  cui  saranno  descritti  tutti  i  dettagli 
desiderabili. 

Nella  regione  di  Cedegolo  incontriamo  il  nucleo  di  una 
anticlinale  grandiosa  a  direzione  pressoché  Est  -  Ovest. 
Consiste  di  scisti  cristallini,  sui  quali  si  appoggiano  verso 
i  due  fianchi  giacimenti  permiani  e  triadici.  L’  ala-Sud 
col  permiano  e  col  trias  di  Paspardo-Cimbergo,  è  poco  in¬ 
clinata.  L’  ala-Nord  invece,  di  cui  fanno  parte  i  nostri 
scisti  serici  ti  ci,  è  molto  rialzata  e  viene  tagliata  a  Nord 
dalla  faglia  di  Gallinera,  descritta  da  me  nel  1896  (1). 
Evidentemente  fu  serrata  fortemente  contro  la  faglia  e 
forse  inoltre  stiracchiata  violentemente  in  senso  oriz¬ 
zontale  nelle  vicinanze  della  valle  dell’  Oglio. 

In  ogni  modo  la  zona  permiana  di  Garda-Rino-Ma- 
lonno  è  1’  unica  nel  gruppo  dell’  Adamello  e  nei  suoi  din¬ 
torni,  in  cui  gli  strati  sono  assai  rialzati  e  fortemente  com¬ 
pressi.  In  Val  Trompia,  nelle  Giudicane  e  nella  bassa 
Val  Camonica  vi  regna  la  giacitura  piana,  relativamente 
poco  disturbata  e  così  si  spiega  il  fatto,  perchè  la  zona  per¬ 
miana  di  Garda-Rino-Malonno  ha  subito  sola  trasfor¬ 
mazioni  di  roccia  così  avanzate.  Del  resto,  queste  ultime 
non  sono  ristrette  al  porfido,  ma  hanno  abbracciato  anche 
le  altre  rocce  del  permiano,  cioè  arenarie,  grauvache,  e 
conglomerati.  Ciò  serve  a  dimostrare  che  qui  le  deforma¬ 
zioni  non  appartengono  ai  fenomeni  così  importanti  proto¬ 
clastici,  osservati  in  altri  luoghi  in  rocce  simili,  (2)  ma 
che  furono  prodotte  dai  grandi  corrugamenti  terziari  della 
crosta  terreste. 


(1)  Sitz.  Ber.  Accademia  di  Berlino  1896.  P.  1047. 

(2)  Confr.  Klemm ,  Uber  die  Entstehung  der  Parallelstruktur  im  Quarz- 
porphyr  von  Thal  in  TMringen.  Notizblatt  d.  Vereines  fiir  Erdkunde. 
Darmstadt  1899  Fase.  20. 
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Infine  faccio  ancora  brevemente  osservare  che  le  rocce 
trasformate,  nelle  vicinanze  della  tonalite,  sono  meta- 
morfìzzate  per  metamorfismo  di  contatto  e  che  si  può  di¬ 
mostrare  che  quivi  il  metamorfismo  di  contatto  è  più 
giovane  della  deformazione  dinamica.  Ciò  costituisce  una 
nuova  prova  per  V  età  terziaria  delV  intrusione  tonalitica . 
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CENNI  NECROLOGICI 


V^/uando,  nella  domenica  del  5  febbraio  1907,  la  cles¬ 
sidra  volgeva  T  ora,  segnata  per  la  inaugurazione  dell’  anno 
accademico,  ed  il  il  Segretario,  cui  compete  di  dire  sui 
lavori  dell’  Ateneo  e  dei  Soci,  pensava,  poiché  di  dolori  è 
colle  compiacenze  ed  i  lauri  accompagnata  la  vita  umana, 
di  innalzare,  prima  di  imprendere  la  rassegna  delle  opere 
dei  vivi,  un  affettuoso  e  deferente  saluto  ai  colleghi  defunti, 
il  nostro  Sodalizio  perdeva  uno  dei  suoi  più  antichi,  più 
amati  e  più  benemeriti,  nella  persona  del  Conte  Mons. 
Luigi  Fe  d’Ostiani.  La  tarda  età  e  le  lunghe  sofferenze 
dovevano  pure  leggerci  più  chiaramente  i  caratteri  del 
decreto,  per  il  quale  tutto,  anche  ciò  che  è  prezioso, 
ha  un  termine  quaggiù  ;  ma  quella  tempra  adamantina 
nella  apparente  gracilità,  quella  mente  lucida,  che  il 
morbo,  pur  salendo  fino  ad  offendere  la  parola,  avea  ri¬ 
spettato,  #  parevano  affidarci  di  nuova,  fortunata  resi¬ 
stenza.  E  questa  speranza  era  tanto  più  confortata  nel 
vederlo  pochi  mesi  prima  assistere,  fra  il  rispetto  di  uomini 
illustri,  ai  dotti  convegni  per  il  secondo  centenario  dell’  as¬ 
sedio  di  Torino  e  del  sacrificio  di  Pietro  Micca  nella  metro¬ 
poli  subalpina;  nel  vederlo  lassù  in  Valle  Camonica  portare 
fra  quei  montanari  il  consiglio  e  l’incoraggiamento,  ed  a 
godere  fra  quella  pace  salutare,  fra  quelle  contrade  pitto¬ 
resche,  fra  quella  poesia  del  creato,  in  cui  l’anima  fervida 
e  pia  vedeva  la  potenza  del  Creatore. 

Studioso,  ed  è  sotto  questo  aspetto  che  lo  ricorda  par¬ 
ticolarmente  il  nostro  Istituto,  delle  cose  patrie,  potè  negli 
archivi  della  Curia  vescovile,  del  Comune  e  di  Stato  e  nella 
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Queriniana  assecondare  il  vivo  desiderio  di  indagine  e 
sperimentare  V  acuto  spirito  di  critica  sulle  carte  e  sui 
codici  antichi,  cui  resta  invero  consegnata  la  sicura  docu¬ 
mentazione  del  passato.  E  da  quelli  trasse  frutti  assai 
buoni,  e  per  essi  completò,  anche  correggendoli,  lavori 
di  altri,  troppo  affrettati  sulla  semplice  notizia,  o  sulla 
non  sempre  sicura  tradizione.  E  lesse  quelle  scritture 
ingiallite  colla  pazienza  dei  Benedettini,  schiera  operosa  e 
feconda,  da  cui  uscirono  il  Mabillon  e  i  Padri  di  S.  Mauro, 
formandosi  una  pratica  paleografica  e  una  dottrina  diplo¬ 
matica,  da  tanti  sperimentate,  e  che  anche  noi  cercammo 
sovente  ed  ottenemmo  dalla  usata  sua  cortesia  a  sussidio 
delle  nostre  ricerche.  E  scrisse  sopra  soggetti  alla  città,  ai 
suoi  uomini  più  noti  ed  alle  famiglie  più  cospicue  in 
special  modo  attinenti. 

Non  diremo  degli  uffici,  cui  venne  eletto  per  le  sue 
perspicue  virtù  e  per  lo  zelo  impareggiabile  nell’  esercizio 
del  ministero  pastorale  ed  in  ogni  altro  momento  della 
sua  esistenza  dimostrato  da  studente  e  giovane  sacerdote  a 
presule  insigne,  ma  ricorderemo  come  Egli  fosse  desiderato- 
Collega  nelle  Associazioni  di  storia  patria  nostra,  lombarda 
e  piemontese,  come  portasse  non  lieve  contributo  di  opera 
e  di  consiglio  nella  Commissione  della  Queriniana,  come 
sovente  accordasse  alla  cittadina  Accademia  la  sua  ornata 
parola,  come  saggiamente  presiedesse  alla  Biblioteca  cir¬ 
colante  delle  buone  letture,  e  come  alla  educazione  del 
popolo  ogni  sollecitudine  consacrasse,  così  da  fondare 
nella  sua  parrocchia  una  Scuola  di  canto  gregoriano, 
ed  un  altra  professionale  di  disegno,  di  scultura  e  di 
telegrafìa. 

La  pubblica  estimazione,  che  non  vede,  e  giustamente, 
i  confini  di  parte  dinanzi  alla  figura  soave  di  Mons.  Fe,  edu¬ 
cato  alla  causa  dell’  umanità,  si  manifestò  con  forma  so¬ 
lenne,  e  col  consenso  generale,  quando  fu  celebrato  il  suo 
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giubileo  prepositurale.  Anche  1’  Ateneo  palpitò  della 
compiacenza  di  tanti,  e  volle  nel  fausto  evento  associarsi 
agli  omaggi  ed  agli  auguri  di  Brescia,  perchè  ci  fosse  a 
lungo  conservato.  Le  speranze  furono  tronche  a  mezzo, 
ma  i  suoi  colleghi  e  discepoli,  raccogliendosi  ora  sulle 
memorie  indelebili  di  una  vita  esemplare,  fermino  il  pen¬ 
siero  agli  scopi  elevati,  che  perseguì  sempre  quella  creatura 
eletta,  la  dignità  di  se  stessa,  il  bene  degli  altri,  il  lustro 
della  patria. 


Col  g  dicembre  spegnevasi  in  Sirmione  il  dottor 
Giuseppe  Lombardi,  Socio  di  questo  Ateneo  dal  5  marzo 
1893.  Di  Lui,  che  visse  lontano  e  modesto,  noi  non  po¬ 
tremmo  ricordare  con  precisione  tutto  il  retaggio  lasciato, 
e  solo  ci  resterebbe  di  menzionare  dee  applaudite  letture 
qui  tenute,  l’una  intitolata  «  Le  cure  colle  acque  minerali 
di  Sirmione.  -  Notizie  storiche  e  terapeutiche.  -  1899  » 
e  l’altra  :  «  Note  cliniche  sulla  fonte  termale  solforosa  di 
Sirmione.  -  1891  ».  Ma  non  sappiamo  accomiatarci  con 
queste  poche  righe  dallo  studioso  Sanitaiio,  senza  farci 
eco  negli  annali  dell’Accademia  del  collegiale  rimpianto, 
che  ha  accompagnato  la  sua  dipartita,  valendoci  di  alcune 
notizie  tratte  dall’eloquente  ed  affettuoso  discorso,  pro¬ 
nunciato  sul  feretro,  a  nome  della  Associazione  medica, 
dal  suo  e  nostro  Collega,  dott.  Emanuele  Anseimi.  Questi 
ha  saputo  espiimere  i  veraci  sentimenti  di  tutti  coloro, 
che  col  dottor  Lombardi  divisero  compiacenze  e  dolori,  che 
coltivarono  sempre  con  Lui  quelle  vivide  aspirazioni, 
perchè  fosse  mantenuta  alta  ed  onorata  la  diffìcile  profes¬ 
sione,  cui  si  sono  consacrati. 
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Il  Lombardi  l’assunse  come  una  sacra  missione,  come 
un  apostolato  di  bene,  e  raccolse  per  ciò  così  larga  messe 
di  considerazione  e  di  gratitudine,  che  quando  la  salute 
manchevole,  l’eccessivo  lavoro  ed  altri  impegni  assunti  gli 
fecero  abbandonare  la  condotta  di  Sirmione*  quel  popolo 
con  voto  unanime  lo  volle  nel  Consiglio  comunale,  ove 
fu  subito  chiamato  al  supremo  ufficio  di  Sindaco.  Quale 
primo  magistiato  del  paese,  e  direttore  medico  dello 
Stabilimento  balneare,  contribuì  a  dare  sempre  crescente 
sviluppo  a  quel  luogo  di  cura,  raccomandato  fino  dalla 
scoperta  della  sorgente  termale  anche  dal  nostro  Ateneo. 
Luogo  di  cura,  cui  accresce  rinomanza  e  frequenza  il 
fascino  di  una  penisola  graziosa,  dove  fra  i  ruderi  cari 
a  Catullo,  ed  il  placido  olivo,  simbolo  di  pace  e  di  fra¬ 
tellanza,  si  assisero  il  Tosco  severo,  venuto  dalla  torre 
Scaligera,  ed  il  grande  poeta  moderno,  traendo  nuove 
ispirazioni  a  celebrare  questa  bella  patria  italiana.  Il  dott. 
Giuseppe  Lombardi ,  lieto  di  quel  soggiorno  incantevole, 
visse  (il  destino  noi  volle  a  lungo)  lavorando  e  perseguendo 
non  meno  nobile  ideale,  la  causa  dell’umanità,  onde  non 
più  ad  altri  che  a  Lui  ci  accade  di  pensare,  nel  ricondurre 
sulle  labbra  il  virgiliano: 

Disce  puer  virtutem  ex  me,  verumque  laborem, 

Fortunam  ex  aliis. 


METEOROLOGIA 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA 


NELL’  EX  FALAZZO  BARGNANI 


(Latitudine  N,  45°  32/  307/  —  Longitudine  0.  da  Roma  2°  3V  45/r 
—  Altezza  sul  mare  m.  172,00). 


Le  osservazioni  si  fanno  alle  ore  g  -  15  -  21. 

Le  pressioni  atmosferiche  sono  misurate  in  millimetri  di  altezza- 
delia  colonna  barom.  ridotta  a  0°  di  temperatura. 

Le  temperature  dell’ aria  vengono  misurate  in  gradi  centesimali. 

Le  tensioni  del  vapore  acqueo  contenuto  nell’aria  sono  espresse 
in  millim.  di  altezza  della  colonna  di  mercurio. 

L’  umidità  relativa  dell’aria  è  calcolata  in  centesimi. 

La  nebulosità  è  indicata  in  decimi  di  cielo  coperto. 

La  pioggia  è  misurata  in  millim.  d’  altezza  corrispondenti  per  una 
superficie  di  dcmq.  19,40  a  mill.  5  per  ogni  litro. 

La  neve  è  misurata  in  centim.  d’  altezza. 


Il  presente  riassunto  comprende  il  periodo  da  1  settembre 
1906  a  30  giugno  1907,  dopo  il  qual  termine  per  le  riparazioni 
al  locale  ed  agli  apparecchi  vengono  sospese  le  osservazioni. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0° 

MEDIA  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

1906 

1 

749,9 

753,  7 

1 

744,8 

10 

Settembre 

2 

46,2 

749,6 

49,4 

19 

39,2 

16  i 

3 

52.7 

60,1 

28 

47,7 

21 

1 

750,8 

753,7 

2 

746,7 

3 

Ottobre 

2 

47,0 

748,  8 

’53,  2 

20 

37,0 

14 

3 

48,5 

55,7 

21 

35,0 

31 

1 

741,5 

750,3 

6 

730,2 

1 

Novembre 

2 

49.  6 

748,7 

’55,  9 

11 

33,2 

19 

3 

55, 1 

62,7 

23 

46,3 

30 

1 

743,  6 

752,1 

8 

729,2 

io  ! 

Dicembre 

2 

45,8 

745,  1 

57,  8 

20 

35,3 

14 

3 

45,9 

59,4 

22 

31,8 

27 

1907 

1 

751,4 

758,1 

6 

741,9 

4 

■Gennaio 

2 

56,7 

754,0 

63,7 

18 

51,4 

11  ! 

3 

54,2 

69,0 

24 

35,2 

30  1 

1 

748,2 

750,  8 

3 

744,9 

9 

Febbraio 

2 

56,7 

750,5 

63,7 

18 

51,4 

11  ! 

3 

46,6 

55,9 

26 

30,9 

21 

1 

752,  1 

760.  5 

5 

745,0 

9 

Marzo 

2 

48,3 

750,6 

53,2 

20 

38,6 

11 

3 

51,6 

56,7 

27 

42,2 

23 

1 

740,8 

749,4 

1 

733,3 

4  e  I 

Aprile 

2 

38,8 

741,8 

48,0 

20 

33,2 

16  1 

3 

46,0 

56,4 

22 

34,4 

27 

1 

749,  3 

752,  1 

8 

743,6 

1  ! 

Maggio 

2 

45,9 

747,8 

51,8 

12 

38,5 

20 

3 

48,2 

51,2 

22 

44,9 

30 

1 

745,4 

749,6 

5 

739,4 

2 

Giugno 

2 

48,6 

747,8 

50,4 

20 

45,7 

14  ! 

3 

49,^4 

52,  1 

21 

45,4 

24  1 

Luglio 

i  i  i 

1  1  1 

— 

!  1  1 

i  i  i 

i  i  i 

i  i  i 

Agosto 

i  i  i 

1  1  1 

— 

1  1  1 

i  i  i 

i  i  i 

=  1 

Autunno 

749,0 

762,7 

69,0 

23  XI 

730,2 

1  XI  | 

Inverno 

49,9 

241 

29,2 

10  XI 

Primavera 

46,7 

60,5 

5111 

33,2 

16  IV 

Estate 

— 

— 

— 

— 

— 

Annuale 

_ 

— 

— 

— 

— 
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TEMPERATURA 

ACQUA  CADUTA 

NEVE 

TENSIONE 

MEDIA 

ASSOLUTA 

MM. 

CM, 

DEL  VAPORE 

>C- 

mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee, 

mens. 

mass. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

,9 

31,6 

8 

16,  5 

1 

13,7 

13,7 

10 

_ 

13,2 

,5 

17,8 

25,0 

16 

9,2 

20 

6,3 

21,8 

— 

_ 

— 

8,7 

10,  3. 

,1 

23,4 

23 

7,0 

27 

1,8 

— 

— 

— 

9,  2 

',0 

24,0 

5 

9,5 

1 

40,5 

40,5 

6 

_ 

10,5 

8 

13,9 

20,4 

18 

7,8 

12 

24,9 

76,8 

— 

— 

— 

9,8 

9,9 

!,  1 

20,  6 

24 

6,0 

28 

11,4 

42,3 

— 

— 

9,3 

,1 

17,8 

7 

6,9 

4 

116.4 

42,3 

1 

_ 

8,8 

>,  3 

8,5 

14,6 

19 

-1,2 

15 

16,0 

132,4 

— 

_ 

_ . 

6,8 

7,  5 

>,  1 

15,6 

27 

-1,0 

30 

— 

— 

— 

— 

7,0 

>.  1 

13,0 

5 

-1,5 

3 

34,5 

22,5 

6 

_ 

5,  5 

\  5 

2,8 

10,0 

11 

-2,0 

20 

1,0 

39,0 

— 

— 

1,2 

4,3 

4,3 

),  8 

6,7 

22 

-6,0 

31 

3,5 

— 

— 

30,0 

3,0 

),  2 

5,6 

10 

-5,8 

1 

7,6 

_ 

_ 

_ 

3,4 

),9 

-0,9 

6,0 

19 

-6,0 

16 

— 

23,6 

— 

— 

_ 

4,3 

3,  7 

>,o 

3,0 

21 

-11,0 

29 

16,0 

13,0 

25 

31,0 

3,5 

),  5 

4,7 

6  e  8 

-4,2 

1  e  3 

5,5 

— 

_ 

1,0 

4,6 

),7 

1,5 

6,0 

19 

-5,  5 

17 

goccie 

8,0 

— 

— 

2,0 

4,4 

4,  9 

3,4 

9,7 

28 

-1.5 

26 

2,5 

4,0 

9 

— 

5,9 

3,2 

12,7 

9 

0,8 

7 

— 

— 

_ 

_ 

6,6 

5,8 

6,9 

19,6 

20 

-3,0 

14 

goccie 

0,0 

— 

— 

_ 

7,3 

7,7 

3,7 

19,2 

23 

2,0 

22 

— 

— 

— 

— 

9,2 

b,  2 

18,0 

7 

4,5 

9 

_ 

_ 

_ 

8,6 

0,1 

11,3 

17,0 

19 

5,5 

11 

8,7 

11,9 

8,7 

16 

- _ 

7,5 

8,1 

2,8 

25,0 

25 

4,0 

30 

3,2 

— 

— 

— 

8,3 

4,8 

25,7 

10 

5,3 

2 

— 

_ 

_ 

_ 

10,5 

9,1 

17,6 

29,0 

12 

8,2 

19 

25,0 

43,1 

25,0 

17 

_ 

12,6 

12, 6 

9,0 

30,0 

28 

9,0 

21 

18, 1 

— 

— 

— 

14,7 

0,0 

29,2 

10 

12,0 

9 

4,0 

_ 

_ 

14,6 

2,3 

21,8 

30,7 

12 

16,2 

15 

11,5 

34,5 

— 

_ 

_ 

16,5 

16, 0 

'3,0 

32,0 

21 

13,0 

24 

19,0 

19,0 

23 

— 

16,9 

— 

— 

13,4 

31,6 

8  Vili 

1,2 

15  XI 

— 

231,0 

42,3 

1  XI 

Ili  1 

i  i  i 

8,9 

1,1 

13,0 

5  XII 

-11,0 

29  I 

70,6 

22,5 

6  XII 

64,2 

4,  a 

11,9 

19,6 

20  III 

-3,0 

14  in 

55,0 

25,0 

27  IY 

— 

9,5* 
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UMIDITÀ  NEBULOSITÀ  NUMERO  DEI  GIORNI 


deca- 

men- 

deca- 

men- 

se- 

misti 

co¬ 

con 

con 

con 

con 

con 

con 

vent< 

fort 

dica 

sile. 

dica 

sile 

reni 

perti 

pioff. 

neve 

grand. 

temp. 

nebbia 

brina 

1906 

56 

0.6 

9 

1 

1 

_ 

_ 

2 

Settembre 

65 

65 

4,9 

9  9 

1 

9 

_ 

9 

— 

— 

— 

_ 

_ 

1 

73 

1,2 

7 

3 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

75 

7,1 

1 

6 

3 

1 

— 

_ 

1 

_ 

_ 

_ 

Ottobre 

83 

82 

4,5 

5, 5 

4 

3 

3 

3 

— 

— 

— 

_ 

_ _ 

_ 

88 

5,  0 

5 

9 

4 

9 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

89 

8,0 

_ 

7 

3 

10 

— 

— 

— 

1 

_ 

E 

Novembre 

94 

87 

4,9 

4,8 

5 

__ 

5 

2 

— 

— 

— 

4 

_ 

] 

77 

1,6 

6 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

82 

6,7 

_ 

6 

4 

4 

ì 

_ 

_ 

6 

_ 

Dicembre 

77 

73 

3,4 

4,9 

1 

8 

1 

— 

1 

— 

— 

— 

4 

— 

59 

4,7 

2 

9 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

5 

- 

1907 

71 

4,  1 

2 

6 

2 

2 

— 

_ 

_ 

2 

_ 

_ 

Gennaio 

79 

79 

4,5 

5, 5 

ì 

8 

1 

— 

— 

— 

— 

3 

2 

86 

7,8 

— 

6 

5 

— 

3 

— 

— 

2 

— 

90 

6,3 

1 

6 

3 

1 

2 

— 

— 

_  • 

_ 

_ 

Febbraio 

81 

84 

6,4 

4.6 

1 

5 

4 

— 

3 

— 

— 

3 

— 

— 

82 

1,1 

6 

2 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

92 

4.6 

3 

5 

2 

_ 

1 

_ 

_ 

• 

Marzo 

90 

88 

2,3 

3,4 

3 

7 

_ 

1 

_ 

_ 

— 

— 

82 

3,2 

1 

9 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

■ 

87 

6, 5 

_ 

7 

3 

4 

_ 

_ 

1 

_ 

_ 

: 

Aprile 

77 

78 

7,  1 

6,0 

— 

6 

4 

5 

— 

1 

2 

— 

— 

69 

4,3 

3 

5 

2 

2 

— 

1 

1 

— 

— 

74 

3,2 

3 

6 

1 

_ 

_ 

_ 

2 

_ 

_ 

: 

Maggio 

79 

77 

5,0 

4, 1 

— 

8 

2 

4 

— 

_ 

2 

— 

— 

79 

4,3 

3 

7 

1 

4 

— 

— 

— 

1 

— 

76 

4,3 

1 

9 

_ 

3 

_ 

_ 

2 

_ 

— 

Giugno 

76 

76 

3,8 

3,8 

3 

7 

— 

4 

— 

— 

1 

■  — 

— 

75 

3,3 

2 

8 

— 

1 

— 

— 

1 

— 

— 

- 

Luglio 

-H 

Agosto 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

- 

Autunno 

78 

4,1 

38 

35 

18 

22 

3 

5 

Inverno 

79 

5,0 

15 

42 

14 

~8 

11 

— 

— 

16 

11 

Primavera 

81 

4,5 

16 

61 

15 

20 

1 

2 

8 

1 

_ 

1 

Estate 

— 

-  j 

Annuale 

■ — 

- 
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NUMERO 

DEI 

VENTI 

NE 

E 

SE 

s 

so 

o 

NO. 

calma 

predominante 
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NOTE. 


Settembre  1906.  —  La  curva  rappresentante  1’  andamento  della 
pressione  atmosferica  mostra  una  continua  tendenza  a  salire  al 
massimo  della  3a  decade  760,1,  se  non  che  nei  giorni  6,  11  e  spe¬ 
cialmente  il  16  essa  per  le  forti  depressioni  sopraggiunte  discende 
fino  alla  minima  mensile  di  39,2. 

La  temperatura  dell’  aria  da  un  minimo  di  16  gradi  e  un 
massimo  di  29  scende  irregolarmente  fino  al  minimo  di  7  e  al 
massimo  di  18.6  gradi. 

Eccettuato  un  temporale  nella  fine  della  ia  decade  e  3  giorni 
con  pioggia,  il  tempo  fu  quasi  sempre  buono. 

Ottobre.  —  La  pressione  dopo  aver  compiute  piccole  oscilla¬ 
zioni  intorno  a  750  diminuisce  il  14  fino  a  737  per  risalire  a  755,7 
il  20  e  ridiscendere  al  minimo  di  735  il  31. 

La  temp.  aumentata  un  po’  nei  primi  giorni  diminuisce  con 
poche  irregolarità  fino  al  minimo  di  6. 

Le  giornate  con  cielo  vario  e  coperto  furono  accompagnate  da 
1  temporale  nella  ia  decade  e  da  pioggie  nella  2a  e  3a. 

Novembre.  —  Il  barometro  disceso  fino  a  730,2  compie  grandi 
escursioni  raggiungendo  successivamente  i  750,3,  i  733,2  e  il  mas¬ 
simo  mensile  di  762,7.  Nel  resto  della  3a  decade  continua  a  discen¬ 
dere  lento. 

La  temp.  invece  accenna  3  volte  a  innalzarsi  dopo  però  aver 
toccato  per  2  volte  i  minimi  di  -1. 

La  pioggia  persistente  e  abbondante  della  ia  decade,  accom¬ 
pagnata  da  vento  forte  di  NE,  si  riduce  nella  2a  decade  a  pochi 
millimetri  e  per  soli  2  giorni,  mentre  cessa  completamente 
nella  3a. 

Dicembre.  —  La  pressione  raggiunge  con  lievi  oscillazioni  il 
massimo  decadico  di  756,9  e  in  2  giorni  discende  al  minimo  di 
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29,2  per  poi  ridursi  a  compiere  escursioni  tra  i  735,3  e  757,8  e  i 
731,8  e  i  759,4  nelle  ultime  due  decadi. 

La  temperatura,  salita  a  13  gradi  il  giorno  5,  discende  sempre 
in  modo  continuo  fino  al  31  dicembre  col  minimo  di  -6  ;  e  mentre 
il  barometro  nella  ia  decade  sta  per  raggiungere  il  massimo, 
avviene  la  prima  nevicata,  mentre  la  seconda  e  la  terza  succedono 
dopo  i  due  minimi  barometrici  della  2a  e  3a  decade. 

Gennaio  1907.  -  La  curva  barometrica  ondeggia  intorno  ai 
750  mm.,  raggiunge  i  763.7  nella  2a  decade  e  dopo  lieve  abbas¬ 
samento  arriva  a  769  nella  3a  decade,  massimo  della  stagione 
invernale,  e  negli  ultimi  6  giorni  discende  a  735. 

Nella  ia  e  2a  decade  la  temperatura  subisce  lievi  rialzi  e  ab¬ 
bassamenti  mentre  nella  3a  discende  costantemente  fino  al  minimo 
annuale  di  -11. 

Le  precipitazioni  della  ia  e  2a  decade,  pioggie,  nebbie  e  brine 
si  riducono  per  quantità  a  poca  cosa,  mentre  nella  3a  dee.  dopo 
2  giorni  dal  massimo  barom.  si  ha  la  massima  nevicata  della 
stagione,  nella  quale  la  neve  raggiunse  1’  altezza  di  cent.  31. 

Febbraio.  —  Il  barometro  dal  minimo  del  mese  preced.  sale 
lento  a  750  poi  a  763,7  per  ridiscendere  a  730,9  il  25  e  salire 
nuovamente  a  755  verso  la  fine  del  mese. 

L’aria  che  nella  ia  e  2a  dee.  ha  sempre  una  temp.  fredda  oscil¬ 
lante  tra  i  +5  e  i  -5,5,  accenna  nella  3a  a  riscaldarsi,  perchè 
raggiunge  lentamente  i  massimi  di  9,7  e  i  minimi  non  discendono 
oltre  i  -1,5  gradi. 

Le  deboli  nevicate,  i  nevischi  e  le  rare  pioggie  della  ia  e  2a  dee. 
mancano  affatto  nella  3a. 

Marzo.  —  La  pressione  barom.  salita  nella  ia  dee.  a  760  dopo 
escursioni  abbastanza  sentite  discende  a  744. 

E  la  temp.  pare  ne  segua  le  ondulazioni  perchè  raggiunti 
i  19,6  gradi  massimo  mensile,  diminuisce  nella  3a  decade  fino  a 
toccare  il  minimo  di  -3  per  poi  salire  nuovamente. 

Nella  ia  decade  il  nevischio  è  accompagnato  da  vento  fortis¬ 
simo  di  SE,  nella  2a  dee.  venti  forti  con  poche  goccie  e  nella  3a 
soffiano  impetuosi  i  venti  di  NO,  SE  e  NE. 

Aprile.  —  Il  barom.  sempre  basso  e  oscillante  tra  i  740  e  i 
730  mm.  sale  a  56,4  nella  2a  decade  e  ridiscende  a  734,  verso  la  fine. 
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La  temp.  anche  nelle  sue  oscillazioni  dà  indizio  di  aumento 
poiché  raggiunge  facilmente  i  17  e  perfino  i  25  gradi,  quantunque 
venti  freddi,  pioggerelle  e  qualche  temporale  con  leggere  grandi¬ 
nate  ne  disturbino  il  movimento  ascendente. 

Maggio.  —  La  pressione  dai  752  mm.  raggiunge  una  volta  i 
738,5  e  L  altra  i  744,9. 

La  temp.  ha  definitivamente  raggiunti  i  20,  22,  e  i  25  gradi, 
anche  nonostante  qualche  temporale  e  la  nebbia  fitta  del  24. 

Giugno.  —  Il  barom.  dopo  il  minimo  di  739  si  rende  quasi  sta¬ 
zionario  oscillando  lievemente  tra  i  745  e  i  750. 

I  massimi  di  temp.  indicano  sempre  la  tendenza  all’aumento 
mentre  i  minimi  subiscono  grandi  variazioni. 

Nel  mese  i  4  temporali  di  varia  direzione  sono  apportatori 
di  pioggie  scarse. 
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(Latit.  settentrionale  45°  48'  43'A  —  Longit.  ovest  da  Roma  2°  S/  2" . 
—  Altezza  sul  mare  metri  1007). 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0° 

MEDIA  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 

1906 

1 

680,7 

Settembre 

2 

76,  0 

79,1 

3 

80,6 

1 

79,0 

Ottobre 

2 

75,5 

77,0 

3 

76,4 

1 

70,8 

Novembre 

2 

76,  8 

76,3 

3 

82, 1 

1 

69,5 

Dicembre 

2 

72,0 

70,  6 

3 

70,4 

1907 

1 

76,6 

Gennaio 

2 

80,2 

77,5 

3 

75,5 

1 

71,9 

Febbraio 

2 

70,7 

71,6 

3 

72,3 

1 

77,5 

Marzo 

2 

73,7 

76,1 

3 

77,1 

1 

67,0 

Aprile 

2 

65,7 

68,4 

3 

72,4 

1 

77,  5 

Maggio 

2  < 

73,7 

76,0 

3 

76,6 

1  • 

73,7 

Giugno 

2 

77,2 

76,2 

3 

77,  7 

1 

76,6 

Luglio 

2 

78,  6 

77,  0 

3 

75,  9 

1 

79,2 

Agosto 

2 

78,2 

79,0 

3 

79,  6 

1906  Autunno 

77,5 

1906-1907  Inverno 

73,2 

1907  Primavera 

73,5 

1907  Estate 

77,4 

Media  annuale  mm. 

675,  40 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

85,  5 

28 

71,0 

16  • 

82,7 

21 

63,6 

31 

90,  0 

23 

61,2 

1 

83,3 

20 

56^  0 

10 

90,4 

24 

58,3 

30 

79,  6 

27 

56,3 

20 

82,6 

5 

63,7 

11 

80,6 

23 

59,  1 

4 

84,0 

7 

67,0 

19 

81, 1 

27 

68,  3  . 

1 

81.4 

4 

70,2 

2 

81,6 

12 

70,7 

16 
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TEMPERATURA  ACQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 


•  MEDIA 

ASSOLUTA 

MM. 

MM. 

DEL  VAPORE 

1  c. 

mens. 

mass. 

.  nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

5 

_ 

_ 

11,  18 

0 

13,0 

25,4 

9 

3,3 

27 

6,8 

12,2 

5, 1 

25 

— 

6,  00 

7,  62 

3 

5,4 

— 

5,  66 

,0 

8,  1 

— 

8,46 

3 

10,2 

17,3 

5 

3,3 

29 

34,3 

76,6 

24,6 

31 

— 

7,  17 

7,  55* 

,3 

34,3 

— 

7,03 

',5 

151,4 

— 

6,  24 

,0 

4,8 

19,9 

25 

-2,7 

16 

17,4 

168,8 

41,8 

.  7 

— 

4,  48 

4, 65 

,0 

— 

— 

3, 22 

,5 

5,0 

329 

3,  48 

,5 

-1,  6 

9,4 

4 

-9,9 

31 

— 

5,  0 

— 

— 

25 

2,  23 

2,  70 

— 

104 

2,  38 

,  4 

11,0 

30 

2,  65 

y8 

-0,7 

11,0 

19 

-13,0 

23  . 

— 

11,0 

— 

— 

•— 

3,00 

2,73 

A 

— 

351 

2,  54 

!,7 

_ 

35: 

2,  82 

i,  6 

-0,3 

10,0 

28 

-8,3 

3 

3,5 

3,5 

2,0 

11 

110 

3,  30 

2,  95 

),  2 

— 

— 

2,71 

!,9 

_ 

30 

3,47 

,  9 

3,4 

14,0 

30 

-7,2 

23 

_ 

0,9 

— * 

— 

— 

2,  08 

2, 79 

i.5 

0,9 

— 

2.81 

),0 

14,4 

55 

4,65 

1,9 

5,9 

20,0 

24 

-1,7 

30 

34,9 

69,5 

10,2 

15 

50 

4,55 

4,49 

1,1 

20,2 

— 

4,  75 

),8 

3,7 

— 

5,-73 

L  8 

12,4 

24,8 

26 

-0,6 

2 

29,  2 

41,6 

16,  7 

18 

— 

6,  63 

7,25 

M 

8,7 

— 

9,  39 

3.7 

24,2 

— 

8,51 

8,9 

16,2 

24,4 

21 

|7,  3 

5 

17,6 

51,0 

8,5 

1 

— 

9, 12 

9, 45 

|7,8 

9,2 

•- 

10,  70 

pli-5 

29,6 

— 

8,  33 

7,8 

16,0 

23,8 

20 

8,2 

13 

25,8 

101,7 

25,0 

11 

— 

9,01 

9,  41 

6,7 

46,3 

— 

10,  90 

0,5 

4,4 

_ 

12,43 

7,8 

18,4 

27,7 

10 

8,9 

22 

47,2 

113,9 

28,9 

29 

— 

10,01 

10, 75 

6,7 

62,3 

— 

9,71 

f9.  3 

257,6 

_ 

6,61 

-0,9 

19,5 

984 

2,  79 

■j-7, 2 

112,0 

135 

4,84 

16,9 

266,  6 

— 

-  9,  87 

8,1 

mt.  0,655,8 

mt. 

1,  119 

6,03 
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UMIDITÀ  NEBULOS. 


deca¬ 

dica 

men¬ 

sile 

deca¬ 

dica 

men¬ 

sile 

se¬ 

reni 

misti 

1904 

66 

0,6 

8 

2 

Settembre 

60 

67 

5, 1 

3,2 

3 

4 

73 

3.9 

4 

5 

78 

6,2 

2 

5 

Ottobre 

79 

75 

7,4 

6,4 

— 

5 

69 

5,  5 

5 

— 

84 

9,3 

_ 

I 

Novembre 

77 

68 

4,  5 

4,9 

4 

3' 

41 

0,9 

8 

2 

66 

6,6 

1 

5 

Dicembre 

53 

52 

2.6 

4,5 

3 

7 

36 

4,4 

4 

7 

1905 

56 

2,4 

7 

9 

Gennaio 

52 

63 

2,6 

3,9 

4 

5 

80 

6,  T 

3 

2 

69 

5,  9 

2 

5 

Febbraio 

69 

60 

4,4 

3,8 

5 

4 

42 

1,2 

6 

4 

64 

4,  5 

2 

6 

Marzo 

36 

47 

0,6 

2,4 

7 

3 

41 

2,0 

6 

4 

69 

7,4 

_ 

5 

Aprile 

66 

64 

7,2 

-  6,4 

1 

4 

57 

4,  5 

4 

3 

54 

2,8 

5 

4 

Maggio 

64 

61 

6,0 

4,7 

1 

6 

65 

5,  3 

2 

6 

68 

4,7 

1 

9 

Giugno 

70 

67 

5,  5 

5,0 

1 

8 

63 

4,7 

1 

9 

60 

5,0 

1 

8 

Luglio 

59 

63 

4,0 

4,8 

2 

8 

70 

5,3 

2 

7 

65 

4,3 

4 

3 

Agosto 

61 

64 

2,1 

3,6 

4 

5 

66 

4,4 

2 

8 

Autunno 

70 

4,8 

Inverno 

58 

4,  1 

Primavera 

57 

4,  5 

Estate 

65 

4,5 

Media  annua 

62 

4,5 

NUMERO  DEI  GIORNI 


co¬ 

con 

con 

con 

con 

con 

vento 

con 

con  j 

perti 

piog, 

sola 

riog. 
e  neve 

neve 

sola 

grand. 

temp. 

forte. 

brina 

nebbi 

3 

2 

_ _ 

_ 

_ . 

_ 

4 

_ 

_  | 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

1 

3 

1 

_ 

_ 

_ 

- _ 

1 

— 

_ 

5 

6 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

1 

6 

3 

— 

— 

— 

— 

2 

5 

3 

9 

7 

1 

_ 

_ 

_ 

1 

_ 

_ 

3 

2 

— 

— 

— 

— 

1 

6 

1 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

4 

5 

— 

4 

— 

1 

2 

— 

— 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

! 

— 

— 

4 

3 

— 

— 

— 

— 

2 

— 

— 

1 

6 

— 

1 

— 

1 

— 

— 

— 

4 

1 

— 

1 

— 

— 

_ 

— 

— 

— 

4 

— 

6 

— 

— 

7 

— 

— 

2 

— 

3 

3 

_ 

_ 

3 

_ 

_ 

1 

— 

2' 

1 

2 

— 

1 

— 

— 

1 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

: - 

3 

— 

—  ! 

9 

— 

— 

2 

— 

— 

1 

2 

2 

— 

— 

— 

_ 

— 

— 

7 

2 

— 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

3 

5 

— 

5 

3 

2 

1 

_ 

— 

— 

1 

— 

5 

5 

I 

1 

— 

- - 

2 

1 

— 

3 

2 

1 

1 

— 

— 

4 

1 

— 

1 

1 

_ 

- _ . 

_ 

_ 

1 

1 

.  _ 

3 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

21 

3 

3 

— 

— 

— 

— 

—  - 

— 

— 

_ 

4 

_ 

_ 

_ 

_ 

1 

— 

_ 

1 

5 

1 

2 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

5 

— 

— 

1 

1 

1 

— 

— 

— 

2 

_ 

— 

— 

— 

1 

— 

—  : 

2 

6 

— 

— 

— 

2 

— 

— 

_ 

3 

9 

1 

3 

— 

— 

—  ■ 

1 

1 

— 

— 

1 

4 

— 

— 

— 

1 

1 

— 

— 

zo7 


NUMERO  : 

DEI  V 

ENTI 

EVAPORAZIONE 

NE 

E 

SE 

s 

so 

o 

NO 

calmo 

predomi¬ 

nante 

fortissimo 

nel  di 

in  . 

deead. 

mens. 

1 

_ 

5 

4 

5 

3 

1 

9 

SE  e  SO 

_ 

_ 

25. 5 

6 

3 

8 

2 

3 

1 

2 

4 

SE 

NE 

16 

27.3 

63,5 

1 

— 

6 

4 

5 

1 

3 

9 

SE 

— 

— 

10,  5 

1 

1 

5 

1 

1 

4 

1 

16 

SE 

— 

— 

7,4 

1 

— 

3 

1 

3 

1 

3 

16 

SE 

— 

— 

9,6 

26,9 

3 

— 

.  1 

1 

8 

2 

3 

12 

SO 

— 

— 

9,9 

1 

_ 

2 

_ 

_ 

3 

6 

12 

N  e  NO 

_ 

— 

2,3 

— 

— 

T 

2 

4 

5 

8 

9 

NO 

— 

— 

5,  1 

30,6 

10 

2 

3 

1 

3 

2 

2 

5 

NE 

— 

— 

23,2 

5 

2 

1 

_ 

3 

6 

2 

5 

SO 

NeNE 

10 

_ 

7 

3 

3 

2 

— 

2 

3 

6 

NE 

— 

— 

— 

— 

6 

5 

2 

— 

4 

1 

2 

10 

NE 

— 

— 

— 

13 

4 

_ 

_ 

2 

1 

— 

7 

NE 

NE 

4,  5 

_ 

7 

1 

1 

1 

3 

4 

5 

4 

NE 

— 

— 

— 

— 

6 

2 

— 

1 

4 

5 

— 

11 

NE 

— 

— 

— 

2 

_ 

4 

3 

4 

1 

3 

12 

SE  e  SO 

_ 

— 

_ 

5 

— 

1 

6 

4 

2 

1 

10 

S 

— 

— 

— 

— 

4 

3 

3 

— 

7 

2 

— 

1 

SO 

— 

— 

— 

3 

6 

5 

2 

2 

2 

4 

3 

E 

_ 

— 

_ 

10 

1 

9 

_ 

1 

1 

— 

2 

SE 

NeNE 

11,19,  20 

— 

— 

5 

3 

6 

7 

2 

— 

— 

4 

N  e  S 

— 

— 

— 

5 

_ 

6 

4 

2 

3 

1 

6 

SE 

_ 

— 

9,1 

2 

2 

8 

4 

2 

— 

i 

SE 

— 

— 

7.1 

tò 

CO 

3 

— 

4 

5 

7 

2 

3 

4 

SE 

— 

— 

18,3 

2 

1 

5 

7 

5 

2 

1 

6 

S 

_ 

— 

19,7 

4 

3 

4 

3 

4 

4 

1 

2 

N 

— 

*  — 

16,2 

56,  3 

3 

— 

4 

3 

4 

5 

3 

5 

N 

— 

— 

20,4 

4 

1 

6 

3 

4 

2 

1 

8 

SE 

_ 

— 

17,8 

4 

1 

5 

7 

2 

3 

2 

6 

S 

— 

— 

15,3 

53,1 

3 

1 

14 

4 

— 

2 

— 

3 

SE 

— 

— 

20,0 

2 

1 

10 

4 

2 

3 

2 

4 

SE 

NE 

2 

22,1 

2 

— 

8 

2 

5 

5 

3 

5 

SE 

-  — 

— 

23,6 

65, 6 

3 

2 

4 

5 

4 

3 

2 

8 

S 

— 

— 

19,9 

1 

1 

4 

5 

4 

6 

_ 

8 

0 

— 

— 

24,7 

5 

3 

9 

1 

3 

1 

1 

3 

SE 

NE 

16 

24,7 

71,  5 

1 

1 

9 

3 

2 

3 

4 

6 

SE 

— 

— 

22,1 

121,0 


90,  8 
190,2 


totale  402.  0 


RELAZIONI  VARIE  SULL’ANNO  METEOROLGICO  1906-1907. 


Settembre  1906.  —  Questo  mese  ebbe  una  temperatura  mite, 
con  giorni  sereni,  salvo  una  leggiera  pioggia  alla  fine  del  mese', 
che  però  non  influì  a  rincrudire  la  stagione. 

Ottobre.  —  Splendide  le  giornate  della  prima  e  della  terza  de¬ 
cade,  mentre  nella  seconda  ebbimo  6  giorni  di  pioggia  con  un  to¬ 
tale  di  mm.  34,3  di  acqua. 

Novembre.  —  La  pressione  atmosferica  fu  bassa  nella  prima 
decade,  e  ci  vennero  regalati  8  giorni  di  pioggia  continua  ;  per 
contrario  ebbimo  giorni  sereni  nella  2a  e  nella  3a  decade,  di  modo 
che  i  contadini  ebbero  agio  di  accudire  alle  loro  faccende  di 
campagna. 

Dicembre.  -  Questo  mese  cominciò  colla  neve,  ma  nella  seconda 
quindicina  si  rimise  al  bello,  tanto  che  si  potè  passare  il  Natale 
al  giuoco  anche  su  queste  alture. 

Gennaio  1007.  —  Nella  prima  e  seconda  decade  il  tempo 
si  mantenne  buono,  il  clima  relativamente  mite  ;  ma  nella  terza 
decade,  precipitammo  in  un  crudo  inverno,  con  giorni  assai  ri¬ 
gidi  ,  e  con  forti  precipitazioni  di  neve. 

Febbraio.  —  Se  il  gennaio  dell’  anno  1907  rimarrà  memorabile 
negli  annali  della  meteorologia  pel  freddo  intenso  che  venne  segna¬ 
lato  il  giorno  23,  cioè,  centigradi  13,0  sotto  zero  ;  non  meno 
celebre  rimarrà  il  febbraio  dello  stesso  anno  per  un  fortissimo 
ciclone  che  partendo  dal  polo  Nord,  attraversò  la  Norvegia,  V  In¬ 
ghilterra,  la  Francia  e  1’  Italia  occidentale,  recando  ovunque 
enormi  danni,  e  facendo  altresì  numerose  vittime  umane.  Il 
giorno  nefasto  fu  il  giorno  20.  Il  barometro  aveva  fatta  una 
oscillazione  nientemeno  che  di  16  millimetri,  ma  il  tempo  quassù 
era  bello  ;  ma  allora  come  spiegare  una  così  forte  oscillazione  ? 
La  spiegazione  ci  venne  data  dal  telegrafo  prima,  e  poscia  dai 
giornali. 
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Marzo.  —  Se  si  eccettua  la  poca  neve  caduta  il  g.  4,  il  resto 
del  mese  fu  bello,  sereno,  non  freddo,  ma  assai  turbato  dai  soliti 
venti  che  provengono  da  N.  e  da  NE. 

Aprilo.  —  Molto  bassa  fu  la  pressione  atmosferica  in  quasi 
tutto  il  mese,  annunciatrice  dei  16  giorni  di  acqua  e  neve  che 
turbarono  la  primavera  con  gravissimo  danno  della  vegetazione 
già  iniziata. 

Maggio.  —  La  prima  decade  fu  soddisfacente,  il  clima  buono, 
con  una  temperatura  oscillante  intorno  ai  io  centigradi  ;  al 
rovescio  fu  burrascosa  la  2a  decade  poiché  si  ebbero  5  giorni  di 
pioggia  in  paese,  ed  un  poco  di  neve  pei  monti  nostri  di  Nord. 
Inutile  dire  che  tali  meteore  acquee  recarono  rilevanti  danni 
all’  agricoltura. 

Giugno.  —  Questo  mese  riuscì  assai  uggioso  per  le  pioggie 
frequenti.  La  temperatura  scese  ad  un  minimo  di  centigradi  7,3 
il  giorno  5,  e  la  massima  avuta  fu  di  centigradi  24,0  il  giorno  21. 

Luglio.  —  La  pressione  barometrica  andò  soggetta  a  con¬ 
tinue  variazioni,  foriera  appunto  di  giornate  piovose,  che  in  nu¬ 
mero  di  13  ci  diedero  un  totale  d’acqua  di  mm.  101,7.  —  Tale 
incostanza  del  tempo,  oltre  ritardare  i  lavori  di  campagna,  fu 
causa  di  grave  danno  agli  albergatori  di  stazioni  climatiche  ed 
idroterapiche-,  perchè  i  clienti  ritardarono  la  loro  cura. 

Agosto.  —  Caldissima  la  prima  decade  in  tutte  le  regioni  d’I¬ 
talia  ed  anche  all’  estero.  Nella  stazione  meteorica  di  Memmo 
la  temperatura  massima  raggiunse  il  centigrado  28  nel  giorno  io. 

La  pressione  atmosferica  fu  di  mm.  687  il  giorno  12  ;  e  la 
massima  tensione  del  vapore  fu  di  mm.  12,43. 

Nei  giorni  6,  io,  11,  12,  16,  21  ebbimo  temporali  varianti  in 
intensità,  ma  questi  non  bastarono  per  mitigare  i  calori  estivi. 
Finalmente  il  temporale  che  si  scatenò  nel  giorno  29  ;  e  le  ab¬ 
bondanti  pioggie  del  giorno  30  e  del  giorno  31  posero  fine  al 
caldo,  ed  alle  cure  di  climatologia  e  di  idroterapia. 
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Note  geodinamiche. 

Gennaio  1907.  —  Il  giorno  14  fu  avvertito  un  forte  terremoto 
a  Giamaica  che  produsse  un  enorme  disastro.  Furonvi  più  di  mille 
feriti. 

Il  giorno  18  dello  stesso  mese  fu  avvertito  il  terremoto  di  Tol- 
mezzo  in  prov.  di  Udine. 

Il  giorno  21  fu  sentita  una  scossa  fortissima  di  terremoto  a 
Palermo  e  nei  dintorni. 

Aprile.  —  Il  giorno  25  fu  avvertita  una  scossa  di  terremoto 
in  quasi  tutta  la  regione  italica  ;  segnalata  anche  dagli  istru- 
menti  dell’  Osservatorio  di  Salò. 


OSSERVATORIO  DI  SALÒ 


1*10  bbttoni 


Latitud.  sett.  45°  36'  27/y\  Longit.  occ.  da  Roma  1°  55/  38//. 
Altezza  sul  mare:  metri  100, 10. 


16 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0° 


MEDIA 


decadica 

mensile 

1906 

1 

55,2 

Settembre 

9 

51,7 

55,  1 

3 

58,3 

1 

56,  3 

Ottobre 

2 

52,9 

54,  5 

3 

54,2 

1 

48,3 

Novembre 

2 

55,5 

54,6 

•  3 

60,  1 

1 

48,  6 

Dicembre 

2 

51,8 

50,  5 

3 

51,2 

1907 

1 

57,3 

Gennaio 

9 

62,3 

59,0 

3 

57,3 

1 

52,  3 

Febbraio 

'  2 

50,6 

51,6 

3 

51,8 

1 

57,8 

Marzo 

2 

53,  1 

55,7 

3 

56,3 

1 

45,  1 

Aprile 

2 

43,3 

46,3 

3 

50,6 

1 

54,6 

Maggio 

2 

50,4 

52,6 

3 

52,8 

1 

49,9 

Giugno 

2 

52,7 

52,0 

3 

53,3 

1 

52,4 

Luglio 

2 

52,4 

51,7 

3 

50,7 

1 

53.3 

Agosto 

2 

53,5 

54,1 

3 

55,  4 

Autunno  1906 

54,7 

Inverno  1906-1907 

53,7 

Primavera  1907 

51,5 

Estate  1907 

52,6 

Massima  annua 
Minima  annua 

Media  annua  53,  1 


ASSOLUTA 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

66,0 

28 

50,7 

10 

61,0 

21 

39,0 

31 

68,8 

23 

35,8 

i  ! 

65,7 

22 

32,  9 

10 

76,0 

24 

37,8 

30 

61,2 

27 

34,3 

21  | 

66,3 

5 

42,  2 

11 

61,4 

22 

36,4 

4 

58,  2 

8 

43,0 

20 

56,7 

27 

44,0 

1  ! 

58,5 

5 

45,0 

2  1 

58,2 

22 

46,6 

16  y 

76,0 

24  genn. 

32,9 

10  di 
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TEMPERATURA  ACQUA  CADUTA  NEVE  TENSIONE 

MEDIA  ASSOLUTA  MM.  MM.  DEL  VAPORE 

ec.  mens.  mass.  nel  di  min.  nel  di  dee.  !mens,  mass.  nel  di  dee,  mens. 


,8 

,5 

18,3 

31, 1 

9 

8,6 

27 

22  9 
13,’  8 

;,  7 

,8 

;,2 

14,9 

22,0 

7 

8,1 

28 

5,0 

10,6 

41,5 

,6 

,6 

7 

9,4 

18,5 

8 

3,0 

15 

20,  2 

220,  3 
19,5 

;,9 

i  2 
;  2 

3,4 

14,2 

4 

-5,2 

31 

30,6 

9 

,9 

1, 5 

1,5 

9,3’ 

17 

-7,6 

23 

5,4 

9,  5 

»,9 

!,  1 
:,  2 

3,7 

10,9 

21 

-3,  2 

4 

10,5 

6,6 

19,2 

:,  8 

i,  I 
i,  9 

7,6 

21,5 

20 

-1,9 

14 

2,3 

0, 1 

1,7 

),  2 
>,4 

11,3 

27,2 

25 

3,3 

29 

21,6 

26,8 

5,4 

>,8 
r,  3 

17,8 

30, 1 

27 

5,0 

20 

22,  7 

3,4 

59,4 

),8 

>,8 

>,7 

22,0 

32,1 

28 

12,9 

7 

4,  1 

5,2 

11,3 

1,6 

!,0 

-,7 

22,  4 

32,6- 

29 

13,0 

14 

8,5 

26,6 

38,0 

5,6 

5,6 

5,2 

23,9 

33,9 

8 

13,0 

17 

18, 1 

31,4 

5,0 

14.2 
2,9 

12. 2 
22,  8 

9,9 

33,  9  8  a g. 


41,0 

22, 2 

10 

12,6 

9,3 

10,3 

72,3 

21,5 

14 

9.1 

10,6 

9.2 

9,6 

239,8 

63,0 

8 

9,0 

9,0 

6,3 

6,9 

36,0 

14,7 

6 

50 

5,4 

5,3 

3,6 

4,  1 

20,0 

8,  5 

25 

10 

3,5 

3,8 

4,2 

3,8 

28,  1 

10,3 

13 

3,3 

3,8 

4,7 

4,  1 

0,  1 

0, 1 

1 

3,7 

4,9 

3,5 

4,2 

71,1 

14,8 

8 

4.2 

6,0 

6.2 

6,2 

66,9 

30,7 

19 

6,5 

7,4 

8,  1 

8,8 

25,0 

6,0 

23 

10,8 

10,  1 
13,3 

11,8 

82,7 

34,9 

11 

12,1 

10.7 

11,2 

11,7 

41,3 

21,3 

16 

13,3 

14,7 

11,9 

12,8 

353,  1 
84, 1 
138,  1 
149,0 

724,3 

63,0 

8  nov. 

60 

11,8 

8.9 
4,0 
6,4 

12,1 

7.9 

13,0 


-7,  6  23  gen. 


724,3 
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UMIDITÀ  NEBULOSITÀ  NUMERO  DEI  GIORNI 


deca- 

men- 

deca- 

men- 

se- 

misti 

co¬ 

con 

con 

con 

con 

vento 

con 

coi  I 
nebl  j 

dica, 

sile 

dica 

sile 

reni 

perti 

PÌO£. 

neve 

grand. 

temp. 

forte 

brina 

1906 

55 

1.2 

7 

3 

_ 

1 

_ 

_ 

1 

_ 

_ 

_ 

Settembre 

63 

62 

4,  8 

3,2 

1 

8 

1 

4 

— 

— 

1 

— 

— 

— J 

69 

3,6 

2 

8 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

71 

6,3 

— 

9 

1 

1 

— 

_ 

— 

_ 

_ 

_ J 

Ottobre 

73 

73 

4,  8 

5,6 

'  2 

5 

3 

3 

— 

— 

— 

— 

—  ' 

74 

5,7 

4 

1 

6 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

L 

87 

8,6 

_ 

3 

7 

10 

— 

— 

— 

1 

— . 

3 

Novembre 

77 

75 

4,4 

5,0 

4 

3 

3 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

62 

1,9 

6 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

— [ 

72 

6,5 

1 

4 

5 

5 

_ 

_ 

_ 

_ 

— 

— 

Dicembre 

60 

67 

3,2 

4,8 

2 

8 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

68 

4,7 

4 

5 

2 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

2 

1907 

69 

4,5 

2 

6 

2 

2 

_ 

_ 

— 

— 

1 

1 

Gennaio 

68 

70 

2,6 

5,0 

4 

5 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

9 

1 

72 

7,8 

1 

3 

7 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

2 

67 

6,0 

2 

4 

4 

2 

_ 

_ 

_ 

— 

— 

— I 

Febbraio 

75 

66 

4,  8 

4,0 

4 

2 

4 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

55 

1,  1 

5 

3 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

1 

— ! 

65 

5,0 

2 

6 

2 

— 

_ 

_ 

— 

— 

— 

— I 

Marzo 

42 

50 

2,0 

3,  1 

4 

6 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 1 

44 

2,  2 

4 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

*  62 

7,0 

— 

6 

4 

5 

_ 

— 

2 

— 

— 

— 

Aprile 

65 

61 

■  7,2 

6, 1 

— 

6 

4 

5 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

55 

4,1 

4 

3 

3 

1 

— 

1 

1 

1 

— 

— 

50 

3,3 

4 

5 

1 

2 

— . 

— 

1 

— 

— 

— 1 

Maggio 

55 

55 

5,2 

4,5 

— 

9 

1 

4 

— 

— 

3 

— 

— 

— j 

60 

5,0 

2 

6 

3 

2 

— 

— 

1 

— 

— 

56 

4.6 

1 

9 

— 

2 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

Giugno 

63 

57 

4,8 

4,4 

— 

10 

— 

5 

- 

— 

2 

— 

— 

— I 

53 

3,  9 

3 

6 

1 

3 

— 

— 

1 

— 

— 

— 1 

52 

3,9 

3 

6 

1 

4 

— 

— 

4 

— 

— 

— 

Luglio 

56 

56 

3,9 

4,2 

2 

8 

— 

3 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

59 

4,9 

1 

9 

1 

5 

— 

— 

3 

— 

— 

— 

54 

3,0 

3 

7 

— I 

Agosto 

54 

55 

2,5 

3,1 

5 

5 

— 

3 

— 

— 

2 

— 

— 

— 1 

57 

3,9 

5 

4 

2 

3 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

Autunno  1906 

70 

4,6 

26 

44 

21 

24 

_ 

2 

1 

2 

j 

Inverno  1906-1907 

68 

4,6 

25 

40 

25 

12 

3 

— 

— 

— - 

12 

t 

Primavera 

1907 

55 

4,6 

20 

54 

18 

20 

— 

1 

9 

2 

— 

— 

Estate  1907 

56 

3,9 

23 

64 

5 

28 

18 

Media  annua 

62 

4,4 

94 

202 

69 

84 

3 

1 

29 

3 

14 

11 
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NUMERO  DEI  VENTI  EVAPORA- 

_ -  -  V  — . - - - -  ZIONE 


NE 

E 

SE 

s 

so 

o 

NO 

calma 

predomi¬ 

nante 

fortissimo 

nel  dì 

Vel.  chil.  all’ora 

decad.  mens. 

decad. 

mens. 

_ 

8 

_ 

_ 

_ 

2 

3 

17 

E 

_ 

— 

4,5 

5,0 

— 

4 

3 

2 

1 

3 

10 

7 

NO 

— 

— 

6, 1 

5,3 

3,  3 

3,  5 

— 

6 

6 

1 

— 

2 

5 

10 

E 

— 

— 

5,4 

2,2. 

_ 

8 

2 

_ 

_ 

1 

5 

14 

E 

— 

_ 

4,3 

1,7 

2 

7 

— 

— 

— 

3 

6 

12 

E 

— 

— 

3,6 

4, 1 

1,3 

1,5 

— 

11 

— 

1 

— 

— 

5 

16 

E 

1 

31 

4,5 

1,6 

— 

8 

1 

_ 

_ 

_ 

5 

15 

E 

1 

1 

3,9 

0,7 

— 

5 

2 

2 

— 

I 

13 

7 

NO 

— . 

— 

3,4 

3,4 

0,9 

1,0 

— 

7 

— 

— 

— 

— 

10 

13 

NO 

— 

— 

2,8 

1,5 

— 

3 

1 

_ 

_ 

1 

19 

6 

NO 

_ 

_ 

4,2 

1, 1 

— 

1 

2 

1 

— 

2 

11 

12 

NO 

— 

— 

3,9 

4,7 

2 

? 

— 

2 

2 

1 

— 

5 

15 

8 

NO 

— 

— 

6,0 

? 

— 

4 

2 

_ _ 

_ 

1 

11 

12 

NO 

— 

_ 

3,9 

? 

— 

6 

1 

— 

1 

7 

13 

NO 

— 

— 

3,5 

4,3 

? 

? 

— 

1 

1 

— 

1 

8 

13 

8 

NO 

— 

— 

5,4 

? 

_ 

4 

_ 

2 

1 

3 

14 

6 

NO 

_ 

_ 

5,  6 

1,5 

— 

4 

- - 

1 

2 

— 

15 

8 

NO 

— 

— 

4,2 

5,0 

0,8 

1,2 

— 

4 

1 

2 

— 

4 

8 

5 

NO 

— 

— 

5,  1 

1,4 

— 

10 

2 

_ 

1 

1 

9 

7 

NE 

— 

_ 

5,4 

1,0 

— 

11 

1 

1 

— 

4 

8 

5 

NE 

1 

20 

9,9 

7,4 

2,4 

2,0 

— 

7 

6 

— 

— 

3 

5 

12 

NE 

— 

— 

6,9 

2,6 

— 

8 

2 

— 

_ 

1 

9 

10 

NO 

_ 

_ 

5,5 

1,6 

— 

— 

1 

16 

— 

— 

6 

6 

S 

— 

— 

6,1 

6,  1 

1,4 

1,8 

— 

9 

3 

— 

—  - 

2 

6 

10 

E 

— 

— 

6,8 

2,5 

— 

10 

3 

— 

2 

1 

5 

9 

E 

_ 

_ 

3,8 

2,6 

— 

15 

1 

— 

2 

3 

3 

5 

E 

— 

— 

6,  1 

4.9 

2,8 

2,6 

— 

14 

4 

1 

— 

— 

3 

11 

E 

— 

— 

4,9 

2,  4 

— 

13 

6 

_ 

_ 

— 

3 

8 

E 

_ 

_ 

6,6 

2,7 

1 

11 

4 

1 

— 

— 

2 

11 

E 

— 

— 

5,4 

5,9 

2,7 

3,0 

— 

13 

— 

6 

— 

1 

5 

4 

E 

— 

— 

5,7 

3.5 

1 

10 

5 

_ 

1 

1 

5 

7 

E 

— 

_ 

7,2 

4,0 

— 

12 

3 

— 

1 

1 

6 

6 

E 

— 

— 

6,2 

6,5 

3,5 

3,5 

— 

12 

2 

1 

1 

— 

5 

12 

E 

— 

— 

6,2 

3,1 

— 

11 

3 

1 

1 

— 

5 

9 

E 

_ 

_ 

7,0 

4,  1 

— 

7 

6 

1 

1 

1 

5 

8 

E 

— 

— 

6,3 

6,5 

3,2 

3,4 

— 

7 

6 

1 

3 

2 

6 

8 

E 

— 

28 

6,3 

2.9 

2 

64 

14 

6 

1 

12 

62 

111 

E 

2 

_ " 

4,3 

2,0 

— 

29 

11 

8 

4 

25 

113 

78 

NO 

— 

— 

4,7 

0 

— 

84 

23 

18 

5 

15 

54 

75 

E 

1 

_ 

6, 1 

3,  1 

2 

96 

35 

11 

8 

6 

42 

173 

E 

— 

— 

6,3 

3,3 

4 

00 

83 

43 

18 

58 

271 

437 

E 

3 

5,4 
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ANDAMENTO  DELLA  CAMPAGNA 


I.  Decade  di  Settembre  1906.  —  La  campagna  è  bellissima,  ma 
è  grande  il  bisogno  della  pioggia  ;  quella  caduta  nella  notte  del 
io  fu  insufficiente. 

II.  Decade  di  Settembre.  —  L’  uva  è  in  gran  parte  matura,  e 
sta  per  cominciare  la  vendemmia,  la  quale  promette  di  essere 
copiosa  per  quasi  tutto  il  territorio  comunale,  eccetto  che  per  i 
colli,  dove,  in  alcuni  fondi,  è  piuttosto  scarsa  per  i  guasti  arre¬ 
cati  dal  verme.  L’  olivo  promette  un  abbondante  raccolto. 

III.  Decade  di  Settembre.  —  La  vendemmia  sta  volgendo  al 
termine  con  un  raccolto  soddisfacente,  sia  per  quantità  che  per 
qualità.  L’  olivo  è  bellissimo  e  promette  un  copioso  prodotto. 

I.  Decade  di  Ottobre.  —  La  vendemmia  è  finita  con  esito  assai 
soddisfacente.  L’  olivo  è  bellissimo  e  dà  sicura  speranza  di  co¬ 
pioso  raccolto. 

II.  Decade  di  Ottobre.  —  L’  olivo  è  splendidamente  bello  e  le 
olive  sono  prossime  alla  maturazione.  Il  raccolto  si  annunzia  ot¬ 
timo  e  assai  copioso. 

III.  Decade  di  Ottobre.  —  E’  imminente  la  raccolta  delle  olive, 
che  si  annunzia,  sotto  ogni  riguardo,  ottima  e  copiosa.  La  pioggia 
è  riuscita  di  somma  utilità  alla  campagna,  ma  sarebbe  necessaria 
una  quantità  di  gran  lunga  maggiore  per  il  rifornimento  delle 
sorgenti. 

I .  Decade  di  Novembre.  —  Sta  per  cominciare  la  raccolta  delle 
olive.  Le  copiosissime  pioggie,  cadute  negli  ultimi  giorni,  se  furono 
utili  per  la  campagna  e  per  il  rifornimento  delle  sorgenti,  appor¬ 
tarono  però  gravi  danni  alle  strade  di  Comuni  vicini  e  special- 
mente  alle  cartiere  del  Comune  di  Toscolano. 

II.  Decade  di  Novembre.  —  Sono  incominciati  gli  scavi  di 
fosse  per  la  piantagione  delle  viti  e  anche  la  raccolta  delle  olive. 
Si  sta  facendo  la  seminagione  dei  piselli.  E’  generalmente  desi¬ 
derato  il  bel  tempo. 
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III.  Decade  di  Novembre.  —  Continua  con  molta  alacrità  la 
raccolta  delle  olive,  favorita  dal  bel  tempo,  che  finora  si  mantenne 
assai  propizio.  Proseguono  pure  i  lavori  di  scavo  delle  fosse  per 
T  impianto  di  viti. 

I.  Decade  di  Dicembre.  —  Continua  la  raccolta  delle  olive,  e 
sono  spinti  con  alacrità  i  lavori  campestri,  favoriti  dal  tempo 
propizio. 

II.  Decade  di  Dicembre.  —  La  raccolta  delle  olive  è  giunta  a 
buon  termine,  grazie  al  tempo  propizio.  Continuano  i  lavori  cam¬ 
pestri. 

III.  Decade  di  Dicembre.  —  In  causa  del  freddo  assai  intenso 
furono  alquanto  interrotti  i  lavori  campestri,  segnatamente  quelli 
per  la  raccolta  delle  olive,  oramai  prossima  al  termine.  I  lavori 
di  scasso  delle  fosse,  per  nuove  piantagioni  di  viti,  sono  continuati 
con  alacrità. 

I.  Decade  di  Gennaio  1907.  —  Volge  al  termine  la  raccolta  delle 
olive  con  risultati  soddisfacentissimi,  sia  per  la  qualità  che  per 
la  quantità.  Sono  spinti  alacremente  i  lavori  campestri,  e  partico¬ 
larmente  quelli  di  scavo  di  fosse  per  le  viti. 

II.  Decade  di  Gennaio.  —  La  raccolta  delle  olive  è  ormai 
compiuta.  Il  tempo  è  sempre  assai  propizio  alla  continuazione  dei 
lavori  campestri. 

III.  Decade  di  Gennaio.  —  I  lavori  campestri  sono  sospesi 
in  causa  del  freddo  veramente  eccezionale. 

I.  Decade  di  Febbraio.  —  I  lavori  campestri  sono  ancora 
sospesi,  in  causa  della  neve  e  del  freddo. 

II.  Decade  di  Febbraio.  —  Il  bel  tempo  e  la  temperatura 
mite  favoriscono  la  ripresa  dei  lavori  campestri. 

III.  Decade  di  Febbraio.  —  Venne  ripresa  e  si  continua 
ovunque  la  potatura  delle  viti. 

I.  Decade  di  Marzo.  —  La  temperatura  discretamente  aumen¬ 
tata  e  il  tempo  asciutto  favoriscono  la  continuazione  dei  lavori 
campestri,  che  sono  spinti  con  grande  attività. 

II.  Decade  di  Marzo.  —  Decade  eccezionalmente  asciutta,  pro¬ 
pizia  allo  svolgimento  dei  lavori  campestri. 

III.  Decade  di  Marzo.  —  Sono  pressoché  ultimati  i  lavori  di 
potatura  delle  viti.  Si  attende  alla  gabbiatura  degli  olivi.  uni¬ 
versalmente  sentito  il  bisogno  della  pioggia. 
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I.  Decade  di  Aprile.  —  La  pioggia  ha  giovato  grandemente 
alla  campagna,  di  cui  è  iniziata  la  vegetazione.  Bellissime  le  erbe 
e  assai  promettenti  gli  ortaggi.  E’  però  generalmente  sentito  il 
bisogno  di  una  maggiore  quantità  di  pioggia. 

II.  Decade  di  Aprile.  —  La  pioggia  ha  giovato  sommamente 
alla  campagna  ;  lo  sviluppo  della  quale,  in  causa  della  bassa  tem¬ 
peratura  e  della  siccità,  era  assai  in  ritardo.  Continua  il  lavoro 
per  la  gabbiatura  degli  olivi. 

ITI.  Decade  di  Aprile.  —  La  campagna  è  bellissima  e  lo  svi¬ 
luppo  di  essa  procede  rapidamente.  Si  continuano  i  lavori  per  la 
gabbiatura  degli  olivi.  Sono  posti  in  incubazione  i  bachi  da  seta. 
Si  desidera  il  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Maggio.  —  La  campagna  è  di  bell’aspetto  e 
promettente.  Si  continua  la  gabbiatura  degli  olivi.  I  bachi  sono 
generalmente  alla  prima  muta.  Si  attende  ai  lavori  campestri, 
favoriti  dal  bel  tempo. 

II.  Decade  di  Maggio.  —  La  pioggia  fu  di  gran  giovamento 
alla  campagna,  la  quale  è  bella  e  assai  promettente.  I  bachi  da  seta 
sono  generalmente  alla  terza  muta  e  procedono  bene. 

III.  Decade  di  Maggio.  —  Ottime  le  condizioni  della  cam¬ 
pagna.  I  bachi  da  seta  sono  generalmente  della  4.  muta  e  prossimi 
a  salire  al  bosco.  La  vite  è  ricca  di  grappoli,  rigogliosa  e  vicina 
alla  fioritura.  L’  olivo  è  bellissimo.  La  frutta  sono  copiose.  Belli 
gli  ortaggi. 

I.  Decade  di  Giugno.  —  I  bachi  sono  saliti  al  bosco  ;  ed  è 
imminente  la  raccolta  dei  bozzoli,  la  quale  si  annunzia  ottima, 
sotto  ogni  riguardo.  La  vite,  assai  ricca  di  grappoli,  è  in  fiori¬ 
tura.  L’aspetto  della  campagna  è  magnifico,  e  da  parecchi  anni 
non  se  ne  ricorda  uno  più  promettente. 

II.  Decade  di  Giugno.  —  Il  raccolto  dei  bozzoli  è  ultimato 
con  esito  assai  soddisfacente.  E’  compiuta  la  fioritura  dell’uva, 
è  iniziata  quella  dell’olivo,  che  è  assai  bello  e  abbastanza  promet¬ 
tente.  Buone  e  copiose  le  frutta  e  gli  ortaggi. 

III.  Decade  di  Giugno.  —  Continuano  ottime  le  condizioni 
della  campagna  :  è  però  molto  desiderata  la  pioggia. 

I.  Decade  di  Luglio.  —  Le  notizie  della  campagna  sono  eccel¬ 
lenti.  E’  desiderata  ancora  la  pioggia,  sopratutto  per  la  vite. 
Bellissimi  gli  ortaggi.  Ottime  e  copiose  le  frutta. 
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II.  Decade  di  Luglio.  —  La  campagna  è  sempre  bella,  ma  è 
vivo  e  generale  il  bisogno  d’  una  pioggia  copiosa.  I  seminati  hanno 
■sofferto  in  causa  della  siccità. 

III.  Decade  di  Luglio.  —  La  campagna  è  sempre  bella  ;  ma 
è  generale  il  bisogno  di  una  pioggia  copiosa.  Le  frutta  sono  belle 
e  in  notevole  quantità. 

I.  Decade  di  Agosto.  —  L’  uva  è  bellissima,  ma  ha  bisogno 
urgente  di  una  pioggia  copiosa.  I  foraggi  sono  scarsissimi,  in 
causa  della  lunga  siccità.  Belle  e  abbondanti  le  frutta.  Anche 
r  olivo  è  bello,  ma  è  scarso  di  frutti. 

II.  Decade  di  Agosto.  —  La  pioggia  dell’ ultima  decade  fu 
vantaggiosissima  alla  campagna,  ed  in  particolar  modo  all’  uva, 
la  quale  si  avvicina  alla  maturazione.  Anche  i  foraggi  ne  hanno 
risentito  notevole  benefìcio.  Per  sopperire  però  al  bisogno,  sarebbe 
necessaria  una  quantità  assai  maggiore  di  pioggia. 

III.  Decade  di  Agosto.  —  E’  sempre  grande  e  generale  il 
Bisogno  della  pioggia,  per  affrettare  la  maturazione  dell’  uva. 
Del  resto,  la  campagna,  nonostante  la  straordinaria  siccità,  si 
mantiene  bella.  Assai  belle  e  copiose  le  frutta. 
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L'  OSSERVATORIO  DI  SALÒ. 


L’  osservatorio  meteorologico  di  Salò  fu  istituito  il  7  gennaio 
1877,  a  spese  del  patrio  Ateneo  e  della  benemerita  Istituzione 
denominata  :  «  Carità  laicale  ». 

Da  principio,  ebbe  sede  nell’  estremo  lato  orientale  del  fab¬ 
bricato,  il  quale  prese  nome  di  «Collegio  di  S.  Giustina»  (M.  91.50 
dal  livello  del  mare)  poscia,  e  cioè  nel  dicembre  del  1888,  fu 
trasferito  in  altro  locale,  posto  nella  parte  centrale  e  al  piano 
superiore  dello  stesso  edificio,  (m.  96.60  dal  mare).  Da  ultimo, 
fu  traslocato  nella  torre  di  S.  Giustina,  che  è  opera  di  solidissima 
costruzione,  (m.  100,10  come  sopra). 

La  fabbrica  dei  locali  fu  condotta  a  termine  nel  1891,  mercè 
i  sussidi  del  Governo,  dell’  Ateneo  di  Brescia,  e  in  ispecial  modo,, 
grazie  al  validissimo  aiuto  della  Carità  laicale. 

L’ impianto  della  stazione  sismica  ebbe  luogo  nel  marzo  del 
1889. 

L’  Osservatorio  andò,  a  grado  a  grado,  accrescendo  la  pro¬ 
pria  suppellettile  scientifica,  e.  la  propria  importanza  ;  e,  nel  feb- 
brajo  del  1903,  venne  dichiarato  di  primo  ordine  e  governativo. 

E’  centro  di  una  rete  di  stazioni  termo-udometriche,  le  quali, 
oltreché  contribuire  all’  incremento  delle  ricerche  meteoriche, 
giovano  a  far  meglio  conoscere  ed  apprezzare  le  felici  condizioni 
climatologiche  della  nostra  Riviera,  e  concorrono  a  fornire  una 
non  trascurabile  copia  di  dati  e  di  notizie  per  lo  studio  scientifico 
del  maggiore  dei  laghi  italiani. 

Mi  lusingo  non  sia  per  tornar  discaro  un  breve  riassunto  dei 
dati  meteorici,  raccolti  in  questo  osservatorio,  dal  i.°  gennaio  1884. 
al  31  dicembre  1906. 
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Temperatura. 


Anzitutto  dirò  della  temperatura,  la  cui  media  annua  generale,, 
per  il  periodo  di  tempo  testé  accennato,  tocca  a  Salò,  i  13.3,  tem¬ 
peratura,  la  quale,  secondo  gli  accurati  studi  del  prof.  D.r  Sormani, 
è  assai  propizia  allo  sviluppo  dell’  umana  famiglia. 

Generalmente  parlando,  in  Italia,  la  curva,  che  segna  la  mor¬ 
talità,  è  legata  in  stretti  rapporti  con  quella  che  rappresenta  Y  an¬ 
damento  annuale  della  temperatura,  e  varia,  a  seconda  di  questa. 

Nell’interesse  poi  delle  ricerche  di  climatologia,  è  degno  di  nota: 
il  fatto,  che,  nella  riviera  di  Salò,  le  minori  variazioni,  nelle  escur¬ 
sioni  del  termometro,  avvengono  durante  1’  inverno  ;  ed  è  pur  da 
osservarsi  che,  in  detta  plaga,  la  neve  costituisce  sempre  un  feno¬ 
meno  straordinario,  e,  in  qualche  anno,  sconosciuto. 

Questo  propizio  concorso  di  condizioni  climatologiche,  asso¬ 
ciato  alla  forza  normalmente  assai  moderata  dei  venti  predomi¬ 
nanti,  al  sorriso  del  cielo,  allo  splendore  dei  colli,  all’  incanto 
del  lago,  rende  preferibile,  come  stazione  invernale,  la  riviera: 
salodiana  ad  altri  luoghi,  molto  più  frequentati. 

La  stessa  riviera  ligure,  opinava  il  compianto  geologo  F.  Mo- 
lon,  non  potrebbe  vincere,  nel  confronto,  la  nostra. 

Infatti,  è  vero  che  alla  prima  può  giovare  la  vicinanza  del 
mare  ;  ma  non  è  dubbio  che,  appunto  per  ciò,  è  soggetta  ad  alcuni 
inconvenienti,  da  cui  va  immune  la  nostra. 

I  principali  di  tali  inconvenienti  sono  :  1’  esistenza  di  una  zona 
salmastra  ;  la  violenza  dei  venti,  specialmente  lungo  la  spiaggia  ; 
e  la  incompatibilità  di  certi  temperamenti  col  clima  marino,  il 
quale,  come  è  noto,  agisce  potentemente  sul  sistema  nervoso. 

La  media  generale  della  temperatura  osservata  a  Salò,  negli 
ultimi  ventritre  anni,  (1884-1906)  è  di  130,  3. 

In  detto  periodo  di  tempo  si  ebbero  le  seguenti  medie  : 


Primavera 

Estate 

Autunno 

Inverno 
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Le  più  alte  temperature  si  verificarono  il  4  luglio  1905,  in  cui 
il  termometro  salì  fino  a  36  °,2  ;  la  più  bassa  temperatura  si 
ebbe  il  16  gennaio  del  1905,  nel  qual  giorno  il  termometro  discese 
a  -8°, 5,  temperatura  forse  non  mai  raggiunta,  a  ricordo  d’  uomo. 

La  più  bassa  delle  medie  termometriche  mensili  si  verificò 
nel  gennajo  del  1893  (0,8  ;)  la  più  alta,  nel  luglio  del  1904  (25,6). 

Anche  nell’  agosto  furono,  in  parecchi  degli  anni  del  periodo 
sopra  accennato,  e  segnatamente  nell’  agosto  del  1892,  dal  16 
al  19,  osservate  temperature  altissime.  I  grandi  calori  di  quei 
giorni,  in  gran  parte  d’  Italia,  furono  però  un  fenomeno  locale, 
generato  dalle  seguenti  circostanze  :  durante  il  giorno,  cielo  ab¬ 
bastanza  puro,  con  illuminazione  solare  prolungata  ;  e,  di  notte, 
cielo,  nuvoloso  o  coperto  ;  al  mattino,  pioggie  leggere,  immedia¬ 
tamente  restituite  all’  atmosfera,  sotto  forma  di  vapore  d’  acqua, 
•che  rimaneva  negli  strati  aerei  inferiori.  E  noi  sappiamo  che, 
mentre  1’  aria  pura  è  assai  diatermica,  il  vapore  d’  acqua  invece 
assorbe  una  parte  considerevole  dei  raggi  solari,  e,  quando  concor¬ 
rono  favorevoli  circostanze,  immagazzina  anche  talvolta  una  non 
piccola  quantità  di  calore  in  quella  parte  dell’  atmosfera,  in  cui 
viviamo. 

Ogni  volta,  quindi  che,  in  estate,  le  accennate  condizioni  meteo¬ 
rologiche  si  trovino  riunite,  si  verificano  temperature  straordi¬ 
narie. 

Pressione  barometrica. 

Importantissima  fra  le  osservazioni  meteorologiche  è  quella 
della  pressione  atmosferica,  in  quantochè  ad  essa  strettamente  si 
connettono,  e  dalla  medesima  dipendono  i  più  interessanti  feno¬ 
meni  per  la  conservazione  e  per  lo  sviluppo  della  vita  animale  e 
vegerale. 

La  pressione  barometrica,  come  è  dimostrato  dai  dìù  recenti 
studi  di  meteorologia  igienica,  esercita  particolarmente  mi’  a- 
zione  non  trascurabilé  sull’  organismo  dell’  uomo,  nelle  varie  fun¬ 
zioni  della  locomozione,  della  circolazione  venosa  superficiale  e 
della  respirazione,  e  perciò  è  facile  argomentare  quale  e  quanta 
importanza  abbia  lo  studio  delle  variazioni  barometriche,  in  rap¬ 
porto  coll’  igiene. 
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La  media  generale  della  pressione  atmosferica,  desunta,  a. 
Salò,  (i)  dalle  osservazioni  di  23  anni,  è  di  mm.  753,2.  (2). 

Il  minimo  barometrico,  osservato  nell’  accennato  periodo  di 
tempo,  è  di  mm.  721.7  ;  e  si  verificò  il  23  gennaio  1897. 

Il  massimo  barometrico  toccò  1’  altezza  di  mm.  772.9  e  si  ebbe 
il  7  gennaio  1890.  Le  più  alte  medie  della  pressione  si  verificarono 
nell’  inverno  (mm.  755.1)  ;  e  le  più  basse  in  primavera  (mm.  751-2). 

Il  gennaio  ha  offerto  la  maggior  media,  (mm.  755,3)  V  aprile 
la  minore  (mm.  750,3). 

Volendosi  rappresentare,  in  ordine  decrescente,  la  pressione 
barometrica,  nei  vari  mesi  dell’anno,  ne  risulta  la  seguente  scala  : 
gennaio,  novembre,  dicembre,  febbraio,  settembre,  ottobre,  agosto r 
luglio,  giugno,  marzo,  maggio,  aprile. 

Umidita’  atmosferica. 

Uno  dei  fattori  più  importanti  dell’  igiene  è  1’  umidità  atmo¬ 
sferica,  come  quella  che  giova  a  moderare  la  soverchia  secchezza 
dell’  aria,  la  quale  riuscirebbe  nociva  sopratutto  alle  vie  della 
respirazione.  Essa,  però,  presenta  non  trascurabili  differenze  da 
un  luogo  all’  altro  della  regione  benacense,  per  quanto  m’  è 
dato  argomentare  dai  dati,  che  ho  potuto  procurarmi. 

Il  vapor  acqueo  inoltre,  mentre  è  1’  elemento  più  abbondante, 
dopo  1’  ossigeno  e  1’  azoto  nella  composizione  dell’  atmosfera,  ha 
somma  importanza  per  la  meteorologia,  essendo  esso,  per  la  sua 
sensibilità  all’  azione  del  calore,  e  per  la  sua  facilità  a  passare  dallo 
stato  gazoso  al  liquido  e  viceversa,  atto,  in  grado  eminente,  ad 
esercitare  grande  influenza  su  quasi  tutti  gli  avvenimenti  che  si 
avvicendano  nell’  oceano  gazoso. 


(1 )  Il  pozzetto  del  barometro  dell’osservatorio  meteorico- geodinamico- 
di  Salò  è  alto  m.  100,10  dal  mare. 

(2)  Le  osservazioni  barometriche  sono  ridotte  a  0°. 
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Nebulosità’. 

La  nebulosità  varia  notevolmente  da  un  punto  all’  altro  del 
lago. 

La  media  generale  della  nebulosità  della  regione  benacense, 
quale  resulta  dalle  osservazioni,  che  hn  ora  mi  fu  dato  prendere 
in  esame,  è  rappresentata  da  circa  4,5  (decimi  di  cielo  coperto). 

Anche  qui,  però,  è  d’uopo  tener  conto  del  metodo  alquanto 
diverso  adottato  dei  singoli  osservatori  nel  determinare,  con  cri¬ 
teri  di  approssimazione,  la  quantità  di  cielo  coperto. 

La  più  alta  media  mensile  della  nebulosità  spetta  al  novembre 
(5,  5)  a  Salò,  la  più  bassa  all’  agosto  (3,  o). 

La  primavera  presenta  un  grado  di  nebulosità  maggiore  delle 
altre  stagioni  ;  (5,  o)  le  succede  subito  dopo  1’  autunno  (4,  7), 
quindi  1’  inverno  (4,  5)  e  ultima  1’  estate  (3,  6). 

Il  numero  medio  annuo  dei  giorni  sereni,  nel  suddetto  periodo 
di  tempo,  fu  di  123  ;  e  cioè  34  nell’ inverno,  25  in  primavera,  35  in 
estate  e  29  in  autunno  ;  quello  dei  giorni  misti  150,  e  cioè  30  nel- 
1’  inverno,  39  in  primavera,  44  in  estate  e  37  nell’  inverno  ;  e 
quello  dei  giorni  coperti  fu  di  92,  così  ripartiti  :  27  nell’  inverno, 
28  in  primavera,  13  in  estate,  e  24  in  autunno. 

I  giorni  con  pioggia  salirono  al  numero  di  102,  e  sono,  secondo 
le  stagioni,  così  distribuiti  :  —  nell’  inverno  18,  nella  primavera 
31,  nell’  estate  26,  e  nell’  autunno  27. 

D’  un  altro  fenomeno,  che  alla  nebulosità  suol  recare,  in  mol¬ 
tissimi  paesi,  uno  straordinario  contributo,  intendo  qui  far  breve 
menzione  ;  e  cioè  delle  nebbie. 

Da  uno  studio  del  prof.  G.  Schiapparelli  «  Sull’  umidità  atmo¬ 
sferica  nel  clima  di  Milano  »  resulta  che  la  media  dei  giorni  neb¬ 
biosi,  a  Milano,  calcolata  per  45  anni  di  osservazioni,  è  di  73 
all’  anno.  Per  i  paesi  poi  della  Lomellina  e  di  altre  ragioni 
dell’  Italia  settentrionale,  la  media  è  ancor  più  elevata.  —  Per  lo 
contrario,  a  Salò,  la  media  generale  è  soltanto  di  12,  senza  tener 
■conto  che  la  intensità  della  nebbia  è  qui  di  gran  lunga  minore, 
in  confronto  dei  paesi  testé  ricordati. 
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Pioggia. 

Secondo  le  varie  stagioni,  la  pioggia,  a  Salò,  è  distribuita, 
come  segue,  in  ordine  decrescente  :  autunno,  primavera,  estate,  in¬ 
verno.  Secondo  i  mesi,  la  scala  pluviometrica  è  la  seguente  : 
maggio  (mm.  135,  o).  ottobre,  (mm,  132,9)  ;  novembre  (98.8)  set¬ 
tembre  (98,0)  giugno  (97,7)  ;  luglio  (94,9)  ;  marzo  (91,9)  ;  agosto 
(89,0);  aprile  (88,4)  dicembre  (74,4);  febbraio  (68,6);  gennaio  (57,1) 

Questa  scala  è  applicabile  anche  alle  altre  stazioni  del  Garda, 
eccettochè,  però,  per  quanto  riguarda  la  quantità  assoluta  di 
pioggia,  la  quale,  a  Salò,  è  maggiore  di  quella  di  Desenzano  e 
minore  di  quella  di  Riva. 

Essa  aumenta,  nella  regione  del  Benaco,  a  norma  che  dal  sud 
procediamo  verso  nord. 

E  infatti,  dai  dati,  che  ho  raccolto,  resulta:  che  la  media  annua 
della  pioggia  è  la  seguente  : 

Desenzano  sul  lago  mm.  950 
Salò  »  1127 

Riva  »  1145 

dimodoché  la  media  generale,  desunta  dalle  note  meteoriche  dei 
tre  Osservatori  di  Salò,  Desenzano  e  Riva,  ascende  a  mm.  1074. 
Questa  media  subisce  lievi  modificazioni,  anche  se  si  tien  conto  dei 
dati  forniti  dalle  stazioni  termo  pluviometriche,  esistenti  in  vari 
punti  del  lago,  dei  quali  però  non  ho  creduto  del  caso  di  fare  par¬ 
ticolareggiata  menzione,  essendo  troppo  breve  il  periodo  di  tempo, 
cui  si  riferiscono. 

Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  della  pioggia,  Schouw 
aveva  diviso  la  nostra  Penisola  in  4  grandi  zone,  come  si  rileva 
dal  suo  libro  :  «  Tableau  du  climat  de  végétation  de  V  Italie  »  stam¬ 
pato  a  Copenaghen  nel  1859,  e  ci°è  nelle  seguenti  :  i.°  Zona  delle 
alpi  ;  2.0  Zona  transpadana  ;  3.0  Zona  cispadana  ;  4.0  Zona  degli 
appennini. 

I  quadri  dello  Schouw,  quantunque,  anteriormente  al  1870, 
servissero  di  guida  a  chi  voleva  intraprendere  ricerche  j epigrafiche, 
sono  evidentemente  imperfetti. 

II  Kaémtz  ( Cours  compiei  de  meteorologie)  trasse  dai  quadri 
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anzidetti  le  medie  pluviometriche,  per  ciascuna  delle  zone  ricor¬ 
date,  che  anche  il  Maestri  (  «  V  Italie  économique  »,  1867  )  accettò 
per  le  regioni,  al  nord  dell’  appennino. 

Ma  il  Padre  Denza,  avendo  potuto  giovarsi  di  un  maggior  nu¬ 
mero  di  dati  e  di  osservazioni,  divise,  sotto  l’;aspetto  jetografico, 
l’Italia  in  cinque  zone,  cui  assegnò  i  valori  qui  sotto  indicati,  che 
di  poco  sostanzialmente  differiscono  da  quelli,  che  sono  contenuti 
in  un  pregevole  lavoro,  pubblicato  dal  Millosewich  negli  «  Annali 
Iella  Meteorologia  italiana  »  (1882,  1883). 

i.°  Zona  alpina  mm.  1750 

2.0  Zona  prealpina  »  950 

3.0  Zona  appennina  occidentale 

o  del  mediterraneo  »  870 

4.0  Zona  appennina  orientale  »  790 

5.0  Zona  sicula  »  510 

Dalle  riportate  notizie  è  facile  argomentare  che  la  pioggia,  che 
suol  cadere  nella  nostra  regione,  è  alquanto  superiore  a  quella,  che 
i  quadri  jetografici  testé  ricordati  assegnano  alla  zona  prealpina. 

Nei  paesi,  lungo  le  sponde  del  Benaco,  la  distribuzione  della 
quantità  di  pioggia  varia,  come  ho  già  accennato,  col  variare  della 
latitudine,  ed  in  ispecial  modo  della  posizione  delle  catene  di  monti, 
rispetto  ai  venti  dominanti. 

Anche  la  probabilità  media  dei  giorni,  in  cui,  nei  vari  mesi  del¬ 
l’anno,  può  cadere,  nei  ricordati  paesi,  la  pioggia,  si  può  dedurre, 
dividendo  il  numero  dei  giorni  di  un  mese,  nei  quali  si  è  raccolta 
una  quantità  apprezzabile  di  pioggia,  (almeno  un  quarto  di  milli¬ 
metro)  per  il  numero  totale  dei  giorni,  di  cui  è  composto  il  mese. 
Il  quoziente  indicherà  il  numero  medio  probabile  dei  giorni  piovosi 
del  mese  stesso. 

Ma  questo  studio  non  può  offrire  carattere  di  attendibile  pro¬ 
babilità,  qualora  non  si  posseggano  dati,  che  abbraccino  un  lungo 
periodo  di  tempo. 

Neve. 


Come  già  ebbi  occasione  di  accennare  poc’  anzi,  la  neve,  in 
questa  Riviera,  è  un  fenomeno  straordinario. 
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Stimo  necessario  aggiungere  :  die,  in  pochissimi  paesi  dell’alta 
Italia,  la  neve  cade  sì  poche  volte  e  in  così  tenue  quantità,  durante 
1’  anno,  come  a  Salò  e  nella  sua  Riviera,  e  specialmente  a  Salò, 
a  Gardone,  Maderno  e  Gargnano. 

Infatti  dallo  spoglio  delle  osservazioni  meteorologiche  degli  ul¬ 
timi  23  anni  resulta  che  la  media  dei  giorni  con  neve,  in  ciascuno 
dei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gennajo,  febbraio  e  marzo,  è  la  se¬ 
guente  : 


novembre 

giorni 

0,1 

dicembre 

» 

o>7 

gennajo 

» 

1,0 

febbraio 

» 

0,8 

marzo 

» 

0,6 

dal  che  è  facile  argomentare  che  la  media  generale  dei  giorni,  in 

cui  la  neve,  sia  pure  in  minima  quantità,  e 
cade  annualmente  a  Salò,  è  di  3,2. 

Grandine. 

<0 

con  brevissima  durata, 

La  media  dei  giorni  con 
è  la  seguente  : 

grandine,  nel  ricordato  periodo  di  tempo. 

marzo 

giorni 

0,1 

aprile 

» 

0,2 

maggio 

» 

0,4 

giugno 

» 

o,3 

luglio 

» 

0,4 

agosto 

» 

0,2 

settembre 

» 

0,2 

ottobre 

» 

0,1 

novembre 

» 

0,1 

Negli  altri  mesi  non  cade  la  grandine,  dimodoché  la  media 
annua  per  i  9  mesi  sopra  ricordati  è  di  giorni  2,2. 

Un  fatto  degno  di  nota  è  questo  :  che,  negli  ultimi  anni,  le 
grandinate  che,  in  passato,  solevano  recare  gravi  danni  alle  nostre 
campagne,  divennero  notevolmente  più  rare.  Accenno,  ripeto,  un 
fatto,  senza  voler  certo  arrischiarmi  a  trarre  da  esso  qualsiasi 
deduzione,  la  quale,  al  lume  della  scienza,  apparirebbe  priva  di 
valido  fondamento. 
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Temporali. 

Trascrivo  qui  sotto  la  media  dei  giorni  con  temporali,  in  cia¬ 
scun  mese  del  periodo  1884-1906. 


marzo 

giorni 

0,2 

aprile 

>> 

2,0 

maggio 

» 

2,8 

giugno 

» 

5,0 

luglio 

» 

4,0 

agosto 

» 

3o 

settembre 

» 

24 

ottobre 

» 

0,8 

novembre 

» 

0,1 

Da  questi  dati  chiaramente  resulta  :  che  il  primato,  per  quanto 
riguarda  i  giorni  con  temporali,  spetta  al  giugno ;. 

Non  sarà  qui  per  avventura  inopportuno  osservare  che,  in 
questa  plaga,  i  temporali,  che  appajono  a  nord-ovest  e  si  avanzano 
in  direzione  di  nord-est,  seguendo  una  traiettoria,  lungo  la  quale, 
sul  territorio  di  Salò,  sorgono,  all’  altezza  da  450  a  500  metri 
dal  mare,  le  terre  di  Sarnica  e  di  S.  Bartolomeo,  ubbidiscono 
probabilmente  ad  una  legge  costante,  la  ragione  della  quale, 
vuol  ricercarsi,  io  penso,  nella  configurazione  orografica  e  nella 
particolare  giacitura  della  zona,  che  attraversano. 

L*  andamento  dei  nostri  temporali  estivi  è  un  fenomeno  inte¬ 
ressantissimo,  ma  che  fin  ora  non  fu  preso  a  soggetto  di  studi 
speciali. 

Questa  non  dubbia  uniformità,  che  presentano,  nelle  mosse, 
i  temporali,  cui  vediamo  comparire  verso  nord-ovest,  prima  che 
da  me  (e  non  so  da  quant’  altri)  era  stata  osservata  da  Antonio 
Stoppani,  il  quale  concepì  il  dubbio  che  i  laghi  non  siano  punto 
stranieri  al  fenomeno. 

E’  certo  che  il  vento  periodico  di  sud-est,  volgarmente  chia¬ 
mato  dai  rivieraschi  Montés,  che  comincia  a  soffiare,  nella  sta¬ 
gione  estiva,  fra  le  io  e  le  11  del  mattino,  e  non  cessa  che  verso 
il  tramonto,  per  dar  luogo  al  nord-ovest,  il  quale  spira  a  sera 
inoltrata  e  durante  la  notte,  spinge  i  vapori  e  li  conduce  verso 
la  cerchia  delle  montagne. 
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Le  nubi,  che  ordinariamente  sogliono  apparire  dopo  il  mezzo¬ 
giorno,  sono  i  primi  segni  di  quella  condensazione  di  vapori,  che 
accrescendosi,  a  grado  a  grado  che  ci  avviciniamo  alla  sera,  si 
sciolgono  in  pioggia,  la  quale  non  di  rado  è  preceduta  ed  accom¬ 
pagnata  da  quei  fenomeni,  che  mantengono  in  uno  stato  di  ansia, 
specialmente  1’  agricoltore. 

Non  intendo  certo  escludere  che  la  massa  enorme  di  vapori, 
che  si  levano  dall’  Adriatico  concorrano  a  generare  gli  accen¬ 
nati  fenomeni  temporaleschi.  Ad  ogni  modo,  mi  sembra  ovvio  e 
ragionevole  supporre  che  il  lago  di  Garda  debba  dare  un  tri¬ 
buto  di  vapori  più  immediato  all’  atmosfera,  che  sovrasta  alle 
vette  delle  nostre  prealpi. 

Venti. 

La  direzione  dei  venti  è  influenzata  dalle  particolari  condizioni 
topografiche  e  orografiche,  in  cui  sono  posti  i  tre  Osservatori, 
finora  esistenti  nella  regione  benacense. 

Infatti,  mentre  a  Riva  e  a  Salò  la  circolazione  atmosferica  è 
limitata  a  due  soli  venti,  che  si  contendono  il  campo,  e  cioè  il  N 
e  il  S  a  Riva,  e  il  NW  e  il  SE  a  Salò,  a  Desenzano  il  vento  predo¬ 
minante  è  il  N,  al  quale  tengono  dietro,  con  maggiore  frequenza, 
i  venti  di  W  e  di  SW. 

Il  N  a  Riva  e  a  Desenzano  è  vento  di  aria  condensata  e 
soffia  prevalentemente  al  mattino,  mentre  il  S  a  Riva  e  1’  W  e  il 
SW  a  Desenzano  e  il  SE  a  Salò  sono  venti  di  aria  più  rarefatta 
e,  in  via  ordinaria,  spirano  a  mattina  inoltrata  e  nel  pomeriggio. 

I  venti  di  N  mantengono  costantemente  la  direzione  normale 
da  N  a  S  e  sono  quelli  che  sofiìano  con  maggiore  violenza. 

Gli  altri  venti,  per  lo  contrario,  a  norma  delle  stagioni,  e  dei 
punti  donde  spirano,  subiscono  varie  modifiazioni,  ben  note,  sotto 
diversi  nomi,  ai  barcaiuoli,  ai  pescatori  e  ai  pratici  del  lago. 

E’  poi  opportuno  accennare  che,  nella  parte  del  Benaco,  che  da 
Gargnano  va  sino  a  Riva,  e  specialmente  nel  tratto,  in  cui  le  sponde 
opposte  sono  costituite  da  due  catene  di  monti,  che  corrono  in 
senso  quasi  parallelo,  qualunque  vento,  che  spiri  dalla  parte  in¬ 
feriore,  è  costretto  a  seguire  la  direzione,  tracciata  dal  lago  stesso, 
e  prende  nome  volgarmente  di  vento  di  sotto  e  di  vento  di  sopra. 
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La  velocità  o  la  forza  dei  venti  poi  predominanti  sul  lago  è 
maggiore  a  Desenzano  e  a  Riva,  che  non  a  Salò. 

Il  NVV  soffia  prevalentemente  a  Salò,  nei  mesi  di  ottobre,  no¬ 
vembre,  dicembre,  gennajo,  febbrajo,  e  parte  del  marzo  ;  il  SE,, 
negli  altri  mesi. 

Il  NW  spira  anche,  nella  notte  soltanto  però  e  nelle  prime  ore 
del  mattino,  durante  1’  estate.  E’  vento  asciutto,  e,  in  detta  stagione, 
quasi  sempre  apportatore  di  bel  tempo. 

Il  SW  soffia  di  rado  e  precede  ordinariamente  una  perturba¬ 
zione  meteorica.  I  barcajuoli  lo  appehano  Toscà. 

L’  Ander  (vento  di  WSW)  spira,  in  ispecial  modo,  nei  mesi  di 
maggio,  giugno,  luglio  e  agosto.  Quando  comincia  a  soffiare  prima 
di  mezzogiorno,  prelude  a  un  prossimo  cambiamento  atmosferico; 
mentre,  se  spira  qualche  ora  dopo  mezzogiorno,  quand’  anche 
continui  per  alcuni  giorni,  non  porta  cattivo  tempo.  Questa  osser¬ 
vazione  è  avvalorata  da  lunga  esperienza. 

E  non  mi  sembra  fuor  di  luogo  richiamare  1’  attenzione  degli 
studiosi  sopra  un  altro  fatto  di  non  ispregevole  importanza,  che 
strettamente  si  collega  alle  vicende  meteoriche,  da  cui  può  per 
avventura  dipendere  il  modificarsi  di  quel  labirinto,  in  gran  parte, 
tuttora  inestricabile,  che  è  V  oceano  gassoso. 

Da  molti  anni,  il  marzo  è  venuto  meno  alla  sua  fama.  I  venti, 
conosciuti,  sul  nostro  lago,  con  l’appellativo  volgare  di  ora,  i  quali 
sogliono  soffiare,  non  di  rado  con  qualche  violenza,  dalle  io  fino 
quasi  a  sera,  si  sono  fatti  sempre  più  deboli  ;  e  ormai  il  nome  di 
ventoso,  che  il  marzo  si  era  acquistato,  sembra  che  più  non  gli  possa 
spettare.  Dopo  il  SE  e  il  NW,  i  venti  che  soffiano  con  maggior  fre¬ 
quenza,  a  Salò,  sono  l’  W  e  1’  E. 

Rarissimi  sono  i  venti  di  N.  e  di  NE,  e  la  ragione  di  ciò  si  deve 
cercare  nella  configurazione  orografica  del  sito. 

Sul  lago  si  osservano  anche  certi  colpi  di  vento  impetuosi,  che 
sorgono  qua  e  là,  quasi  improvvisamente,  senza  una  legge  ben  de¬ 
terminata,  e  che  comunemente  sono  appellati,  réfoi  (raffiche).  E, 
poiché  me  se  ne  offre  l’occasione,  credo  opportuno  far  brevemente 
menzione  d’una  corrente,  notissima  ai  rivieraschi,  e,  in  particolar 
modo,  ai  barcajuoli  ed  ai  pescatori. 
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Questa  ordinariamente  è  subacquea,  ma  talvolta  appare  an¬ 
che  alla  superfìcie.  La  sua  direzione  predominante  è  da  nord  a 
sud,  o  viceversa.  —  Talora,  però,  assume  un  andamento  capriccioso 
e  affatto  anormale. 

Nella  maggior  parte  dei  casi,  a  fior  d’acqua,  non  si  scorge 
alcun  indizio  del  fenomeno,  e  accade  anche  che  la  superficie  ap- 
paja  mossa  qualche  volta  in  direzione  contraria  a  quella,  che  è 
percorsa  dalla  corrente  medesima. 

I  pescatori  sono,  meglio  di  ogni  altro,  in  grado  di  accertarne 
fi  andamento,  perocché  veggono  spesso  sconvolte  e  arruffate  le 
reti  tese  nel  lago. 

Tali  correnti,  volgamente  appellate  coriff,  avevano  richiamato 
già  l’attenzione  di  Ciro  Pollini,  (i)  il  quale  le  descrisse  alquanto 
diffusamente,  e  tentò  d’  indagarne  1’  origine. 

Secondo  iLPollini,  il  coriff  seguirebbe  le  forti  burrasche,  perchè 
i  venti  «  sospingendo  violentemente  le  onde,  ora  ad  una  estremità 
«  del  lago,  ora  all’  altra,  le  costringono  a  schiudersi  una  corrente 
«  opposta  negli  strati  inferiori,  onde  ristabilire  1’  equilibrio  ». 

Per  lo  contrario,  Francesco  Fontana  (2)  è  d’avviso  che  il  coriff 
o  corrivo  precede  forti  burrasche,  e  ne  è  indizio  sicuro  ;  e  argo¬ 
menta  che  se  ne  debba  cercare  la  causa  nella  differenza  di  tem¬ 
peratura  delle  acque,  alle  varie  profondità. 

II  prof  4.  Goiran  (3)  inclina  ad  accogliere  l’ ipotesi  che,  in 
molti  casi  almeno ,  «  variazioni  negl’  influenti  sotterranei  dipen- 
«  denti  da  azioni  forse  lontanissime,  e  la  inevitabile  comunica- 
«  zione  del  bacino  coll’  interno  delle  montagne,  che  lo  circondano, 
«  e  nelle,  quali  è  probabile  che  grandi  cavità  contengano  masse 
«  considerevoli  di  materiali  fluidi,  possano  creare  pressioni,  ca- 
«  paci  di  generare  il  corrivo  ». 

Quantunque  ingegnosa,  non  mi  sembra  accettabile  la  spiega¬ 
zione,  che  ne  offre  il  valente  indagatore  dei  fenomeni  geodinamici 


(1)  «  Osservazioni  intorno  al  lago  di  Garda  e  al  Monte  Baldo  ». 

(2)  «  Correnti  sub-acquee  del  lago  di  Garda,  dette  Corrivo  ».  Mem.  Acc. 
Ver.  Voi.  XXX  p.  154. 

(3)  «Storia  sismica  della  Provincia  di  Verona».  A.  Goiran  -  1880. 
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della  Provincia  di  Verona.  Più,  forse,  io  penso,  che  dal  concorso- 
di  fatti  e  di  condizioni  di  natura  endogena,  il  coriff  trae  origine 
dall’  influsso  delle  vicende  meteoriche. 

In  ogni  modo,  esso  è  meritevole  di  osservazione  e  di  studio. 

Evaporazione. 

L’  evaporazione  rappresenta  il  trasformarsi  dell’  acqua  propria¬ 
mente  detta  in  vapore,  mentre  il  passaggio  del  vapore  allo  stato 
liquido  costituisce  il  fenomeno  della  condensazione. 

Ogni  qualvolta  si  verifica  1’  evaporazione,  in  tutti  i  corpi  che: 
sono  immediatamente  vicini  al  luogo,  in  cui  essa  si  effettua,  av¬ 
viene  abbassamento  di  temperatura. 

In  fatti,  poiché  per  convertire  1’  acqua  in  vapore  è  necessaria, 
una  grande  quantità  di  calore,  così,  non  potendo  l’acqua  ricevere 
altrimenti  il  calore  necessario  per  evaporare,  lo  assorbe  dai  corpi 
circostanti. 

La  perdita  di  temperatura  di  una  data  superfìcie  è  proporzio¬ 
nale  alla  quantità  di  acqua  da  essa  evaporata  ;  di  guisachè  quanto 
più  arido  e  più  secco  è  il  suolo,  tanto  minore  è  1’  abbassamento  di 
temperatura,  che  in  esso  ha  origine,  per  effetto  dell’  evaporazione. 

Quantunque  le  ricerche  intorno  alla  evaporazione  presentino 
alcune  non  lievi  incertezze,  sia  perchè  generalmente  si  fa  uso  di 
recipienti  di  piccole  dimensioni,  e  sia  perchè  non  in  tutti  gli  Osser¬ 
vatori  sono  adottate  norme  concordi  ed  omogenee,  quanto  al 
modo  di  esposizione  o  di  collocamento  degli  apparecchi,  destinati 
all’  osservazione,  donde  derivano  risultati  alquanto  discordi,  pure 
presentano,  particolarmente  nello  studio  della  climatologia,  dell’a¬ 
gronomia  e  dell’  igiene,  un  interesse  non  trascurabile.  Non  devesi 
inoltre  dimenticare  che  1’  evaporazione  varia,  a  norma  dell’  al¬ 
tezza  e  della  posizione  delle  stazioni  ;  nei  luoghi  elevati  è  minore 
che  nei  bassi,  e  nelle  stazioni  marittime  minore  che  in  quelle,  che 
giacciono  nell’  interno  del  paese. 

La  media  annua  dell’  evaporazione  a  Salò  è  di  min.  2,88. 

L’  evaporazione  è  massima  nei  mesi  più  caldi  — giugno  (miri. 
4,46),  luglio  (mm.  5,45),  agoslo  (mm.  5,38):  è  minima  nei  mesi 
più  freddi,  dicembre  (mm.  1,23),  gennaio  (mm.  1,05),  febbraio 
(mm.  1,38). 


DONI  E  CAMBI  PERVENUTI  ALL’ATENEO 

dal  i  gennaio  al  31  dicembre  1907 


Academia  Polythecnica  do  Porto.  —  Annaes  scientificos,  publi- 
cados  sub  a  diregào  de  F.  Gomes  Teixeira.  Voi.  IL  N.  1  a  3. 
Coimbra  1907. 

Académie  Royale  de  Belgique.  —  Bulletin  de  la  Classe  des  let- 
tres  et  des  Sciences  morales  et  politiques,  et  de  la  Classe  des 
Beaux-Arts.  Année  1906  N.  5  à  12.  Bruxelles  1906.  Année  1907 
N.  1  à  5.  Bruxelles  1907. 

—  Annuaire  pour  1’  année  1907  (LXXIII  année)  Bruxelles  1907, 
Academy  of  Natural  Sciences  of  Philadelphia.  —  Proccedings, 
Voi.  LVIII.  Philadelphia  1906.  —  Voi.  LIX.  Part.  I.a  Phila¬ 
delphia  1907. 

Accademia  (I.  R.)  degli  Agiati  di  Scienze,  lettere  ed  arti,  in 
Rovereto.  Atti,  Serie  III.  Voi.  XII.0  f.li  3  a  4,  Rovereto  1906. 
Voi.  XIII.  f.li  1  e  2,  Rovereto  1907. 

—  Elenco  alfabetico  dei  Lavori  pubblicati  nei  suoi  Atti  dal- 
T  I.  R.  Accademia,  fino  all’  anno  1906.  Rovereto  1907. 
Accademia  (R.)  D’Agricoltura  in  Torino  — Annali,  Voi.  XLIX 
(1906).  Torino  1907. 

Accademia  d’  Agricoltura,  scienze,  lettere,  arti  e  commercio 
di  Verona.  —  Atti  e  Memorie,  Serie  IV.  voi.  VI.,  fase.  2.0 
Verona.  1904-1905.  Idem  Volume  VII.  Verona  1905-1906. 

—  Osservazioni  Meteorologiche  per  1’  anno  1904.  Appendice  al 
Voi.  IV.  Verona  1905. 

—  Idem  per  1’  anno  1905.  Appendice  al  Voi.  V.  Verona  1906. 
Accademia  (R,)  della  Crusca.  — Atti  per  l’anno  1905-1906. 
Firenze  1907. 
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Accademia  (R.)  Economico-Agraria  dei  Georgofili  di  Firenze. 
—  Atti,  Serie  V.  Voi.  III.  disp.  4a  Firenze  1906.  -  Voi.  IV. 
Disp.  i.a  alla  3a  Firenze  1907. 

—  Supplemento  alla  disp.  4a  del  Voi.  III.0  -  Firenze  1906. 
Accademia  (R.)  dei  Lincei.  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e 
filologiche.  -  Rendiconti  Serie  V.  Voi.  XV.  f.  5  a  12.  Roma 
1906.  Voi.  XVI.  fas.  1  a  5.  Roma  1907. 

—  Atti  per  1’  anno  304.0  (1907).  Rendiconto  dell’  Adunanza 
solenne  del  2  giugno  1907.  Voi.  IL  Roma  1907. 

Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  -  Bollettino,  Anno  XXXII. 

f.li  7  e  8.  Roma  1906.  Anno  XXXIII.  f.  1  a  6.  Roma  1907. 
Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  —  Atti  per  gli  anni  1905-1906. 
Voi.  XXXV.  Vicenza  1906. 

Accademia  (R.)  Peloritana.  — Atti,  Anno  Accademico  CLXXVIII. 
-CLXXIX.  Voi.  XXL  f.°  2.0  (1906).  Messina  1906. 

—  Resoconti  delle  Tornate  delle  Classi  (Luglio-Dicembre 
1906).  Messina  1906. 

Accademia  Pontoniana.  —  Atti  Voi.  XXXVI.  (Serie  IL  Voi.  XI.) 
Napoli  1906. 

Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  —  Atti,  Voi.  XLII. 
Torino  1907. 

Accademia  Scientifica  Veneto-Trentino-Istriana.  —  Atti, 
Classe  delle  Scienze  naturali,  fìsiche  e  matematiche.  Nuova 
Serie  Anno  III.  Padova  1906.  Anno  IV.  Padova  1907. 

—  Classe  delle  scienze  storiche,  filologiche  e  filosofiche.  Anno 
IL  f.°  2.0  Padova  1905.  Anno  III.  e  IV.  (1906-1907).  Padova  1907. 
Accademia  (R.)  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo.  — 
Bollettino  Anni  1903-1906.  Palermo  1907. 

Accademia  di  Udine.  —  Atti  per  gli  anni  1905-1906.  Serie  III.a 
Voi.  XIII.0  Udine  1907. 

Accademia  (R.)  Vald arnese  del  Poggio  in  Montevarchi.  — 
Memorie  Valdarnesi  (III.  della  terza  serie).  Montevarchi  1907. 
Accademia  (R.)  dei  Zelanti  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  A- 
cireale.  —  Rendiconti  e  Memorie.  Anni  Accademici  230-233, 
Serie  III.a  Voi.  I.°  a  IV.°  1901-1904.  Acireale  1906. 
Akademie  (Konig.  Preussischen)  der  Wissenschaften  — 
Sitzung  berichte  Jahrgang  1906  N.°  39  bis  53  Berlin  1906.  — 
Jahrgang  1907.  N.°  1  bis  38,  Berlin  1907. 
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—  Abhandlungen  aus  dem  jahre  1906.  Berlin  1906. 

Albera  dott.  C.  —  Riassunto  delle  Osservazioni  Meteorologiche 
fatte  al  grand  Hotel  du  Mont  Chervin.  —  Presente  dell’  Os¬ 
servatorio  del  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Perugia  1907. 
Albertotti  prof.  Giuseppe.  —  Osservazioni  sopra  dipinti  per  ri¬ 
levare  alterazioni  nella  funzione  visiva  degli  artisti.  Modena 
1889. 

—  Scritti  inediti  di  Gliulio  Cesare  Cordara  e  documenti  rela¬ 
tivi,  pubblicati  per  il  cinquantesimo  anniversario  di  Laurea 
dottorale  in  Medicina  e  chirurgia.  Modena  1899. 

—  Contributo  allo  studio  di  una  forma  benigna  di  cherato- 
micosi  aspergillina.  Osservazione  clinica  e  bacteriologica.  (Dalle 
Memorie  dell'  Accademia  di  Scienze,  lettere  ed  arti)  Modena  1906. 
—  Breve  relazione  riguardante  dieci  simpatectomie  cervicali, 
■eseguite  sopra  ammalati  affetti  di  glaucoma.  (Dagli  Annali 
di  Oftalmologia  Voi.  XXIX).  Pavia  1900. 

—  Valore  dell’  occhio  nell’  espressione.  Modena  1900. 

—  Curriculum  vitae,  risguardante  1’  A.  Presentato  pel  con¬ 
corso  al  posto  di  professore  ordinario  di  Oftalmoj  astria  e  di 
clinica  occulista,  nella  R.  Università  di  Padova.  Modena  1905. 
—  Contribuzione  alla  cura  della  lussazione  del  cristallino  nella 
Camera  anteriore.  In  4.0  Modena  1907. 

—  L’  episodio  biblico  del  ri  veggente  Tobia  nella  scienza  e 
nell’arte  (XIX  Congresso  dell’ Associazione  Oftalmologica  Ita¬ 
liana  -  Parma,  ottobre  1907).  Dagli  Annali  di  Oftalmologia 
XXX.  1908.  Pavia  1907. 

—  Noticelle  riguardanti  la  storia  degli  occhiali  (Occhiali 
scolpiti).  Padova  1907. 

—  Ossificazioni  endocculari  --  (Studio  anatomico  patologico) 
(Dalle  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Modena.  Serie  III  Voi.  Vili,  Sezione  scienze).  Modena  1907. 
Alfaro  -  Gonzàles  Anastasio.  —  Arqueologia  Criminal  Ameri¬ 
cana.  San  Jose  de  Costa  Rica  1906. 

Annali  di  Nevrologia  diretti  dal  prof.  Bianchi.  —  Anno  XXV. 
f.  1  a  3.  Napoli  1907. 

Anselmi  d.r  Emanuele.  —  La  grande  epidemia  di  infezione 
pneumococcica  di  Bedizzole.  -  Aprile-luglio  1907.  Appunti  e 
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considerazioni.  (Comunicazione  fatta  all’  Ateneo  di  Brescia  il 
28  luglio).  Brescia  1907. 

Archeoc-rafo  Triestino.  —  Raccolta  di  Memorie,  notizie  e  docu¬ 
menti  particolarmente  per  servire  alla  Storia  della  regione 
Giulia.  —  Serie  III.  Voi.  III.  f.°  2.0  (31  della  raccolta). 
Trieste  1907. 

Archiginasio  (L’).  —  Bollettino  della  Biblioteca  Comunale  di  Bo¬ 
logna.  Anno  1.°  Bologna  1906.  Anno  II.  N.  1  a  5.  Bologna  1907. 

Archivio  Storico  per  la  Città  e  Comuni  del  Circondario  di 
Lodi.  —  Anno  XXV.  f.°  4.0  Lodi  1906.  —  Anno  XXVI.  f.° 
i.°  a  3.0  Lodi  1907. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Bi¬ 
blioteca  e  del  Museo  Comunale.  Anno  XXL  f.°  4.0  Trento  1906. 
—  Anno  XXII.  f.  i.°  a  3.0.  Trento  1907. 

Ardissone  prof.  Francesco.  —  Materia  e  Forza.  Note  di  fìlisofia 
naturale.  Milano  1907. 

—  Elenco  delle  Memorie  pubblicate  da  Frane.0  Ardistone. 
Milano  1907. 

Ateneo  di  Bergamo.  —  Atti  Voi.  XIX.  (Ann.  1903-1906).  Ber¬ 
gamo  1907. 

Ateneo  Veneto  (L’).  Rivista  trimestrale  di  scienze,  lettere,  ed 
arti.  Anno  XXIX.  Voi.  IL  f.°  3.0,  Venezia  1906.  —  Anno  XXX. 
Voi.  I.°  e  Voi.  II.°  f.  i.°  e  2.0  Venezia  1907. 

Autran  Eugenio.  —  Los  Cochinillas  argentinas.  (Nel  Boletin  del 
Ministero  de  Agricoltura,  Tomo  VII.  N.°  3).  Buenos-Ayres  1907. 
—  Les  Parcs  Nationaux  argentins  (Ext.  du  Bulletin  de  Mini- 
stere  d’ Agricolture).  Buenos-Ayres  1907. 

Bassi  pad.  D.  e  C.  Melzi  d’  Eril.  —  il  Padre  Timoteo  Bertelli 
chierico  regolare  Barnabita,  coll’  elenco  dei  suoi  scritti  per 
cura  del  pad.  G.  Boffito.  (Pubblicazione  Vili,  del  Collegio 
alla  Querce,  Serie  in  4.0)  Firenze.  1906. 

Benassi  D.r  Umberto.  —  Catalogo  dell’  Esposizione  di  Carto¬ 
grafìa  parmigiana  e  piacentina,  nel  salone  della  Palatina  (In 
occasione  del  primo  Congresso  della  Sacietà  Italiana  per  il 
progresso  delle  scienze.  Settembre  1907).  Parma  1907. 

Bettoni  prof.  Pio.  —  Discorso,  inaugurandosi  il  ricordo  marmoreo^ 
a  Gasparo  da  Salò.  (Vili.  Settembre  1906)  Salò  1906. 
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Bibliografo  (II).  Rassegna  mensile  del  pensiero  moderno.  Anno 
VI.  Manduria  (Puglia).  1907. 

Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  —  Cataloghi  del  Museo  Civico 
di  Bologna.  Bologna  1871. 

—  Catalogo  degli  oggeetti  archeologici  raccolti  ed  illustrati 
dal  Co  :  Senatore  Giovanni  Gozzadini,  pubblicato  per  cura 
della  figlia  Gozzadina  Gozzadini-Zucchini.  Bologna  1888. 
Biblioteca  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  dei  doni  fatti 
dal  i.°  gennaio  al  31  dicembre  1906.  Rovereto  1907. 
Boddaert  D.r  D.  —  Misure  magnetiche  nei  dintorni  di  Torino. 
Declinazione  ed  inclinazione.  (Dalle  Memorie  dell’  Accademia 
Reale  di  Torino,  Anno  1906-07).  —  Memoria  presentata  dal- 
1’  Osservatorio  Meteorologico  di  Moncalieri.  Torino  1907. 
Boffito  pad.  Giuseppe.  —  Un  ignoto  calendarista  del  Secolo  XIV. 
e  due  documenti  su  Carlo  d’  Angiò  e  gli  Ubaldini.  (Pubblica- 
cazione  IV.a  del  Collegio  alla  Querce.  Serie  in  4.0).  Firenze  1905. 
—  L’  eresia  degli  antipodi  (Pubblicazione  V.  idem).  Firenze 
1905. 

—  Il  «  Deccentricis  et  epicjclis  »  di  Cecco  d’ Ascoli,  nuovamente 
scoperto  ed  illustrato  (Pubblicazione  VII.  come  sopra).  Fi¬ 
renze  1905. 

—  Elenco  degli  scritti  del  Padre  Timoteo  Bertelli  (Vedi  Bassi 
pad.  D.) 

Boffito  pad.  G.  e  pad.  U.  Marzia.  —  D’  un  ignoto  astronomo 
del  Secolo  XIV.  (Pietro  di  Modena).  Pubblicazione  in  4.0  del- 
1’  Osservatorio  del  Collegio  alla  Querce  N.  14.  Firenze  1907. 
Boldrini  D.r  Luigi.  —  La  «  Mirabil  Visione  ».  Brescia  1903. 

—  Pro  bona  lectura.  Desenzano  al  lago  1907. 

—  Della  vita  e  degli  scritti  di  Messer  Giovita  Rapicio.  Ve¬ 
rona  1904. 

—  Res  nostrae.  (Appunti  di  storia  lonatese).  Brescia  1907. 

—  Nozze  Boldrini-Arrivabene.  Versi.  Verona  1907. 

—  La  Luna  nei  canti  di  Giacomo  Leopardi.  (Dal  Corriere  Ve¬ 
neto,  Anno  I.  N.°  33).  Aggiunte  le  note.  Verona  1906. 
Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XXVIII. 
(1906).  N.  io  a  12.  Bellinzona  1906.  NAnno  XXIX.  N.  1  a  9.. 
Bellinzona  1907. 
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Bollettino  Ufficiale  dell’  Associazione  «  Pro  Valle  Camo- 
nica  ».  N.  li.  Breno  1907. 

Bonelli  D.r  Giuseppe.  —  La  Santa  Casa  di  Loreto  ad  Alessan¬ 
dria  e  Vigevano  (Dalla  Rivista  di  Storia,  Arte  ed  Archeologia 
della  Provincia  di  Alessandria).  Alessandria  1907. 
Bonizzardi  D.r  Tullio.  —  A  quali  successi  approdino  le  cure 
idroterapiche  tanto  nel  campo  medico  quanto  nel  chirurgico. 
(Lettura  fatta  all’  Ateneo  di  Brescia  nell’  adunanza  17  marzo). 
Brescia  1907. 

Bonner  Jahrbucher  des  Vereins  von  Alter tumsfreunden  in 
Rheinlande.  Helft  114-115.  Bonn  1906. 

Bulgari  Cristoforo.  —  Dissertazione  scolastico-sociale  del  ri¬ 
sorgimento  degli  studi  classici  (Dalla  scuola  Italiana  Moderna). 
Brescia  1907. 

—  Per  un  giudizio  di  Leone  Tolstoi  su  Dante  Alighieri. 
Brescia  1907. 

Bulletin  Historique  du  Diocése  de  Lyon  Année  7.me  N.  42. 

Lyon  1906.  Année  8.me  N.  43  au  46.  Lyon  1907. 

Bustico  prof.  Guido.  —  Il  Concetto  di  progresso  nella  storia  in 
G.  B.  Vico.  (Dalla  Rivista  Ligure).  Genova  1906. 

—  Un’  amicizia  di  Antonio  Rosmini.  (Dagli  Atti  della  I.  R.  Ac¬ 
cademia  degli  Agiati).  Rovereto  1907. 

—  Per  la  biografia  di  Francesco  Apostoli.  (Dalla  Rivista  Li¬ 
gure).  Genova  1907. 

Cacciamali  prof.  Gio.  Battista.  —  L’  anfiteatro  morenico  del  Se- 
bino.  Lettura  fatta  all’  Ateneo  di  Brescia  il  24  febbraio  1907. 
(Dai  Commentari).  Brescia  1907. 

—  A  proposito  di  un  recente  libro  su  Creta.  (Dalle  Rivista  Ita¬ 
liana  di  scienze  Naturali,  Anno  XXVII.  N.  7-8).  Siena  1907. 
—  Sulle  glaciazioni  quaternarie  (Dal  Bollettino  della  Società 
Geologica  Italiana  Voi.  XXVI.  f.  2.0).  Roma  1907. 

Camera  di  Commercio  ed  Arti  della  Provincia  di  Brescia. 

-  Notizie  delle  scuole  professionali  sussidiate  dalla  Camera  di 
Commercio.  Brescia  1907. 

—  Alcuni  rilievi  statistico  -economici  della  Provincia  di  Bre¬ 
scia.  Brescia  1907 

—  Atti  per  1’  anno  1906.  Brescia  1907. 
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Camerano  prof.  Lorenzo.  —  Pietro  Pavesi.  Cenni  biografici. 
(Dal  Bollettino  dei  Musei  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata 
della  R.  Università  di  Torino,  Vo.l.  XXII.  N.  575).  Torino  1907. 
Campi  cav.  Luigi.  —  Rinvenimenti  del  basso  impero  sulla  via  della 
Mèndola.  (Dall’  Archivio  per  1’  Alto  Adige.  Anno  IL  f.  4.0). 
Trento  1907. 

Capretti  Flaviano.  —  Camilla  Fenaroli  e  i  conti  Porcellaga  di 
Roncadelle.  (Divagazioni  storiche  del  secolo  XVII.)  —  Parte 
I.a  Brescia  1907. 

Carini  Giovanni.  — Appunti  per  un  vocabolario  ornitologico  bre¬ 
sciano.  In  32. 0  Brescia  1907. 

Casazza  G.  —  Il  più  grande  errore  scientifico  del  Secolo  XIX. 

(La  supposta  industri ttibilità  della'  forza).  Milano  1906. 
Castellani  prof.  rag.  Giuseppe.  —  Girolamo  Soncino.  (Da 
«  Le  Marche  ».  Anno  VI.0  Voi.  I.°  f.  5  e  6).  Sinigallia  1907. 
Ceschina  ing.  Giovanni.  —  Primo  contributo  allo  studio  dell’  es- 
sicazione  delle  paste  alimentari.  Lettura  fatta  all’  Ateneo  di 
Brescia  il  21  luglio  1907.  Milano  1907. 

Clerici  d.r  Graziano  Paolo.  —  Il  più  lungo  scandalo  del 
secolo  XIX  (Carolina  di  Brunswick  principessa  di  Galles),  con 
documenti  inediti  ed  illustrazioni,  Voi  in  160.  Milano,  Treves, 
1904. 

—  Episodi  della  vita  di  Pietro  Giordani  (Da  documenti  ine¬ 
diti  dell’Archivio  di  Stato  di  Parma  e  dell’Archivio  del  Tri¬ 
bunale  di  Piacenza).  Parma  1907. 

Collegio  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  pugliesi.  — 
Rassegna  Tecnica  Pugliese,  Anno  V.  N.  io  a  12.  Bari  1906. 
Anno  VI.  N.  1  a  7.  Bari  1907. 

Collegio  Toscano  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti.  —  Bol¬ 
lettino  da  allegarsi  agli  Atti  del  1906.  Firenze  1906. 

—  Atti  dell’anno  1906.  Firenze  1907. 

—  Bollettino,  Anno  1907.  Trimestri  I.  a  III.  Firenze  1907. 
Comitato  (R.)  Geologico  d’  Italia.  —  Bollettino.  Anno  1906 
Voi.  XXXVII.  dal  II.0  al  IV.0  Trimestre.  Roma  1906.  — 
Voi.  XXXVIII.  I.°  Trimestre,  Roma  1907. 

Comizio  Agrario  di  Brescia.  —  Relazione  della  Direzione  all’  as¬ 
semblea  dei  Soci  sull’  esercizio  1906.  Relatore  ing.  Luigi 
Morelli.  Brescia  1907. 


Commissione  (R.)  Geodetica  Italiana.  —  Processo  verbale  delle 
sedute  tenute  in  Roma  nei  giorni  3,  4  e  6  Aprile  1906.  Bo¬ 
logna  1906. 

Commissione  pellagrologica  bresciana.  —  Atti  del  terzo  Con¬ 
gresso  Pellagrologico  italiano.  Milano  24-26  Settembre  1906, 
pubblicati  dal  Segretario  Ing.  G..  B.  Cantaratti,  gennaio  1907. 
Udine  1907. 

—  Relazione  generale  dell’  alimentazione  curativa  dei  pella¬ 
grosi  nei  comuni  infetti.  Brescia  1907. 

Comune  di  Brescia.  —  Bollettino  Statistico  Mensile.  Anno  X. 

N.  io  e  12.  Brescia  1906.  Anno  XI.0  N.  1  a  7.  Brescia  1907. 
Comune  di  Milano.  —  Milan  en  1906.  (Ediz.  fuori  commercio). 

Dono  del  sig.  Pasini  cav.  Francesco.  Milano  1907. 

Congresso  internazionale  di  Scienze  Storiche.  —  Roma 
1-9  aprile  1903.  Volumi  I.°  II.0  III.°  V.°  VII.0  Vili.0  IX.0  e 
XII.0  Roma  1904-1906. 

Consoli  S.  —  Commemorazione  del  Maestro  Comm.  Pietro  Plata- 
nia.  Catania.  1907. 

Conturat  D.r.L.  et  L.  prof.  Lean.  —  Histoire  de  la  langue  uni- 
verselle.  (Deuxième  tirage).  Paris  1907. 

—  Pour  la  langue  internationale.  Coulommier  1906. 
Dallari  Umberto.  —  L’  archivio  della  famiglia  Gozzadini  riordi¬ 
nato  per  cura  della  Cont.a  Gozzadina  Gozzadini — Zucchini. 
Bologna  1890. 

Dattari  G.  —  Le  monete  cosidette  imbiancate  oppure  stagnate. 
(Dalla  Rassegna  Numismatica,  Anno  II.  N.  3.  Presentato 
dal  prof.  Furio  Lenzi).  Orbetello  1905. 

De-Feis  pad.  Leopoldo.  —  L’  Ampelite,  concime  antefillosserico 
della  Vite,  delle  Miniere  di  Filettino  (Lazio).  Milano  1906. 
—  La  fillossera  della  vite  nell’  antichità,  e  l’ Ampelite  anti- 
fillosserica.  (6.a  delle  pubblicazioni  del  Collegio  alla  Querce, 
Serie  in  8.°).  Firenze  1905. 

Del- Lungo  prof.  Isidoro.  —  L’ italianità  della  lingua  del  popolo 
negli  scrittori.  (Discorso  alla  seduta  inaugurale  dell’: Accade¬ 
mia  dei  Lincei.  2  Giugno  1907).  Roma  1907. 

—  Il  primo  Centenario  di  Labindo  a  Fivizzano  (Giovanni 
Fan  toni  1755-1807).  (Dalla  Rassegna  Nazionale,  fase.  II.°  di 
ottobre).  Firenze  1907. 
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—  In  vacanze  (Dallo  Nuova  Antologia  16  novembre).  Roma 
1907. 

—  Un  cimelio  patriottico  del  1825  (Dalla  Rivista  d’  Italia, 
Settembre  1907).  Roma  1907. 

Deputazione  provinciale  di  Brescia.  —  Atti  del  Consiglio  pro¬ 
vinciale  per  1’  anno  1906.  Brescia  1907. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  Provincie  delle 
Marche.  .  —  Atti  e  Memorie.  Nuova  Serie  Voi.  III.  f.°  4.0 
Ancona  1906.  Voi.  IV.0  f.°  1  e  2.  Ancona  1907. 

[  Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  Provincie  Mode¬ 
nesi.  —  Atti  e  Memorie,  Serie  V.  Voi.  V.  Modena  1907. 
Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  Provincie  Parmensi. 
—  Archivio  Storico.  Nuova  Serie  Voi.  VI.  Anno  1906.  Parma 
1907. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  Provincie  di  Ro¬ 
magna.  —  Atti  e  Memorie.  Serie  III.  Voi.  XXIV.  f.  4  a  6.  Bo¬ 
logna  1906.  Voi.  XXV.  f.  1  a  3.  Bologna  1907. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patrl\  per  l’  Umbrl\.  —  Bollet¬ 
tino,  Anno  XII.0  f.°  3.0  Perugia  1906.  Anno  XIII. 0  f.°  i.° 
Perugia  1907. 

Deputazione  (R.)  Veneta  di  Storia  patria.  —  Nuovo  Archivio 
Veneto.  Periodico  trimestrale.  Nova  Serie  N.  24.  Anno  VI.0, 
Tomo  12.0  parte  II.a  Venezia  1906.  N.  25,  26.  Anno  VII. 
Tomo  13. 0  Venezia  1907.  N.  27.  Anno  Vili.  Tomo  14.0  parte 
I.a  Venezia  1907. 

[  Di-Lorenzo  prof.  Giacomo.  —  Vita  ed  Azione.  Saggio  di  auto- 
biografìa,  in  due  parti.  (Parte  I.a).  Napoli  1907. 

Fenaroli  prof.  Giuliano.  —  L’  Amministrazione  scolastica  pro¬ 
vinciale  ed  il  Provveditore  agli  Studi.  (Dalla  Rassegna  Na¬ 
zionale  f.°  i.°  Novembre  1906).  Firenze  1996. 

Ferrari  prof.  Vittorio.  —  Un  articolo  di  giornale  di  Alessandro 
Manzoni.  (Dai  Rendiconti  dell’  Istituto  Lombardo.  Serie  II. a 
Voi.  XI.0).  Milano  1907. 

Filippini  Enrico.  —  Una  miscellanea  poetica  del  Secolo  XVIII.0 
contenente  parecchie  Satire  di  Bartolomeo  Dotti.  (Dalla  Ras¬ 
segna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana,  Anno  XIV.°). 
Firenze  1906. 
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Forrer  L.  : —  Tallero  commemorativo  coniato  a  Kremnitz,  coi 
busti  dell’  Imperatore  Ferdinando  I.°  e  di  Eleonora  di  Man¬ 
tova  (1627).  —  (Dalla  Rassegna  Numismatica  N.  1  e  2.  Anno 
IV.°  presentato  dal  prof.  Furio  Lenzi).  Orbetello  1907. 

Franceschi  d.r  med.  Lavinio.  —  La  Biologia  Moderna  e  la  ipo¬ 
tesi  dell’  evoluzione.  Studio  Storico  critico.  (Pubblicazione 
14A  in  8.°  dell’  Osservatorio  alla  Querce).  Firenze  1907. 

Franco  Augusto.  — Nelle  Zecche  d’ Italia.  (Dalla  Rassegna 
Numismatica,  Anno  I.°  N.  4.  presentato  pure  dal  prof.  Furio 
Lenzi).  Orbetello  1904. 

Giacomelli  Antonietta.  —  Idee  nuove  ?  Al  M.  R.  P.  Alfonso  Ce¬ 
rasoli  S.  I.  —  Lettera  aperta.  (Supplemento  alla  Rassegna 
Nazionale).  Firenze  1907. 

Giornale  Storico  letterario  della  Liguria.  —  Anno  Vili. 
Genova-Spezia  1907. 

Giulitti  D.r  Girolamo.  —  Relazione  sull’  andamento  della  sta¬ 
gione  balneare  dell’  Ospizio  Marino  Bresciano  in  Riccione  nel- 
1’  anno  1906.  Brescia  1907. 

Glis senti  aw.  Fabio.  —  Relazione  sui  Lavori  dell’  Ateneo  di 
Brescia  e  dei  suoi  soci  nell’  anno  1906.  (Dai  Commentari). 
Brescia  1907. 

Gorini  prof.  Costantino.  —  Studi  sulla  fabbricazione  razionale 
del  formaggio  di  Grana.  (Dal  Bollettino  ufficiale  di  Agric.  Ind. 
e  Comm.).  Roma  1906.  . 

-  Contributo  dello  Studio  del  Caseifìcio  italiano  dal  punto 
di  vista  igienico-bacter iologico.  (Est.  come  sopra).  Roma  1906. 
—  Un  esempio  da  imitare  per  tenere  alto  il  credito  del  formag¬ 
gio  di  grana.  (Dalla  Agricoltura  Moderna  N.°  18).  Milano  1906. 
—  I  bacteri  acido-presamigeni  del  latte  in  rapporto  all’  i- 
giene  della  mungitura.  (Dalla  Clinica  Veterinaria.  Anno  XXIX). 
Milano  1906. 

Gribandi  prof.  Pietro.  —  Inventario  dei  manoscritti  geografici 
della  R.  Biblioteca  Palatina  di  Parma.  (In  occasione  del  primo 
Congresso  delle  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze. 
Settembre  1907).  Parma  1907. 

Guizzetti  prof.  Pietro.  —  Cenni  sulle  opere  e  sulla  vita  di  Lorenzo 
Tenchini,  professore  di  Anatomia  nell’  Università  di  Parma. 
Parma  1907. 
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Idrologia  (L’)  e  la  Climatologia.  Periodico  della  "Società  Ita¬ 
liana  omonima.  Anno  XVII.  N.  5  e  6.  Firenze  1906.  Anno 
XVIII.  N.  1  a  11.  Firenze  1907. 

Istituto  Geològico  de  Mexico.  —  Boletin  N.  22.  Sobre  algunas 
faunas  terciarias  de  Mexico,  por  Emilio  Bòse.  Mexico  1906. 
N.  24.  La  Fauna  de  Moluscos  del  Senoniano  de  Cardenas  San 
Luis  Patosi,  por  Emilio  Bòse.  Mexico  1906. 

Isis.  —  Naturwissenschaftlichen  Gesellschaft  in  Dresden.  — 
Sitzungberichte  und  Abhandlungen.  Jahrgang  1906.  Juli  bis 
December.  Dresden  1907.  Jahrgang  1907.  Jannuar  bis  Juni. 
Dresden  1907. 

Istituto  (Imp.)  Archeologico  Germanico.  —  Sezione  Romana. 
Bollettino  Voi.  XXL  f.  3  e  4.  Roma  1906.  Voi.  XXII.  fas.  1  e  2. 
Roma  1907. 

Istituto  (R.)  di  Incoraggiamento  di  Napoli.  —  Acri  peri’ anno 
1906.  Napoli  1907. 

—  Reale  Istituto  d’  incoraggiamento  di  Napoli.  Ricerche 
Storiche  di  E.  Oreste  Mastrojanni.  Napoli  190 7. 

Istituto  (R.)  Lombardo  di  Scienze  e  lettere.  —  Rendiconti, 
Serie  IL»  Voi.  XXXIX.0  f.  19  e  20.  Milano  1906.  Voi.  XL.  f. 
1  a  18.  Milano  1907. 

—  Memorie.  —  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche. 
Voi.  XXL  fas.  VI.  Note  varie  sulle  parlate  Lombardo-Sicule 
del  prof.  Carlo  Salvioni.  Milano  1907. 

Istituto  Storico  Italiano.  —  Bollettino  N.  28.  (N.°  prog.°  38). 
Roma  1906. 

Istituto  (R.)  Veneto  di  '  Scienze,  lettere  ed  arti*.  —  Atti, 
Tomo  LXVI.  (Serie  Vili.  Tomo  IX.).  Venezia  1907. 

—  Memorie.  Voi.  XXVII.  N.  7.  Studio  del  Micrometro  e  delle 
livelle  di  Horrebon  in  un  Telescopio  Zenitale,  per  G.  Ciscato 
m.  e.  Venezia  1906.  —  N.  8.  I  placiti  di  Luca  Ghini  intorno  a 
piante  descritte  nei  Commentari  al  Discoride,  di  P.  A.  Mat¬ 
tioli,  per  G.  B.  De-Toni.  Venezia  1907. 

Journal  of  thè  «  Eli  sha  Mitchell  ».  Scientific  Society.  (Issued 
Quaterly).  Voi.  XXII.  N.  3  and  4.  Chapel  Hill  N.  C.  U.  S.  A. 
1906.  —  Voi  XXIII.  N.  1  and  2.  Chapel  Hell  ecc.  1907. 
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Lande  se  P.  —  I  documenti  del  Processo  Galileiano  pubblicati  da 
Antonio  Favaro.  (Dalla  Rassegna  Nazionale  f.°  i.°  di  Giugno). 
Firenze  1907. 

Lenzi  prof.  Furio.  Pei  medaglioni  italiani.  (Dal  Marzocco  di  Fi¬ 
renze  9  agosto  1903).  Orbetello  1903. 

—  Ancora  dei  Medaglieri  italiani.  (Dalla  Rassegna  Numisma¬ 
tica  N.  4).  Orbetello  1904. 

—  Bibliografia  medaglistica  inglese.  (Dal  Bollettino  di  Numis¬ 
matica  e  di  Arte  della  Medaglia  di  Milano.  Novembre  1903). 
Orbetello  1903. 

—  Numismatica  e  numismatici.  (Dal  giornale  d’  Arte  di  Napoli, 
12  Dicembre  1903).  Orbetello  1903.  ' 

—  La  moneta  nazionale.  (Dalla  Rassegna  Numismatica  N.° 
2).  Orbetello  1904. 

—  L’  atteggiamento  dei  volti  nelle  monete  imperiali.  (Estr. 
idem  N.  3).  Orbetello  1904. 

—  Monete,  medaglie  e  sigilli  alla  mostra  Senese.  (Estr.  idem. 
N.°  5  -  6),  Orbetello  1904. 

—  Polemica  numismatica.  (Estr.  idem.).  Orbetello  1904. 

—  L’  Arte  e  le  opere  di  Benedetto  Pistrucci.  (Estr.  idem). 
Orbetello  1904. 

—  Monete  papali  inedite  esistenti  nella  collezione  Silvestri 
di  Siena.  Roma  1905. 

—  Correzioni  all’  ultima  edizione  della  Guida  Gnecchi.  (Dalla 
Rassegna  Numismatica  Voi.  IL  N.°  1).  Orbetello  1905. 

—  Una  medaglia  in  onore  di  Guglielmo  Marconi.  (Estr.  come 
sopra.  "N.  3).  Orbetello  1905. 

—  Un  ripostiglio  di  monete  consolari  e  la  località  di  Porto 
Cosano  (Estr.  idem.  N.  4  o  5).  Orbetello  1905. 

—  Una  medaglia  del  Bembo  da  attribuirsi  al  Cellini.  (Est. 
idem).  Orbetello  1905. 

—  Per  la  storia  della  moneta  italiana.  (Est.  idem  N.  6).  Or¬ 
betello  1905. 

—  Un  diplomatico  Orbetellano  del  tempo  napoleonico.  —  Il 
Cardinale  Tommaso  Arezzo.  Roma  1905. 

—  Un  archeologo  orbetellano  del  Secolo  XVIII.  Stefano  Raf- 
fei.  Roma  1905. 
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—  I  porti  della  maremma  toscana.  (Dalla  Monografìa  sto¬ 
rica).  Roma  1905. 

—  Il  pericolo  del  classicismo.  (Dalla  Rassegna  Numismatica 
Voi.  III.  N.  1).  Orbetello  1906. 

—  Statuto  del  Monte  dell’  Annona  di  Orbetello  nel  1694.  Roma 
1906. 

—  I  sestanti  di  Vetulonia.  (Est.  dalla  Rassegna  Numismatica. 
Voi.  IV.  N.  1  e  2).  Orbetello  1907. 

—  Le  medaglie  religiose  ed  il  feticismo  in  Italia.  (Est.  come 
sopra).  Orbetello  1907. 

—  Simboli  pagani  sopra  monete  cristiane.  (Est.  come  sopra 
N.  3-4).  Orbetello  1907. 

—'Un  sonetto  inedito  dedicato  a  Vittorio  Amedeo  di  Savoia, 
per  la  spedizione  del  1686  contro  i  Valdesi.  Firenze  1907. 
Lenzi  prof.  Furio  e  G.  Guicciardini.  —  Un  ripostiglio  di  qua- 
trini  a  Monte  San  Savino.  (Dalla  Rassegna  numismatica.  Anno 
III.  N.  2).  Orbetello  1906. 

Longhena  Mario.  —  Atlanti  e  Carte  nautiche  dal  Secolo  XVI 
al  XVII,  conservati  nella  Biblioteca  e  nell’  Archivio  di  Parma. 
(In  occasione  del  I.°  Congresso  della  Società  Italiana  per  il 
progresso  delle  Scienze.  Settembre  1907).  Parma  1907. 

Loria  L.  e  A.  Mochi.  —  Sulla  raccolta  di  materiali  per  la  etno¬ 
grafìa  italiana.  (Museo  di  Etnografìa  italiana  in  Firenze).  Mi¬ 
lano  1906. 

Lotta  (La)  Antialcoolica.  —  Organo  della  lega  antialcoolica  bre- 
ciana.  Anno  IL  N.  12  e  13.  Brescia  1907. 

Maestri  Ing.  Vincenzo.  —  Una  residenza  feudale  della  fine  del 
XVIII.  secolo.  Carpi  1906. 

—  Il  crocifisso  bisantino  di  Spilamberto.  (Dalle  Memorie  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena.  Serie  III, 
Voi.  Vili,  Sezione  arti).  Modena  1907. 

Mantica  pad.  G.  Battista.  —  L’Istituto  «  Alla  Querce  »  di  educa¬ 
zione  e  d’  istruzione.  Firenze  1906. 

Mazzi  D.r  Angelo.  —  Il  ritrovamento  di  Ilanz  e  le  monete  di 
Bergamo.  (Dagli  Atti  dell’Ateneo  di  Bergamo).  Bergamo  1907. 
—  Gli  Ambrosini,  Grossi  d’  argento  della  prima  Repubblica 
Milanese  (1250-1310).  (Dall’Archivio  storico  Lombardo.  Anno 
34.0  fas.  VII.).  Milano  1907. 
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Medici  prof.  Michele.  —  Compendio  storico  della  Scuola  Ana¬ 
tomica  di  Bologna.  Bologna  1857. 

Meli  ing.  prof.  Romolo.  —  Sopra  una  Meteorite  caduta  in  Val- 
dinizza  nella  prov.  di  Pavia.  (Dal  Bollettino  della  Società 
Geologica  italiana.  Anno  XXV.  f.  3.0).  Roma  1906. 

—  Moluschi  pliocenici  rari  e  non  citati,  delle  colline  subur¬ 
bane  di  Roma,  sulla  riva  destra  del  Tevere.  (Est.  come  sopra 
f.  2).  Roma  1906. 

—  Una  lettera  inedita  dell’  insigne  naturalista  Giambattista 
Brocchi.  (Comunicazione  alla  Società  Geologica  Italiana).  Roma 
1906. 

Ministerio  de  Agricoltura  de  la  Republica  del  Uruguay.  — 
Boletin.  Tomo  VII.  N.  4,  5  y  6.  Montevideo  1906. 
Ministerio  de  Agricoltura  de  la  Republica  Argentina.  —  Bo¬ 
letin.  Tomo  Vili,  N.  3  y  4.  Buenos  Aires  1907. 

Ministero  (R.)  degli  Affari  Esteri.  —  Commissariato  dell’  E- 
migrazione.  Emigrazione  e  Colonie.  Raccolta  di  Rapporti  dei 

R.  R.  Agenti  diplomatici  e  consolari.  Voi.  II.°  Asia,  Africa,. 
Oceania.  Roma  1906. 

Ministero  (R.)  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  —  Di¬ 
rezione  generale  della  Statistica.  —  Statistica  delle  Cause  di 
morte  nell’  anno  1904.  Roma  1907. 

—  Statistica  giudiziaria  penale  per  1’  anno  1903.  Roma  1907. 
—  Appendice  al  Movimento  della  popolazione,  secondo  gli 
Atti  dello  Stato  Civile  nell’  anno  1905.  Confronti  internazio¬ 
nali  circa  la  nazionalità,  natalità  e  mortalità.  Roma  1907. 

—  Statistica  delle  cause  di  morte  nell’  anno  1905,  con  una 
appendice  sull’  assistenza  agli  esposti  nelli  anni  1902-1906. 
Roma  1907. 

Ministero  (R.)  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  —  Bollettino 
Ufficiale  Anno  XXVII.  Roma  1907. 

Missouri  Botanical  Garden.  —  Seventhenth  annual  Repor t. 

S.  Louis  Mo  :  1906. 

Molmenti  prof.  Pompeo.  —  Un  contratto  fra  il  Comune  di  Salò 
e  i  pittori  Palma  il  giovane  ed  Antonio  Vassilacchi  detto  l’ Alie- 
nese.  (Dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  lettere  ed 
Arti,  Tomo  LXVI.  parte  II.).  Venezia  1907. 
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Mori  d.r  Ambrogio.  —  Eclampsia  del  neonato  ed  albuminuria 
materna.  Osservazioni  cliniche  ed  anatomo-patologiche.  (Dalla 
Ginecologia  Anno  I.)  Firenze  1904. 

—  La  ragione  ombelico— prevescicale  ed  un  metodo  di  cisto- 
pessi  indiretta.  (Est.  idem  N.  14).  Firenze  1904. 

—  Le  lesioni  congenite  del  diaframma  e  1’  insuficenza  respi¬ 
ratoria  del  neonato.  (Dagli  annali  di  Ostetricia  e  ginecologia). 
Milano  1904. 

—  Klinische  und  pathologisch-anatomische  Bemerkungen  ùber 
Eklampsie  des  Neugeborenen  und  Mutterliche  Albuminuria. 
(Ausdruck  das  Monatsschrift  fiir  Kinder  heilkunde.  Bd.  IV. 
N.  2).  Leipzig  1905. 

—  Proprietà  biochimiche  degli  «  enteroproteidi  »  del  feto  del 
neonato  e  del  lattante.  (Con  un  sunto  della  stessa  pubblicazione 
integrale  estratto  dalla  Rivista  di  Clinica  pediatrica.  Anno  III. 
N.  7).  Firenze  1905. 

—  Avvelenamento  acuto  da  bicloruro  di  mercurio  in  un  bam¬ 
bino  di  due  anni.  (Est.  come  sopra  N.  12).  Firenze  1905. 

—  Congenital  lesions  of  thè  diaphragm  and  respiratory  insuf- 
fìcency  in  Newborn  children.  (Reprint  from  thè  British  Jour¬ 
nal  of  Children’  s  Discases,  Voi.  IL  N.  3).  London  1905. 

—  La  sieroprofilassi  dell’  infezione  difterica.  (Dal  «  Ramaz- 
zini  »  giornale  italiano  di  Medicina  sociale  Anno  I.  f.°  5).  Fi¬ 
renze  1907. 

—  Ricerche  bacteriologiche  delle  orine  e  delle  feci,  in  bambini 
affetti  di  infezioni  tifoidi  e  forme  affini.  (Dalla  Rivista  di  Cli¬ 
nica  Pediatrica  Anno  V.  f.°  7).  Firenze  1907. 

—  L’  igiene  del  latte.  (Dalla  «  Propaganda  Sanitaria  ».  Anno 
I.  N  2.  Firenze  1907 

—  L’  espressione  mimica  nel  mixadema  infantile,  durante 
la  cura  tiroidea  (Dalla  «  Clinica  Moderna  ».  Anno  XII).  Firenze 
1906. 

Mori  d.r  Ambrogio  e  d.r  Pacchioni  —  Ricerche  cliniche  sui 
«  complementi  ».  (Dalla  Rivista  Clinica  Pedriatica  Anno  IV. 
N.  7).  Firenze  1906. 

Muratti  d.r  Spartaco.  —  La  morte  di  Ippolito  Nievo.  Versi. 
Udine  1907. 
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Museo  Civico  di  Bassano.  —  Bollettino.  Anno  III.  N.  4.  Bassano 
1907.  Anno  IV.  N.  1.  Bassano  1907. 

Museo  Civico  di  Padova.  — Bollettino.  Anno  X.  f.  1  a  4.  Padova 
1907. 

Museo  Civico  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  dei  doni  fatti 
al  Museo  dal  i.°  gennaio  al  31  dicembre  1906).  Rovereto  1907. 
—  XLIII.  pubblicazione.  —  Appendice  agli  Ortotteri  genuini 
del  Trentino,  per  Ruggero  Cobelli.  Rovereto  1906. 

Museo  Civico  di  Verona.  — Madonna  Verona.  Anno  I.  f.°  1  a  5. 
Verona  1907. 

Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Annales  publicados  bajo  la 
direcion  del  prof.  F.  Arecavaletta.  Flora  Uraguaya.  Tomo 
III.  Entrega  I.  e  II.  Monte  video  1906. 

Museo  Reale  di  Cividale.  —  Memorie  storiche  cividalesi.  Anno 
II.  f.  4.0  Cividale  1906.  Anno  III.  Memorie  storiche  Forogiu- 
liesi  f.°  i.°  e  2.0  Cividale  1907. 

Naturhi stori schen  Gesellschaft  zu  Nurmberg.  —  Abhand- 
lungen.  XVI  Band.  Nurmberg  1906. 

—  J  ahresberichte  fiir  1905.  Nurmberg  1906. 

Naturwissenschaftlichen  Vereins  fùr  Schwaben  und  Neuburg 
(a.  V.)  friiher  Naturhistorischen  Vereins  in  Augsburg.  —  Sie- 
benunddreissiger  Bericht  Veròffentlicb  t  im  Jahre  1906  Augsburg 
1907. 

Nicolis  Ing.  Enrico.  —  Acque  ascendenti  e  salienti.  La  Riviera 
Veronese  'del  Garda.  Nota  presentata  al  Congresso  dei  Natu¬ 
ralisti  Italiani  Milano  15-19  settembre  1906.  Milano  1907. 

—  Sunto  preventivo  dello  studio  generale  della  circolazione 
interna  delle  acque  nei  terreni  costituiti  di  materiali  di  trasporto 
nel  Veneto  occidentale  (Regione  veronese  e  finitime).  Perugia 
1905. 

—  Geologia  applicata  agh  estimi  del  nuovo  Catasto  (Provin¬ 
cia  di  Verona).  Verona  1907. 

Oberhes  si  schen  Gesellschaft  (Bericht  des)  fùr  Natur  und 
Heilkunde  zu  Giessen.  Neue  Folge.  —  Naturiwissenschaftliche 
Abteilung.  Band.  I.  (1904-1906).  Giessen  1907.  —  Medizinische 
Abteilung.  Band  II.  Giessen  1907. 
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Ob  servatorio  Nacional  fisico-climatològico  de  Montevideo,  -r 
Boletin  Ano  1906,  N.  43  a  48.  Montevideo  1906.  —  Ano  1907, 
N.  49,  50  y  51.  Montevideo  1907. 

—  Cinco  annos  de  observaciones  en  el  Observatorio  Mnnicipal 
del  Prado.  (1901-1905)  por  Luis  Morandi  Dir.  Montevideo  1907. 
Offentliche  Kunst-Samnlung  in  Basel.  —  LIX.  Jahres 
Bericht.  Neue  Folge  III.  Basel  1907. 

Opera  Pia  Margherita  di  Savoia  pei  convalescenti  poveri  in 
Brescia.  —  Resiconti  morali  ed  economici  per  gli  esercizi  III, 
IV  e  V.  Brescia  1904-07. 

—  Statuto.  Brescia  1905. 

Orsi  Prof.  Paolo.  —  Per  la  Siracusa  sotterranea.  A  proposito  di 
una  recente  pubblicazione.  (Dall’  Archivio  Storico  per  la  Si¬ 
cilia  orientale.  Anno  III.  f.  2.0).  Catania  1906. 

—  Priolo  cristiana.  Le  catacombe  di  Manornozza  e  di  Riuzzo 
(Dalle  notizie  degli  Scavi.  Anno  1906  f.  5  e  6).  Roma  1906. 

—  Collezioni  e  studi  di  Numismatica  siceliotta.  (Dall’  Archi¬ 
vio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale  Anno  III.  f.°  i.°).  Catania 
1906. 

Osservatorio  (R.)  di  Arcetri.  —  Osservazioni  Astronomiche 
fatte  all’  Equatoriale  di  Arcetri  nel  1906,  da  Antonio  Abetti 
f.°  23.  Firenze  1907. 

—  Osservazioni  astronomiche  fatte  al  piccolo  Meridiano  di 
Arcetri  nel  1905-06  dal  d.r  B.  Viaro.  f.°  24.  Firenze  1907. 
Osservatorio  (R.)  di  Brera.  —  Articoli  generali  del  Calendario 
ed  effemeridi  del  Sole  e  della  Luna  per  1’  orizzonte  di  Milano, 
nell’  anno  1908.  (Presentato  dal  Direttore  prof.  G.  Celoria). 
Milano  1907. 

—  Nuove  determinazioni  della  latitudine  del  Reale  Osserva¬ 
torio  Astronomico  di  Brera.  (Presentate,  come  sopra).  Milano 
I9°7- 

Osservatorio  del  Collegio  alla  Querce.  —  Terremoto  del  Mes¬ 
sico  registrato  dall’  Osservatorio  alla  Querce.  (5  aprile,  1907). 
Firenze  1907. 

Osservatorio  Meteorologico  e  Geodinamico  del  R.  Collegio 
Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  -  Bollettino,  Febbraio-Settembre. 
Firenze  1907. 
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Osservatorio  Meteorologico  della  R.  Università  di  Padova. 
(R.  Commissione  Geodetica  Italiana).  Differenza  di  longitudine 
fra  gli  Osservatori  di  Padova  e  di  Bologna,  determinata  nel 
1897  dagli  Astronomi  dell’Osservatorio  di  Padova,  prof.  G.  Lo- 
renzoni,  Direttore,  d.r  G.  Ciscato.  Padova  1907. 

—  Il  Vento  a  Padova  nel  decennio  1890-99,  e  nel  trentennio 
1870-99,  per  cura  del  dott.  G.  A.  Favaro  assistente  (Dagli  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto).  Venezia  1907. 

—  Valori  normali  dei  principali  elementi  del  clima  di  Padova, 
per  cura  del  d.r  G.  A.  Favaro  assistente.  (Atti  e  Memorie  del- 
1’  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  Arti).  Padova  1906. 

—  Riassunto  delle  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nell’  anno 
1906.  (Appendice  al  Bollettino  mensile  dell’  ufficio  d’  Igiene 
del  Comune  di  Padova).  Padova  1906. 

Osservatorio  della  R.a  Università  di  Bologna.  —  Osservazioni 
meteorologiche  dell’  annata  1905,  eseguite  e  calcolate  dagli 
Astronomi  aggiunti  R.  Pirazzoli  ed  A.  Masini.  Memoria  presen¬ 
tata  all’  Accademia  di  Scienze  dell’  Istituto  di  Bologna,  dal  Di¬ 
rettore  dell’Osservatorio,  Michele  Rejna.  Bologna  1906.. 

Osservatorio  della  R.  Università  di  Torino.  Osservazioni  meteo¬ 
rologiche  fatte  nell’  anno  1906  dal  d.r  Victorio  Fontana.  To¬ 
rino  1907. 

Pagine  Istriane.  —  Periodico  mensile,  scientifico,  letterario, 
Artistico.  Anno  IV.  N.°  12.  Capodistria  1906.  Anno  V.  N.°  1 
a  io.  Capodistria  1907. 

Pavesi  Prof.  Pietro.  —  Discorsi  del  Vice  Presidente  al  Congresso 
dei  Naturalisti  italiani.  Milano  15-19-  settembre  1906.  (Dagli 
Atti  del  Congresso).  Milano  1907. 

—  Della  conservazione  dell’  avifauna  in  genere,  con  speciale 
riguardo  alla  data  di  apertura  e  chiusura  dell’  epoca  venatoria. 
(Relazione  letta  al  Congresso  dei  Cacciatori  il  22  ottobre  1906 
in  Milano.  (Dagli  atti  del  Congresso).  Milano  1906. 

—  La  legislazione  della  pesca  in  Italia.  (Dagli  Atti  del  Con¬ 
gresso  Nazionale  della  pesca  Milano  19-23  settembre  1906. 
Milano  1907. 

Perini  D.r  Quintilio.  —  Studio  genealogico  della  famiglia  Ippoliti 
di  Gazoldo.  Rovereto  1905. 
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Piccione  Matteo.  —  Le  monete  di  Uranio.  (Dalla  Rassegna 
Numismatica  Anno  I.°  N.  3.0).  Orbetello  1904. 

—  Un’  aureo  di  Pompeo.  (Est.  come  sopra  N.  5-6).  Orbe¬ 
tello  1904. 

—  Per  l’aureo  di  S.  Pompeo  di  Firenze  (Est.  come  sopra,  Anno 
I.°  N.  4-5).  Orbetello  1905.  (Tutti  presentati  dal  Prof.  Fu¬ 
rio  Lenzi). 

Pitteri  Riccardo.  —  Per  Giosuè  Carducci.  Parole  dette  nel  trige¬ 
simo  della  Morte,  XVII.  Marzo  1907.  Udine  1907. 

—  Messaggio  de  Goldoni  a  Trieste.  Udine  1907. 

Quadri  Prof.  Gaetano.  —  Un  matematico  poeta.  (Giuseppe  Da 
Como).  Commemorazione  letta  all’  Ateneo  di  Brescia  il  9  giu¬ 
gno  1907.  Dai  Commentari  dell’  Ateneo).  Brescia  1907. 
Quadrio  avv.  Ettore.  —  La  strage  degli  innocenti.  Noterelle  in¬ 
torno  ai  Brefotrofii.  (Est.  dalla  Legale  ed  Amministrativa). 
Brescia  1906. 

Radente  J.  Alberto  pad.  de  predicatori.  —  Interpretazione  let¬ 
terale  del  celebre  supposto  enimma  A  ella  Laelia  Crispis. 
Modena  1852. 

Rajna  Prof.  Michele.  —  Sopra  le  dimostrazioni  della  forinola 
del  Cagnoli,  relativa  alla  durata  minima  del  crepuscolo.  (Nota 
presentata  all’  Accademia  dell’  Istituto  delle  scienze  di  Bologna 
il  9  Dicembre  1906).  Bologna  1907. 

—  Esame  di  una  livella  difettosa  e  metodo  per  correggerne  le 
indicazioni.  (Nota  presentata  come  sopra  il  29  aprile  1906). 
Bologna  1906. 

Rampoldi  D.r  Prop.  Rodolfo.  —  Azione  terapeutica  del  Jequi- 
rity  in  alcuni  casi  di  Cancro.  Seconda  nota  preventiva.  (Dagli 
Annali  di  Oftalmologia.  Anno  XXXVI.  f.  3  4).  Pavia  1907. 
—  Intorno  al  significato  etimologico  del  nome  di  «Garza».  Nota 
preventiva.  (Dalla  Rivista  letteraria  dialettale  N.  1).  Mortara 
I9°3- 

Rassegna  (La)  Nazionale,  Anno  XXIX.  Volumi  153,  154,  155, 
156,  157  e  158.  Firenze  1907. 

Rassegna  Numismatica,  Anni  I.  IL  III.  e  fase.  i.°  a.l  6.°  dell’anno 
IV.0.  Orbetello  1904-1907. 

Rassegna  Universitaria  Catanese.  Voi.  VI.  (IV.  della  nuova 
Serie).  Catania  1906. 

* 
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Reisert  Hans.  —  Processo  Reisert  per  raddolcire  le  acque  seleni- 
tose.  (Dall’  «  Industria  »  Voi.  XXI.  N.  24).  Milano  1907. 
Rivetti  Don  Luigi.  —  La  Biblioteca  «Morcelliana  e  la  Pinacoteca 
Repossi  di  Chiari.  (Bricciche  di  storia  patria.  (III.).  Dalla  Il¬ 
lustrazione  Bresciana).  Brescia  1907. 

Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della  Società  di  studi 
geografici  e  coloniali.  Anno  XIII.  f.  io.0  Firenze  1906.  — 
Anno  XIV.  Firenze  1907. 

Rivista  d’  Italia.  —  Anno  X.  Roma  1907. 

Rivista  di  Storia  antica.  Periodico  trimestrale  d’ Antichità 
Classica.  Nuova  Serie,  Anno  XI.  Padova  1907. 

Rivista  di  Storia,  arte,  archeologia  della  Provincia  di  Ales¬ 
sandria.  Anno  XV.  f.°  24.  (Serie  II.).  Alessandria  1906.  —  Anno 
XVI.  Serie  IL  f.  25  a  27.  Alessandria  1907. 

—  Gli  Statuti  inediti  di  Rosignano  per  Oreste  Nicodemi.  — 
f.  io  a  13.  Alessandria  1907. 

Rizzoli  L.  jun.  —  Onoranze  padovane  a  Francesco  Petrarca  nel 
VI.  centenario  della  Sua  nascita.  Medaglietta  commemorativa. 
19-20  Giugno  1904.  (Dalla  Rassegna  Numismatica  Anno  I.° 
N.  5  e  6.  Presente  del  prof.  Furio  Lenzi).  Orbetello  1904. 
Rocchi  Gino.  —  Carteggio  tra  Giambattista  Morgagni  e  Francesco 
M.  Zanetti.  Bologna  1875. 

Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  —  Periodico  mensuale.  Anno 
XXIII.  fas.  io  a  12.  Valle  di  Pompei  1906.  Anno  XXIV.  fas. 

1  a  io.  Valle  di  Pompei  1907. 

Salmo jraghi  ing.  Francesco.  —  Sull’origine  padana  della  sabbia 
di  Sansego  nel  Quarnero.  (Dagli  Atti  dell’  Istituto  Lombardo. 
Serie  IL  Voi.  XL.  Milano  1907. 

—  L’  avvallamento  di  Tavernola  sul  lago  d’ Iseo.  (Dagli  Atti 
della  Società  Italiana  di  Storia  Naturale,  Voi.  XLVI.  Milano 
1907. 

Schuchart  Hugo.  —  Rapport  sur  le  mouvement  tendant  à  la 
création  d’ une  langue  auxiliaire  intemationale  artifìcielle.  ' 
(Est.  de  la  Revue  Internationale  de  1’  Enseignement  N.°  15). 
Paris  1904. 

Scuola  Reale  Superiore  d’  Agricoltura  di  Portici.  —  Annali  Voi. 

V.  e  VI.  Portici  1904-1906. 
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—  La  Scuola  superiore  di  Agricoltura  in  Portici  nel  passato  e 
nel  presente  (1872-1906)  per  cura  del  prof.  Oreste  Bordiga  e 
del  Corpo  insegnante.  Portici  1907. 

Siciliani  Giovanni  Vincenzo.  —  Il  padre  Cesare  Tondini  de 
Quarenghi  Barnabita,  Cenni  biografici  e  bibliografici.  Firenze 
1907. 

Smith  sonlan  Institution.  —  Smilhsonian  Miscellaneous  Collections 
Part  of  Voi.  XLIX.  Rescarches  on  thè  attaiment  of  very  sow- 
temperatures  by  Morris  W  Travers.  Washington  1906. 

—  Quarterly  Issue  Voi.  III.  Part.  III.  Washington  1907. 

—  Annual  Report  of  thè  Sucithsonian  Institution  1905.  Wa¬ 
shington  1906. 

—  Annual  Report  of  thè  U.  S.  National  Museum  1905  and 
1906.  Washington  1906. 

Bureau  of  American  Ethnology.  Bulletin  N.  32.  Antiquities 
of  thè  Jemez  Plateau,  New  Mexico  by  Edgar  L.  Hewertt. 
Washington  1906.  —  Bulletin  30  Handbook  of  American 
Indians.  Part  I.  A.  -  M.  Washington  1907. 

—  Remarks  on  thè  type  of  thè  fossis  cetacean,  Agorophius 
Pyg  Maus  (Miiller),  by  Frederick  W.  Trae.  Washington  1907. 
Sociedad  Cientifica  «  Antonio  Alzate  ».  —  Memorias  y  Revista. 
Tomo  XXII.  N.  7-12.  Mexico  1905-06.  Tomo  XXIII.  N.  5-12. 
Mexico  1905.  Tomo  XXIV.  X.  1-9.  Mexico  1906. 

Società  Africana  d’  Italla.  —  Bollettino.  Anno  XXV.  f.  12  Na¬ 
poli  1906.  —  Anno  XXVI.  f.  1  a  io.  Napoli  1907. 

Società’  Colombaria  di  Firenze.  —  Atti.  Voi.  IV.  dall’  anno 
1856  al  1890.  Firenze  1893.  — Voi.  V.  dall’anno  1890  al  1900. 
Firenze  1907. 

Società  Economica  di  Chiavari.  Atti  per  1’  anno  1906.  Chiavari 
1906. 

Società  Geografica  Italiana.  —  Bollettino  Serie  IV.  Voi.  Vili. 

Roma  1907.  t- 

Società  I  strlana  di  Archeologia  e  Storia  Patria.  Atti  e  Memorie 
Voi.  XXII.  f.  3  e  4.  Parenzo  1907. 

Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e  Psicologia  compa¬ 
rata.  Archivio  per  1’  Antropologia  e  1’  Etonologia.  Voi.  XXXVI. 
f.  3.  Firenze  1906.  Voi.  XXXVII.  f.  i.°  e  2.0  Firenze  1907. 
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Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  e  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  in  Milano.  —  Atti,  Voi.  XLV.  f.  3  e  4.  Milano  1906. 
Voi.  XLVI.  fas.  1  e  2.  Milano  1907. 

—  Atti  del  Congresso  dei  Naturalisti  Italiani,  promosso  dalla 
Società.  Milano  15-19  Settembre  1906.  Milano  1907. 

Società  Ligure  di  Storia  patria.  —  Atti.  Voi.  XXXV.  Genova 

1906.  —  Voi.  XXXVI.  Genova  1907. 

Società  Messinese  di  Storia  patria.  Archivio  Storico  Messinese. 

Anno  VII.  f.  3  e  4.  Messina  1906.  Anno  Vili.  f.  1  e  2.  Messina 
•  1907. 

Società  Meteorologica  Italiana.  —  Bollettino  Bimensuale. 
Serie  HI.*  Voi.  XXV.  N.  11  e  12.  Torino  1906.  Voi.  XXVI. 
N.  1  a  7.  Torino  1907. 

Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Bollettino  Serie  I.a  Voi.  XX. 
(1906).  Napoli  1907. 

—  La  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli.  Nel  XXV  anniversario 
di  sua  fondazione.  Indice  1881-1906.  Napoli  1907. 

Società  Pavese  di  Storia  patria.  Bollettino  Anno  VI.  f.  4.0  Pa¬ 
via.  1906.  Anno  VII.  f.  1  e  2.  Pavia  1907. 

Società  Pistoiese  di  Storia  Patria.  -  Bollettino  Storico  pistoiese. 

Anno  IX.  f.  1  a  3.  Pistoja  1907. 

Società  Siciliana  per  la  Storia  patria.  Archivio  Storico  Siciliano. 
Nuova  Serie,  Anno  XXXI.  f.  3  e  4.  Palermo  1906.  Anno  XXXII. 
f.  1  e  2.  Palermo  1907. 

Società  Reale  di  Napoli.  —  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e 
Matematiche.  Rendiconto  Serie  III.  Voi.  XII.  f.  9  a  12.  Na¬ 
poli  1906.  Voi.  XIII.  f.  1  a  7.  Napoli  1907. 

Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti.  Atti  Voi.  XXIV. 
Napoli  1906. 

—  Rendiconto,  Nuova  Serie  Anno  XIX  (1905).  Napoli  1906. 
Anno  XX.  (1906).  Napoli  1907.  —  Anno  XXL  Gennaio  Aprile 

1907.  Napoli  1907. 

Società  di  Storia  patria  per  la  Sicilia  orientale.  Archivio  Storico 
per  la  Sicilia  orientale.  Anno  III.  f.  3.0  Catania  1906.  —  Anno 
IV.  f.  1  a  3.  Catania  1907. 

Società  Storica  Lombarda.  Archivio  Storico  Lombardo.  Anno 
XXXIII.  f.  12. 0  della  Serie  IV.a  Milano  1906.  Anno  XXXIV. 
f.  13.  14  e  15.  Milano  1907. 
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Società  Storica  per  la  Provincia  ed  antica  Diocesi  di  Como.  — 
Periodico  f.  66  a  68  Voi.  XVII.  Como  1907. 

Società  Storica  della  Valdelsa.  —  Miscellanea  Storica  della 
Valdelsa.  Anno  XIV.  f .  3.0  Castelfiorentino .  1906.  Anno  XV. 
f.  1  e  2.  .Castelfiorentino  1907. 

'Socièté  Belge  de  Microscopie.  —  Annales,  Tome  XXVII.  Bru¬ 
xelles  1906.  Tome  XXVIII.  Brusxelles  1907. 

Socièté  Entomologique  de  Belgique.  — Annales  Tome  L.  Bru¬ 
xelles  1906. 

Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou.  —  Bulletin 
Année  1905.  Moscou  1906-07.  Année  1906  N.°  1  et  2.  Moscou 
1906.  li 

—  Nouveaux  Memoires.  Tome  XVII.  Livraison  I.°  Moscou  1907. 
Sorbelli  Albano.  —  Di  Giacomo  Bianconi-Terzi  e  dei  manoscritti 
di  lui,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di  Bologna. 
Notizie  e  Catalogo.  Bologna  1907. 

Stampini  Prof.  Ettore.  —  Le  lettere  di  Giovanni  Labus  a  Costanzo 
Garzerà.  (Due  note  dagli  Atti  dell’  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  voi.  XLII.)  Torino  1907. 

Stiattesi  pad.  Raffaello.  —  Das  Horisontalpendol  in  sainer 
Verwendung  als  Erdbebenmesser.  (Sonderabdruck  aus  des 
Monatsschrift  «Die  Erbdebenwarte »  1903.  N.  11,  12).  Leibach 
I9°3- 

—  Nuove  formule  per  la  determinazione  della  distanza  degli 
epicentri  sismici,  coi  dati  dei  sismogrammi.  Firenze  1905. 

—  Nuove  formule  etc.  Seconda  edizione,  con  varianti.  (Dal- 
Bollettino  della  Società  Meteorologica  Italiana).  Torino  1906. 
—  Nuove  formaule  etc.  Terza  Edizione  con  aggiunte.  (Dall’  A- 
strofilo).  Milano  1904. 

—  Obbiezioni  alla  Nota  del  prof.  Stiattesi,  sulla  determinazione 
degli  epicentri  sismici  per  mezzo  dei  sismogrammi,  fatte  dal 
dott.  V.  Monti  e  risposte  dello  Stiattesi  (Dal  Bollettino  Me¬ 
teorologico  N.  7  e  8).  Torino  1906. 

—  Osservatorio  geodinamico  di  Quarto.  —  Il  quarto  modello 
dei  pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Sesto  Fiorentino  1906. 

—  Conoscenze  moderne  e  studi  sui  terremoti  (Dal  Bollettino 
della  Società  Meteorologica  Italiana.  Anno  1906.  Serie  III. 
Voi.  XXV.  N.  5-12).  Torino  1907. 
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Stolz  avv.  Gaetano.  —  Notizia  biografica  intorno  all’  illustre- 
porporato  Giuseppe  Card.  Mezzofanti  cittadino  di  Bologna,. 
(Riprodotta  per  cura  del  Municipio  dal  giornale  di  Roma). 
Bologna  1850. 

Studii  Sassaresi  pubblicati  per  cura  di  alcuni  professori  della  R. 

Università  di  Sassari.  Anno  III.  Sez.  I.a  f.  III.  Sassari  1905. 
Tadini  de  Quarenchi  pad.  Cesare.  —  Le  Calendier  liturgique 
de  la  nation  Arméniene.  (Pubblicazione  della  Serie  in  8.°  del- 
1’  Osservatorio  del  Collegio  alla  Querce.  N.  13).  Firenze  1907. 
Taramelli  prof.  Torquato.  . —  Alcune  osservazioni  geo-idrolo¬ 
giche  nei  dintorni  d’  Alghero.  (Dai  Rendiconti  del  R.  Isti¬ 
tuto  Lombardo  di  S.  L.  Serie  IL  Voi.  XXXIX.  Milano  1906. 
—  Discorso  presidenziale  al  Congresso  dei  Naturalisti  italiani. 
Milano  15-19  Settembre  1906.  (Dagli  Atti  del  Congresso).  Mi¬ 
lano  1907. 

Università  (L’)  Italiana.  —  Rivista  dell’  Istruzione  superiore. 
—  Giosuè  Carducci,  (Numero  dedicato  al  grande  poeta).  Bo¬ 
logna  1907. 

University  of.  Montana.  —  Bulletin  37.  (Geological.  serie  N.  2). 
Montana  Cool.  and  lignite  deposits.  Missoula  Montana  1906, 
Bulletin  39.  President’  s  Report  of  thè  University  of  Montana 
(1905-1906).  Missoula  Montana  1907. 

Valle  di  Pompei.  —  Periodico  semestrale.  Anno  XVII.  Valle  di 
Pompei  1907. 

Veneranda  Congrega  Apostolica.  Guida  delle  Istituzioni  di 
beneficenza  della  Città  di  Brescia.  Brescia  1907. 

Venturi  Prof,.  A.  --  Terza  campagna  gravimetrica  in  Sicilia 
nel  1905.  —  (Dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  de  Lincei. 
Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali.  Voi.  XVI. 
Serie  V.a  f.  2.0  Semestre  2.0  Roma  1907. 

Vereins  fur  Naturkunde  zu  Cassel  (Abhandlungen  und 
Bericht  LI.)  uber  das  71  Vereinsjahr  1907.  Cassel  1907. 
Verhandlungen  der  K.  K.  Geologischen  Reichsantstatt 
in  Wien  Jahrgang  1906.  N.°  11  bis  18.  Wien  1906.  Jahrgang 
1907.  N.  1  bis  io.  Wien  1907. 

Vita  (La).  —  Periodico  delia  Società  di  Igiene  bresciana.  Anno 
XXV.  N.°  12.  Brescia  1906.  Anno  XXVI.  N.°  1.  a  11.  Brescia 

!  I9°7* 
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ACCADEMICI  AL  PRINCIPIO  DEL  1908 

PRESIDENZA 

^Presidente  :  Da  -  Como  avv.  cav.  Ugo. 
Vice-presidente  :  Cacciamali  prof.  Gio.  Battista. 
Segretario  :  dissenti  avv.  cav.  Fabio. 
Vice-segretario  :  Cicogna  cav.  Luigi. 

CONSIGLIO  D’  AMMINISTRAZIONE 

Bargnani  d.r  uff.  Angelo. 

Arcioni  arch.  cav.  Luigi. 

Fornasini  avv.  cav.  Gaetano. 

Frugoni  avv.  comm.  Pietro. 

Albini  d.r  Ernesto. 

Lechi  d.r  con:  Teodoro. 

SOCI  EFFETTIVI 

Abba  prof.  Cesare  Giuseppe. 

Alberti  prof.  Gio.  Battista. 

Albini  d.r  Ernesto. 

Anseimi  d.r  Emanuele. 

Arcioni  arch.  cav.  Luigi. 

Bargnani  d.r  uff.  Angelo. 

Beltrami  prof.  Achille. 

Bettoni  d.r  Angelo. 

Bettoni-Cazzago  co:  comm.  Federico. 

Bettoni  prof.  cav.  Pio. 

Bonalda  rag.  Carlo. 
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Bonizzardi  d.r  Tullio. 

Bresciani  rag.  cav.  Francesco. 

Bresciani-  ing.  cav.  Tobia. 

Brasa  prof.  Carlo. 

Cacciamali  prof.  Giov.  Battista. 

Campari  prof.  Giacomo. 

Carrara  d.r  Giuseppe. 

Casasopra  avv.  Sante. 

Castelli  Arturo. 

Castiglioni  co:  march,  avv.  cav.  Baldassare. 
Chimeri  cav.  Paolo. 

Cicogna  cav.  Luigi. 

Clobus  prof.  cav.  Eugenio. 

Cozz aglio  prof.  Arturo. 

Cresseri  Gaetano. 

Da  -  Como  avv.  cav.  Ugo. 

Da  -  Ponte  d.r  uff.  nob.  Pietro. 

Fenaroli  piof.  comm.  nob.  Giuliano. 

Fisogni  d.r  comm.  nob.  Carlo. 

Folcieri  prof.  uff.  Giannantonio. 

Fornasini  avv.  cav.  Gaetano. 

Frugoni  avv.  comm.  Pietro. 

Fumagalli  prof.  Carlo. 

Gallia  d.r  Bortolo. 

Gallia  avv.  cav.  Luigi. 

Gasparotto  d.r  uff.  Giuseppe. 

Gli  ssenti  avv.  cav.  Fabio. 

Giulitti  d.r  cav.  Girolamo. 

Gnaga  prof.  Arnaldo. 

Gorio  gran  cord.  avv.  Carlo 
Lavo  d.r  cav.  Giovanni. 

Lechi  co:  d.r  Teodoro. 

Lonati  prof.  Vincenzo. 

Lui  d.r  Aurelio. 


Magrassi  d.r  Artemio. 

Manziana  Carlo. 

Mar  abelli  prof.  Eugenio. 

Maraglio  d.r  cav.  Arnaldo. 

Massimini  grand’  uff.  avv.  Fausto. 
Materzanini  d.r  Giovanni. 

Mazzotti  -  Biancinelli  d.r  cav.  Giovanni. 
Molmenti  prof.  comm.  Pompeo. 

Monti  bar.  d.r  cav.  Alessandro. 

Monti  avv.  uff.  Luigi. 

Morelli  avv.  cav.  Pietro. 

Mori  d.r  Giovanni. 

Rampinelli  rag.  nob.  Francesco. 

Rizzini  d.r  cav.  Prospero. 

Ro vetta  Francesco. 

Sandri  prof.  uff.  Giovanni. 

Sandri  prof.  cav.  Luigi. 

Sbardolini  d.r  Dominatore. 

Seppilli  d.r  cav.  Giuseppe. 

Tagliaferri  arch.  cav.  Antonio. 

Tempini  d.r  Girolamo. 

Tombola  prof.  arch.  Luigi. 

Tosana  d.r  Giorgio. 

Trainini  Giovanni. 

Ugolini  prof.  Ugolino. 

Valotti  co:  comm.  Diogene. 

Zammarchi  sac.  prof.  Angelo. 

Zaniboni  prof.  Ferruccio. 

Zuliani  d.r  cav.  Andrea. 

SOCI  AGGREGATI 

Bettoni  prof.  Andrea. 

Bono  mini  sac.  Giovanni. 
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Cantoni  ing.  Geronimo. 

Capitanio  prof.  Francesco. 

Ceresoli  d.r  uff.  Cesare. 

Comini  avv.  Onorato. 

Garbelli  prof.  nob.  Filippo. 

Soldini  Arnaldo. 

SOCI  CORRISPONDENTI 

Albertotti  prof.  cav.  Giuseppe  —  Padova. 
Amighetti  prof.  sac.  Alessio  —  Lovere’. 

Belli  prof.  not.  Camillo  —  Asola. 

Beltrami  prof.  Arnaldo  - —  Bologna. 

Beltrami  arch.  comm.  Luca  —  Milano. 
Berenzi  prof.  can.  Angelo  —  Cremona. 

Bersi  prof.  cav.  Adolfo  —  Roma. 

Bertoldi  prof.  cav.  Adolfo  —  Firenze. 
Bertolotti  prof.  cav.  Cesare  —  Genova. 
Bittanti  prof.  cav.  Luigi  —  Firenze. 

Boito  prof.  comm.  Camillo  —  Milano. 
Bonatelli  prof.  cav.  Francesco  —  Padova. 
Bonomelli  mons.  vesc.  Geremia  —  Cremona. 
Bonomi  prof.  Agostino  —  Rovereto. 

Braggio  prof.  cav.  Carlo  —  Pistoia. 

Buffoli  comm.  Luigi  —  Milano. 

Campi  (De)  cav.  Luigi  —  Cles  (Trentino). 
Canovetti  ing.  cav.  Cosimo  —  Milano. 
Cantalamessa  d.r  cav.  Giulio  —  Roma. 
Capellini  prof.  comm.  Giovanni  — -  Bologna. 
Carnevali  avv.  cav.  Luigi  : —  Mantova. 
Carotti  d.r  prof.  cav.  Giulio  —  Milano. 
Casati  prof.  cav.  Giuseppe  —  Bologna. 
Castelfranco  prof.  cav.  Pompeo  —  Milano. 
Castellani  prof.  rag.  Giuseppe  —  Venezia. 


Celoria  prof.  comm.  Giovanni  —  Milano. 
Cerebottani  mons.  prof.  Luigi  —  Miinchen. 
Cestaro  prof.  cav.  Paolo  —  Firenze. 

Chistoni  prof.  cav.  Ciro  —  Bergamo. 

Ciani  ing.  cav.  nob.  Giorgio  —  Trento. 

Contuzzi  ayv.  prof.  cav.  Francesco  —  Napoli. 
Corradino  prof.  cav.  Corrado  —  Torino. 
Dal-Ferro  prof.  cav.  Lodovico  —  Treviso. 

D’  Ancona  prof.  comm.  Alessandro  —  Pisa. 
De-Gubernatis  prof.  comm.  Angelo  —  Roma. 

Del  Lungo  prof.  comm.  Isidoro  —  Firenze. 
Di-Lorenzo  d.r  uff.  Giacomo  —  Napoli. 

Dini  prof.  cav.  Francesco  —  Firenze. 

D’  Ovidio  prof.  comm.  Francesco  —  Napoli. 
Ellero  prof.  comm.  Pietro  — :  Roma. 

Favallini  cap.  cav.  Bonifacio  —  Ponte  di  Legno. 
Ferrari  scult.  Ettore  — -  Roma. 

Flamini  prof.  cav.  Francesco  —  Padova. 

Frizzoni  d.r  cav.  Gaetano  —  Milano. 

Ghidoni  scult.  cav.  Domenico  —  Milano. 

Golgi  prof.  comm.  Camillo  —  Pavia. 

Gorini  prof.  cav.  Costantino  —  Milano. 

Gozzetti  d.r  Francesco  —  Venezia. 

Graf  prof.  comm.  Arturo  —  Torino. 

Issel  prof.  comm.  Arturo  —  Genova. 

Livi  cav.  Giovanni  —  Bologna. 

Locatelli  cav.  Giacomo  —  Casalromano. 

Lodrini  magg.  uff.  Emilio  —  Loreto. 

Lombroso  prof.  comm.  Cesare  —  Torino. 

Lucchini  avv.  comm.  Luigi  —  Roma. 

Maestri  ing.  uff.  Vincenzo  —  Modena. 

Maggioni  ing.  cav.  Enrico  —  Venezia. 

Maiocchi  sac.  prof.  Rodolfo  —  Pavia. 

Manno  bar.  comm.  Antonio  —  Torino. 
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Marconi  comm.  Guglielmo  —  Londra. 

Martinengo  co:  d.r  Carlo  —  Milano. 

Mazzi  d.r  cav.  Angelo  —  Bergamo. 

Mazzoni  prof.  comm.  Guido  —  Firenze. 

Meli  ing.  prof.  cav.  Romolo  —  Roma. 

Morandi  prof.  Luis  —  Montevideo. 

Moretti  arch.  uff.  Gaetano  —  Milano. 

Murani  prof.  cav.  Oreste  —  Milano. 

Nicolis  ing.  uff.  Enrico  —  Verona. 

Novati  prof.  comm.  Francesco  —  Milano. 

Ondei  prof.  Demetrio  —  Castiglione  delle  Stiviere. 

Orsi  prof,  d.r  cav.  Paolo  — Siracusa. 
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presenza  delle  Autorità  civili  e  militari,  di 
moltissimi  soci  e  di  pubblico  eletto,  il  nuovo  presidente,  on. 
aw.  cav.  Ugo  Da-Como,  tiene,  tra  l’attenzione  vivissima, 
il  seguente  discorso  inaugurale  : 

F ira  chiamato  a  questo  ufficio  G.  C.  Abba.  Un  secolo 
dopo  dal  tempo  che  là,  in  fondo  a  porto  Ohmpio,  era 
nato  un ‘miracolo  di  gloria  e  di  virtù,  e  nel  momento  nel 
quale  P  Italia  parve  presa  tutta  dal  bagliore  della  luce 
fascinatrice,  raggiante  da  mille  grandi  memorie  garibal¬ 
dine,  P  avere  qui  il  patriota  ed  il  letterato  illustre,  che, 
sul  Campidoglio,  celebrava  P  immortalità  del  suo  Duce, 
era  per  noi  un  dovere,  un  esempio,  un  orgoglio,  un  augu¬ 
rio,  una  profezia.  Avremmo  visto  rievocarsi,  per  forza 
di  cose,  gli  auspici  del  più  insigne  interprete  della  coscienza 
nazionale,  che  fece  risorgere  fra  i  grandi  dell’  antiche 
libertà  le  memorie  storiche  della  patria  :  di  Giosuè  Car¬ 
ducci,  nome  su  tutti  glorioso,  venerato  e  compianto  fra  i 
soci  di  questa  Accademia. 
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Sulla  fiamma,  ravvivata  intorno  alla  figura  dell’  eroe 
di  nostra  stirpe,  ognuno  avrebbe  ancora  sentito  di  dover 
gittare  quanto  si  ha  di  più  tristo  nelle  lotte  del  mondo  ; 
e  la  catena,  che  qui  fu  battuta  dalla  tradizione,  dai  primi 
istanti  dei  fremiti  precursori  della  resurrezione  a  quando  si 
votarono  i  mezzi  pel  milione  di  fucili,  avrebbe  avuto  un  nuovo 
anello  per  allacciare  il  passato  all’  avvenire. 

Il  destino,  che  ciò  non  volle,  ci  prepari,  in  compenso, 
intorno  al  Grande,  che  veglia  sulle  alpi  italiane,  nuove 
pagine  non  moriture  del  collega  nostro,  e  dica  egli  di  Lui 
da  una  cattedra  del  Risorgimento  in  Roma,  fra  le  reliquie 
dei  martiri  della  nazione. 

Quanti  m’  onorarono  del  loro  suffragio  per  benevolenza, 
mi  trassero  invece  ad  una  malinconica  rassegna  delle  forze 
mie  :  debbo  chiudere  gli  occhi  alla  ripresentazione  di  ima- 
gini  passate,  per  non  perdere,  nei  raffronti,  ogni  energia: 
m’  è  dovere  però  di  non  obliare  Giuliano  Fenaroli,  che 
resse  fino  ad  '  ora  questo  alto  ufficio  e  vi  lascia  memorie 
educative.  Una  nota  costante,  vivida,  inesauribile,  è  V  in¬ 
tima  animatrice  delle  sue  carte  che  rimangono  :  1*  augurio 
alla  concordia  dei  migliori  nelle  opere  del  bene,  l’ incita¬ 
mento  a  far  penetrare,  nelle  azioni  della  vita,  una  parola 
gentile  di  amore,  A  questa  idealità  serberemo  fede  :  nella 
scienza  come  nella  vita  amare  è  comprendere,  e,  dove 
regna  serena  fraternità  di  opere  e  di  intenti,  le  forze  d’o¬ 
gnuno  si  centuplicano  :  è  questo  pensiero  che  mi  rende 
1’  animo  più  sicuro  nel  cammino  che  si  prepara,  nel  quale 
1’  opera  del  Presidente  è,  per  fortuna,  assistita  dai  preziosi 
aiuti  dei  Consigli  accademici,  e  dall’  azione  eminente 
del  Segretario,  custode  delle  memorie  e  delle  tradizioni, 
che  tramanda  alla  nuova  età. 

In  questi  discorsi  inaugurali  fu  quasi  sempre  costume 
riguardare  la  via  percorsa,  per  trarne  il  lievito  di  anima¬ 
trici  virtù. 
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Gabriele  Rosa,  su  tutti,  insegnò  a  volgersi  a  questa 
Brescia  nostra,  cupida  doctrinae,  per  vederne,  sin  dall’  an¬ 
tico.  uscire  quei  giureconsulti,  che  preparavano  i  podestà, 
i  giudici,  i  vicari,  quei  cancellieri,  ambiti  dalle  repub¬ 
bliche  sorelle,  e  via  via  quegli  agrari  che  condussero  al- 
1’  accademia  dei  Vertunni,  ed  a  quella  del  Chizzola  a  Rez¬ 
zato,  dopo  che  Tartaglia  aveva  stupito  i  fìsici  con  le 
invenzioni  sue  :  quegli  insigni,  insomma,  che,  per  ogni 
età,  ci  diedero  la  gloria  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle 
arti  ;  e  ne  traeva  incitamento  a  raggrupparsi,  lungi  dal 
frastuono  delle  gare  sociali,  in  queste  Chiese  del  sapere. 

Alle  memorie  tutti  vollero  rendere  omaggio  :  Aleardo 
Aleardi,  anch’  egli,  quasi  nostro  concittadino,  inaugurava 
questi  lavori  inneggiando  agli  esempi  pei  quali  va  onorato 
il  nome  bresciano,  e,  mentre  era  più  vivida  la  poesia  della 
patria,  esprimeva  P  augurio,  purtroppo  incompiuto,  che 
ogni  nebbia  si  fugasse  dal  fondo  del  nostro  Garda . , . 
Giuseppe  Zanardelli,  Massimo  Bonardi,  -  discepolo  tra  i 
suoi  più  egregi,  -  volevano  rinverditi,  in  ogni  anno,  quei 
lauri,  sui  quali  il  tempo  avesse  fatta  posare  la  polvere 
d’ ingiusto  oblio.  Ed  in  vero  avrebbe  oggi  dovuto  qui 
celebrarsi,  nel  secondo  centenario  di  sua  nascita,  G.  M. 
Mazzucchelli,  che,  nel  movimento  erudito  del  settecento, 
potè  ben  far  segnalare  le  linee  grandiose  d’  un’  opera  ve- 
ramentejaionumentale.  Di  Lui  si  dirà  degnamente,  in  una 
prossima  solenne  adunanza.  E  chi  sa  che,  nella  ventura 
inaugurazione,  le  forze  non  consentano  a  me,  di  segnare 
qui,  innanzi  a  voi,  i  profili  della  vita  di  Giuseppe  Zanar¬ 
delli,  nel  quinto  anno  di  sua  morte. 

L’ indice  secolare  dei  nostri  Commentari,  che,  per 
piaudita  deliberazione,  deve,  in  quest’  anno,  pubblicarsi, 
varrà  alle  augurate  rievocazioni.  Questo  termine  secolare, 
che  par  quasi  l’abisso,  nel  quale  una  generazione  si  spro- 
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fonda,  bene  si  comprende  come  abbia  creato  gli  antichi 
riti,  e  come  nel  gran  secolo  di  Virgilio,  di  Varrone,  di  Li¬ 
vio,  di  Orazio,  e  di  Ovidio,  Augusto  ripristinasse  i  Ludi, 
mentre  il  carme  immortale  elevava  l’ inno  al  magnus  or  do 
nascente,  e  fioriva  la  dolce  egloga,  ideale  primavera  di  luce, 
di  forme,  di  colori  e  di  profumi. 

Cerchiamo  noi  pure,  in  questo  periodo  storico  del  pas¬ 
sato,  il  germe  delle  speranze  avvenire  :  sentiamo  gli  echi 
di  quelle  armonie  che  allacciano  i  tempi  che  si  susseguono, 
che  collegano,  senza  fine,  avvenimenti  e  persone.  —  In 
tutto  non  rivediamo  senza  meditare  :  senza  meditare  su 
questo  secolo  di  lavoro,  sorto  con  la  democrazia  ai  tempi 
del  primo  Napoleone,  mentre,  fra  le  contraddizioni,  si  pro¬ 
pagava  la  libertà  ;  senza  riflettere,  sulla  sperienza  delle 
passate  accademie,  dai  nomi  più  strani,  fino  agli  Arcadi 
di  Bosco  Parrasio,  alle  deficenze  d’  altri  tempi,  ai  doveri 
dell’  ora  presente. 

Non  più  è  lecito  ad  un  numero  fisso  di  uomini  di  let¬ 
tere  stabilire  un  giorno  di  riunione  per  conversare,  ascol¬ 
tarsi,  scambiare  idee,  discutere  punti  di  grammatica,  per 
fissare  le  leggi  della  lingua  e  domandare  privilegi,  bene¬ 
fici,  protezione  al  Governo  od  al  Re  ;  se  i  migliori  let¬ 
terati  ora  chiedessero  allo  Stato  una  nave  per  riunirsi, 
si  provocherebbe  una  inchiesta.  —  Ammirabile  è  invece 
lo  spirito  di  associazione  inglese  :  là,  senza  rumore,  sanno 
raggrupparsi  tranquillamente,  per  discutere  quistioni  pra¬ 
tiche  ed,  occorrendo,  assicurare  ad  un  grande  uomo  po¬ 
vero  una  rendita  ingente. 

Se  —  richiamati  dalla  prossima  pubblicazione  di  tale 
indice  —  noi  guarderemo,  con  spirito  d’  osservazione, 
P  opera  secolare  dell’  Accademia,  riassunta  nei  Commen¬ 
tari,  ci  apparirà,  a  nostro  conforto,  la  graduale  tendenza 
di  orientamento  ai  nuovi  destini.  —  Vedrà  P  osservatore 
come  bene  a  ragione  P  arte  e  la  storia  non  si  sazino  di 
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rappresentare  ed  indagare  la  grande  figura  del  Bonaparte: 
da  quei  suoi  tempi,  di  fatti,  appariscono  le  prime  albe  re¬ 
dentrici.  E  via  via  non  sfuggirà  l’ influsso  del  grande 
attrito  fra  le  necessità  della  scienza  e  le  forze  intime 
del  misticismo,  fino  al  grande  fervore  di  studi,  dopo  il  31, 
che  fece  scomparire  l’antico  tipo  di  letterato  vano  e  pre¬ 
suntuoso,  perchè  ogni,  scritto  doveva  animarsi  da  una 
intenzione  italiana  :  dalla  ristorazione  del  15  alle  rivolu¬ 
zioni  del  48  1’  operosità  spirituale  d’  Italia  fa  battere 
ancora  il  cuore  d’  orgoglio.  Nè  mancano  nei  Commentari 
i  sintomi  rivelatori.  E  non  indarno  noi  qui  vicino  a  noi 
Cattaneo,  filosofo  della  scienza,  richiamava  alle  fatali 
modernità  della  vita,  lottando  contro  gli  apriorismi  della 
metafisica,  e  preparava  immenso  materiale  per  le  più  mo¬ 
derne  conquiste,  mentre  Mazzini  sospingeva  le  forze  della 
rivoluzione  verso  un’  epoca  storica  nuova.  Qui  collegati, 
con  quella  unione  che  è  forza  e  progresso,  sentirono  i  no¬ 
stri  maggiori,  i  comuni  doveri.  Quei  doveri  che,  all’indomani 
della  emancipazione,  trassero  ai  problemi  della  vita  civile, 
e  sostituirono  all’  entusiasmo  della  rivolta  la  coscienza  della 
disciplina.  Voglia  1’  augurato  studioso,  dall’  opera  del  1808 
-del  primo  Segretario,  il  Brocchi,  a  quella  ammirabile  dei 
suoi  successori  Bianchi,  Arici,  Nicolini,  Gallia,  Folcieri, 
Fenaroli,  trarre  ragione  di  raffronto  col  moto  del  pensiero 
nel  secolo. 

La  storia  del  pensiero  e  degli  studi  è  fonte  di  infinite, 
utili  riflessioni. 

L’ indice  dei  Commentari  dell’  Ateneo  ci  richiamerà 
alla  sua  origine  ed  ai  primi  atti  dell’  Accademia  :  ve¬ 
dremo  allora  come,  proprio  un  secolo  prima  che  qui  si 
propugnassero  le  riforme  ravvi vatrici,  1’  Abate  Bighelli 
leggesse  ai  consoci  un  suo  scritto  per  destare  «  l’emulazione, 
dar  vita  ai  talenti,  nudrire  e  mantenere  il  buon  gusto  nelle 
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scienze  e  nelle  arti,  procacciare  al  pubblico  i  vantaggi  pos¬ 
sibili  relativamente  all’industria,  al  commercio,  al  Governo, 
ed  attendere  alla  perfezione  di  tutti  gli  oggetti  che  pos¬ 
sono  contribuire  alla  comune  felicità  ».  E,  strana  coin¬ 
cidenza,  aneli’  egli  poco  dopo  parlava  delle  biblioteche,, 
e  dei  mezzi  per  renderle  meglio  utili  e  frequentate  :  ri¬ 
corsi  storici,  nel  campo  delle  idee,  son  questi,  dei  quali 
ebbi  1’  onore  di  accennare,  innanzi  a  voi,  in  un  mio  la¬ 
voro  giovanile  su  quel  libro,  tuttora  da  meditarsi,  della 
«  Politica  »  di  Aristotile,  e  che  sono  indice  della  inesau¬ 
ribile  tendenza  degli  uomini  verso  un  domani  migliore.. 
Da  quel  tempo  però  quanto  cammino  !  Pensate  ad  esempio, 
a  ciò  che  scriveva  qui  il  socio  Malacarne,  nell’  804,  sulla 
polvere  pirica,  ed  alla  meraviglia  delle  nuove  scoperte.  Ma 
dalle  ricerche  statistiche  del  Sabatti,  alla  proposta  di  soffo¬ 
cazione  dei  bozzoli,  agli  studi  sugli  insetti  nocivi  all’agricol¬ 
tura,  sulle  filande,  sul  calcino,  sul  lino,  sul  lolium  perenne, 
sul  cotone,  sull’  economia  montana,  sulla  selvicoltura,  sul 
credito  fondiario,  sulla  contabilità  rurale,  sul  carbon  fossile, 
sulle  torbe,  sulla  pellagra,  sui  periodi  tellurici,  sui  vulcani, 
sulle  questioni  economiche,  politiche,  sociali,  sui  sordo¬ 
muti,  sulle  storie  bresciane,  alle  alte  manifestazioni  del- 
1’  arte,  della  poesia  e  della  pittura,  titoli  che  gitto,  come 
vengono,  in  fascio,  è  tutta  la  grande  scala  del  progresso¬ 
umano.  Alza  lieto  la  fronte,  figlio  dell’  umanità,  essa 
si  muove  ! 

E’  questo  progresso  indefinito  ed  indefinibile,  che  noi 
vedremo  anche  col  raffronto  dell’  opera  accademica  con 
quella  del  secolo  XIX,  che  dà  vita  alle  più  alte  energie 
umane.  Il  passato  vide  progressivamente  i  popoli  uscire 
dal  turbine  delle  imprese  militari  e  cementarsi  sempre  più 
la  fede  nelle  libertà  politiche  ed  il  sentimento  della  nazio¬ 
nalità  :  il  credo  quia  absurdum  scomparire,  ed  una  goccia- 
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d’  acqua,  mutata  in  vapore,  preparare  la  conquista  del 
mondo  alla  penetrazione  della  civiltà.  I  miracoli  di  essa 
non  hanno  migliorato  V  uomo  morale,  nè  1’  uomo  fisico, 
se  rileggiamo  Virgilio  o  Platone  o  ripensiamo  alle  statue 
del  Partenone,  ma  gli  infiniti  esemplari  che  la  stampa  ha 
creato,  si  diffusero  in  ogni  dove,  e  non  bastano  le  riviste, 
per  T  affanno  delle  ricerche,  occorrono  le  riviste  delle  ri¬ 
viste,  ed  il  libro  più  utile  appare  quello  che  riassume, 
corregge,  elimina  i  precedenti.  Le  attività  tendono  a  vol¬ 
gersi  —  sia  pure  con  impiego  di  sforzi  immani  —  al 
grande  avvenimento  del  momento  :  mirabili  edifìci  di 
Esposizioni  sorgono  e  scompaiono  nel?  anno  stesso  :  la 
risultante  è  sempre  un  miglioramento  indefinito.  Bene 
Condorcet,  Herder,  Comte,  Hegel,  guidati  dai  lampi  della 
scienza  nuova,  mutarono  la  linea  del  grande  maestro, 
-  il  solitario  grande  come  la  solitudine,  che,  come  Coper¬ 
nico,  Colombo,  Galileo,  e  Newton,  non  misurò  l’ impor¬ 
tanza  della  sua  scoperta,  -  in  spira. 

Di  pensiero  in  pensiero,  seguendo  il  poeta  Walt  Witman, 
vagando  per  V  universo,  possa  anche  vedersi  ciò  che  è 
Buono  avanzarsi  verso  1’  immortalità  :  e  quel?  immenso 
che  è  Male,  frettoloso  sommergersi,  perdersi,  morire. 

Tutta  questa  trasformazione  sociale  aperse  orizzonti 
nuovi,  e  s’è  sentito  di  dover  proseguire  il  cammino  con 
nuovi  programmi.  Il  tempo  della  morta  erudizione  pesante, 
soverchiante  non  è  più  :  entro  devono  alitarvi  intenzioni 
creatrici.  —  Con  ciò  non  ci  stacchiamo  dal  passato  :  ognuno 
si  sente  legato  da  fili  invisibili  coi  predecessori,  come  ai 
presenti  ed  ai  futuri  :  eredi  dei  primi,  associati  ai  vivi, 
dobbiamo  però,  su  tutto,  essere  la  provvidenza  di  coloro 
che  verranno.  Gli  antecessori  ci  tramandarono  dei  doveri 
verso  la  posterità,  e  noi,  pur  legati  all’  antico  ceppo,  dob¬ 
biamo  volgerci  a  rinvigorire  i  nuovi  virgulti.  Bastò  un 
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giorno  che  vi  fosse  un  gruppo  di  persone  eminenti,  per 
dar  nome  ad  un’  epoca  :  ora  F  epoca  più  grande  non  è 
•quella,  nella  quale  pochi  si  trovino  in  contrasto  con  l’igno¬ 
ranza  dei  più,  ma  in  cui  l’umanità  in  corsa  ha  fatto  marcie 
più  lunghe  sulla  via  del  progresso.  Tempi  certo  del  pas¬ 
sato  migliori,  se  lo  spirito  di  parte  non  ci  accechi  :  ora 
non  sono  gli  uomini  più  virtuosi  d’  Aristide,  i  generali 
migliori  di  Cesare,  nè  gli  artisti  di  Fidia  e  di  Raffaello,  nè 
gli  oratori  di  Demostene  o  Cicerone,  ma  il  livello  si  è 
prodigiosamente  innalzato.  La  nostra  Accademia,  per  man¬ 
tenere  la  fama  che  il  tempo  le  creò  d' intorno,  deve  tener 
fermi  quei  cardini  che  le  consentono  di  svolgersi  lontana 
dalle  passioni,  dalle  affannose  cupidige,  dai  materiali  in¬ 
teressi.  Ma  pel  resto  non  deve  essere  ultima  nell’  affret¬ 
tare,  secondo  1’  indirizzo  dei  tempi,  F  agitarsi  delle  idee, 
perch’  esse,  come  i  capitali,  si  moltiplicano  col  moto.  Non 
può  dissociarsi  da  quel  lavoro  collettivo,  che  è  altra 
caratteristica'  della  modernità,  per  cui  non  v’  è  scoperta, 
alla  quale  da  ogni  parte  non  si  vogliano  aggiunte  e  com¬ 
plementi  :  ciò  crea  il  danno  morale  della  soppressione  della 
gloria  individuale  ;  vi  si  sostituirà  la  collettiva  e  comun¬ 
que  niun  bene  va  perduto  nel  mondo. 

E  cerchiamo  insieme  che  F  opere  nostre  si  diffondano 
anche  per  la  lingua  viva,  sull’  esempio  dei  francesi,  che 
rendono  attraenti  anche  gli  studi  più  severi.  Auguriamo 
che  con  F  intensificarsi  della  unità,  col  crescere  dei  rap¬ 
porti,  della  coltura,  con  la  fusione  dei  nostri  idiomi  più 
caratteristici  e  felici,  a  traverso  una  migliore  unione 
morale  ed  intellettuale,  oltre  quella  politica,  balzi  una  lin¬ 
gua  omogenea  ed  universale,  che  cancelli  le  differenze 
delle  impronte  che  ha  lasciato  la  storia. 

Se  volti  a  tali  mete,  ci  legherà  una  fiducia  fraterna  di 
rapporti  —  perchè,  come  diceva  Dante  nel  Convito,  non 
vi  è  vita  perfetta  senza  amici  —  se,  secondo  le  varie  ten- 
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denze,  segnerà  ognuno,  rispettato,  il  proprio  cammino,,, 
non  potrà  mancare  la  felicità  all’  avvenire. 

Alle  nuove  norme,  che  P  Ateneo  s’  è  liberamente  date, 
serberemo  fede  :  venga  da  esse  la  volgarizzazione  della 
scienza,  il  contributo  a  questa,  alla  storia,  all’arte,  al  pro¬ 
gresso  economico  e  sociale  della  città  e  provincia,  basato 
anche  sulla  raccolta  sistematica  dei  dati  statistici,  e  si 
concentrino  qui,  come  sperava  anche  1’  Aleardi  in  un  suo 
discorso  d’  inaugurazione,  le  forze  intellettuali  cittadine 
dirette  a  fini  comuni.  Le  condizioni  economiche  della 
nostra  istituzione,  ricondotte  ormai  allo  stato  normale, 
per  essersi  colmate  le  deficenze  delle  maggiori  spese  straor¬ 
dinarie  per  le  feste  centenarie,  regolati  gli  impegni  pel 
Panteon,  e  per  il  Monumento  a  Zanardelli,  e  preventivata 
la  spesa  doverosa  per  la  degna  onoranza  a  Nicolò  Tarta¬ 
glia,  alla  quale  seguirà  quella  ad  Antonio  Callegari,  a 
cui  il  nostro  Tagliaferri  volse  già  la  mente  illuminata  dalle 
più  fulgide  idealità  dell’  arte,  ci  consentiranno  di  guar¬ 
dare  a  nuove  mete,  di  incoraggiare  utili  studi,  meglio 
che  non  lo  possano  gli  aiuti  ufficiali,  che  assai  spesso  sem¬ 
brano  dedicati  alle  mediocrità  che  s’  arrampicano. 

Pur  pensando  certamente  agli  interessi  generali,  le 
cose  nostre  però  debbono  attrarci,  nelle  direttive,  con 
più  viva  predilezione.  Elementi  preziosi  ad  utili  rievoca¬ 
zioni  posseggono  la  biblioteca,  gli  archivi,  il  museo  del 
risorgimento,  1’  Ateneo  stesso,  i  privati.  Lungi  dalle  esa¬ 
gerazioni  di  volere  che  1’  attività  s’  assorba  a  far  rivivere 
le  cose  morte  ;  troppo  lamentiamo  i  tempi,  nei  quali  alla 
passione  delle  cose  presenti,  ispiratrici  dell’  arte,  si  era 
sovrapposta  quella  del  passato,  e  parve  esaurirsi,  nella  de¬ 
cadenza,  P  originalità  ;  quando  sembrò  che  1’  entusiasmo 
solo  esistesse  per  P  ellenismo  di  Crisolora,  o  per  P  inter¬ 
pretazione  dei  sofi  di  Leonardo  Bruni,  mentre  Flavio  Biondo* 
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era  il  primo  geografo  dell’  Italia  antica  e  moderna,  ed 
Aurispa,  Barzizza,  Traversari  frugavano  alla  ricerca  dei 
classici  obliati.  Le  rievocazioni  debbono  essere  animate 
da  spirito  moderno  ed  educativo.  La  ricerca  della  verità 
imparziale,  filosofica,  nel  senso  più  alto  della  parola,  cose 
che  nè  Livio,  nè  Tacito,  nè  Bossuet  e  neppure  Voltaire 
ebbero,  dev’essere  la  essenza  vitale  degli  sforzi  degli  stu¬ 
diosi.  Felix  qui  potuit  rerum  cognoscerc  causas.  —  Certo  se 
noi  risaliamo  per  la  via  illuminata  che  i  fatti  lasciarono 
dietro  di  sè,  proveremo  il  fascino  inesauribile  della  storia. 

Anche  i  popoli  nuovi  sono  attratti  dalle  forze  sugge¬ 
stive  del  passato  :  gli  Americani  chiamarono  Campidoglio 
il  loro  Parlamento.  Non  deprimiamo  gli  orgogli  del  Co¬ 
mune,  questa  prima  grande  originalità  della  storia  del 
medio  evo,  che  creò  la  indipendenza  sociale  ;  non  trascu¬ 
riamo  tutto  ciò  che  intimamente  penetra  nell’  animo  e  lo 
muove,  perchè  par  cosa  tutta  nostra.  La  Queriniana  ha 
codici  di  Storia  patria  pubblicati  ed  illustrati  :  nessuna 
città  lombarda  ha  maggior  tesoro  di  storia  medioevale. 
Ma  non  si  comprende  la  pubblicazione  dell’  Odorici  di  un 
codice  imperfetto,  in  confronto  d’  altro  più  completo  e 
più  antico,  che  meglio  servirebbe  alla  storia.  —  Abbiamo 
ancora  cronache  del  Melga,  del  Mercanda,  del  Maggi,  d’ Ot¬ 
tavio  Rossi,  di  G.  B.  Bianchi,  continuate,  con  nobile  tra¬ 
dizione,  dal  figlio  e  dal  nipote.  Nè  è  a  tacersi  lo  zibaldone 
di  Pandolfo  Nassino,  e  così  via,  e  quei  codici  sui  quali 
scrisse  sapientemente  il  nostro  Beltrami,  sopravissuti  ai 
tempi  nei  quali  si  distruggevano  come  funesti  alle  anime. 
E  la  Bio-bibliografia  degli  scrittori  bresciani,  che  Andrea 
Valentini  raccolse  con  pazienti  ricerche  di  lunghi  anni, 
meriterebbe  1’  attenzione  d’  un’  opera  integratrice  per  la 
utile  sua  pubblicazione.  Ed  ancora  su  certe  carte  ingial¬ 
lite,  su  cui  1’  anima  dei  pensieri  pare  vibri  alta  ed  im¬ 
mortale,  sull’  epistolario  del  Cardinale  Querini,  sulle  rac- 
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colte  Di  Rosa,  Martinengo  e  Ducos,  alla  quale  ora  s’aggiunse 
quella  Zanardelli  ed  ultimamente  la  biblioteca  Dandolo, 
quanta  fonte  ancora  fresca  di  lavori  ! 

Per  le  memorie  del  risorgimento  poi,  tanto  qui  che  al 
Museo,  mille  carte  attendono  il  loro  illustratore.  Nessuna 
rievocazione  è  più  cara  di  quella  che  alla  gratitudine, 
alla  venerazione  dei  futuri  additi  gli  scomparsi  tra  la  folla 
sacrificata  alla  patria  ed  alla  fede  :  magnanima  folla  di 
anacoreti  dell’  ideale,  innamorati  rapsodi  di  un  sublime 
poema. 

Fra  il  popolo  nuovo,  che  lavora  e  produce,  occorre  ri¬ 
vedere  1’  opera  trascorsa,  ed  ammirare  la  forza  precipite 
di  avvenimenti,  che  sembrano  un  sogno  :  gli  italiani,  che 
si  trovarono  soli  a  combattere  contro  nemici  so  ver  chianti, 
o  che  irrigidirono  negli  ergastoli,  o  salirono  i  patiboli,  fra 
gli  scettici  o  gli  indifferenti,  offrono  gli  esempi  più  singo¬ 
lari  ed  insigni  di  tutte  le  storie.  Ed  è  necessario  rievocarli 
in  un  paese  dove  dal  sentimento  del  comune  glorioso  pas¬ 
sato  ebbe  forza,  ispirazione  e  coscienza  la  rivoluzione 
italiana.  Un  fiume  perenne  è  fra  noi  di  memorie  non  pe¬ 
riture.  Lo  prova  il  cenno  ad  alcuni  nomi.  Il  solo  museo  del 
Risorgimento  ha  lettere  di  Cattaneo,  di  Carlo  Botta,  del- 
T  abate  Bianchi  (con  lichiami  all’  Ateneo),  di  Avezzana, 
di  Arici,  di  Federico  Confalonieri  —  novo  Farinata  degli 
Uberti  —  di  De  Castilia,  che,  parla  della  gran  dama  che 
empì  tanto  di  sè  il  suo  tempo,  la  Principessa  di  Beigioioso, 
di  Guerzoni,  che  appariva  accordarsi  con  Zanardelli  nella 
propaganda  per  1’  abolizione  della  pena  di  morte  ;  di  Ga¬ 
ribaldi,  di  Mamiani,  di  Macchi,  di  Mazzini,  di  Maurizio 
Quadrio,  di  Saleri,  di  Speri,  di  Saffi,  di  Rosa,  degli  Ugoni, 
di  Viesseux,  di  Giovita  Scalvini,  di  Giacinto  Mompiani,  e 
di  Giulio  Uberti,  nomi  che  volli  dire,  come  vennero  alla 
mente,  per  1’  attrazione  che  possono-  esercitare  su  chi  ama 
lo  studio  e  le  grandi  memorie. 
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Giacinto  Mompiani,  anima  angelica,  come  lo  chiama  il 
Giordani  in  lettere  che  sono  conservate  all’  Ateneo, 
meriterebbe  d’  essere  ancor  più  celebrato  che  oggi  non 
sia,  perchè  si  fusero  in  lui  dolcezza  di  fanciulla,  che  lo 
faceva  volgere  all’  opere  più  gentili  di  beneficenza  e  di 
previdenza  sociale,  ed  energia  contro  1’  oppressore  che 

10  incarcerava,  raggruppando  in  sè  le  qualità  che  Byron 
prediligeva. 

E  Giulio  Uberti  bene  a  ragione  scriveva  lamentando 
P  oblio  di  questa  sua  Città.  —  Qui  devono  trovarsi  i  suoi 
scritti,  consegnati  da  Giuseppe  Marcora,  il  quale  ebbe  con 
lui  fraternità  d’affetti,  che  per  tempo  non  illanguidì,  perchè 
radicati  in  un’  anima  gentile  e  sincera.  Se  rileggendo  le 
Stagioni,  le  Odi,  —  tra  cui  è  quella  a  Napoleone  che  ravvi¬ 
cina  a  Manzoni  ed  a  Byron  —  Spartaco,  i  Bardi  profughi, 
Speri,  Washington,  Lincoln,  ed  il  Polimetro,  verrà  qualche 
giovane,  che  celebri  degnamente  questa  bella  figura  re¬ 
pubblicana,  che  Mazzini  ebbe  carissima  perchè  gli  sembrava 
che  1’  arte  intendesse  a  modo  suo  —  che  non  conobbe 
pieghevolezze  nè  viltà,  che  servì  la  patria,  con  1’  armi 
e  con  le  lettere,  che  elevò  non  pochi,  guidandoli  pei  sen¬ 
tieri  dell’  arte,  bene  meriterà  da  Brescia  nostra,  madre 
gloriosa. 

Non  trascuriamo  le  scienze.  — Le  scienze  naturali,  nei 
vari  loro  rami,  gli  studi  geologici,  che  dovrebbero  con¬ 
tendere  agli  stranieri  le  Alpi  nostre,  le  matematiche,  la 
medicina,  la  fìsica,  che  ogni  giorno  crescono,  e  brillano, 
per  conquiste  nuove,  debbono  avere  il  loro  degno  posto. 
Esse  sono  la  più  vera  preparazione  di  ogni  moto  civile,, 
e  bene  a  ragione,  Galileo,  nella  famosa  lettera  del  1613 
al  nostro  Benedetto  Castelli,  proclamava  energicamente  i 
dritti  della  scienza.  —  Un  popolo  deve  applicare  in  vario 
modo,  in  vari  campi,  la  propria  attività  ;  ne  profittano- 

11  suo  benessere  e  la  sua  civilizzazione. 
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Dedichiamoci  pertanto  ad  accrescere  il  fondo  della  col¬ 
tura  e  dell’  industria,  volgiamoci  alle  scoperte  di  quei  nuovi 
ordigni,  che  rappresentano  anche  un’  opera  di  elevazione 
sociale,  rendendo  1’  operaio  una  intelligenza  dirigente, 
dissodiamo  le  terre,  cerchiamo,  nelle  viscere  dei  monti, 
quei  metalli  che  si  trasformano  in  macchine  laboriose, 
utilizziamo  tutte  le  forze  che  ci  stanno  d’  intorno,  com¬ 
piamo  questo  programma  di  civiltà. 

Mentre  tanto  di  bello,  di  buono,  di  utile  vi  è  da  fare, 
a  nessuno  è  lecito  domandarsi  :  Che  bisogno  v’è  di  nascere  ? 
Se  non  sembrano  sufficentemente  alte  le  fatiche  per  P  a- 
gricoltura  e  P  industria,  si  cerchino  i  pericoli  delle  terre 
inesplorate  o  selvaggie,  ed  il  più  meschino  può  diventare 
gigante.  Nessuna  attività  è  inutile,  e  solo  l’ozio  rode  il  cuore 
come  ruggine  il  ferro:  anche  le  arti,  contribuendo  ad  un 
godimento  pei  nostri  simili,  servono  all’  umanità.  Ogni  sco¬ 
perta  che  formi  meno  difficile  la  vita,  la  rende,  come 
risultato  ultimo,  più  artistica  ed  intelligente.  Chi  fa  pro¬ 
durre  di  più  un  ettaro,  o  fabbrica,  per  pochi  soldi,  materie 
di  prima  necessità,  indirettamente  ingrandisce  il  domani 
dell’  arte. 

Il  progresso  materiale  non  assorbe,  nè  assorbirà  mai 
tutta  P  attività  dei  tempi  nostri,  ma  bene  sono  impiegate 
quelle  forze  che  si  volgono  all’  agricoltura.  —  Grande 
fascino  della  vita  attiva  de’  campi,  dove  si  vede  nel  lon¬ 
tano  orizzonte  levarsi  il  sole  a  far  crescere  P  albero 
che  avete  piantato  ;  fascino  per  ogni  spirito  anche  più 
alto,  perchè  bene  insegnava  Stefano  Jacini  che  P  agricol¬ 
tura  ha  un  immenso  valore  politico  e  sociale.  —  Italia, 
torna  alma  parens  frugami 

In  questa  mia  disordinata  rassegna,  con  la  quale  tendo 
più  specialmente  ad  esprimere  i  vari  concetti  che  si  affol¬ 
lano  alla  mente,  mentre  devo  augurare  alla  vita  dell’  Ac- 
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cademia,  il  pensiero  mi  chiama  ai  campi  dell’  istruzione, 
perchè  non  dobbiamo  chiudere  gli  occhi  di  fronte  ai  mi¬ 
lioni  di  analfabeti,  che  non  hanno  il  senso  perfetto  della 
distinzione  del  bene  e  del  male,  nè  trarci  in  disparte  dalia 
corrente  che  trascina  uomini  di  stato,  pensatori,  pubblicisti, 
a  guardare  a  quanti,  con  la  crescente  prosperità  gene¬ 
rale,  fanno  un  contrasto  sempre  più  evidente  e  doloroso. 
L’  interessamento  della  società  moderna  alle  questioni 
della  istruzione  è  indice  di  progresso,  perchè  si  connet¬ 
tono  ai  problemi  di  vita  e  di  sviluppo  di  un  popolo,  che 
T  educazione  sa  trasformare.  Allora  che  ebbi,  per  ragione 
di  studi,  occasione  di  esaminare  1’  opera  della  Camera  Fran¬ 
cese,  quando,  nel  12  Dicembre  1896,  si  proposero  ad  una, 
Commissione  di  inchiesta,  presieduta  da  Ribot,  problemi 
di  insegnamento,  fui  ammirato  per  il  copioso  e  preciso 
quistionario  e  per  la  parte  che  vi  presero,  oltre  agli 
scienziati  dell’  insegnamento  superiore  e  secondario,  pub¬ 
blico  e  libero>  le  associazioni,  sul  tipo  di  questa  nostra 
Accademia.  E’  così  che  si  integra  1’  opera  direttiva  del 
Governo,  è  così  che  si  attirano  le  simpatie  del  paese  e  spe¬ 
cialmente  dei  giovani,  che  vedono  d’  essere  la  nostra  cura, 
la  più  viva  nostra  preoccupazione  ;  è  così  pure  che  si  può 
trarre  conforto.  Per  quanto  invero  sia  lungo  ancora  il 
cammino,  vediamo  che  non  sono  i  tempi  nostri  sconsolati 
di  bellezza  e  di  idealità,  perchè,  parlando  di  insegnamento, 
sappiamo  di  rivolgerci  non  a  pochi,  come  un  secolo  fa, 
ma  ad  una  nazione  intiera,  che  sa  come  dalle  sue  disci¬ 
pline  possa  scaturire  la  forza  che  forma  i  caratteri,  che 
eleva  la  collettività,  ed  apprende  che  occorre  innalzarsi 
al  disopra  del  realismo  utilitario  per  gli  alti  interessi  del 
paese.  Il  nostro  Folcieri  portò  in  questo  campo,  or  non 
è  molto,  i  consigli  della  sua  esperienza  preziosa.  Operiamo 
perchè  il  popolo,  sempre  più  educato,  possa  essere  condotto 
per  mano,  e,  come  non  lasciamo  ai  veicoli  di  circolare  senza 
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lumi,  non  camminino  gli  uomini  senza  la  luce  dell’  intel¬ 
letto.  Questo  fu  e  dev’  essere  uno  degli  intenti  fondamen¬ 
tali  dell’  Accademia,  che  con  altezza  di  propositi,  con  se¬ 
renità  ed  imparzialità,  si  potrebbe  accingere  anche  a  trat¬ 
tare  quelle  questioni  attuali,  che  più  dividono  ed  esaltano 
nel  campo  della  politica  scolastica,  dimostrando  che  anche 
i  problemi  più  vivi  possono,  dalla  polemica  quotidiana, 
assurgere  ad  una  dissertazione  alta  ed  obbiettiva.  —  Noi 
faremo  così  opera  buona  e  civile,  xom’  è  di  tutto  quanto 
-operasi  a  questi  intenti  :  da  chi  formò  il  banco  per  la  scuola, 
a  chi  ha  preso  sulle  ginocchia  un  fanciullo  per  insegnargli 
a  leggere  :  V  uno  accrebbe  il  capitale  comune  dell’  uma¬ 
nità,  P  altro  giovò  all’  umanità  stessa,  facendo  un  uomo 
migliore. 

E,  per  inciso,  in  simile  materia,  non  voglio  tacere  la 
.grande  necessità  dello  sviluppo  di  biblioteche  popolari, 
non  solo  per  diffondere  la  coltura  generale,  ma  per  creare 
.anche  un  elemento  operaio  giovane,  più  accessibile  all’a¬ 
zione  della  scuola  professionale. 

Questa  parola  mi  fa  ritornare  su  un  tema  di  grande  im¬ 
portanza,  sul  quale  dobbiamo  rivolgere  la  nostra  attenzione, 
siccome  collegato  allo  sviluppo  del  nostro  paese  :  e  di  ciò 
mi  riconvinse  una  recente  Esposizione  in  Roma.  Benefica 
sarà  la  nostra  opera  se  varrà  a  dimostrare  che  la  scuola 
del  lavoro  deve  ascendere,  e  diventare  cooperatrice  pre¬ 
ziosa  di  ricchezza,  di  moralità  e  di  pace  sociale  ;  che  non 
bastano  le  scuole  di  coltura  generale,  le  umanistiche  e  le 
scientifiche,  alla  evoluzione  della  civiltà,  mentre  abbiamo 
da  seguire  il  risveglio  della  economia  del  nostro  paese, 
che  dev’  essere  sapientemente  sorretto,  nelle  grandi  lotte 
per  la  produzione. 

Vi  sono,  su  questa  via,  doveri  ed  incitamenti  tradizionali; 
sente  ognuno  fra  noi  che  non  devono  essere  solo  gli 
.antichi  bresciani  celebrati  nelle  pitture,  negli  intagli,  negli 
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intarsi,  nelle  vetrerie,  nella  plastica,  nei  ceselli,  che  orna¬ 
rono  l’armi  di  Imperatori  e  di  Re,  nelle  fusioni,  negli  ordigni 
di  orologeria,  negli  istrumenti  musicali,  ed  in  altre  arti¬ 
stiche  produzioni  ammirate  dal  mondo,  ma  tutti  ane¬ 
lano  che  il  germe  sia  fecondato  e  rinnovato  in  una  catena 
senza  fine.  A  traverso  i  nomi  del  pittore  Guardo,  dell’  ar¬ 
chitetto  Merenda,  di  Corradino,  di  Giovanni  de’  Tintori, 
di  Bartolomeo  Testorino,  abbiamo  visto  sorgere  qui,  a 
cominciare  dal  duecento,  il  culto  dell’  arte,  e  la  Città, 
negli  statuti  del  quattordicesimo  secolo,  esonerare  gli  ar¬ 
tisti  da  ogni  balzello,  e,  con  la  provvisione  del  1489,  dare 
al  maestro  pittore  Vincenzo  Foppa  pubblico  stipendio  per 
educarvi  i  giovani,  e  nemine  discrepante  deliberare  quanto 
all’  arte,  all’  umanità,  alla  storia  giovasse  ;  ed  un  allievo 
di  Romanino,  Girolamo  Muziano,  convertiva  in  scuola, 
in  Roma,  1’  università  dei  pittori.  —  Ciò  ho  amato  ripetere 
qui,  perchè  non  si  dica  che  non  abbiamo  acquistato  il  sen¬ 
timento  della  responsabilità  sociale,  che  siamo  rimasti 
apatici,  indifferenti,  e  che  lo  spirito  scientifico  non  ci  ha 
posti  sulla  nuova  via,  mentre  1’  accrescimento  della  ric¬ 
chezza  generale,  la  facilità  delle  comunicazioni  e  degli 
scambi  internazionali  stimolarono  le  forze  vive  dei  popoli, 
e  le  scoperte  della  fisica  e  della  chimica  crearono  una  ener¬ 
gica  evoluzione  dell’  arte  industriale  ;  ed  un  inno  concorde 
s’  eleva  all’  industria  che  è  civiltà,  perchè  dove  prospera, 
è  la  libertà,  e  con  la  libertà  del  lavoro  industriale  si  con¬ 
solida  la  libertà  civile,  bene  inestimabile  ed  eterno. 

Tale  sentimento  della  responsabilità  sociale  ci  chiama, 
dalle  questioni  educative,  ai  problemi  di  economia  politica, 
senza  che  ci  turbi  il  pensiero  di  questa  parola  perchè  la 
intendiamo  nel  senso  ideale  ;  idealità  è  serenità.  —  Nè 
d’  altronde  ci  crediamo  in  un  campo  chiuso  alle  questioni 
politiche.  Certo  rifuggiremo  sempre  da  quelle,  che  sono 
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la  efflorescenza  di  ambizioni  vane,  di  propositi  non 
sinceri,  ma  per  quello  stesso  principio  di  libertà  del  pensiero, 
che  Galileo  rivendicava  quand’  essa  era  venuta  meno  alla 
patria,  riteniamo  che,  obbiettivamente,  ogni  tema  po¬ 
litico  possa  essere  rivestito  di  tal  forma  da  non  creare  tur¬ 
bamenti.  Il  volgo  dubiterà  talvolta  che  la  serenità  del 
linguaggio  riveli  il  pallore  della  fede  :  ma  il  tempo  sa  fare 
giustizia,  e  V  esempio  lascierà  una  traccia  educativa.  Per 
tal  modo  potremo  dare  opera  utile  alle  leggi  nel  nostro 
paese  :  esse  sono  invero  l’ espressione  della  opinione  pub¬ 
blica  di  un  dato  momento,  e  migliorano,  nella  loro  essenza, 
col  progresso  umano  e  col  rischiararsi  dell’  idea  del  bene. 
Oramai,  fra  noi  non  sono  ire  d’  umanisti,  quando  Filelfo, 
Valla,  Bessarione,  Giorgio  di  Trebisonda,  discutevano  con 
tale  frenesia  di  passione  da  eccitare  a  stringere  il  pugnale, 
dopo  essersi  feriti  con  le  invettive,  mentre  il  mondo  gittava 
gemme  e  sorrisi,  titoli  e  corone.  Oramai  non  si  parla 
della  politica  del  Principe  di  Macchiavelli,  nè  di  quella  del 
Principe  dominante  e  deliberante,  nè  del  Principe  eccle¬ 
siastico,  della  letteratura  successiva,  ma  si  tratta  del 
bene  pubblico,  che  ad  ogni  altro  si  sovrappone,  e  delle 
molteplici  questioni,  d’ordine  pratico,  che,  ad  ogni  istante, 
s’  affacciano.  Trattasi  su  tutto  dei  fenomeni  della  vita  eco¬ 
nomica,  che  quando  sono  oggetto  dell’  attività  psichica, 
individuale  e  collettiva,  creano  la  manifestazione  e  lo  svi¬ 
luppo  del  pensiero  economico,  come  sentimento  e  come 
ragione.  —  Qui  vi  sono  fonti  che  occorrerebbe  studiare  ed 
invece  sono  trascurate  :  la  realità  della  vita  economica 
va  esaminata  sulla  base  della  letteratura  economica. 

Quanti  pensieri  non  ci  si  presentano  :  la  politica  com¬ 
merciale  ed  i  suoi  sistemi,  la  tecnica  del  commercio,  i  traf¬ 
fici  terrestri  e  marittimi,  1’  economia  del  capitale,  1’  eco¬ 
nomia  del  lavoro,  la  moneta,  il  credito  e  le  Banche,  i  trat¬ 
tati,  la  proprietà,  la  responsabilità,  la  concorrenza,  la 
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ripartizione  della  ricchezza,  le  categorie  di  partecipanti,, 
le  leggi  naturali  del  riparto,  il  capitale,  l’idea  dell’evo¬ 
luzione,  le  imposte,  le  dogane,  la  colonizzazione,  1’  emi¬ 
grazione  -  che  tocca  oggidì  i  più  alti  ed  urgenti  interessi  della 
patria  -,  le  comunità  industriali,  le  rendite,  minerarie,  la 
struttura,  la  vita  del  commercio,  la  geografia  commer¬ 
ciale,  i  campi,  le  acque,  le  municipalizzazioni,  i  demani, 
i  warrants,  le  stanze  di  compensazione,  il  corso  dei  cambi, 
le  misure,  i  pesi,  la  condizione  giuridica  e  fiscale  delle 
Società  anonime,  delle  cooperative,  delle  Opere  pie,  le 
stesse  speculazioni  di  borsa,  sono  titoli  di  studi  severi  ed  utili 
per  il  nostro  paese.  Studi  che  possono  farsi  anche  secondo 
i  nuovi  indirizzi,  nella  attuale  evoluzione  del  pensiero  eco¬ 
nomico,  secondo  le  traccie  di  Schaeffie,  od  invece  di  Men- 
ger.  Certo  è  di  grande  interesse  passare  i  rapporti  economici 
fondamentali  attraverso  il  processo  psicologico  delle  at¬ 
tività  individuali,  dei  desideri,  dei  propositi,  dei  senti¬ 
menti,  degli  stimoli,  delle  manifestazioni  volitive,  —  dove 
risiedono  i  fenomeni  delle  leggi  scientifiche  dell’  economia, 
che  si  concretano  nei  bisogni,  nelle  ricchezze,  nel  lavoro. 
Non  siamo  qui  sul  terreno  soltanto  speculativo  :  ora  più 
che  mai  nel  paese  nostro  1’  economia  politica  è  ordinata 
alla  operazione  ;  la  conoscenza  delle  ragioni  scientifiche, 
che  riguardano  le  manifestazioni  normali  ed  anormali  della 
vita,  s’impone  all’  Italia,  tanto  in  ordine  alla  produzione, 
ai  commerci,  alla  moneta,  al  credito,  alla  finanza,  quanto 
in  rapporto  alla  condizione  delle  classi  lavoratrici. 

Tale  pensiero  mi  fa,  in  questa  sede  di  studi,  soffer¬ 
mare  su  una  constatazione  sconfortante  :  non  esiste  in 
Italia,  nè  altrove,  un  vero  lavoro  organico  che  raccolga, 
senza  gravi  lacune,  1’  assieme  delle  questioni  sociali,  che 
incombono  così  fortemente  sull’  epoca  nostra,  nè  un  ma¬ 
nuale  dove  siano  condensate  le  soluzioni  eh’  esse  com- 
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portano,  nè  una  precisa  rassegna  delle  istituzioni  e  delle 
opere,  di  cui  abbiamo  provocato  lo  sviluppo.  E  noi 
augureremmo  non  soltanto  un  manuale  di  sociologia,  ma 
di  pedagogia  sociale  e  morale,  che  illustri  le  conquiste 
della  previdenza  e  della  solidarietà.  Per  fortuna  dei 
tempi,  simili  questioni  discendono  nel  dibattito  comune, 
a  riprova  della  loro  verità,  ed  una  evoluzione  comune 
spinge  verso  la  ricerca  e  la  realizzazione  del  progresso 
morale,  e  crescono  ogni  giorno  gli  spiriti  illuminati  ed  i 
cuori  generosi  che  si  votano  al  bene  dei  loro  simili,  sì  che 
T  economia  politica  è  sempre  più  penetrata  dalla  solleci¬ 
tudine  più  viva  per  le  famiglie  lavoratrici.  Sarebbe  no¬ 
stra  grande  ambizione  formare  e  reclutare  nuovi  aderenti 
all’ opere  sociali,  che  toccano  tanto  il  commercio  e  l’indu¬ 
stria,  come  la  scienza  e  P  economia  politica,  e  far  sì  che 
alla  educazione  del  popolo,  alla  protezione  del  fanciullo 
e  della  donna,  alle  abitazioni,  all’  alimentazione,  alla  mu¬ 
tualità,  alle  cooperative,  al  credito  popolare,  alla  protezione 
del  lavoro,  alle  assicurazioni,  alle  casse  di  sussidio  per  la 
disoccupazione,  ai  patronati,  agli  uffici  di  indicazione  per 
bisognosi,  ai  sindacati  professionali  ed  agricoli,  alla  lotta 
contro  P  alcoolismo,  alla  Cassa  di  previdenza,  ne  venisse 
tutta  una  copia  di  utili  studi.  Allora  bene  si  vedrebbe  che 
deve  seguire  pei  suoi  fatali  destini  P  opera  eterna  della 
evoluzione,  mentre  sarebbe  folle  quella  della  insurrezione, 
condannevole  violenza  e  complotto  di  pochi  contro  i  più. 
La  cosidetta  quistione  sociale,  venuta  dal  contrasto  fra 
lo  sviluppo  economico  ed  il  principio  politico  di  ugua¬ 
glianza,  è  diversa  dalla  questione  operaia  ;  quest’  ultima 
più  specialmente  interessa  P  attuale  momento  della  civiltà; 
dalla  legislazione  di  essa  dipende  P  aspetto  futuro  delle 
società  ;  se  quindi  noi  non  saremo  solo  spettatori,  ma 
daremo,  al  riguardo,  azione  volonterosa  e  concorde,  var¬ 
remo  allo  sviluppo  pacifico  ed  ininterotto  delle  riforme 
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civili.  Il  contratto  di  lavoro,  ad  esempio,  questo  concetto 
che  si  sovrappone  a  quello  di  locazione  d’  opera  del  di¬ 
ritto  romano,  deve  attrarre  a  studi  ed  indagini,  perchè 
trovi  posto  nel  codice  nuovo,  che  deve  considerare  la 
mano  d’  opera  non  come  coefficente  strumentale  ma  come 
fattore  autonomo,  con  la  figura  giuridica  della  associazione. 
Se  1’  opera  nostra,  imparziale  ed  obbiettiva,  potesse  da  un 
lato  eccitare  la  ricchezza  a  non  essere  sonnolenta  ed  a 
temere  i  frutti  dell’  egoismo,  e  dall’  altro  convincere  i  la¬ 
voratori  a  non  subordinare  troppo  il  fattore  economico 
al  politico  :  se  penseremo  alla  elevazione  della  vita  fìsica 
e  spirituale  dei  lavoratori  portando  sempre  una  serena 
parola  di  pace  ;  se  specialmente  daremo  attento  orecchio 
alle  voci  che  vengono  dai  campi,  che  attendono  coopera¬ 
zione,  probiviri,  arbitrato,  credito,  bonifiche,  colonizza¬ 
zione,  nessuno  potrà  dire  che  si  guardi  ad  una  meta  ste¬ 
rile  ed  indegna  della  nostra  attività.  Nessuno  dirà  più,  come 
un  giorno,  che  si  fa  lettiera  della  poesia,  dell’  amore,  del- 
P  arte,  della  gloria,  di  ciò  che  vi  ha  di  più  nobile,  di  affa¬ 
scinante  nella  vita  morale,  per  pensare  ad  interessi  ma¬ 
teriali  ;  no  :  se  pure  ciò  fosse,  avremmo  un  merito  perchè 
c’  immoleremmo  a  profitto  dei  nostri  discendenti  ;  ma  egli 
è  che  su  tutto  adempiremo  ad  un  dovere  di  civiltà,  dan¬ 
doci  all’  azione  comune,  vegliante,  sentimentale,  di  so¬ 
lidarietà,  che  avvicina  a  quella  pace  sociale,  che  è  ideale 
supremo  degli  uomini  buoni. 

Vedo  dei  giovani.  Cosa  vi  sospinge  ?  —  Desiderio  di  opere. 
—  Queste  mie  parole  sincere  sono  state  specialmente 
per  voi.  Meglio  dell’  operosità  non  v’  è  altra  virtù  che 
serva  a  svegliare  le  nostre  facoltà  :  essa  crea  la  persona¬ 
lità  umana,  è  il  passaporto  per  il  buon  successo,  visibile  a 
tutti,  si  ammira,  si  rispetta;  con  essa  voi  purificate,  do¬ 
minate,  elevate  la  vostra  natura,  e  mostrate  di  far  buon 
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uso  della  cosa  più  preziosa  :  il  tempo.  All’  operosità, 
così  come  poterono  nascere  nella  mente  mia  in  questo 
affrettato  lavoro,  segnai  alcuni  punti  che  non  mi  sembrano 
opachi.  Guardate  del  resto  voi  stessi  :  quanti  sapienti, 
dopo  Ippocrate,  non  si  travagliarono  per  la  vostra  salute, 
come  la  vostra  ragione  è  indirizzata  da  filosofi  di  infinite 
scuole,  come  il  vostro  culto  della  bellezza  s’  è  formato 
innanzi  a  mirabili  opere  d’  arte  ed  il  vostro  cuore  s’  è 
nobilitato  per  mille  esempi  di  virtù.  —  Voi  siete  il  gra¬ 
dino  d’  una  scala  ascendente,  il  passaggio  attivo  e  labo¬ 
rioso  fra  'chi  fu  e  chi  verrà.  Non  vi  chiediamo  miracoli, 
ma  di  lasciare  qualche  cosa  dopo  di  voi  :  una  verità  mo¬ 
strata,  una  legge  scoperta,  un  libro,  un  quadro,  una  sta¬ 
tua,  sono  tutte  aggiunte  al  capitale  dell’  umanità.  Voi  siete 
la  forza,  la  promessa,  la  speranza  ;  voi  distruggete  i  ponti 
attraversati,  rendendo  impossibile  il  regresso  sulla  via  della 
civiltà  ;  con  il  rafforzarsi  delle  energie  dell’  animo  gio¬ 
vanile  e  della  insidiata  virtù  della  decisione  s’ innalza 
il  livello  morale  di  un  popolo  :  studiate  ;  la  poesia  non 
tramonta  per  F  invasione  dei  veri  scientifici,  perchè  è 
1’  ideale  universale  e  perenne  del  genere  umano  :  non  ba¬ 
date  all’  immediato  tornaconto  :  homo  serit  arbores  quae 
alteri  saeculo  j)rosint. 

Volgendoci  specialmente  ai  giovani,  non  vogliamo  esclu¬ 
dere  altre  attività.  Anzi  vorremmo  richiamare  anche 
quelle  della  donna,  nella  quale  la  deficenza  di  coltura  è 
come  una  deformità.  L’  uomo  fa  le  leggi,  essa  forma  i 
costumi,  nè  si  può  oggidì  considerarla  fra  i  non  valori  re¬ 
lativi,  mentre  è  adatta  a  tutte  le  fatiche  dello  spirito, 
è  capace  di  tutti  gli  atti  di  devozione  e  di  eroismo,  affronta 
con  successo  F  industria,  F  arte,  le  lettere,  le  scienze, 
spesso  è  di  noi  più  fine  ed  elevata  di  idee.  —  Quella  notte 
medioevale  che,  per  tanti  secoli,  gravò  sulla  metà  più  gen¬ 
tile  del  genere  umano,  deve  dissiparsi  :  quel  cerchio  di 
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fuoco  che  F  ha  sempre  stretta  d’  intorno,  ogni  qualvolta 
volle  dedicarsi  a  cose  al  di  là  della  musica,  deve  scompa¬ 
rire  ;  teniamo  invece  sempre  più  presente  che  ogni  passo 
sulla  via  del  progresso  fu  ognora  accompagnato  dalla  ele¬ 
vazione  d’ un  grado  della  condizione  sociale  della  donna. 
Il  Senatore  Quarta,  nel  recente  suo  discorso  per  P  inau¬ 
gurazione  dei  lavori  alla  Corte  suprema  di  Roma,  invocò 
autorevolmente  il  miglioramento  delle  condizioni  giuri¬ 
diche  della  donna  :  possa  essa,  dal  nuovo  diritto,  trarre 
altre  forze  per  affrontare  fiera  e  pura,  coraggiosa  e  fidente, 
il  pubblico,  pensando  di  poter  vivere  dei  frutti  del  proprio 
pensiero. 

Avanti  :  questo  è  il  voto  delle  anime  nostre  ;  a  questo 
intento,  rammentate,  confrontate,  perseverate,  voi,  cui 
non  si  piega  F  arco  della  vita.  Volino  dalla  mente  gli  inni 
alle  speranze,  nè  pensate  di  illudervi,  perchè  non  mente 
la  stella  nè  la  goccia  di  rugiada.  Ed  affratellatevi  con  un 
voto  di  pace,  nel  mondo.  L’umanità,  non  ostante  tutto, 
tende  alle  forme  di  una  grande  famiglia.  Esposizioni  in¬ 
ternazionali,  trattati,  convenzioni,  estradizione,  i  capitali 
che  affluiscono  dovunque  è  lavoro,  dicono  di  questa  ten¬ 
denza  :  siate  voi,  coi  vostri  sforzi,  ai  quali  è  dato  un  fine 
più  alto  del  piacere,  gli  apostoli  della  fraternità. 

Nè  mai  ci  abbandoni  il  pensiero  —  fra  i  traviamenti 
altrui  —  del  debito  d’onore,  che  le  classi  illuminate  hanno, 
di  mostrare  perennemente  con  F  esempio,  che  la  vita  ha 
un  fine  :  il  progresso  ;  un  cammino  :  il  lavoro  ;  un  via¬ 
tico  :  la  libertà. 

Gli  intervenuti  accolgono  con  nutriti  applausi  la 
felicissima  prolusione,  che  è  sintesi  efficace  della  secolare 
opera  dell’  Ateneo  ed  insieme  un  programma  sapiente  per 
F  avvenire. 
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Dichiarato  così  aperto  l’anno  accademico,  il  segretario, 
avuta  la  parola,  riferisce,  come  segue,  sui  lavori  compiuti 
dai  soci  nel  1907  e  sulla  aggiudicazione  dei  premi  Carini 
al  merito  filantropico. 

Onor.  Signori  e  Consoci, 

Il  mandato,  che  lo  Statuto  affida  al  segretario,  di 
riferire  sul  lavoro  annuale  dell’  Ateneo  e  dei  soci,  vuol 
essere  compiuto  in  questa  adunanza  inaugurale,  che  si 
apre  col  discorso  del  presidente  e  si  chiude  colla  distri¬ 
buzione  dei  premi  Carini.  Ma,  perchè  una  sosta  troppo 
sensibile  e  fastidiosa  non  guasti  1’  armonia  fra  1’  inte¬ 
resse,  destato  dall’  eloquente  parola  del  nuovo  duce,  che 
pure  in  giovane  età  seppe  raccogliere  intorno  a  sè  larga 
messe  di  estimazione  e  di  simpatia,  e  la  compiacenza, 
quale  si  prova  nel  riconoscere  gli  atti  coraggiosi  e  filan¬ 
tropici,  che  segnarono  belle  pagine  anche  nel  calendario 
del  1907,  succinta  dovrà  essere  questa  parte  più  di  quanto 
lo  lascino  sperare  la  quantità  e  la  qualità  delle  materie 
da  trattarsi,  che  vorrebbero  tutte  speciale  riguardo. 
Pochi  momenti  dunque  vi  chiedo,  Signori,  ed  invece 
molta  benevolenza,  pari  alla  grandissima  dimostratami 
dai  carissimi  colleghi,  che  ieri,  alla  scadenza  del  qua¬ 
driennio,  si  piacquero  confermarmi  in  questo  ufficio  con 
generoso  suffragio,  del  quale  rendo  qui  pubbliche  grazie. 

Il  presidente  nella  sua  prolusione  ha  magistralmente 
accennato  al  programma,  che  attende  1’  opera  accademica 
negli  anni  venturi,  sanzionando  così  colla  parola  autorevole 
di  questa  cattedra  i  desideri,  quali  si  manifestano  da 
alcuni  anni  in  seno  all’  Istituto,  che  per  le  mutate  condi¬ 
zioni  della  cultura  e  della  vita  cittadina,  per  l’incontesta¬ 
bile  predominio  delle  materie  esatte,  per  la  trasformazione 
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di  molte  discipline  come  le  sociali,  che  dal  campo  nebuloso 
della  filosofia  sono  entrate  nel  positivo  della  scienza,  deve 
deviare  alquanto  dalla  rotta  dapprima,  pur  gloriosamente, 
tenuta.  E  però  sono  ben  lieto,  nell’  adempiere  il  compito 
mio,  che  è  quello  di  ricordare  il  passato  e  peculiarmente 
ciò  che  fu  lavoro  del  1907,  di  premettere  che  a  questi 
criteri  1’  Ateneo  mostrò  di  accostarsi.  Non  fece  grandi  cose, 
chè  una  rigida  amministrazione,  quale  richiedevano  le 
strettezze  del  bilancio,  non  avrebbe  comunque  permesso, 
ma  reputo  che  abbia  gettato  buon  seme,  così  da  potere, 
secondo  il  pensiero  de’  suoi  innovatori,  i  quali  non  si 
appagano  della  sola  conservazione  delle  forze,  con  cui  la 
vita  accademica  si  svolse  nei  primi  cento  anni,  mettersi, 
-come  del  resto  tutti  vorremmo,  alla  testa  di  ogni  inizia¬ 
tiva  locale,  e  di  quegli  istituti  nostri  che  hanno  scopi  affini. 

Per  meglio  raggiungere  tale  scopo  le  nuove  discipline 
crearono  a  lato  del  presidente  un  corpo  consultivo,  detto 
Giunta  di  presidenza,  composta  di  valorosi  consoci,  che 
■si  misero  tosto  all’  opera,  invitando  i  sindaci,  i  parroci,  i 
medici,  i  maestri  ed  altre  persone  studiose  ed  influenti 
della  Provincia  a  far  conoscere  tutto  quanto  potesse  nei 
rispettivi  Comuni  interessare  ogni  specie  di  coltura.  Non 
è  mancato  da  qualche  parte  il  responso  favorevole,  con 
notizie,  comunicazioni  e  promesse,  ed  appunto,  dopo  ana¬ 
logo  invito,  mi  recai  col  vice  segretario  a  Sale  Marasino 
ad  osservare  gli  avanzi  di  una  villa  romana,  messi  allo 
scoperto  coi  lavori  per  la  ferrovia  camuna,  e  sui  quali  venne 
trasmesso  al  Ministero  della  istruzione  rapporto  dal  bene¬ 
merito  commissario  per  gli  scavi  e  monumenti  e  nostro 
collega,  nob.  dott.  Pietro  Da  Ponte. 

La  Giunta  affrontò  poi  V  arduo  problema  sulla  diversa 
forma  da  darsi  ai  «  Commentari  »,  che  hanno  una  tradi¬ 
zione  rispettabile,  e  sono  accolti  assai  favorevolmente,  in 
particolar  modo  all’  estero.  Questa  innovazione,  che  si 
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afferma  confortata  da  ottimi  esempi  presso  altre  acca¬ 
demie,  ed  è  sostenuta  da  motivi,  non  privi  certamente 
di  valore,  quali  sono  raccolti  nella  dotta  relazione,  che 
precede  il  nuovo  Regolamento,  opera  dell’ attivo  consocio 
prof.  A.  Gnaga,  consisterebbe  nell’  avere  più  modernità 
di  redazione,  ricchezza  di  illustrazioni,  maggior  varietà  di 
argomenti,  e  nel  curare  la  distribuzione  periodica  a  dispense 
del  volume.  Senonchè  nel  1907  i  mezzi,  destinati  alle  pub¬ 
blicazioni,  non  erano  tali  da  consentire  anche  parzialmente 
la  riforma,  la  cui  attuazione  fu  perciò  rimandata  :  ma 
non  andrà  lungo  tempo,  che  i  colleghi  potranno  essere  in¬ 
terrogati  sulla  bontà  ed  opportunità  della  medesima. 

Uguali  ragioni  finanziarie  tennero  sospesa  un’  altra 
proposta  dello  stesso  prof.  Gnaga,  che  ne  fece  anche 
oggetto  di  lettura  all’  Accademia,  per  promuovere  la  pub¬ 
blicazione,  a  miglior  comodo  degli  studiosi,  di  un  indice 
bibliografico  di  tutte  le  opere  e  riviste,  che  pervengono 
a  Brescia.  Parve  al  Consiglio  amministrativo,  che  il  .  por¬ 
tare  troppa  carne  al  fuoco  finirebbe  col  dar  ragione  al 
proverbio,  che  F  ottimo  è  nemico  del  bene,  e  passò  quindi 
all’  ordine  del  giorno,  pur  augurando  che  in  condizioni 
più  floride  possa  il  concetto  pratico  avere  un  principio 
d’  esecuzione.  Certo  che  per  ciò  non  basta  la  sola  buona 
intenzione  del  proponente,  ma  vuoisi  che  altri  si  associno 
a  lui,  dovendo  il  lavoro  essere  necessariamente  diviso 
per  F  ampiezza  e  la  molteplicità  delle  materie. 

Più  vicina  invece  si  presenta  la  meta  per  un  terzo 
desiderio  del  valoroso  insegnante,  il  quale  avrebbe  già 
all’  uopo  cominciato  il  lavoro,  utilizzando  le  sue  ferie, 
nel  Circondario  di  Breno,  per  la  compilazione  di  una 
rassegna  statistica  della  Provincia  di  Brescia,  accolta 
subito  col  massimo  favore. 

L’  Accademia  inoltre,  preso  atto  del  dono  del  con¬ 
socio,  arch.  cav.  Antonio  Tagliaferri,  di  un  bel  acquerello 
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per  un  futuro  monumento  allo  scultore  Antonio  Calegari, 
ha  deciso  la  pubblicazione  di  una  monografia  sulla  sua 
vita  e  sulle  sue  opere,  facendone  un’edizione,  non  di  lusso, 
ma  alla  portata  di  tutti  e  veramente  atta  a  rendere  popo¬ 
lare  l’ insigne  scultore  settecentista.  Il  lavoro  fu  affidato 
all’  on.  nostro  collega,  prof.  comm.  Pompeo  Molmenti,  che 
graziosamente  accettò,  e  non  v’  ha  dubbio  che,  legato 
all’  autorità  di  un  tal  nome,  riuscirà  sotto  ogni  aspetto 
pregevolissimo. 

La  Giunta  di  presidenza  ha  pure  rivolto  la  sua  atten¬ 
zione  sopra  un’  ultima  proposta,  relativa  alla  eventuale 
cessione  gratuita  di  alcune  stanze  da  parte  dell’  Ateneo 
a  profitto  di  una  nuova  Società  per  un  Gabinetto  di 
lettura,  la  cui  costituzione,  tolto  il  gravame  dell’  affitto, 
oggi  ancor  più  sensibile,  resterebbe  così  facilitata.  Ma 
se  ne  rimandò  1’  ulteriore  esame,  subordinando  il  relativo 
partito  alla  chiusura  delle  pratiche  per  una  nuova  sede, 
tuttavia  pendenti  coll’  Amministrazione  comunale. 

Quanto  sopra  forma  un  programma,  sebbene  complesso, 
semplicemente  iniziale,  che  1’  Accademia  si  è,  valendosi 
dell’assiduo  concorso  di  giovani  volonterosi,  recentemente 
accolti,  e  col  saggio  indirizzo  dell’insigne  presidente,  prof, 
comm.  Fenaroli  nob.  Giuliano,  oggi  cessato  per  imperio 
di  Statuto,  creato  per  gli  anni  che  1’  attendono  ;  e  se  ciò 
torna  argomento  di  encomio  per  la  Giunta,  che  così  bene 
incominciò,  non  meno  lodevole  parve  1’  intervento  mode¬ 
ratore  del  Consiglio  amministrativo,  cui  premeva,  e  giu¬ 
stamente,  ristorare  prima  il  patrimonio  Gigola  dei  prestiti 
fatti,  evento  lieto  che  saluterà  1’  anno,  che  colla  vostra 
gradita  presenza  inauguriamo. 


* 

*  * 
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Debbo  ora  riferire,  e  lo  farò  con  rapidissimi  tratti, 
su  quanto  fu  oggetto  peculiare  delle  nostre  cure  nel  1907. 
Accordati  i  consueti  sussidi  all’  Istituto  sociale  d’ istru¬ 
zione,  alle  Scuole  serali  operaie,  al  Ricreatorio  civile,  ed 
un  secondo  straordinario  al  Comitato  per  V  abbellimento 
dell’  obelisco,  eretto  in  omaggio  ai  caduti  nella  fossa  del 
Castello,  ed  acquistato  anche  uno  scaffale  per  i  bisogni 
della  nostra  biblioteca,  si  è  quasi  raggiunto  tuttavia,  come 
dissi,  il  pareggio  del  bilancio,  che  produrrà  nel  nuovo  anno 
e  nei  venturi  frutti  più  abbondanti  e  migliori.  Già  si  è 
avuto  un  buon  indizio  colla  anticipazione  di  lire  duemila 
alla  Società  Ragazzoni  per  il  trasporto  del  materiale 
scientifico  nel  Cidneo;  colla  inscrizione  dell’Ateneo,  come 
socio  perpetuo  di  questo  Comitato  della  Dante  Alighieri, 
perchè  parve  che  bene  si  accompagnassero  le  nobili  inizia¬ 
tive  di  quello  alla  elevata  missione  del  Sodalizio,  che 
tende  a  diffondere  e  a  tutelare  la  lingua,  la  coltura  e 
l’influenza  italiana  nei  paesi,  non  uniti  allo  Stato,  e  nelle 
numerose  Colonie  ;  e  colla  già  deliberata  pubblicazione, 
proposta  da  un  autorevole  consocio,  quale  il  prof.  G.  A. 
Dolcieri,  di  un  indice  generale  per  materia  e  per  nomi  dei 
Commentari,  della  cui  stampa  ricorre  nel  1908  il  centenario. 

Uscendo  poi  dal  terreno  amministrativo,  piacemi  ag¬ 
giungere,  che  il  nostro  Istituto  diede  anche  con  altre 
forme  segno  della  sua  attività,  ed  ebbe  inoltre  ottime  testi¬ 
monianze  della  considerazione  che  gode,  non  circoscritta 
nei  confini  della  Provincia.  Nella  inaugurazione  in  Brescia 
delle  lapidi  a  Gasparo  di  Salò,  ed  a  Gian  Paolo  Maggini 
di  Botticino  ;  nelle  feste  della  Dante  Alighieri,  che  innal¬ 
zava,  coll’  eloquente  parola  dell’  on.  Galimberti,  il  suo 
labaro  di  battaglia,  dono  di  gentildonne  bresciane  ;  ed  in 
•ogni  altra  cerimonia  cittadina,  ove  si  onorassero  1’  arte 
•e  gli  studi,  l’Ateneo  intervenne  colla  sua  rappresentanza. 
E  fu  presente  al  Congresso  geografico  italiano  in  Venezia, 


32 


alle  onoranze  in  Bologna  nel  terzo  centenario  della  nascita 
di  Ulisse  Aldovrandi,  al  Congresso  tenuto  in  Parma  dalla 
Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  alle  feste 
centenarie  dell’  Istituto  d’  incoraggiamento  di  Napoli,  ed 
ai  lavori  della  Commissione,  eletta  in  Parigi  dopo  1*  espo¬ 
sizione  universale  del  1900,  per  l’adozione  di  una  lingua 
ausiliaria  internazionale,  valendosi  all’  uopo  dell’  opera 
e  del  consiglio  del  nostro  egregio  collega,  comm.  Fisogni 
nob.  Carlo,  che  di  tali  studi  diede  già  notevole  testimo¬ 
nianza  in  quest’  aula. 

* 

*  * 

Nel  venire  alla  seconda  parte  della  relazione  vogliate. 
Signori,  consentirmi  un  breve  istante  per  prendere,  prima 
di  riassumere  il  lavoro  dei  vivi,  commiato  anche  in  questa 
adunanza  solenne  dai  valorosi  colleghi,  che  il  1907  travolse 
con  se  nella-  sua  corsa  fatale.  Nella  stessa  ora,  che  ci 
raccoglieva,  come  oggi,  qui  per  1’  inaugurazione  dell’  anno 
accademico,  spirava  la  sua  bell’  anima  il  Co:  Mons. 
Luigi  Fè  d’  Ostiani,  al  quale  nulla  di  meglio  saprei 
riferire  che  le  parole  di  Isidoro  Del  Lungo,  per  altro  con¬ 
simile  lutto  pronunciate,  perchè  ci  fu  maestro  degli  anni 
operosi,  partecipe  di  lavoro,  ed  agli  studi  cooperatore 
prezioso  ;  perchè  ci  fu  consigliere  dotto,  autorevole  dei 
tardi  anni,  nei  quali  le  memorie  buone  della  vita  con¬ 
fortano,  avvalorano  ed  inspirano  ;  perchè  F  avremo  per 
lo  innanzi  a  guida  negli  esempi  lasciatici  in  retaggio  prima 
di  passare  alla  pace  eterna,  in  cui  è  più  sicura  la  visione 
di  quelle  età  storiche,  alle  quali  ci  siamo  tante  volte 
insieme  affacciati.  —  Ed  un  altro  mesto  addio  giunga  allo 
spirito  del  dott.  Giuseppe  Lombardi,  la  cui  esistenza 
fu  tronca  col  cader  dell’  anno,  e  quindi  collo  spegnersi  della 
fiorente  campagna,  nella  quale  egli  sapeva  trarre  geniali 
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godimenti  e  nobili  aspirazioni.  E  fu  tronca  laggiù  nella 
verde  Sirmio,  fiore  delle  penisole,  lanciato  dai  Superi  entro 
la  grande  tazza  d’  argento,  di  fronte 

a  Desenzio,  che  tutto  in  sè  comprende 

del  Benaco  la  vista  e  si  fa  speglio, 

e  dove  il  compianto  consocio  svolse  la  sua  mirabile  atti¬ 
vità  di  amministratore  e  di  sanitario,  solo  tormentato 
dal  dubbio  di  non  aver  fatto  tutto  quello  che  poteva  per 
riuscire  più  utile  agli  altri. 

Ma  non  meno  gravi  furono  le  nostre  perdite  nella  per¬ 
spicua  compagnia  dei  corrispondenti.  Primo  fra  i  tanti 
ci  fu  tolto  Giosuè  Carducci,  al  quale  la  patria  riconoscente, 
perchè  ne  cantò  sovranamente  le  bellezze  e  le  glorie,  in¬ 
nalza  ovunque  inni  ed  altari.  L’  Ateneo  sospese  le  sue 
sedute  in  segno  di  lutto,  espose  abbrunata  la  bandiera,  si 
fece  rappresentare  ai  funerali,  si  associò  alle  commemo¬ 
razioni  ed  onoranze,  che  qui  ed  altrove  furono  votate  e 
celebrate.  E  col  poeta  insigne,  ricordiamo  altri  valenti 
collaboratori  e  vere  illustrazioni  italiane,  come  il  sac. 
prof.  Benedetto  Corti,  educatore  e  scienziato,  che  fu  a 
Brescia  nel  1902  per  il  XXI  Congresso  geologico  ;  il  prof. 
G.  B.  Intra,  prefetto  della  R.  Accademia  Virgiliana,  sto¬ 
rico  nella  sua  Mantova  e  del  ricco  archivio  Gonzaga  pra¬ 
ticissimo,  scrittore  forbito  e  rigoroso  ;  come  il  comm. 
Ferdinando  Colonna  dei  Principi  di  Strigliano,  membro 
della  Commissione  araldica  napoletana,  non  che  della 
Commissione  conservatrice  dei  monumenti  e  scavi  di 
antichità  in  Benevento  e  Napoli  ;  come  Pietro  Pavesi, 
preside  della  facoltà  di  scienze  e  professore  di  storia  na¬ 
turale  nella  Università  di  Pavia,  partecipe  della  Commis¬ 
sione  per  i  monumenti  e  per  gli  scavi  in  detta  sede,  e  della 
consultiva  per  la  pesca  presso  iJ  Ministero  di  agricoltura, 
professore  nell’  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  in 
Milano. 
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Il  lavoro  sociale,  cui  diede  felicissimo  principio  il 
presidente  del  tempo,  prof.  Fenaroli,  augurando  che  1’  Ate¬ 
neo  accentui  sempre  più  le  sue  tradizionali  premure  per 
tutto  quello  che,  nelle  forme  più  disparate  della  attività 
umana,  giova  all’  incremento  della  gente  nostra,  si  volse 
anche  nel  decorso  anno  a  svariate  materie,  con  oblio  però 
di  alcune  importanti,  come  le  giuridiche,  le  filosofiche  e  le 
storiche,  quando  di  quest’  ultime  non  si  sia  inteso  indi¬ 
rettamente  di  discorrere  nelle  conferenze  letterarie. 

La  scienza,  che  in  ogni  tempo,  stato  e  luogo,  addita 
la  verità  ed  è  guida  infallibile  a  chi  giunga  a  possederla, 
come  i  raggi  del  pianeta, 

che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

ebbe  naturalmente  il  sopravento.  E  lo  ebbe  in  forma  ra¬ 
zionale  e  pratica,  e  quindi  precisa,  senza  quel  cumulo  di 
argomentazioni,  che  ingrossano  i  volumi,  e  riescono,  non 
che  infruttuose,  ingombranti  a  chi  legge.  Sarebbe  stato 
desiderabile  un  contributo  meno  fugace,  o  meglio  meno 
transitorio  alle  fisiche,  specialmente  oggi,  in  cui  le  appli¬ 
cazioni  della  meccanica  e  della  elettricità  producono  ri¬ 
sultati  meravigliosi.  Comunque  1’  Ateneo  non  ha  perduto 
il  suo  tempo.  E  ne  diede  primo  1’  esempio  il  solerte 
vice  presidente,  prof.  G.  B.  Cacciamali,  intrattenendoci 
sull’  anfiteatro  morenico  sebino ,  circoscritto  in  quella 
plaga  pittorica  della  nostra  Provincia,  detta  la  Francia- 
corta,  oggi  in  lutto  per  la  scomparsa  di  una  gentildonna, 
il  cui  nome  è  sacro  alla  storia  ed  alla  beneficenza.  La 
Franciacorta,  la  quale  si  distende  in  deliziose  ondulazioni 
dal  Monte  Orfano,  già  definito  dal  principe1  Eugenio  di  Sa¬ 
voia  il  più  bel  punto  di  vista  d’  Italia,  alla  conca  azzurra 
del  lago  d’  Iseo,  caro  a  Lady  Vorlhey  Montague,  a  Giorgio 
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Sand  e  alla  contessa  Evélina  Martinengo  Cesaresco,  spiriti 
così  diversi,  ma  concordi  nel  celebrarne  gli  incanti.  Il 
dotto  naturalista,  premesse  alcune  considerazioni  generali 
sulla  costituzione  geologica  dei  monti,  tra  i  quali  si 
svolge  T  anfiteatro  morenico  sebino,  e  sulle  condizioni 
oro-idrografiche,  nelle  quali  si  doveva  trovare  la  plaga 
all’inizio  dei  tempi  quaternari,  ossia  prima  delle  invasioni 
dei  ghiacciai  della  Valle  Camonica,  perseguendo  gli  studi 
compiuti  dall’  illustre  glacialista  tedesco  Penck,  cercò 
di  adattarne  i  concetti  a  quell’  anfiteatro,  e  riuscì  a  pro¬ 
vare,  che  anche  da  noi  sono  testimonianze  indubbie  di 
quattro  successive  glaciazioni,  disgiunte  da  tre  periodi 
interglaciali,  e  seguite  da  un  ultimo  post-glaciale  ed  at¬ 
tuale.  E’  questa,  crediamo,  la  prima  applicazione  fatta  in 
Italia  delle  nuove  vedute  sulla  classificazione  dei  tempi 
quaternari,  come  è  questo  il  primo  studio  ampio  ed  esau¬ 
riente  sulla  plaga,  ed  è  perciò  che  io  mi  faccio  interprete 
del  pensiero  collegiale  e  di  Voi  tutti  per  presentare  allo 
studioso  ricercatore  le  più  vive  congratulazioni. 

Sulla  stessa  materia  presentò  una  assai  dotta  comuni¬ 
cazione  il  prof.  Salomon,  innamorato  della  Valle  Camonica, 
e  delle  sue  innumerevoli  cascate,  spumanti  fra  i  dirupi  ed 
animatrici 

de’  pesanti  magli, 
onde  si  tempra  fi  infocato  bronzo, 

innamorato  ancora  del  suo  colosso,  1’  Adamello,  poema 
inesauribile  di  bellezze  sempre  nuove  per  gli  amatori  dei- 
fi  arte,  palestra  ambita  coi  suoi  candidi  piani  e  colle  sue 
pareti  rocciose  dall’  alpinista,  miniera  preziosissima  di 
indagini  e  di  studi  per  lo  scienziato,  che  versa  le  sue 
acque  a  due  laghi  e  stende  le  sue  propaggini  a  due  contrade 
sorelle,  assediato  oggi  dalle  industrie  per  trarne  dalle  ar¬ 
terie  forze  poderose.  E  la  comunicazione  del  Salomon. 


,3ó 

per  T  ottima  fama  dell’  autore,  e  per  la  eccezionale  im¬ 
portanza  scientifica  della  materia,  fu,  come  il  lavoro  del 
Cacciamali,  con  suffragio  unanime  dei  colleghi,  accolta  in¬ 
tegralmente  nei  Commentari. 

Uguale  trattamento  ebbero  due  comunicazioni  del  socio 
prof.  Ugolini,  che,  completando  le  ricerche  dei  precedenti 
anni,  ci  ha  esposto  il  sesto  elenco  delle  piante  nuove  o 
rare  per  il  Bresciano,  e  un  secondo  contributo  alla  fiorala 
arboricola.  Sono  studi  questi  assai  apprezzati  dai  natura¬ 
listi  italiani  e  stranieri,  così  che  il  nostro  Volume  è  atteso, 
specialmente  oltre  le  Alpi,  con  curiosità  e  desiderio. 

Per  la  causa  della  salute  pubblica  hanno  parlato  due 
nostri  colleghi.  L’uno  fu  il  D.r  Bonizzardi,  che  nella  lunga- 
carriera  e  nel  fervido  apostolato,  combattendo  talvolta 
aspre  ed  incresciose  battaglie,  ha  lasciato  traccia  così 
larghe  e  benefiche  dell’  opera  sua.  Egli  riferì  sopra  mira¬ 
coli,  ottenuti  in  una  varietà  di  casi  colla  cura  idroterapica,, 
da  lui  usata,  così  da  avere  guarigioni  insperate  per  sog¬ 
getti,  considerati  ormai  perduti.  E  con  gentile  pensiero 
il  distinto  Sanitario  volle  dedicare  quella  relazione  alla 
memoria  del  padre  suo,  medico  esso,  pure,  e  dai  cui  esempi 
egli  trasse  tanta  lena,  fede  ed  esperienza  per  continuare 
nella  nobile  e  difficile  missione. 

Il  d.r  Anseimi  ci  disse  invece  di  una  malattia,  estesasi  in 
Bedizzole  durante  lo  scorso  inverno.  Moltissimi  casi  di 
polmonite,  preceduti  dall’  influenza,  eransi  manifestati, 
specialmente  nelle  abitazioni  meno  pulite  e  più  popolate, 
con  effetto  contagioso.  L’  esame  delle  singole  forme  e  i 
sistemi  di  isolamento  e  di  cura  fece  il  collega  argomento  di 
una  eccellente  relazione,  raccolta  in  sunto  nel  nostro  Vo¬ 
lume,  e  stampata  integralmente  nel  periodico  della  Asso¬ 
ciazione  medica.  Essa  varrà  colle  precedenti,  fra  le  quali 
mi  par  di  ricordare  quella  del  socio,  d.r  Maraglio,  per  il 
paese  di  Poncarale,  a  costituire  un  ottimo  substrato  per 
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ulteriori  studi  sulla  grave  malattia,  dalla  quale  bisogna 
difendersi,  come  si  usa  contro  la  peste,  il  colera,  il  vaiuolo 
etc.,  che  appunto  per  le  rigorose  prevenzioni  restano  ormai 
fortunatamente  lontane,  o  facilmente  vinte. 

Tesi  d’ordine  economico-sociale  hanno  svolto  due  egregi 
concittadini,  ai  quali  mi  è  grato  mandare  da  questo  posto 
il  plauso  dell’  Accademia,  augurando  che  essi  vogliano 
-ancora  favorirci  della  loro  valida  collaborazione.  Il  sig. 
Luigi  Binetti,  ancor  giovane  e  che  sta  ultimando  i  suoi 
studi  all’Università  affrontò  un  compito  poderoso,  basato 
su  cifre,  prospetti  e  ragguagli  statistici,  inteso  a  dare  un 
concetto  sulla  professione  della  donna  in  Italia.  Fatte  le 
opportune  comparazioni  tra  i  lavori  industriali,  commer¬ 
ciali,  agricoli,  professionali,  domestici  ecc.  ed  inoltre  fra  le 
diverse  regioni  italiane,  espose  le  cause  sulla  variazione 
della  percentuale,  e  concluse,  che  molte  donne  sono  co¬ 
strette  a  lavorare  e  sottoporsi  a  fatiche  non  conformi  al 
loro  organismo,  e  che  devonsi  ravvisare  i  rimedi  nelle  mi¬ 
gliorate  condizioni  economiche,  nella  divisione  del  lavoro 
e  nello  sviluppo  della  piccola  industria. 

L’  altra  memoria,  qui  letta  dall’  egregio  ing.  cav.  Ce- 
schina,  e  stampata  poi  in  elegante  volume  dalla  Tipografia 
degli  Ingegneri  in  Milano,  riguarda  la  essicazione  delle  paste 
alimentari,  di  cui  sono  descritti,  anche  con  disegni,  i  vari 
processi,  dal  naturale  napoletano  a  quello  brevettato  dei 
signori  Tommasini  e  Ricciardi.  Il  primo  di  questi  ultimi 
due  risolve  il  problema  in  forma  meno  dispendiosa,  e  faci¬ 
literà,  benché  le  paste  di  Napoli  abbiano  ed  avranno  sempre 
una  indiscutibile  prevalenza,  perchè  favorite  dal  sole  e 
dall’  aria  di  quella  magnifica  contrada,  l’ opera  di  essica- 
zione,  e  contribuirà,  anche  con  alcune  modificazioni,  a 
meglio  decidere  la  vertenza,  tutt’  ora  aperta,  sugli  effetti 
dell’ abolizione  del  lavoro  notturno  degli  operai  panettieri. 


Non  posso  abbandonare  il  campo  scientifico,  senza  far 
cenno  di  una  interessante  conferenza  intorno  al  traforo 
dello  Spluga,  tenuta  dall’  ing.  Canovetti  presso  1’  Istituto 
sociale  d’ istruzione,  sia  perchè  l’oratore  è  nostro  collega, 
sia  perchè  a  quella  riunione  intervenne  ufficialmente  F  A- 
teneo.  Il  facondo  e  dotto  professionista  espose  il  grandioso 
progetto,  valendosi  di  cifre,  dati  tecnici  e  di  argomenti 
d’ordine  economico,  e  colle  numerose  proiezioni  ci  tradusse 
da  una  parte  gli  orridi  della  Via  Mala,  ove  rugge  profonda 
il  Reno,  e  dall’altra  il  piano,  cantato  dal  Carducci, 

brullo  tra  calve  rupi  ;  quasi  un  anfiteatro, 
ove  elementi  un  giorno  lottarono  e  secoli.  Or  tace 
tutto  :  da  pigri  stagni  pigro  si  svolve  un  fiume, 

fin  che  F  attività  umana  spingerà  presto  anche  lassù  la 
vaporiera. 

* 

* 

«  Le  umane  lettere,  come  prosperano  talvolta  alla  prote¬ 
zione  dei  principi,  pure  trovano  più  facilmente  impulso  ed 
alimento  in  quelle  varietà  e  mutazioni  di  Stato,  in  quei 
tempi,  in  quei  governi,  ove  gli  uomini  sono  condotti  dalla 
quiete  e  dalla  oscurità  nei  tumulti  dei  negozi  civili  e  nella 
pubblica  luce,  e  dovè,  commossi  da  contrari  affetti,  o  accesi 
nella  carità  della  patria,  mostrano  al  mondo  le  ree  o  le 
buone  qualità  loro,  e  con  ciò  porgono  agli  scrittori  ampia  e 
grave  materia  di  poemi  e  di  storia  ».  Questo  concetto  del 
biografo  dantesco,  stampato  nel  1825,  può  invocarsi  anche 
òggi,  quando  dopo  i  sommi,  che  cantarono  nei  primi  secoli 
della  nostra  lingua  e  nel  periodo  fortunoso  delle  guerre 
napoleoniche,  delle  congiure  e  della  riscossa,  e  dopo  il 
degnissimo  di  quelli,  che  trassero  motivi  dai  primi  ine¬ 
vitabili  urti  per  la  definitiva  costituzione  nazionale,  ap- 
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paiono  volumi  di  poesia,  di  cui  pochi,  come  bene  affermò 
la  critica,  sono  i  notevoli,  anche  quali  semplici  accenni 
di  promessa.  In  tutti,  o  quasi,  ormai  prevale,  la  cura 
dell’  espressione  ;  in  molti  si  notano  dei  versi  ben  torniti 
o  sonori,  ma  scarsi  commovimenti,  incertezza  di  stile,  o 
miseria  di  concezione.  «  La  minor  poesia  italiana,  scrive 
Pastonchi,  non  sa  più  quali  giuochi  tentare,  sbattuta  fra  il 
verso  libero  e  i  meno  classici,  gonfia  di  ambizioncelle,  affan¬ 
nosa  di  sentimentalismo,  ella  piroetta  senza  grazia  dinanzi 
ad  uno  specchio,  ammirando  se  , stessa  in  mancanza  di  un 
pubblico  ».  Nè  di  tali  mende,  a  mio  avviso,  vanno  del  tutto 
esenti  alcuni  fra  i  maggiori  e  più  celebrati  facitori  di  versi 
odierni,  anche  se  per  la  magnificenza  della  forma  e  per 
la  fecondità  della  parola  sembrino  navigare  con  pompa 
coreografica  alla  volta  del  Parnaso. 

Ma  di  altra  poesia  si  parlò  qui.  Nel  1907  ricorreva 
il  primo  centenario  della  stampa  in  Brescia  dei  «  Sepolcri  » 
di  Ugo  Foscolo,  e  1’  avvenimento  non  poteva  essere,  nè 
fu  trascurato.  Il  giovane  studioso,  signor  Bulf eretti,  che 
sta  per  cogliere  alla  Università  il  lauro  delle  sue  geniali 
fatiche,  ha  recitato  con  vera  arte  il  carme  immortale,  se¬ 
guendone  i  brani  con  largo  commento,  eminentemente 
dimostrativo  ed  educativo.  Una  grande  onda  di  religione, 
disse,  pervade  in  tutto  F  inno,  ma  è  religione  nuova,  la 
vera  italiana,  quella  di  Mazzini,  che  associava  il  cipresso 
alla  figura  della  «  Giovine  Italia  »  quella  di  Garibaldi,  che 
usava  parlar  sempre  agli  Italiani  di  Grecia  e  di  Roma  : 
la  religione  cioè  delle  tombe,  in  quanto  siano  convertite 
in  culle,  e  della  quale  si  ebbero  nel  decorso  anno  due  magni¬ 
fici  esempi,  coir  omaggio  alla  memoria  del  poeta  (Carducci) 
e  dell’  eroe  (Garibaldi). 

L’  Ateneo  avea  già  da  molto  tempo  formato  un  voto, 
quello  di  commemorare  uno  dei  suoi  più  benemeriti,  il 
compianto  ing.  Giuseppe  Da-Como,  che  con  modesta  inten- 
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zione  ci  diede  tuttavia  dei  buoni  versi,  raccolti  in  elegante 
volume  dal  nostro  presidente,  in  omaggio  alla  memoria 
dell’  amato  genitore.  La  soluzione  di  quel  voto  venne, 
per  motivi  che  qui  torna  superfluo  accennare,  ritardata, 
ma  non  mancò,  perchè  nell’adunanza  solenne  del  9  giugno, 
coll’  intervento  delle  Autorità  e  di  elettissimo  uditorio, 
il  presidente  del  tempo,  prof.  Giuliano  Fenaroli,  potè 
presentare  con  eloquente  parola  il  conferenziere  nella 
persona  del  socio  corrispondente,  prof.  cav.  Gaetano 
Quadri.  Egli  disse  del  Da-Como  colla  esattezza  e  colla 
effusione  di  chi  ben  lo  conobbe  ed  amò.  iVmmessa  l’ im¬ 
portanza  e  la  nobiltà  della  didascalica,  che  può  essere 
spesso  superiore  a  tutti  gli  altri  generi  di  poesia,  soggiunse 
che  il  compianto  ingegnere  1’  ha  trattata,  pur  studiando 
e  meditando  i  maestri,  elevatamente,  quasi  da  dare  all’età 
nostra  il  poema  annunziante  e  celebrante  la  sintesi  del 
concetto  odierno  dell’  universo.  Parlò  dell’  idealismo  del 
Da-Como,  corrispondente  alla  tendenza  attuale  degli  spi¬ 
riti,  avidi  della  cognizione  del  mistero  della  vita  cosmica  : 
presentò  in  lui  anche  il  lirico  ed  il  drammatico  ;  e,  dopo 
aver  lodato  le  odi  patriottiche  e  sociali  ed  il  bozzetto 
«  Gourko  »,  accennò  alla  malinconia  del  poeta,  ed  al  carme 
elegiaco  per  la  morte  dell’  amico  Pio  Zuccheri -Tosio,  che 
fu  come  il  canto  funereo  scritto  per  sè.  Chiuse,  dolendosi 
che  la  morte  abbia  tolto  al  Da-Como  di  portare  a  perfe¬ 
zione  il  monumento  dalla  base  granitica,  che  avea  comin¬ 
ciato  ad  erigere  al  suo  nome. 

Noi  dobbiamo  essere  ben  grati  ai  due  egregi  conferen¬ 
zieri,  che,  nell’  aiutarci  ad  adempiere  doverosi  uffici,  ci 
procurarono  un  godimento  geniale,  coll’  interrompere  le 
dispute  severe  di  altre  discipline,  quasi  a  riposo,  in  lette¬ 
rari  convegni,  della  mente,  percossa  dai  rumori  dell’  in¬ 
dustria  e  attonita  per  le  meraviglie  della  scienza.  Di  questa 
necessità  dello  spirito  ci  diede  sovente  prova  anche  il 
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collega,  più  degli  altri  innovatore,  il  prof.  Gnaga,  che 
vuole,  e  giustamente,  serbato  alla  scienza  il  primo  posto, 
quando  offerse  nelle  liete  consuetudini  degli  amici,  o  nelle 
fauste  ricorrenze  delle  famiglie,  ammirati  componimenti 
poetici.  Confortiamoci  dunque  nella  glorificazione  della 
buona  poesia,  disprezzata  dagli  stoici,  e  tutto  giorno  da 
coloro  che  non  la  conoscono,  nè  hanno  tanto  di  grazia  da 
sentirne  la  forza  e  1’  effetto,  quando  non  si  verifichi  che 
alcuni  di  questi  nemici  dichiarati  cadano  in  contraddizione 
•con  se  medesimi,  al  pari  di  Damasippo,  il  quale  nel  prin¬ 
cipio  del  suo  discorso  (ciò  che  forma  oggetto  della  satira  III 
del  Libro  II)  rimprovera  Orazio,  perchè  poco  o  di  rado  com¬ 
pose,  e  poi  ne  mette  le  creazioni  fra  le  testimonianze 
della  sua  pazzia.  E  confortiamoci  nella  glorificazione 
della  nostra  bella  lingua,  facile,  scorrevole,  per  se  tutta 
una  musica,  che  diede  luogo  in  questi  giorni  ad  una,  benché 
lieve,  controversia,  la  quale  si  è  alzata  poi  ad  una  nobile 
affermazione  di  sentimenti,  che  piace  scorgere,  anche  nelle 
minime  cose,  in  Vittorio  Emanuele  III. 

Nel  licenziare  questa  mia  relazione,  conviene  non  di¬ 
menticarsi  di  altre  fatiche  dei  consoci,  che  anche  fuori  di 
quest’  aula  portarono  il  concorso  del  loro  ingegno  e  della 
loro  attività,  quali  il  valoroso  Giuseppe  Cesare  Abba, 
applaudito  conferenziere  di  Garibaldi,  e  Demetrio  Ondei, 
infaticabile  pellegrino,  dispensatore  della  sua  parola  dotta 
ed  alata  e  nello  stesso  tempo  pratica,  come  ce  ne  offrì 
testimonianza  nella  odierna  prolusione  alle  lezioni  di  mo¬ 
rale  nella  vita  e  nei  costumi  commerciali,  e  Luigi  Monti 
e  Zaniboni  e  Gnaga  e  tanti  altri,  che  all’  Istituto  sociale 
ed  altrove  contribuirono  efficacemente  e  nobilmente  alla 
educazione  del  popolo.  Aggiungete,  se  vi  piace,  a  questi 
il  vostro  segretario,  che  in  una  riunione  per  beneficenza 
disse  della  Valle  Sabbia  nella  storia,  nell’  arte,  delle  sue 
bellezze  naturali  e  delle  sue  risorse  economiche. 
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Onorevoli  Signori  !  Non  di  soli  studi  si  pascono  i  so¬ 
litari  di  questo  Sodalizio.  Ai  premi  accademici,  ammessi 
dalle  nostre  consuetudini  si  accompagnano  nelle  coscienze 
altri  stimoli  non  meno  generosi.  E,  poiché  piacque  al 
Co:  Francesco  Carini,  uno  di  quelli,  lo  disse  Giuseppe 
Gallia,  che  passarono  sulla  terra  beneficando,  alle  investi¬ 
gazioni  pazienti  del  vero,  alle  ricerche  delle  utilità  della 
vita,  allo  studio  geniale  del  bello,  nostre  cure  antiche, 
aggiungere  una  cura  anche  ed  una  festa,  quasi  culto  della 
bontà,  e  fondar  ricompense  in  ciò,  dove  per  ventura  è 
più  difficile  ben  collocarle,  ma  pur  sarebbero  più  giuste, 
debbo  anche  per  quest’  ultima  parte  del  mio  ufficio  chie¬ 
dere  pochi  altri  istanti  d’indulgenza.  Così  nella  quotidiana 
rassegna  di  fatti  tristi,  che  turbano  ogni  buon  cittadino, 
come  lo  addolora  di  quando  in  quando  lo  scoppio  di  rancori 
o  di  ire  di  classe,  che,  anche  se  non  lasciano  dolorose  trac¬ 
cia  di  sangue,  portano  1’  arresto  di  ogni  sano  movimento 
e  quindi  il  danno  di  tutti,  ci  consoli,  ci  rassereni  1’  annun¬ 
cio  di  azioni  di  coraggio  e  di  amore,  e  sia  largo  il  conforto 
ai  prodi  e  generosi,  di  cui,  come  cantò  altro  collega  e 
maestro,  pure  onore  di  questa  cattedra,  potrebbe  il  cielo 
affidare 

alla  divina  arte  del  canto 
le  memorie  e  le  lodi. 

Le  persone  meritevoli  del  premio  Carini  sono  que¬ 
st’  anno  numerose.  Potrà  ciò  essere  l’ indice  di  carità  più 
feconda,  ma  anche  1’  effetto  della  sollecitudine  che  muove 
i  Commissari,  recentemente  voluti  dalle  nostre  discipline, 
a  rintracciare  ed  a  riconoscere  sui  luoghi  gli  estremi  di 
quelle  opere  benefiche.  Ciò  torna  a  noi  argomento  di  mag¬ 
giore  compiacenza,  anche  perchè  dimostra  che  ben  pochi 
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cercarono  personalmente  o  spontaneamente  la  lode  ed  il 
premio  :  anzi  taluni  vinse  così  la  ritrosia  da  rifiutarsi 
persino  a  concedere  schiarimenti.  Così  se  per  essi  la  virtù 
fu  premio  a  sè  medesima,  la  modestia  accrebbe  il  merito 
per  noi,  e  l’onda  di  soavità,  che  ne  scaturisce,  vi  risarcisca 
se  più  lunga  vi  resi  l’aspettativa. 

Dei  casi  avuti  in  esame,  la  Commissione  alcuni  non 
considerò,  perchè,  sebbene  lodevolissimi,  non  potevano, 
secondo  le  tavole  di  fondazione,  concorrere  al  premio, 
o  per  essere  il  loro  autore  nativo  di  altra  provincia,  o  per 
non  avere,  pur  giovando  altrui,  corso  pericolo  per  la 
propria  vita  od  incolumità  personale.  Gli  altri  si  mo¬ 
strano  da  se  stessi  così  eloquenti,  che  ad  enunciarli  credo 
bastevole  il  sunto,  quale  faccio  precedere  all’  appello. 
E  la  distribuzione  della  ricompensa  venuta  dalla  vostra 
mano/  o  Signori,  sarà  la  conferma  solenne  che  al  nostro 
plauso  si  associa  la  intera  cittadinanza. 

La  Commissione  ha  dunque  deliberato  1’  assegno  della 
medaglia  d’  oro  per  i  seguenti  due  casi  : 

a)  Cobelli  Maria,  maritata  Maffolini,  d’anni  70,  vista 
la  piccola  nipote  Teresita  Massoni  presso  ad  essere  tra¬ 
volta  dal  tram  in  Gavardo,  corse  sul  binario,  e,  più  che  a 
se  stessa  alla  fanciulla  provvedendo,  riuscì  a  gettarla 
fuori,  offesa  in  una  gamba,  ma  salva,  rimanendo  ella  in¬ 
forme  cadavere  sotto  le  ruote  della  macchina,  che  non 
potè  fermarsi  a  tempo  -  27  giugno  1907.  -  La  Cobelli 
non  è  quindi  presente,  ma  il  valore  ed  iLsignificato  di  una 
onorificenza  sono  tanto  più  grandi,  in  quanto  quella  rap¬ 
presenta  il  tributo  di  riconoscente  ammirazione,  dovuto 
a  chi  ha  fatto  sacrificio  della  propria  per  salvare  la  vita 
altrui. 

b)  Bonazzoli  Carlo,  d’  anni  53  e  padre  di  otto  figli, 
si  gettò  vestito  in  un  bacino,  che  raccoglieva  le  acque,  ir¬ 
rompenti  dal  Mulino  comunale  di  Gambara,  rinchiuso  fra 
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muri  di  quattro  metri  d’  altezza,  profondo,  agitato  e  col 
letto  pieno  di  cocci  e  di  mota,  in  soccorso  del  bambino  Zani 
Federico,  col  quale  sarebbe  anche  perito,  se  altri,  che 
prima  alle  grida  disperate  della  madre  del  piccolo  naufrago 
si  erano  trattenuti  dal  calarsi  nell’  abisso,  non  1’  avessero 
aiutato  ad  uscirne  -  13  aprile  1906. 

Ma  non  meno  degni  di  encomio  e  di  incoraggiamento 
sono  i  casi  seguenti,  quantunque  sia  stata  loro  assegnata, 
quale  minor  distinzione,  la  medaglia  d’  argento  : 

1)  Raggi  Enrico  affrontò  in  Pontevico  un  cavallo  da¬ 
tosi  alla  fuga,  e,  benché  da  esso  trascinato  per  parecchi 
metri,  con  supremo  sforzo  rialzandosi,  riuscì,  malgrado 
che  gli  astanti  gli  gridassero  di  smettere,  nell’  arresto, 
scampando  da  certa  disgrazia  Veroncelli  Valentino  e  la 
figlia  Maria,  impotenti  dal  carretto,  ormai  sconquassato, 
a  provvedere  da  soli  -  26  luglio  1907. 

2)  Silvestri  Maffeo,  d’  anni  53,  solo  fra  tanti,  scese 
vestito  nel  torrente  Poglia  in  Comune  di  Cevo,  ingrossato 
per  lo  squagliamento  delle  nevi,  minaccioso  e  rapidissimo, 
nella  caduta  dalla  montagna,  e,  dopo  affannoso  percorso 
di  oltre  250  metri,  raggiunse  Ferrari  Santina,  fanciulla 
di  6  anni,  traendola  in  salvo  -  25  giugno  1907. 

3)  Sonsogni  Ignazio  saltò  vestito  nell’Oglio  a  Palaz- 
zolo,  in  un  punto  ove  l’acqua  misurava  tre  metri  di  pro¬ 
fondità,  e  con  molta  fatica  potè  afferrare  Villa  Annetta- 
Maria,  travolta  mentre  lavava  dall’altra  sponda  ;  ma  per  la 
forza  della  corrente  e  per  la  pinguedine  sua,  il  Sonzogni 
non  raggiungeva  lo  scopo,  se  non  scendeva  subito  dopo 
Pagani  Angelo,  che  più  svelto  è  più  forte,  riuscì,  seb¬ 
bene  con  difficoltà,  a  trarre  entrambi  a  salvamento.  -  7 
giugno  1907. 

4)  Racetti  Abramo,  di  Faverzano  e  Zamboni  Emilio- 
Antonio  di  Brescia,  bigliettario  il  primo,  auriga  il  se¬ 
condo  del  tram  a  cavalli,  avvertiti  dal  fischio  d’  allarme 
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di  una  macchina,  che  seguiva  tre  carri,  fuggiti  nella  ma¬ 
novra  allo  scambio  della  Stocchetta  e  datisi  a  corsa  ver¬ 
tiginosa  per  la  pendenza  della  linea  verso  la  città,  senza 
pensare  a  se  stessi  e  mettere  in  pratica  il  «  si  salvi  chi 
può  »  colla  massima  presenza  di  spirito,  nè  dicendo  di 
che  si  trattasse,  fecero  smontare  i  passeggeri  dalla  car¬ 
rozza  ascendente  e  staccarono  anche  i  cavalli  pochi  se¬ 
condi  prima  dello  scontro,  mentre  Marchi  Eliseo,  di 
Brescia,  caffettiere  alla  Stocchetta,  saltava  sul  biciclo  e 
correva  a  rompicollo  onde  avvertire  del  pericolo,  giungendo 
sul  posto,  semi -svenuto  per  Y  agitazione  e  il  violento 
battito  del  cuore  -  2  giugno  1907. 

5)  Zanca  Pietro,  di  Salò,  già  altra  volta  distintosi 
per  simile  atto  di  valore,  scese  vestito  nel  lago,  ove 
l’acqua  era  profonda  cinque  metri,  e  trasse  in  salvo  Giulia 
Gerber,  la  quale,  caduta  accidentalmente,  stava  per  affo¬ 
gare  -  25  febbraio  1907. 

6)  Apollonio  Angelo,  di  Salò,  in  condizioni  pressoché 
identiche,  e  collo  stesso  lodevole  precedente,  scampò  Mo- 
randini  Prassede,  caduta  nel  lago,  alto  più  di  4  metri 
-11  marzo  1907. 

7)  Baldassari  Battista,  d’  anni  14,  pure  di  Salò,  si 
lanciò  vestito  nel  lago  presso  lo  scalo  del  piroscafo  e 
con  evidente  pericolo  trasse  in  salvo  il  bambino  Mario 
Gaioni  -  9  ottobre  1907. 

8)  Moretti  Giuseppe,  di  Gardone  Riviera,  affrontando 
colla  sua  barca  il  lago  burrascoso,  dopo  molti  stenti  riuscì 
a  condurre  alla  riva  il  d.r  Bovel  Max,  che  correva  grave 
pericolo  di  naufragare,  avendo  anche  perduto  un  remo  del 
navicello,  in  cui  si  trovava  ;  e  subito  dopo  ritornò  in  alto 
per  traghettare  nuove  persone,  che  in  altra  imbarcazione, 
sbattuta  dai  flutti,  stavano  per  sommergersi....  1906. 

E  fu  concessa  infine  la  medaglia  di  bronzo  per  questi 
ultimi  : 
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a)  Moretti  Pietro,  Luchini  Vito,  e  Visentinx 
Matteo,  di  Gardone  Riviera,  nelle  stesse  circostanze  di 
luogo  e  di  tempo,  diedero  buon  ajuto  e  con  pericolo  di  se 
stessi,  per  il  secondo  dei  casi  esposti  nel  numero  precedente. 

b )  Feriti  Giacomo,  d’ anni  60,  di  Brescia,  visto  il 
fanciullo  Buizza  Bruno  avvolto  dalle  fiamme,  lo  salvò 
strappandogli  le  vesti  e  riportando  egli  stesso  ustioni  alle 
mani  -  22  febbraio  1907. 

c)  Del  Bono  Francesco,  di  Monticelli  Brusati,  trasse 
ancor  vivo  dal  canale  Acqualunga,  derivato  dal  Mella  in 
Gardone  e  profondo  metri  2.50,  il  bambino  Buzzi  Lorenzo 
-17  luglio  1906. 


ADUNANZA  DEL  23  FEBBRAIO. 


iP er  incarico  avuto  dalla  Presidenza,  il  dott.  Dome¬ 
nico  Bulferetti  commemorò  nel  suindicato  giorno  il  conte 
G.  M.  Mazzuchelli  in  occasione  del  suo  bicentenario.  L’ec¬ 
cellenza  del  lavoro  ed  il  plauso,  che  ne  seguì,  porsero 
argomento  al  Corpo  accademico  per  concederne  la  pubbli¬ 
cazione  integrale.  In  ossequio  a  quel  voto  facciamo  dunque 
il  posto  necessario,  bene  augurando  che  la  cura  assidua 
del  Bulferetti  nell’indagare  la  grande  opera  Mazzuchelliana, 
e  maggior  larghezza  nel  bilancio  del  Sodalizio  possano  dare 
presto  forma  concreta  alle  nobili  proposte,  colle  quali  il 
giovane  studioso  chiude  il  suo  dire. 

oichè  ogni  epoca  storica  suole  concentrarsi  per  la 
nostra  fantasia  e  memoria  in  certe  figurazioni  dominanti  e 
caratteristiche,  anche  agl’ingegni  men  pigri  riesce  difficile, 
ripensando  alla  prima  metà  del  Settecento,  spingersi  oltre 
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la  visione  ormai  volgare  d’un  qualche  salotto  dalle  volte 
a  stucchi,  dai  camini  dorati  e  con  tavole  pendenti  alle 
pareti  e  specchiere  e  canapè  e  suppellettili  di  lacca,  affollato 
di  rosee  dame  chiacchierine  in  guardinfante  e  parrucca 
bianca,  e  di  cavalieri  serventi  dallo  spadino  corto  d’  una 
spanna,  e  di  cicisbei  impomatati,  e  di  abatini  e  poetini  di 
sala,  tutti  moventisi  tra  il  sussiego  spagnolo  e  la  legge¬ 
rezza  francese  in  un’  atmosfera  di  leziosi  baciamani  e  di 
frivola  maldicenza  e  di  languori  e  svenimenti  in  un  blando 
tepor  mitologico,  accusando  1’  ozio  abituale  e  la  corrotta 
mollezza  di  queiraristocrazia  perfino  le  note  tra  carezze¬ 
voli  e  penose  della  gavotta  estenuata  ;  -  e  innalzarsi  alla 
rappresentazione  totale  del  vero,  rammentando  che,  in 
quegli  anni  avanti  V  apparire  del  Parini  e  dell’  Alfieri  -e 
il  rompere  del  turbine  purificatore  della  rivoluzione,  vive¬ 
vano  uomini  che,  o  superstiti  o  precursori  d’età  migliore, 
attestano  che  non  era  al  tutto  spenta  e  sfatta  la  prodigiosa 
virtù  e  generosità  del  nostro  sangue,  neppure  nella  classe 
più  degenere:  talché  di  uno  di  quegli  aristocratici  poteva 
scrivere  Giuseppe  Baretti  nella  sua  terribile  Frusta  :  «  Fra 
gli  uomini  che  hanno  procurato  di  far  bene  e  che  ne  hanno 
anzi  fatto  assai  alla  Repubblica  letteraria,  uno  de’  principali 
è  certamente  il  dotto  conte  Mazzuchelli  di  Brescia.  Sono 
molti  anni  eh’  egli  va  con  sommo  studio  e,  per  quel  che 
mi  pare,  con  non  picciola  fatica  raccogliendo  notizie 
d’autori  e  italiani  e  forestieri,  e  antichi  e  moderni,  e  morti 
e  viventi  »  ;  e  altra  volta  osservava  che  le  tante  opere  da 
lui  scritte,  e  alcune  voluminose  molto,  «  debbono  avergli 
costato  fatica  assai,  e  cure  e  sollecitudini  non  mediocri,  e 
danari  non  pochi  per  procurarsi  da  infinite  bande  informa¬ 
zioni  e  notizie  abbondevole  onde  renderle  perfette  quanto 
più  per  lui  si  poteva». 

Commemorare,  o  signori,  il  conte  Giammaria  Mazzu¬ 
chelli,  nato  in  Brescia  il  28  ottobre  1707,  è  glorificare  nel 
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primo  grande  storico  della  letteratura  italiana,  del  quale 
consultiamo  tuttavia  con  frutto  le  due  lettere  compiute 
del  monumentale  dizionario  bio-bibliografico,  un  insigne 
lavoratore  e  fervoroso  amante  del  vero  vissuto  nel  secolo 
dell’ozio  e  della  falsità  ;  e  degno  è  ricordarlo  in  questo  Ate¬ 
neo,  continuatore  visibile  nella  città  nostra  della  tradizione 
che,  cominciata  dal  Mazzuchelli,  non  s’ interruppe  al  Cor- 
niani,  alFUgoni,  allo  Scalvini,  al  Nicolini;  e  forse  non  è 
senza  buon  auspicio  ricordarlo  per  la  parola  d’un  giovane 
-  nè  io  chiederò  perdono  di  non  sapere  con  più  alta  voce 
dire  la  gloria  del  letterato  e  dell’  uomo. 

Cosa  meravigliosa  pensare  che  un  uomo  solo  ardisse 
concepire  il  disegno  amplissimo  di  raccogliere  in  quasi  cento 
grossi  volumi  in  foglio  le  notizie  più  rare  intorno  alla  vita 
e  agli  scritti  di  tutti  i  letterati  fioriti  in  Italia  da’  tempi 
antichissimi  fino  a’  suoi  giorni;  e  cresce  la  meraviglia  e 
diventa  stupore  se  riflettiamo  che  il  Mazzuchelli  arrivò 
all’idea  e  al  propòsito  dei  suoi  Scrittori  d'Italia  attraverso 
molte  prove  e  sperienze  negli  studi  più  diversi,  dei  quali 
ci  restan  documento  ben  quaranta  pubblicazioni  minori. 

In  realtà  il  conte  Giammaria,  secondogenito  della  no- 
bildonna  bresciana  Margherita  Muzia  e  del  conte  e  cava¬ 
liere  di  S.  Marco  Federico  Mazzuchelli,  fatti  i  primi  studii 
in  casa  sotto  la  direzione  d’un  sacerdote,  e  nel  collegio  di 
S.  Bartolomeo  de’  padri  Somaschi,  e  poi  con  l’abate  Giam¬ 
battista  Bocco,  che  parecchio  lo  inasprì  con  sue  odiate 
grammaticaggini,  e  finalmente  a  Bologna  nel  collegio  dei 
nobili  di  S.  Francesco  Saverio  condotto  dai  gesuiti,  dove 
stette  quattro  anni,  e  nell’ultimo  s’ebbe  l’abate  Vandelli 
come  insegnante  della  lingua  francese  e  de’  principii  della 
filosofia  moderna  e  per  assistente  il  celebre  Saverio  Quadrio, 
che  gli  educava  il  gusto  della  poesia  volgare  (il  Quadrio 
stava  allora  componendo  due  libri  «  Della  poesia  italiana  » 
e  più  tardi  avrebbe  dato  alle  stampe  i  quattro  volumi 
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«  Della  storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia  »  ove  pone  in 
evidenza  gl’  Italiani  perchè  «  di  maggior  gloria  ricchi  »)  ; 
avrebbe  voluto  dedicarsi  totalmente  alla  filosofìa  moderna, 
alle  matematiche  e  alle  lettere,  ma,  desiderando  il  cavalier 
padre  di  vederlo  ammesso  fra’  «  Giudici  di  Collegio  »,  nel 
1726  s’  applicò  fallo  studio  delle  leggi  seguendo  le  lezioni 
di  don  G.  B.  Rodella  (da  non  confondersi  col  letterato 
G.  B.  Rodella,  che  vedremo  continuatore  dell’opera  maz- 
zuchelliana  e  citeremo  subito  come  suo  biografo),  e  sulla 
fine  di  quell’  anno  si  trasferì  all’  università  di  Padova, 
d’  onde  fu  improvvisamente  richiamato,  perchè  gli  s’era 
presentato  (per  dirla  col  Rodella)  «  un  vantaggioso  incontro 
di  collocarsi  in  matrimonio  »  ;  e  sposò  il  2  febbraio  1728 
la  bella  e  gentile  Barbara  unica  figliuola  ed  erede  del  nobile 
Filippo  Chizzola  ;  e,  lontano  dal  cedere  per  «  l’eletta  sposa 
ogni  più  caro  studio  a  l’oblio  »  (come  il  Parini  lamentava 
de’  nobili  d’  allora),  continuò,  abbandonando  affatto  le 
leggi,  a  erudirsi  talmente  nella  filosofia,  nelle  matematiche 
e  nelle  lettere,  che  dal  mirabile  connubio  di  discipline 
così  diverse  uscì  il  primo  grande  suo  lavoro:  «  Notizie 
storiche  e  critiche  intorno  alla  vita,  alle  invenzioni  ed  agli 
scritti  di  Archimede  Siracusano.  » 

A  proposito  di  questo  libro,  Apostolo  Zeno  (uomo  anche 
lui,  come  portano  le  molteplici  radici  della  nostra  stirpe,, 
facilmente  e  felicemente  operoso  in  diverse  attitudini,  e 
allora  vólto  alle  annotazioni  critiche  dell’  Eloquenza  del 
Fontanini)  gli  scriveva  il  21  dicembre  del  36  : 

«  Piacemi  sommamente,  che  oltre  a  tante  sue  belle 
conoscenze  e  a  tanti  altri  suoi  studii,  ella  rivolte  anche 
abbia  le  sue  applicazioni  alla  Storia  letteraria,  nella 
quale  con  molto  piacere  di  chi  la  coltiva,  e  con  molto  utile 
di  chi  la  legge,  possono  farsi  continue  nuove  scoperte, 
essendo  questo  un  gran  campo  ancora  mal  coltivato,  o 
non  del  tutto  ancora  scoperto  ».  E  lo  consigliava  a  ri- 
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volgere  «  la  mente  e  la  penna  intorno  a’  suoi  dotti  Bre¬ 
sciani,  de’  quali  parlano  sì  scarsamente  o  niente  affatto 
ne  dicono  il  Rossi  e  il  Cozzando  ;  e  pur  si  sa,  che  co- 
testa  città  n’  è  doviziosa  al  pari  di  molte  altre  ». 

Ma  nella  lettera  appresso  (18  gennaio  del  *37)  :  «  Non 
le  avrei  dato  il  consiglio  di  prendere  a  scrivere  le  Vite 
de’  Letterati  Bresciani,  se  prima  avessi  penetrato,  essere 
così  degno  argomento  sotto  la  penna  di  esso  signor  Ca¬ 
nonico  »  :  cioè  di  Paolo  Gagliardi,  accademico  della  Crusca, 
de’  Gelati  di  Bologna  e  autore  di  opere  eccellenti.  Il 
Gagliardi  radunava  materiali  intorno  ai  Bresciani  che 
avevan  fatto  miglior  prova  nelle  lettere  ;  e,  conversando 
frequentemente  col  Mazzuchelli,  pareva  strano  ad  en¬ 
trambi  che  in  Italia  nessuno  avesse  raccolto  in  un  sol 
corpo  le  notizie  degli  scrittori  italiani,  come  la  Spagna, 
la  Francia  e  altre  nazioni  avevano  già  fatto  per  i  loro, 
tanto  inferiori  di  numero  e  di  valore  ai  nostri.  Così  si 
veniva  delincando  nel  Mazzuchelli  l’ immenso  disegno  e 
maturando  il  magnanimo  proposito.  Ve  lo  incuoravano  le 
lodi  che  i  dotti  italiani  e  stranieri  tributavano  al  suo 
Archimede.  Ma  non  vi  si  accinse  così  tosto,  che  sarebbe 
stata  presunzione  e  millanteria. 

Nelle  lettere  dal  maggio  all’  agosto  1738  Apostolo  Zeno 
gli  parla  delle  vite  dell’  Alamanni,  di  Ciriaco  Anconitano 
e  di  Donato  Acciainoli  il  vecchio,  le  quali  il  Mazzuchelli 
via  via  componeva  come  a  sperimento  delle  proprie  forze  ; 
e  soltanto  in  quella  del  20  novembre  1739  gli  dice 
espressamente  così  :  «  Mi  rallegro  d’intendere  ch’ella  vada 
continuando  la  grand’opera  che  ha  presa  per  mano,  delle 
Vite  de’  Letterati  Italiani.  Niuno  più  di  lei  è  atto  a  tirarla 
a  fine.  L’ha  cominciata  nel  bel  fiore  della  sua  età;  non  le 
mancano  comodi  per  provvedersi  de’  libri  opportuni,  e 
d’  altro  che  le  sia  bisognevole  ;  tiene  amici  e  corrispon¬ 
denze  di  lettere  in  ogni  parte  ;  e,  ciò  che  io  pregio  più  che 
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altro,  è  fornita  di  studio,  d'  ingegno  e  di  un  fino  discerni¬ 
mento  per  ravvisare  e  discutere  sanamente  le  difficoltà, 
che  bene  spesso  nel  gran  lavoro  le  verranno  incontro  >\ 

Deliberato  adunque,  dopo  esame  coscienzioso,  di  sten¬ 
dere  una  storia  completa  della  nostra  letteratura,  cominciò 
dal  fare  un  catalogo  e  commettere  la  compera  de’  moltis¬ 
simi  libri  e  codici  necessarii  che  non  si  trovavano  in  Bre¬ 
scia  ;  e,  man  mano  gli  arrivavano,  procedeva  nelle  let¬ 
ture  e  negli  spogli,  e  dava  opera  a  un’  attivissima  corri¬ 
spondenza  coi  dotti  di  tutta  Italia,  e  intraprendeva  lunghi 
viaggi. 

Nè  per  tanto  tralasciava  di  tenersi  informato  delle 
•nuove  idee  e  teorie  scientifiche  d’  oltr’  alpi  ;  riuniva  un 
Museo  di  cose  naturali  e  un  Museo  di  medaglie  di  letterati  e 
scienziati  che  il  Paciaudi  giudicò  raccolta  «  immensa  ed 
unica  »  e  che  divenne  il  «  Museum  Mazzuchellianum  »  illu¬ 
strato  dall’  abate  Pietro  Antonio  de’  Conti  Gaetani  ;  e, 
vedendo  come  per  mancanza  d’  occasione  e.d’  eccitamento 
molti  ingegni,  specialmente  giovani,  poltrivano  scioperati, 
credette  opportuno  d’  aprire  (18  aprile  1738)  in  casa  sua 
una  conversazione  letteraria  :  che  se  da  essa  uscirono  nel 
’40  gli  scipitissimi  componimenti  poetici  —  secondo  i  gu¬ 
sti  del  tempo  — *  in  morte  del  Barbetta,  celebre  ludimagi- 
stro,  ne  usciron  anche  quattordici  importanti  dissertazioni 
d’argomenti  varii,  e  alcune  d’esse,  insieme  con  molte  altre, 
si  leggono  nella  raccolta  intitolata  :  «  Dissertazioni  istoriche, 
scientifiche,  erudite,  recitate  da  diversi  autori  in  Brescia 
nell’adunanza  letteraria  del  sig.  conte  G.  M.  Mazzuchelli  »: 
e  da  queste  dissertazioni  possiamo  farci  un’idea  del  largo 
campo  per  cui  spaziava  l’agile  mente  del  loro  promotore, 
il  quale  nel  ’qo  pubblicava  le  «  Notizie  di  Pietro  d’ Abano  », 
nel  ’4i  la  «  Vita  di  Pietro  Aretino  »,  nel  ’42  le  «  Notizie  del 
Canonico  Paolo  Gagliardi  »,  nel  ’45  la  «  Vita  di  Luigi 
Alamanni  »,  nel  ’46  la  «  Vita  di  Jacopo  Bonfadio  »,  nel  ’47 
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le  annotazioni  alle  «  Vite  d’uomini  illustri  Fiorentini  scritte 
da  Filippo  Villani»  e  parecchie  lettere  critiche  e  polemiche, 
nel  ’5i  le  «  Notizie  di  Scipion  Capece  »,  nel  *53  intorno 
a  Giusto  de’  Conti  e  a  Raffaele  Brandolini,  e,  per  non 
tediare  con  F  enumerazione  di  tutti  gli  scritti  minori, 
benché  diligentissimi  e  alcuni  preziosi  tuttora,  in  quell’anno 
’53  cominciò  a  dar  fuori  nella  nostra  città,  per  le  stampe 
di  Giambattista  Bossini,  i  grandi  volumi  degli  Scrittori, 
che  fino  al  *63  uscirono  in  numero  di  sei  comprendendo 
i  primi  due  la  lettera  A  e  gli  altri  quattro  la  lettera  B. 

Nel  ’57  il  concittadino  Chiaramonti,  dedicandogli  le 
«  Operette  »  del  Gagliardi,  gli  scriveva  :  «  Un’  impresa  è 
la  vostra,  che  far  debbe  andar  piene  di  molta  invidia 
tant’  altre  Provincie,  nelle  quali  non  mai  fiorirono  autori, 
che  a  sì  gloriosa  altezza  i  pensieri  loro  mettessero,  quanto 
Voi  che  poneste  mano  a  questa  messe  con  una  riuscita  che 
non  lascia  luogo  a  desiderar  la  migliore.  Per  la  qual  cosa 
gli  uomini  riguardano  attoniti  in  verso  di  Voi,  e  da  un 
lato  considerando  la  lunghezza  e  difficoltà  del  vostro  in- 
traprendimento  stordiscono,  e  lieti  insieme  ne  vanno  ; 
ma  dall’  altro  alla  velocità  e  brevità  della  vita  pensando 
amaramente  si  affliggono,  temendo  non  per  isciagura  loro 
sia  conteso  il  piacere  da  Dio  di  veder  1’  opera  al  suo 
compimento  recata  ». 

E  lo  stesso  timore  gli  aveva  significato  fin  dal  *44  il 
grande  Muratori,  che  gli  scriveva,  egli  presso  al  termine 
della  sua  lunga  e  laboriosa  e  fruttuosissima  vita:  «  Non  solo 
fo  plauso  al  disegno  concepito  da  V.  S.  illustrissima  di 
tessere  la  Storia  Letteraria  di’  Italia ;  ma  dico  esser  questa 
una  delle  più  utili  e  gloriose  imprese  di  un  letterato,  a  cui 
avranno  obbligazione  i  lettori  viventi,  ma  incomparabil¬ 
mente  più  i  posteri.  -  Ella  veramente  non  mi  accenna, 
quale  sia  lo  spazio  che  ha  prefisso;  perchè  se  fosse  di  molti 
secoli,  dubito  se  essa  ne  vedesse  mai  il  fine.  Pure  bella  cosa 
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•sarebbe  il  poterla  stendere,  come  han  fatto  il  Du  Vici  e 
il  Cave  degli  scrittori  ecclesiastici;  se  non  che,  volendosi 
poi  comprendere  anche  tanti  altri  argomenti,  parrebbe 
che  non  si  potesse  sperar  tanto  da  una  lunga  vita  d’  un 
uomo.  Vero  è,  che  si  potrebbero  scegliere  quei  soli,  che 
meritano  elogio,  lasciando  gli  scrittorelli  nelle  lor  tenebre. 
E  poi,  quanti  libri  mai  occorrerebbero  per  sì  fatta 
impresa  !  » 

Queste  parole  del  massimo  storico  d’Italia  suonano  la 
lode  massima  al  nostro  concittadino. 

«  Se  fosse  di  molti  secoli.  .  .  »  Ma  era  di  tutti  i  secoli, 
dagli  scrittori  antichissimi  fino  ai  suoi  contemporanei. 

«Scegliere  quei  soli  che  meritano  elogio...»  No,  tutti  gli 
scrittori  ;  anzi,  quando  s’abbatte  in  taluni  de’  quali  piene 
notizie  s’  abbiano  alle  stampe  sì  in  riguardo  alla  vita  che 
alle  opere  e  loro  edizioni,  come,  ad  esempio,  santo  Am¬ 
brogio,  egli  si  tien  brevissimo,  ricordando  il  suo  proposito 
d’  essere  ristretto  dove  gli  altri  si  sono  estesi. 

«  Quanti  libri  mai  !....»  A  questi  provvede  il  suo 
largo  censo  unitamente  al  suo  carteggio  attivissimo  con 
tutti  gli  eruditi. 

«  Sperar  tanto  da  una  lunga  vita  di  un  uomo....»  E  sia 
breve  la  vita  ;  ma  P  accingersi  a  un’  opera  colossale  per 
solo  amore  della  verità,  ma  dedicarle  le  energie  più  integre, 
ma  continuarla  attraverso  e  sopra  tutte  le  contrarietà, 
ma  morire  su  essa,  è  bello,  è  grande,  è  degno  d’  uno  spi¬ 
rito  superiore,  che,  fuori  delle  catene  della  necessità  e  oltre 
il  volo  breve  della  fortuna,  sente  l’ immanenza  eterna  della 
verità  che  resta  pur  se  1’  uomo  dilegua. 

Ed  è  spettacolo  tristo  e  pio,  o  signori,  vedere  1’  uomo 
cadere  replicatamente  infermo,  e  non  volere  ritirarsi  dal 
lavoro,  e  rispondere  a  chi  P  esorta  al  riposo  che  ognuno 
deve  morire  nel  suo  mestiere,  ejattendere  Aon  alacre  e 
costante  animo  alla  propria  opera  gigantesca,  e  fissare  una 
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nuova  andata  a  Roma  per  sue  ricerche,  e  sol  cedere  e 
que tarsi  quando  lo  uccide  il  dolore  della  perdita  della  sua 
compagna  in  vita  e  compagna  anche  in  morte,  a  soli  dodici 
giorni  di  distanza,  come  se  ragione  più  non  avesse  a  vivere 
rimanendo  senza  lei.  Basta  uno  di  tali  uomini  a  riabilitare 
un  secolo  davanti  alla  umanità. 

* 

^  * 

Cadde  a  mezza  via  il  grande  storico.  E  se  non  fosse 
troppo  sacro  il  sentimento  che  lo  trasse  al  termine,  piace¬ 
rebbe  pensare  eh’  egli  scomparve  prematuramente  per 
seguire  il  Muratori  e  lo  Zeno,  morti  nel  ’5o,  Scipione  Maffei, 
morto  nel  *55,  e  l’antico  maestro  Saverio  Quadrio,  morto 
nel  ’5Ó,  affinchè  in  lui  si  conchiudesse  1’  età  degli  eruditi 
giganti. 

Così  egli  lasciò  la  sua  alta  impresa  «  Gli  Scrittori 
d’  Italia,  cioè  notizie  storiche  e  critiche  intorno  alle  vite 
e  agli  scritti  de’  letterati  italiani  »  interrotta  alle  prime  due 
lettere.  Del  C  l’abate  Rodella,  fedele  segretario  per  22  anni 
al  Mazzuchelli,  compilò  quattro  volumi  ;  ma  rimasero  ine¬ 
diti  insieme  coi  materiali  apparecchiati  per  tutte  1’  altre 
lettere,  che  si  conservano  ora  nella  Vaticana  in  24  buste 
e  undici  volumi  descritti  da  Enrico  Nar ducei  nel  «  Giornale 
arcadico  »,  e  tali  da  sbalordire  che  un  uomo  abbia  potuto 
ritrovarsi  per  una  tanta  selva  di  materiali. 

I  carteggi,  che  pure  alla  Vaticana  si  conservano,  di 
circa  quattrocento  corrispondenti,  ove  appaiono  tutti  i 
dotti  italiani  d’  allora  e  non  pochi  stranieri,  ci  spiegano 
in  parte  il  miracolo.  L’  altra  parte,  la  maggiore,  non  la 
può  spiegare  se  non  1’  energia  mirabile  dell’  uomo  e,  come 
la  diceva  il  Baretti,  «  la  sua  solita  puntigliosa  diligenza  ». 

Quanto  al  valore  dell’  opera  mazzuchelliana,  occorre 
aver  presente  il  suo  carattere.  Già  il  titolo  avverte  che 
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non  è  opera  da  appagare  chi  desiderasse,  come  oggi  deside¬ 
riamo,  una  storia  non  tanto  degli  autori  quanto  dei  prin- 
cipii  della  nostra  arte  e  degli  elementi  e  delle  tradizioni  che 
concorsero  a  formare  la  letteratura  nazionale.  Vi  manca 
P  analisi  interna  delle  scritture.  Ma  le  notizie  di  fatto,  e 
ad  esse  veramente  mirava  il  Mazzuchelli,  le  notizie  di  fatto 
sono  sicurissime  e  minutissime,  e  sono  sceverate  e  discusse 
e  avvalorate  per  tal  modo  che  vien  fatto  di  pensare  quanta 
virtù  educatrice  dovè  esercitare  quella  ferrea  disciplina 
critica  intorno  ai  più  piccoli  veri  -  un  nome,  una  data  - 
a  ritemprare  e  a  raddrizzare  gli  spiriti  corrotti  dalla  fal¬ 
sità  e  a  prepararli  al  rinnovamento.  Quando,  in  man¬ 
canza  di  documenti  diretti,  potrebbe  valersi  del  sentimento 
concorde  di  tutti  gli  storici,  come  a  proposito  della  na¬ 
scita  illegittima  di  Pietro  Aretino,  egli  cautamente  non  si 
pronunzia.  Del  resto,  se  in  generale  trascura  il  giudizio 
dell’arte,  talora  ci  sorprende  con  osservazioni  acute,  come 
quando  al  Bruno,  che  il  Carducci  confessa  lealmente  di 
non  sapere  apprezzare  come  artista  e  che  i  compilatori  di 
storie  letterarie  s’  ostinano  ad  escludere  dal  regno  della 
letteratura,  egli  giustamente  riconosce  «  delle  imagini  assai 
vive  ».  V orrei  dire  che  in  quella  che  il  Gioberti  chiama 
«  pleiade  erudita  »  il  Mazzuchelli  diede  prova  d’  esser  do¬ 
tato  di  gusto  sopra  ogni  altro. 

D’  alto  ingegno  fu  senza  dubbio  questo  conte  della 
prima  metà  del  secolo,  in  cui  tanto  s’  era  guasto  il  co¬ 
stume  e  depravato  e  abiettato  il  sentimento.  Eppure,  nes¬ 
suna  meraviglia  ;  perchè  ben  fu  detto  che  «  1’  ingegno 
nella  terra  di  Dante,  di  Michelangelo,  di  Galileo,  più  ve¬ 
ramente  che  non  il  sole  nei  regni  di  Carlo  V,  non  tra¬ 
monta  mai  »  (Carducci,  Op.  XVI.,  136). 

Ma  vorremmo  conoscer  V  uomo. 

Intanto,  la  mole  de’  suoi  scritti  è  documento  della 
virtù  operativa  onde  il  conte  aveva  capaci  le  vene  e  i  polsi; 
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nè  si  stende  in  essi  una  così  continua  e  così  afona  espo¬ 
sizione  critica  che  non  si  senta  qua  e  là  battere  il  cuor 
dell’  uomo.  Ma  poi  la  sua  vita  è  dimostrazione  di  virtù 
domestiche  e  cittadine. 

Dello  sposo  e  del  padre  non  occorre  dire.  Con  gli 
amici  fu  di  così  squisita  gentilezza  che,  per  recare  una 
prova  tra  mille,  Carlantonio  Tanzi  gli  scriveva  da  Milano 
il  7  maggio  del  ’5q  :  «  Qui  siamo  tutti  pieni  della  sua 
dolce  e  preziosa  memoria,  nè  sappiamo  finir  d’  esaltare 
la  vasta  sua  erudizione  e  scienza,  la  sua  infinita  mode¬ 
stia,  e  fi  ineffabile  sua  cortesia.  » 

Il  cuor  eh’  'egli  ebbe  ci  si  rivela  in  questo  aneddoto 
raccontato  dal  Rodella. 

Il  Cardinal  Querini  (il  fondatore  della  nostra  biblio¬ 
teca)  in  una  lettera  indirizzata  al  suo  nipote  Andrea 
Querini,  accusò  il  Mazzuchelli  di  non  aver  allegato  nella 
«  Vita  di  Pietro  Aretino  »  un  passo  delle  lettere  dell’Are¬ 
tino  importantissimo  per  la  storia  della  sua  conversione. 
Al  Mazzuchelli,  che  aveva  più  volte  citata  questa  lettera, 
fu  agevole  preparare  una  risposta;  ma,  prudente  e  tem¬ 
perato,  s’  astenne  dal  pubblicarla.  Ciò  saputo  il  Querini, 
cercò  di  riconciliarsi  con  lui,  ed  egli  l’assecondò  volonteroso. 

Quest’altro  aneddoto,  anch’esso  riferito  dal  Segretario- 
biografo,  ci  mostra  di  quanto  rispetto  fosse  circondato  il 
grande  erudito. 

Al  secondo  volume  delle  Opere  del  Bonfadio,  del  quale 
il  Mazzuchelli  aveva  stampata  la  vita  nel  volume  primo, 
si  volle  aggiungere  una  dedicatoria  contenente  cose  che, 
senza  alcuna  prova,  distruggevano  ciò  eh’  egli  aveva  di¬ 
mostrato  intorno  alla  patria  del  Bonfadio.  Egli  allora,  per 
invito  di  tutti  gli  ordini  della  città,  stese  la  «  Lettera, 
in  cui  si  tratta  della  patria  di  Jacopo  Bonfadio,  e  dello 
stato  antico  e  presente  della  Riviera  bresciana  »,  ma  senza 
porvi  in  fronte  il  suo  nome,  bensì  «  Un  cittadino  bre- 
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sciano  ».  Ottenuto  il  permesso  di  stampa  ed  essendone 
tirati  già  tre  fogli,  venne  ordine  dai  Riformatori  del- 
V  Ecc.mo  Rettor  di  Brescia  di  consegnare  il  manoscritto 
e  di  spedirlo  a  Venezia.  Fu  però  subito  rimandato  con 
una  lettera,  ove  si  dice  che,  conosciuto  chi  sia  V  autore 
del  libro,  «  e  per  V  onore  del  nome  suo  e  per  1’  applau¬ 
dite  opere  date  alla  luce  »,  i  Riformatori,  «  senz’  altro 
indagare  »,  rimandano  lo  scritto  per  la  stampa.  Per  questo 
libro  il  Mazzucchelli  fu  ringraziato  in  nome  pubblico 
dalla  sua  patria  e  registratone  l’atto  a’  15  giugno  del  ’q8 
nei  pubblici  annali  ;  e  il  19  dello  stesso  mese  Apostolo 
Zeno,  già  ottuagenario,  gli  scriveva  affettuosamente  :  «  Mi 
rallegro  con  esso  lei  dell’  onore  che  giustamente  le  ha 
renduto  questo  Ecc.mo  Magistrato  con  una  lettera  di  tanta 
stima  e  distinzione,  di  cui  non  so  esservi  altro  esempio, 
onde  altra  persona  di  lettere  vantar  si  possa  ». 

Sostenne  molte  cariche  di  deputato,  ora  ai  boschi,  ora 
agli  alloggi  delle  milizie,  ora  alla  fabbrica  del  duomo  nuovo, 
ora  alla  cassa  pubblica  ;  ebbe  varie  commissioni  dalla 
Repubblica  veneta,  che  in  premio  1’  onorò,  il  21  agosto  del 
’5i,  d’  una  spada  d’  oro  finissimo,  a  cui  allude  una  me¬ 
daglia  coniata  da’  suoi  amici  il  ’52.  Nè  soltanto  lo  onora- 
rarono  Brescia  e  Venezia,  sì  molte  altre  città.  Don  Barto¬ 
lomeo  Vaggelli  gli  fece  gettare  in  Firenze  una  medaglia 
nell’  occasione  che  il  Mazzuchelli  illustrò  le  Vite  di  Filippo 
Villani.  Fu  ascritto  successivamente  ad  accademie  di  Bo¬ 
logna,  Firenze,  Cortona,  Rovereto,  Palermo,  Fermo,  Ca¬ 
podistria,  Asolo,  Reggio  e  d’altre  città.  Benedetto  XIV  gli 
diede  ampia  facoltà  d’  usare  delle  Librerie  sottoposte  alla 
giurisdizione  pontifìcia,  e  con  lettera  in  forma  di  breve 
del  23  novembre  1754  lo  ringraziò  de’  due  primi  tomi 
regalatigli  degli  Scrittori  d'Italia.  Gli  furon  dedicati  innu¬ 
merevoli  libri,  fra  i  quali  due  dal  suo  grande  fratello  in 
erudizione,  il  Marchese  Scipione  Maffei  di  Verona. 
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Ma  tante  onorificenze  il  buon  conte  le  teneva  quanto 
più  poteva  nascoste  come  rileviamo  dalla  citata  lettera  de¬ 
dicatoria  delle  «  Operette  »  del  Gagliardi,  ove  il  Chiara- 
monti  parla  anche  di  medaglie  coniate  oltr’  alpe,  ed 
esclama  candidamente  :  «  Grand’  esempio  di  modestia  e 
di  umiltà  !  »  Virtù  sincere,  quali  in  tutti  i  grandi,  che  si 
sian  consacrati  a  un  alto  ideale  operoso. 

E  quando,  a  soli  58  anni,  fu  strappato  al  lavoro,  molto 
lo  compiansero  in  tutta  Italia,  e  magnifiche  lodi  salirono 
alla  portentosa  opera  incompiuta,  intorno  alla  quale  sette 
anni  appresso  così  s’  esprimeva  Girolamo  Tiraboschi  nella 
prefazione  alla  sua  Storia  compiuta  sì  ma  con  un  disegno 
in  comparazione  assai  ristretto  :  «  Fra  tutte  le  Opere 
all’  Ital.  letter.  appartenenti,  deesi  certamente  il  primo 
luogo  agli  Scrittori  cT  Italia  del  chiar.  Conte  G.  M.  Maz- 
zuchelli.  L’  erudizione  e  la  diligenza  con  cui  la  più  parte 
degli  Articoli  sono  distesi,  ci  rende  troppo  dolorosa  la 
memoria  dell’  immatura  morte,  da  cui  fu  rapito  1’  Autore. 
Sappiamo  che  molti  articoli  e  copia  grandissima  di  notizie 
pe’  seguenti  volumi  egli  ha  lasciato  a’  suoi  degnissimi 
figli,  e  noi  speriamo  che  essi  alla  gloria  loro  non  meno  che 
a  quella  di  tutta  1’  Italia  provvederanno  un  giorno  col  re¬ 
care  al  suo  compimento  un’  opera  a  cui  non  potranno  le 
straniere  Nazioni  contrapporre  1’  eguale  ». 

«  Alla  gloria  di  tutta  V  Italia  !»  Il  sentimento  di  que¬ 
sto  gesuita  dotto  e  buono  inspirò  i  tentativi  del  conte 
Giambattista  Corniani  e,  più  accesamente,  del  barone  na¬ 
poleonico  ed  esule  patriotta  Camillo  Ugoni  ;  ma  le  sva¬ 
riate  e  gravissime  difficoltà,  che  incontra  la  pubblicazione 
d’  un’  opera  così  vasta,  non  furon  vinte  nè  meno  poi  che 
1’  Italia  indipendente  e  una  rese  migliori  le  condizioni 
degli  studi  e  più  agevole  1’  unione  delle  forze  sparse  degli 
studiosi. 
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Come  però  il  bisogno  d'  un  grande  dizionario  bio-bi¬ 
bliografico  de'  nostri  scrittori  si  fa  sempre  più  vivo,  e  oggi 
più  che  mai  ad  esso  pensano  gli  eruditi  ;  così  il  nostro 
Ateneo  non  tralascierà  di  concorrere  come  più  potrà  ai- 
fi  attuazione  augurabile,  affinchè  essa  consista  nel  conti¬ 
nuare  fi  opera  iniziata  dal  nostro  concittadino  e  affinchè 
i  compilatori  tengano  il  debito  conto  dei  manoscritti  maz- 
zuchelliani  :  perchè  è  dovere,  è  diritto  di  Brescia  com¬ 
piere  il  viaggio  della  nave  che  fi  eroico  nocchiero  potè 
appena  varare  e  morì. 


* 

Ricordiamo  ! 

Quando  fi  Italia  dei  Comuni  e  delle  Signorie  era  ca¬ 
duta  lacerata  e  calpesta:  quando  fi  Italia  della  Divina 
Commedia  e  delfi  Orlando  Furioso  dileguava  nell'  idealiz¬ 
zazione  della  poesia  colla  musica  nel  melodramma;  quando 
già  fi  Italia  del  Telesio  e  del  Galilei  aveva  trasmessa  alla 
Francia,  alla  Germania,  alfi  Inghilterra,  «  Quasi  cursores 
vitai  lampada  tradunt  »,  la  inconsunta  fiaccola  della 
scienza  :  allora  passarono  a  noi  dalfi altre  nazioni  gli  esempi 
e  gl'impulsi  al  lavoro  critico  intorno  alla  storia  di  quelle 
due  Italie  morte  :  quella  politica  —  ed  ecco  i  Rerum  ita¬ 
li  canon  scriptores  del  Muratori  :  quella  letteraria  —  ed 
ecco  Gli  Scrittori  d ’  Italia  del  Mazzuchelli  :  e  tutt’  e  due, 
raccogliendo  a  unità  le  sparse  memorie  e  glorie  d'  ogni 
terra  italiana,  precorrevano  idealmente  d’  un  secolo  fi  uni¬ 
ficazione  della  patria. 

L  importanza  dei  materiali,  accumulati  dai  giganti  la¬ 
voratori  del  secolo  dell'ozio,  non  fu  tutta  misurata  dall'età 
che  seguì  immediatamente,  perchè  troppo  presa  dal 
genio  francese  così  alieno  dal  passato  e  dall'erudizione,  come 
dicevano,  pesante,  e  troppo  divoratrice  del  leggero  enci¬ 
clopedismo  di  saggi  e  articoli  uso  Denina. 


6o 


Con  quegli  enormi  materiali  diedero  opera  alla  co¬ 
struzione  i  pensatori  del  Risorgimento,  che  s’ispirarono  al 
genio  del  Vico,  il  quale  vampeggiò  e  fumigò  ad  alta  notte 
su  l’alto  monte,  invisibile.  In  vero  la  gloriosa  critica  roman¬ 
tica,  che  va  da  Ugo  Foscolo  a  Francesco  De  Sanctis,  anelò 
all’  accoppiamento  del  Muratori,  il  raccoglitore  e  discerni¬ 
tore  e  ordinatore  indefesso,  cauto,  sagace,  e  del  Vico,  il  fi¬ 
losofo  penetrante  e  il  creatore  ardito  dei  principii  gene¬ 
ralissimi  che  illuminano  e  avvivano  la  moltitudine  delle 
notizie  positive.  Ma  forse  la  scuola  dei  romantici  non  riuscì 
alla  unione  perfetta  e  la  sua  fioritura  non  corrispose  a 
quel  gran  dissodamento,  a  quella  gran  seminagione  ;  forse 
perchè  uomini  quali  Mazzini,  Gioberti,  Settembrini,  Tenca 
e  i  bresciani  Ugoni  e  Seal  vini  e  Nicolini  —  troppo  avevan 
da  fare  :  avean  da  fare,  essi,  o  nel  carcere  o  nell’  esilio  o 
nell’  isolamento  increscioso  o  sul  campo  di  battaglia,  la 
patria,  la  nostra  Italia  !  e  le  loro  opere  immortali,  diciam 
pure  di  critica  storica,  ma  è  più  santo  dire  di  rivendica¬ 
zione  nazionale,  sono  intitolate  il  ’2i,  il  ’48,  la  Repubblica 
romana,  le  Dieci  giornate,  Marsala,  Mentana,  Roma  ! 

Composta  la  patria  ad  unità,  parve  decoroso  ritornare 
alle  origini.  La  filologia  classica  si  rifece  al  nostro  Rinasci¬ 
mento,  1’  età  del  Valla  e  del  Poliziano,  la  filologia  ro¬ 
manza  si  riattaccò  all’  erudizione  del  Settecento  e  spiegò 
il  vessillo  della  critica  storica  o  positiva  in  opposizione  alla 
critica  romantica  o  estetica. 

Oggi  è  forse  scoccata  1’  ora  dell’  accoppiamento  auspi¬ 
cato  :  non  già  in  una  sola  persona,  mera  utopia,  bensì 
mediante  la  divisione  del  lavoro  fondata  sulle  attitudini 
naturali  dei  singoli  e  coordinata  e  organizzata  dalla  con¬ 
vinzione,  che  compiuta  e  vera  storia  letteraria  esige  il 
concorso  non  meno  dell’  erudito  che  dell’  uomo  geniale. 

Non  tramonterà  mai  la  giornata  della  laboriosità  eru¬ 
dita,  perchè  la  sua  opera  è  preparazione  necessaria  ;  e  la 
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dovrebbe  invece  esser  finita  per  le  genialità  inconcludenti, 
perchè  fin  V  arte  nuova  —  che  riconosce  maestro  e  signore 
Giosuè  Carducci  —  fiorisce  fresca  e  forte  non  soltanto  alla 
libera  aria  gioconda  delle  nostre  campagne  e  dei  nostri 
mari,  sì  anche  alla  raccolta  aria  pensosa  dei  nostri  archivii 
e  delle  nostre  biblioteche,  divine  foreste  spesse  e  vive  della 
Storia  di  due  millennii  che  tutto  il  mondo  civile  ammira 
e  ci  invidia  ;  e  lì,  nell’ombra  sacra,  s’incontrano  gli  storici, 
i  poeti  e,  sì,  i  cittadini,  perchè  i  discendenti  dei  mercatanti 
e  banchieri  del  Tre  e  Quattrocento  amano  gli  ottimi  studii, 
—  e  ristabiliscono  in  sè  stessi  1’  immagine  difformata  della 
patria,  e  bevono  ai  fonti  dell’  energia  della  stirpe,  e, 
conversando  fraternamente,  si  sentono  uniti,  nell’  azione 
per  una  grandezza  unica,  e  si  affermano  concordi  nella 
speranza  d’  un  avvenire  unico,  e  si  giurano  alleati  nel- 
l’ ideale  d’  una  gloria  unica  :  la  grandezza,  1’  avvenire,  la 
gloria  d’  Italia  madre  ;  e  su  in  alto,  per  1’  ampie  aule 
severe,  sorridono  gli  spiriti  magni  che  mai  non  si  dipartono 
dai  sacri  luoghi  :  e  un  d’  essi  ha  segnato  in  fronte  il  nome 
glorioso  del  Mazzuchelli. 

Spirito  magno  !  Sì,  noi  vorremmo  vederla  più  distinta 
e  rilevata,  esaminarla  più  da  vicino  e  più  minutamente 
questa  nobile  simpatica  figura  di  patrizio  e  di  studioso  ; 

ma .  il  solito  ma  significa  un  fatto  non  insolito  in 

Italia . intorno  al  Mazzuchelli  non  abbiamo  neppure 

una  monografia.  E  io  spero  sarà  bene  accetto  un  libro 
che  si  proponga  di  lumeggiare  questi  tre  punti  : 

Nella  storia  della  cultura  di  Brescia,  che  nel  Sette¬ 
cento  fioriva  di  felici  ingegni  quali  il  matematico  Scarella, 
i  filosofi  giansenisti  Zola,  Tamburini,  Guadagnini,  il  lati¬ 
nista  Barzani,  i  verseggiatori  Colpani,  Duranti,  Ron¬ 
calli,  i  letterati  Lazzarini,  Capelli,  Torriceni,  Gradenighi, 
Baitelli,  Zamboni,  Rozzi,  Chiaramonti,  Rodella,  Bocca, 
Doneda,  Soardi,  Gaetani  ;  merito  (secondo  bene  osserva 
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il  Cantù(i))  de’  vescovi  Quirini,  Barbarigo,  Morosini,  del- 
T  abate  Garbelli,  del  canonico  Gagliardi,  del  conte  Maz- 
zuchelli,  che  gli  studiosi  favorivano  ed  aiutavano  :  qual  è 
veramente  il  luogo,  senza  dubbio  luminoso  e  alto,  che  tiene 
il  Mazzuchelli,  e  quale  azione  esercitarono  i  suoi  scritti  e 
la  sua  memoria  su  la  non  meno  lunga  e  onorata  schiera 
di  ingegni  bresciani  della  prima  metà  dell’Ottocento,  fra 
i  quali  vantiamo  storici  della  letteratura  come  G.  B.  Cor- 
niani  e  Camillo  Ugoni  ?  (Un  capitolo  assai  importante 
d’  una  storia,  anche  da  fare,  di  Brescia  letterata). 

Secondo  punto  :  Nella  grande  famiglia  erudita  della 
prima  metà  del  Settecento,  che  con  sistemi  suoi  di  colla¬ 
borazione  produsse  e  promosse  lavori,  che  ancor  oggi  spa¬ 
ventano  e  da  cui  si  sprigiona  luce  e  calore  di  vita  nuova, 
qual’ è  la  fisionomia  del  Mazzuchelli,  e  in  che  rapporto 
sta  la  sua  impresa  co’  suoi  concetti  e  propositi,  e  quale  ne 
è  il  valore  intrinseco,  e  come  e  quanto  operò  sulla  cul¬ 
tura  nazionale  ? 

E  finalmente  :  che  parte  di  essa  è  stata  superata  dagli 
studi  posteriori,  e  che  parte  rimane  patrimonio  ancor  vivo 
da  usare  e  da  far  fruttare  per  l’avvenire? 

Illuminare,  insomma,  di  luce  intellettuale  la  storia  di 
Brescia,  mostrare  le  condizioni  e  i  modi  d’uno  dei  maggiori 
monumenti  eruditi  d’Italia,  stabilirne  il  valore  presente, 
e,  sopratutto,  far  sentire  l’ideal  forza  per  la  quale  uomini 
dell’  età  che  1’  Italia  parve  toccare  il  fondo  dell’abiezione, 
affrontarono,  per  il  culto  del  vero,  fatiche,  disagi,  battaglie  : 
Umanisti  men  giocondi  ma  non  meno  fidenti  di  quelli  del 
Quattrocento,  guidati  anch’essi  dal  genio  italico,  che  non 
vuole  si  mandi  un’  evocazione  all’  avvenire  senza  confor¬ 
tarla  d’  un  richiamo  al  passato,  perchè  nel  senso  della 
continuità  del  divenire  umano  è  il  vero  essere  dell’antichis- 


(i)  G.  Cantù,  Gli  eretici  d’Ita!ia,  Torino,  1866/ voi.  Ili,  p.  466. 


sima  e  sempre  viva  religione  d’Italia  :  Ulissidi  dell’oceano 
del  passato  profondo  e  lampeggiante,  ciascun  de’  quali 
sembra  dire  che  lo  fastidiva  il  presente  basso  e  chiuso, 

Ma  misi  me  per  1’  alto  mare  aperto  ! 

e,  come  furon  virili  espressioni  del  coraggio  indomabile, 
della  volontà  di  operare,  del  desiderio  di  tentare  l’ignoto, 
ci  esaltano  a  contemplar  la  virtù  e  generosità  della  stirpe  : 

Considerate  la  vostra  semenza  ! 

questa  semenza  italica  dalle  molte  vite,  che  in  quegli 
Eruditi  del  Settecento  dava  i  primi  germogli  della  sua 
terza  primavera  e  dei  nuovi  trionfi  nazionali  ! 


ADUNANZA  DELL’  8  MARZO. 


A  1  chiar.  prof.  G.  B.  Cacciamali,  che  con  lena  sempre 
giovanile  procede  innanzi  nella  illustrazione  scientifica  della 
nostra  Provincia,  il  Corpo  sociale,  riconosciuta  V  impor¬ 
tanza  e  la  diligenza  dello  studio  presentato  nella  sopra 
detta  riunione,  ne  ha  pure  consentito  con  suffragio  unanime 
la  pubblicazione  per  intiero.  Il  valoroso  nostro  Vice  Pre¬ 
sidente  ha  così  la  parola. 


Premessa, 

A  complemento  del  lavoro  letto  nel  1906  a  questa 
Accademia,  nel  quale  già  preannunciava  alcuni  fatti  geo- 
tectonici  offerti  dalla  plaga  che  sta  a  mattina  di  quella 
allora  illustrata,  presento  oggi  altra  memoria  che  si  rife¬ 
risce  a  detta  plaga  di  mattina,  vale  a  dire  a  quel  territorio 
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che  abbraccia  le  convalli  di  Lodrino  e  di  Lumezzane,  e 
che  ho  studiato  con  ulteriori  esplorazioni,  compiute  negli 
anni  1905,  1906  e  1907. 

Pure  importanti  mi  sembrano  i  risultati  di  questo  nuovo 
studio  ;  cercherò  tuttavia  di  esporli  colla  massima  brevità, 
e  sotto  forma  piuttosto  di  semplici  commenti  all’  unito 
schizzo  topografico-geologico  con  relative  sezioni. 

Nella  prima  parte  «  Serie  normale  delle  roccie  »  (siccome 
nella  plaga  ora  in  esame,  a  differenza  di  quelle  illustrate 
in  tanti  miei  precedenti  lavori  —  nelle  quali  avevano  largo 
sviluppo  solo  gli  affioramenti  cretacei,  giuresi  e  liassici  — 
predominano  le  formazioni  triassiche),  non  mi  diffonderò 
alquanto  che  nella  descrizione  di  queste. 

Nella  seconda  parte  «  Tectonica  ed  Orogenesi  »,  giovan¬ 
domi  per  la  parte  tectonica  di  prospetti  delle  pendenze 
degli  strati,  non  darò  un  relativo  maggior  sviluppo  che 
alle  considerazioni  orogenetiche,  le  origini  dell’  attuale 
rilievo  non  potendo  venir  direttamente  rischiarate  nè  da 
tavole,  nè  da  prospetti. 

Aggiungerò  infine  la  solita  appendice  sulla  «  Idrografìa 
sotterranea  »,  limitandomi  in  essa  alla  elencazione  delle 
sorgenti  che  si  incontrano  nella  regione  studiata. 

Serie  normale  delle  roccie. 

Le  roccie  che  affiorano  nel  nostro  territorio  possono 
riunirsi  nei  seguenti  sette  gruppi  cronologici  (serie  normale 
ascendente)  : 

1.  Virgloriano  o  Recoariano  (Muschelkalk) ,  prevalente¬ 
mente  calcareo. 

2.  Buchenstein,  pure  prevalentemente  calcareo. 

3.  Wengeniano  od  Esimano,  alternativamente  arenaceo- 
marnoso  e  calcareo. 

4.  Carnico  0  Raibliano  o  di  Gorno  e  Dossena,  preva¬ 
lentemente  arenaceo-marnoso. 
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5-  Norico  o  della  dolomia  principale,  prevalentemente 
dolomitico. 

6.  Retico  od  Infraliassico,  prevalentemente  marnoso- 
calcareo. 

7.  Liassico,  calcareo  e  calcareo-marnoso. 

Il  Virgloriano  è  costituito  da  due  orizzonti  : 

a)  orizzonte  di  Cimego,  che  consta  di  calcari  grigio¬ 
scuri  nodulosi  o  bernoccoluti  e  lastriformi  o  fettucciati 
(zona  a  Ceratites  binodosus  e  Dadocrinus  gracilis),  e  che 
termina  con  scisti  neri  di  limitata  potenza  (zona  a  bra- 
chiopodi).  La  località  di  Lusine,  ben  nota  ai  geologi, 
oltre  al  tipico  Ceratites  ed  a  crinoidi  ( Encrinus  liliiformis 
e  Pentacrinites  dubiùs),  fornì  i  brachiopodi  seguenti  : 
Terebratula  vulgaris,  Rhynchonella  decurtata,  Spingerà 
trigonella  e  Spiriferina  fr agili s. 

b)  Orizzonte  di  Prezzo,  che  consta  di  calcari  neri 
compatti,  in  grossi  banchi  e  solitamente  spruzzati  di  mac¬ 
chie  gialle  e  ricchi  di  vene  spatiche  bianche  (zona  a  Ce¬ 
ratites  trinodosus).  A  Cimmo,  oltre  al  tipico  Ceratites,  hanno 
offerto  il  C.  brembanus,  il  Meekoceras  Ragazzonii  ed  il 
Ptychites  gibbus. 

Il  Buchenstein  è  costituito  pure  da  due  orizzonti  : 

a)  Calcareo-seldoso  (zora  a  Trachyceras  Reitzii  e 
T.  Curionii),  che  consta  di  calcari  scuri,  nero-bluastri, 
noduloso-scistosi  e  selciferi,  ossia  dei  noti  calcari  bernoc¬ 
coluti  ( ghiandone )  della  strada  tra  Marcheno  e  Brozzo, 
aventi  di  solito  '■  vene  e  screziature  gialle,  e  presentanti 
costantemente  sporgenze  irregolari  dovute  appunto  alla 
presenza  di  selci,  la  cui  tinta  va  dal  biancastro  al  nera¬ 
stro.  Per  il  colore  della  roccia  e  per  la  inclusione  di 
selci,  detti  calcari  offrono  quasi  la  facies  del  Medolo  lias¬ 
sico  ;  essi  talora  sono  affatto  scistosi,  duri  e  fragili  per 
selce  diffusa  e  nerastri,  come  a  sud  di  Brozzo  sulla  sinistra 
del  Mella,  nella  quale  località  vi  ho  trovata  la  Halobia 
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Taramellii,  determinatami  dal  prof.  Parona.  Questo  oriz¬ 
zonte  a  Lavone  ha  dato  il  Trachyccras  margaritosum,  presso 
Marcheno  il  T.  Curionii,  F  Arpadites  Arpadis,  F  Arcestes 
trompianus  e  F  A.  marchenanus ,  a  Cimmo  F  A.  cimmensis 
ed  il  Ceratites  Zezianus. 

b)  Calcareo-tufaceo  (zona  ad  Halobia  LomclUi),  che 
consta  di  calcari  scuri  con  intercalate  arenarie  tufacee 
verdi  ;  si  tratta  di  quelle  formazioni  poligeniche  che  affio¬ 
rano  nell’  abitato  di  Marcheno,  nonché  a  Cesovo  e  presso 
casa  Prada  (Brozzo).  Vi  corrispondono  i  calcari  neri 
di  Perledo  e  di  Varenna.  A  Lavone  ed  all’ A j ale  questo 
orizzonte  ha  offerto  esemplari  di  Trachyceras  ladinum, 
T.  regoledanum  e  T.  longobardicum  ;  e  presso  Cesovo  vi 
rinvenni  la  caratteristica  Halobia  Lomellii. 

Il  Wengeniano  offre  del  pari  due  orizzonti  : 

a)  Arenarie  grigio-scure  o  giallognole,  alternanti  con 
scisti  marnosi  turchinicci,  o  giallastri.  La  formazione,  di 
potenza  considerevole,  corrisponde  ai  tufi  di  Wengen. 

b)  Scogliere  di  Wengen  o  di  Esino  (zona  a  Trachyceras 
archelaus )  :  questo  piano  è  costituito  da  calcari  compatti, 
grigio  -  cinerei,  in  grossi  banchi,  a  potenti  scogliere  ;  la 
parte  superiore  della  formazione,  altrove  alquanto  dolomi¬ 
tica,  sarebbe  la  calcarea  o  dolomia  metallifera  degli  Au¬ 
tori  (a  Cimmo  infatti  vi  abbiamo  depositi  calaminari). 
Ma  detto  orizzonte  di  Esino  non  è  sempre  rappresentato 
dalle  note  scogliere  ;  queste,  stando  certo  a  rappresen¬ 
tare  antiche  isole  madreporiche,  sono  qua  e  là  interrotte, 
sostituendovi  pochi  strati  d’  un  calcare  di  tinta  grigio¬ 
carica  od  anche  nerastra,  il  quale,  offrendo  lieve  potenza, 
con  facilità  sfugge  all’  osservazoine.  Il  Parona  infatti, 
nel  suo  Studio  monografico  della  fauna  raibliana  di  Lom¬ 
bardia  (Pavia,  1889),  dice  :  «  Sul  versante  del  M.  Poàdei* 
sopra  La  Parte  di  Marcheijo  ed  in  V.  Marmentino,  le  are¬ 
narie  rosso-cupe  raibliane  e  senza  fossili  ( strati  rossi  di 


V.  Sabbia)  giacciono  direttamente  sulle  arenarie  giallastre 
di  Wengen,  a  fossili  vegetali,  senza  V  interposizione  di  ban¬ 
chi  calcari,  circostanza  eccezionale  che  non  si  rinnova  in 
alcun  altro  punto  di  V.  Trompia  e  di  V.  Sabbia  ». 

Bellissimo  esempio  delle  scogliere  di  Esino  abbiamo  sotto 
i  prati  di  Càregno  ;  anche  quella  vetta  bianca,  detta  Punta 
di  Vistone,  che  sta  sopra  Brozzo  è  una  scogliera  di  Esino; 
ma  più  a  sud,  nella  V.  di  Lodrino,  al  Roccolo  Foresti, 
alla  Parte  di  Marcheno  e  sopra  casa  Breda,  dette  sco¬ 
gliere  più  non  ricompajono,  essendo  eteropicamente  so¬ 
stituite  dai  ricordati  calcari  scuri  di  lieve  potenza.  Questa 
seconda  facies  dei  calcari  di  Esino  più  spesso  non  costi¬ 
tuisce  la  parte  terminale  di  tutto  il  gruppo  Wengeniano, 
sopra  di  essa  presentandosi  ancora  arenarie  e  scisti  mar¬ 
nosi  simili  a  quelli  del  primo  orizzonte,  offrenti  però  qua  e 
là  tinta  rossastra.  La  formazione  di  Esino,  poco  fossi¬ 
lifera,  ha  dato  coralli  e  chemnizie  ;  aggiungo  un  malconcio 
ammonite  trovato  errante  presso  Brozzo  e  passato  in  esame 
al  Prof.  Parona,  il  quale  vi  rilevò  una  più  hne  orna¬ 
mentazione  a  costole  e  nodi  che  non  nella  forma  abituale 
del  Trachyceras  archelaus. 

Anche  il  Carnico  o  Raibliano  —  caratterizzato  dalla 
Myophoria  Kefersteini ,  dalla  Myoconcha  lombardica,  dal 
.. Pecten  filosus,  dalla  Gervillia  bipartita,  da  altri  bivalvi 
•e  da  chemnizie  —  è  costituito  da  due  orizzonti  :  V  infe¬ 
riore  o  zona  a  Trachyceras  aon,  ed  il  superiore  o  zona  a 
Trachyceras  aonoides. 

a)  Il  Raibliano  inferiore  è  da  noi  una  formazione  molto 
limitata,  e  costituita  da  pochi  strati  di  calcari  grigi  o  scuri 
d’  aspetto  arenaceo  ;  vi  corrispondono  i  calcari  lastriformi 
a  Myophoria  di  V.  Seriana,  gli  strati  di  S.  Cassiano,  gli 
scisti  bituminosi  ittiolitici  di  Besano  e  di  Perledo,.  E’ 

■  da  rilevarsi  il  fatto  che  in  questo  orizzonte  pare  continuarsi 
T  eteropismo  notato  nella  formazione  precedente,  inquan- 
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tochè  dove  il  calcare  d’  Esilio  è  limitato  a  pochi  strati  e 
coperto  da  altri  pochi  scisti  di  Wengen,  si  trovano  su 
di  questi  i  calcari  del  Raibl  inferiore,  cosicché  negli  af¬ 
fioramenti  si  ha  la  nota  caratteristica  di  due  striscie 
o  cordoni  calcarei  che  si  seguono  parallelamente,  mentre 
dove  h  Esino  è  a  forte  scogliera,  su  di  esso  riposa  immedia¬ 
tamente  il  secondo  orizzonte  raibliano. 

b)  Detto  Raibliano  superiore  è  dai  noi  caratterizzato 
da  tre  membri  petrografia  distinti  : 

1.  Arenarie  tufacee  policrome,  grigio-verdi  o  rossa¬ 
stre,  di  potenza  limitata. 

2.  Arenarie  e  scisti  marnosi  di  potenza  considerevole  : 
è  il  Raibl  rosso  tipico,  che  corrisponde  ai  noti  «  strati 
rossi  di  V.  Sabbia  »,  detti  comunemente  «  Gri  »,  e  che  con¬ 
sta  appunto  di  scisti  marnosi  ed  arenarie  rossastre,  con 
caratteristiche  e  comunissime  concrezioni  globulari  ;  1’  are¬ 
naria  passa  talvolta  anche  a  vero  conglomera.to,  nel  quale 
rinvengonsi.  ciottoli  angolosi  del  calcare  di  Esino. 

3.  Tuffi  calcareo-dolomitici  con  lenti  di  gesso  :  quasi 
sempre  il  Raibl  termina  con  calcarei  cavernosi  o  tuffi 
(. Rauchwake  o  Cargneulè),  più  o  meno  potenti,  ed  associati 
in  qualche  punto  (V.  delle  Case  re  per  la  plaga  ad  occi¬ 
dente  di  quella  in  esame,  e  più  abbondantemente,  in  V. 
di  Lodrino  ed  in  V.  di  Casto  per  la  plaga  in  esame)  a 
lenti  od  ammassi  di  anidrite  e  di  gesso.  —  A  proposito 
dei  tuffi  e  dei  gessi  in  parola,  parmi  non  inutile  una 
considerazione  :  a  sera  di  Casto  la  forte  incisione  del  tor¬ 
rente,  mentre  ha  fatto  sì  che  sui  fianchi  della  valle  torreg¬ 
gino,  in  stupendi  pinnacoli  e  tra  forre  paurose,  le  rupi 
del  piano  inferiore  della  dolomia  principale,  lungo  il 
thalueg  ha  messo  in  bella  evidenza  i  sottostanti  tuffi, 
i  quali  vi  si  presentano  con  tutto  V  aspetto  di  formazione 
recente  anziché  originaria  :  parmi  dunque  che  il  tuffo 
altro  non  sia  se  non  un  materiale  di  incrostazione  poste- 
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riore,  il  quale  avrebbe  riempiti  i  vuoti  lasciati  dall’  origi¬ 
nario  gesso,  asportato  per  la  sua  facile  solubilità.  A  questa 
conclusione  sarei  portato  pure  dal  fatto  che  nell’ orizzonte 
in  parola  abbonda  sempre  anche  un  materiale  sabbioso- 
argilloso,  cinereo  o  gialliccio,  che  potrebbe  ben  ritenersi 
un  residuo  della  soluzione  dei  gessi  ;  ed  allora  si  spie¬ 
gherebbe  del  pari  benissimo  1’  altro  fatto  dell’  aspetto  quasi 
sempre  breccioso  del  sovraincombente  piano  inferiore 
della  dolomia  principale. 

Il  Norico,  o  dolomia  principale,  è  la  formazione  più  dif¬ 
fusa  del  territorio  in  esame,  e  si  presenta  con  facies 
petrografiche  diverse  :  alla  base  abbiamo  strati  di  dolo¬ 
mia  grigio-bruna,  fetida,  più  frequentemente  cavernosa  e 
brecciata,  talvolta  però  anche  (come  nella  forra  di  Casto) 
così  compatta  da  assumere  1’  aspetto  delle  scogliere  di  Esino; 
segue  poi  la  tipica  dolomia  principale,  sub-cristallina  e 
di  potenza  così  considerevole  da  raggiungere  lo  spessore 
d’  un  migliaio  di  metri,  e  da  costituire  essa  sola  intere  mon¬ 
tagne,  le  note  montagne  dolomitiche  ;  è  da  notarsi  la 
sensibile  differenza  che  passa  tra  la  parte  inferiore  e  la  su¬ 
periore  di  questa  tipica  dolomia,  anche  per  ciò  che  riguarda 
gli  epifenomeni  :  la  parte  inferiore  è  prevalentemente 
grigiastra,  dà  profili  più  frastagliati  e  lascia  poco  residuo 
di  terra  rossa,  mentre  la  parte  superiore  è  prevalentemente 
bianca,  dà  profili  meno  frastagliati  e  lascia  più  abbondante 
residuo  di  terra  rossa. 

Ma  ad  un  livello  non  costante  nella  gran  massa  della 
tipica  dolomia  si  presenta  una  facies  litologica  affatto 
diversa,  vale  a  dire  una  dolomia  scistosa  scura  e  spesso 
anche  nera,  alquanto  bituminosa,  frequentemente  selciosa, 
anzi  talora  fin  sostituita  da  selce  nera.  Daremo  più  in¬ 
nanzi  maggiori  particolari  su  questa  facies  della  dolomia; 
ora,  a  proposito  di  selce,  soggiungeremo  come  anche  la 
massa  dolomitica  normale,  e  precisamente  la  parte  infe- 
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riore  grigia,  ebba  contenere  grossi  noduli  di  selce,  ma 
d5  un  bel  bianco  candido  anziché  nera  ;  tale  piromaca 
lattea  (raramente  rosea)  si  mostra  infatti  con  una  certa 
frequenza  errante  (isolata  od  inclusa  in  massi  di  dolomia 
grigia)  tanto  nelle  valli  di  Alone,  Casto,  Comero  e  Lo- 
drino,  come  presso  Magno  sopra  Inzino,  nella  valletta  della 
iornace  d’  Inzino,  nella  valle  stessa  d’  Inzino.  ecc. 

I  fossili  caratteristici  della  dolomia  principale  sono,  tra. 
gli  altri,  il  Turbo  solitarius,  VAvicula  exilis  ed  il  Megalo- 
don  Gumbellii  ;  nella  regione  del  M.  Prealba  poi  abbiamo 
le  alghe  calcaree  note  sotto  il  nome  di  Giroporelle  (Di- 
plopora  porosa,  vesiculifera,  ecc.),  le  quali  vi  sono  così 
abbondanti  da  dare  alla  dolomia  una  vera  apparenza  di- 
scogliera  madreporica  ;  ricordiamo  infine  i  pesci  ganoidi 
scoperti  dal  Ragazzoni  nella  dolomia  a  facies  scistosa  di 
Lumezzane  S.  Sebastiano,  e  che  furono  illustrati  dal  De- 
Zigno. 

La  facies  scistosa  della  dolomia,  come  si  disse,  non  è 
un  orizzonte  determinato,  ma  saltuario,  costituisce  cioè- 
un  vero  fatto  di  eteropismo  :  ad  Alone  si  presenta  in 
ampio  affioramento  ad  un  livello  stratigrafìco  molto  basso,, 
tanto  che  tra  essa  e  la  dolomia  cavernoso-brecciata  vi 
è  poco  spazio  per  la  dolomia  grigia  normale  ;  nerastra, 
zonata  e  friabilissima,  alterna  con  banchi  di  questa,  e 
verso  sera  si  assottiglia  fino  a  ridursi  ad  un  semplice  filo. 
Ricompare  ad  ovest  di  M.  Sondino,  largamente  svilup¬ 
pandosi  alle  case  Grassi,  dove  occupa  nella  massa  dolo¬ 
mitica  generale  un  livello  stratigrafico  medio,  separando 
la  potente  dolomia  grigia  di  V.  Vandè  dalla  potente 
dolomia  bianca  di  M.  S.  Emiliano.  Si  ripresenta  sopra  la 
fornace  d’  Inzino  ad  un  livello  stratigrafico  molto  alto, 
tanto  da  lasciare  tra  essa  e  1’  Infralias  poco  spazio  alla  do¬ 
lomia  bianca  normale  ;  è  così  friabile  da  risolversi  in  mi¬ 
nute  pagliette  nero-lucenti  d’ aspetto  micaceo,  onde  il 
nome  di  Frasca  negra  ad  una  casa  lì  vicina. 


In  V.  di  Lumezzane  infine  la  dolomia  scistosa  occupa 
decisamente  la  parte  alta  della  formazione  norica,  sosti¬ 
tuendosi  del  tutto  alla  dolomia  bianca  :  infatti  all’  oriz¬ 
zonte  scistoso  ittiolitico  di  S.  Sebastiano,  il  quale  si  pre¬ 
senta  in  larghissimo  affioramento  nell’  ampia  vallata,  si 
addossa,  in  luogo  della  tipica  dolomia  bianca,  una  serie 
di  straterelli  d’  una  dolomia  subcristallina  grigia  o  bruna, 
fetida,  con  qualche  intercalazione  di  scisti  nerastri  ;  e 
sopra  detta  serie  vengono  in  concordanza  gli  scisti  del- 
T  Infralias.  E’  questo  uno  splendido  esempio  di  eteropismo: 
mentre  al  depositarsi  dei  primi  strati  scistosi  le  condizioni 
della  sedimentazione  erano  uniformi  su  più  larga  zona,  più 
tardi  solo  nella  plaga  della  futura  V.  di  Lumezzane  dovet¬ 
tero  persistere  le  medesime  condizioni  (mare  più  pro¬ 
fondo,  e  quindi  melme  di  poca  potenza  a  strati  sottili), 
ed  altre  condizioni  dovettero  sopravvenire  dove  si  formò  la 
dolomica  tipica,  come  nella  plaga  del  M.  Doppo  a  sud, 
e  nella  catena  S.  Emiliano-Sonclino-Dorsone-Prealba  a 
nord  (mare  meno  profondo,  e  quindi  scogliere  di  grande 
potenza  a  strati  grossi).  Il  contatto  eteropico,  sulla  destra 
della  valle  si  può  ben  seguire  da  sopra  Fontana,  Renzo, 
Sonico  e  Mosniga  fino  a  nord  del  passo  del  Cavallo  ;  e  sulla 
sinistra  si  può  constatare  a  sud  dello  stesso  passo.  E  le 
rupi  dolomitiche  del  Doppo  (che  è  fuori  dell’area  della 
nostra  carta)  rappresentano  quindi  una  scogliera  indipen¬ 
dente  da  quella  della  catena  S.  Emiliano-Prealba. 

Notiamo  come  la  dolomia  eteropica  che  si  mostra  nella 
V.  di  Lumezzane  'possa  essersi  mostrata  anche  nella  V.  di 
Lodrino  ;  non  ci  è  però  possibile  affermare  con  sicurezza 
il  fatto,  1’  erosione  avendo  in  questa  seconda  valle  già 
raggiunto  il  piano  dei  tuffi  e  dei  gessi  sopraraibliani,  e 
le  rupi  dolomitiche  del  Seradonto  e  dell’Ortosei  a  sinistra 
e  dell’  Inferni  e  del  Pai  a  destra  appartenendo  soltanto 
al  piano  della  dolomia  grigia. 
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❖  * 

Non  lascieremo  le  formazioni  triassiche  senza  dire  delle 
intercalazioni  porfìritiche  che  si  vi  osservano.  Il  Parona, 
nel  già  citato  suo  Studio  monografico  della  fauna  raibliana 
di  Lombardia,  indica,  riferendole  al  Raibl,  porhriti  augi- 
tiche  a  Brozzo  ed  a  Lodrino  ;  io  ritengo  che  le  porhriti 
del  Bresciano  spettino  a  due  orizzonti  distinti  :  le  più 
antiche,  ad  augite  (porhriti  pirosseniche,  doleritiche  o  dia- 
basiche),  intercalate  agli  strati  del  Buchenstein  inferiore  ; 
e  le  meno  antiche,  ad  orniblenda  (porhriti  anhboliche  o 
dioritiche),  sopra  gli  strati  del  Raibl  inferiore.  Nella  re¬ 
gione  ora  in  esame  non  si  mostrano  però  che  le  prime  ; 
le  seconde  (tanto  abbondanti  nella  V.  Sabbia,  ed  anche 
nella  stessa  V.  Trompia,  ma  più  a  nord)  non  vi  si  mostrano 
affatto,  e  vi  si  rivelano  soltanto  per  mezzo  dei  tufi  ;  peroc¬ 
ché  è  bene  notare  come  le  formazioni  tufacee  del  Buchen¬ 
stein  superiore  e  del  primo  membro  petrograhco  del  Raibl 
superiore  indichino  appunto  rispettivamente  espandimenti 
porhritici  di  due  età. 

Agli  strati  dunque  del  nostro  Buchenstein  inferiore 
si  interpongono  abbondantemente  banchi  e  lenti  della 
porhrite  augitica  o  diabasica:  questa  talvolta  vi  si  inter¬ 
cala  hn  dalla  base,  talvolta  vi  è  anche  sopra,  ed  eccezio¬ 
nalmente  hn  negli  scisti  di  Wengen,  come  a  Brozzo.  Ri¬ 
cordiamo  come  anche  le  porhriti  di  M.  Guglielmo,  state 
studiate  dal  Vigo  (Rend.  Ist.  Lomb.  —  1896),  si  tro¬ 
vino  sotto  forma  di  colate  e  di  lenti  nel  Buchenstein,  e 
sieno  pirosseniche. 

Interessante  è  poi  V  affioramento  porhritico  di  Ponte 
del  Pero  in  V.  di  Biogno,  sulla  strada  Brozzo-Lodrino: 
anziché  mostrarsi  in  interstrato,  si  mostra  in  dicca  tagliante 
gli  strati  ;  ciò  signihca  che  a  Ponte  del  Pero  siamo  in  pre¬ 
senza  di  uno  dei  camini  pei  quali  saliva  la  roccia  eruttiva 
che  si  spandeva  poi  in  letti  sul  fondo  del  mare. 


Alle  porfìriti  delie  due  età  sembra  concomitante  la  selce: 
abbiamo  infatti  già  notata  la  presenza  di  selce  nel  Bu- 
chenstein  inferiore,  probabilmente  dovuta  a  sorgenti  ter¬ 
mali  subacquee  contemporanee  alle  eruzioni  porfìritiche  ; 
e  d’  altra  parte  ricordiamo  i  diaspri  rossi  snbordinati  alle 
porfìriti  raibliane  di  Pezzoro,  Pezzaze,  Zigole  ed  Irma. 

Per  concludere  sugli  orizzonti  fin  qui  ricordati  —  del 
Trias  medio  e  superiore  —  non  mancheremo  di  far  notare 
il  fatto  del  ripetersi  in  periodi  successivi  della  medesima 
alternanza  di  formazioni  litologiche,  fatto  che  riesce  tanto 
più  notevole  quando  si  consideri  che  la  stessa  alternanza  si 
ripete  anche  anteriormente  al  Trias  medio.  Se  infatti 
diamo  uno  sguardo  sintetico  all’  intera  serie  delle  roccie 
triassiche  bresciane,  vi  troveremo  tre  formazioni  zoogene 
(  calcaree  o  dolomitiche  )  rispettivamente  precedute  da 
formazioni  clastiche  (marnoso-arenacee,)  che  a  loro  volta 
fan  seguito  a  formazioni  effusive  :  la  più  antica  effu¬ 
sione  lavica  è  quella  del  porfido  quarzifero  (acido)  preper¬ 
miano  di  Gratacasolo,  dell’alta  V.  Trompia  e  della  V.  del 
Gaffaro,  al  quale  porfido  si  sovrappongono  le  roccie  scistoso- 
arenacee  del  Permiano  e  le  arenarie  rosse  ed  i  Servini  del 
Trias  inferiore,  cui  fan  seguito  un  orizzonte  di  tuffi  e  gessi 
e  la  formazione  zoogena  del  Muschelkalk  \  la  seconda 
effusione  è  quella  delle  porfìriti  (basiche)  del  Guglielmo  e  di 
Cesovo  e  Brozzo  per  la  V.  Trompia  e  di  Nozza  per  la  V. 
Sabbia,  ed  anche  ad  essa  seguono  dapprima  le  formazioni 
clastiche  del  piano  Wengeniano,  e  poi  le  zoogene  del  piano 
Esimano;  la  terza  infine  è  rappresentata  dalle  porfìriti 
(neutre)  di  Pezzaze  ed  Irma,  di  Vestone  e  Barghe,  alle 
quali  pure  si  sovrappongono  roccie  marnoso-arenacee  (il 
Raibl),  seguite  da  un  orizzonte  di  tuffi  e  gessi  e  dalla  zoo¬ 
gena  dolomia  principale. 
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Alle  formazioni  triassiche  succedono,  sempre  in  or¬ 
dine  ascendente,  quelle  dell’  Infralias,  del  Lias  inferiore 
e  del  Lias  medio. 

L’  Infralias  è  costituito  in  basso  da  scisti  marnosi  neri 
con  argille  gialle  (terre  folloniche),  ed  in  alto  da  calcari 
scuri  lastriformi  :  fossile  caratteristico  è  1’  Avicula  con¬ 
torta  ;  nell’  orizzonte  inferiore  vi  abbonda  il  Bactryllium 
striolatum,  e  nel  superiore  la  Terebratula  gregaria,  nonché 
coralli.  Non  sempre  V  Infralias  si  presenta  con  entrambi  i 
suoi  piani  :  V  inferiore,  più  facile  a  scivolare  ed  a  cor¬ 
rugarsi,  nei  moti  orogenici  subì  spesso  scorrimenti  e  riflui- 
menti,  onde  mentre  in  certi  punti  si  trova  affatto  scom- 
parso,  in  altri  punti,  come  ad  esempio  in  V.  di  Gazzolo, 
si  trova  largamente  sviluppato  e  curiosamente  arricciato. 

Debbo  qui  correggere  alcune  inesattezze  nelle  quali 
sono  incorso  nella  precedente  memoria  :  in  primo  luogo 
la  rupe  del  Valmala  spetta  alla  dolomia  principale  e  non 
all’  Infralias  ;  ed  in  secondo  luogo  la  striscia  infraliassica 
della  Val  larga  non  scende  al  Mella  per  casa  Frusca  negra „ 
nascondendosi  poi  sotto  il  piano  alluvionale  di  Inzino  ; 
ma  prima  di  giungere  a  Frusca  negra  piega  ad  occidente, 
e  per  la  valletta  di  casa  Pole  liesce  poi  al  piano  alluvionale 
di  Gardone,  sotto  al  quale  nasconde  il  suo  contatto  contro 
la  prosecuzione  della  frattura  di  V.  d’  Inzino  ;  quindi  la 
Corna  liassica,  mentre  nella  carta  annessa  a  quella  memo¬ 
ria  è  segnata  su  tutta  la  sinistra  del  Mella  tra  Gardone  ed 
Inzino,  va  limitata  al  tratto  tra  Gardone  e  casa  Pole,  da 
questa  ad  Inzino  trattandosi  invece  di  dolomia  principale. 

Il  Lias  inferiore  —  da  noi  poverissimo  di  fossili  —  com¬ 
prende  i  due  orizzonti  Ettangiano  e  Sinemuriano  :  il  pri¬ 
mo,  che  secondo  alcuni  spetterebbe  ancora  all’  Infralias, 
è  F  orizzonte  a  Conchodon  infraliassicus  ;  nel  secondo 
solo  raramente  s’ incontrano  la  Spiriferina  Walcottii  e 
F  Arietites  stellaris,  e  nella  sua  parte  basale  anche  qualche 
corallo. 
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Il  Lias  medio  corrisponde  all’  orizzonte  Charmuziano, 
separabile  a  sua  volta  in  due  zone  :  1’  inferiore  con  Lipa- 
roceras  Beckei,  Aegoceras  Davoei  e  Platipleuroceyas  Sai - 
moiraghii  ;  e  la  superiore  colla  nota  fauna  di  M.  Domerò, 
illustrata  da  Hauer,  Meneghini,  Bonarelli,  Parona,  Bet- 
toni  e  Del  Campana. 

Ma  a  tale  divisione  paleontologica  poco  bene  corrisponde 
nel  Bresciano  la  litologica  ;  infatti  per  il  Lias  inferiore  e 
medio  noi  abbiamo  le  due  tipiche  formazioni  petrografiche 
note  sotto  i  nomi  di  Corna  e  di  Medolo. 

La  Corna  è  un  calcare  a  grossi  strati  ed  a  facies  di  sco¬ 
gliera,  di  solito  bruno  in  basso  e  bianco  in  alto,  e  cor¬ 
risponderebbe  all’  Ettangiano  ed  alla  parte  inferiore  del 
Sinemuriano.  Mentre  ad  oriente  di  Brescia  raggiunge 
anche  una  potenza  di  300  metri,  nella  regione  ora  in  esame, 
come  in  quella  cui  si  riferiva  la  precedente  mia  lettura,' 
la  Corna  ha  uno  spessore  minimo,  anche  di  soli  40  metri. 

Il  Medolo  è  costituito  da  tre  orizzonti  litologicamente 
alquanto  distinti,  e  cioè  :  il  Gardoniano  (  Sinemuriano 
superiore),  il  Zananiano  (Charmuziano  inferiore)  ed  il 
Domeriano  (Charmuziano  superiore).  Il  Medolo  Gardoniano 
consta  di  strati  calcarei  molto  compatti,  inferiormente 
grigi,  grossi  o  sottili,  con  lenti  a  scogliera  spruzzate  di  selci 
nerastre  ;  e  superiormente  plumbei,  piuttosto  grossi  ed 
includenti  letti  di  selce  nera.  Il  Medolo  Zananiano  consta 
di  calcari  grigio-cinerini,  cogli  strari  inferiori  un  po’  mar¬ 
nosi,  e  coi  superiori  alternanti  con  veri  banchi  di  selce 
scura.  Il  Medolo  Domeriano  consta  di  calcari  marnosi 
grigio-cinerini  a  grossi  strati,  e  finisce  in  alto  con  banchi 
di  brecciole  ;  ma  questo  Medolo,  che  si  distende  sulle  cime 
di  M.  Palosso,  non  entra  nel  territorio  della  nostra  carta. 

Non  vi  entrano  del  pari  nè  il  Lias  superiore,  nè  il 
Giura,  nè  la  Creta,  nè  il  Terziario  ;  cosicché  dal  Charmu¬ 
ziano  inferiore  saltiamo  di  piè  pari  nelle  formazioni  qua- 
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ternarie,  costituite  solo  da  terre  rosse,  da  detriti  di  falda 
incoerenti  o  cementati,  da  tuffi  d’  incrostazione,  da  conoidi 
torrenziali  e  da  espandimenti  alluvionali. 

Tectonica  ed  orogenesi. 

Il  corrugamento  e  la  fratturazione  delle  nostre  roccie 
datano  dall’  oligocene  ;  ma  se  le  dislocazioni  delle  masse, 
e  quindi  V  orogenesi  primitiva  della  nostra  regione,  eb¬ 
bero  luogo  principalmente  a  mezzo  i  tempi  terziarii,  ciò 
non  significa  che  non  abbiano  continuato,  benché  in 
minor  grado,  anche  in  tempi  posteriori  ;  vuol  dire  sol¬ 
tanto  che  la  spinta  orizzontale  ebbe  un  massimo  di  azione 
tra  1’  oligocene  ed  il  miocene,  ed  andò  successivamente 
affievolendosi. 

Le  forze  tangenziali  corruganti  dovevano  venire  da  SSE 
e  da  ESE  ;  e  lo  studio  tectonico  della  nostra  regione 
sempre  più  persuade  che  duplice  ne  fu  1’  effetto,  avendo 
esse  dato  luogo,  certo  simultaneamente,  a  pieghe  ed  a 
fratture  OSO-ENE  (alpine)  ed  a  pieghe  e  fratture  SSO- 
NNE  (baldensi). 

Le  fratture  del  sistema  alpino  hanno  generalmente  im¬ 
mersione  a  NNO,  e  mostrano  roccia  più  antica  (innalzata) 
al  labbro  settentrionale,  e  roccia  più  recente  (abbassata) 
al  labbro  meridionale.  Non  sempre  poi  abbiamo  un  con¬ 
tatto  discordante  così  semplice  ;  talora  la  seconda  roccia 
è  stata  cacciata  sotto  la  prima,  e  questa  è  stata  risospinta 
su  quella  ;  e  qualche  volta  la  sospinta  fu  così  forte  da  ge¬ 
nerare  un  vero  ricoprimento  (Ueberschiebung  dei  tedeschi), 
come  abbiamo  visto  sulla  Punta  d1  oro  presso  Iseo,  e  come 
recentemente  (1907)  dimostrò  il  Tilmann  sul  M.  Ario. 

Analogamente  si  comportano  le  fratture  del  sistema 
baldense,  le  quali  in  generale  immergono  ad  ONO  e  pre¬ 
sentano  più  elevate  le  formazioni  del  labbro  occidentale, 
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offrendo  del  pari  casi  di  ricoprimento,  come  ha  messo  in 
evidenza  il  Cozzaglio  (1891  e  1902)  nei  territorii  di  Tignale 
e  Tremosine. 

Tutte  queste  linee  tectoniche,  assi  cioè  delle  pieghe 
(sinclinali  ed  anticlinali)  e  linee  di  frattura  (con  o  senza 
salto  o  rigetto,  con  o  senza  ricoprimento)  sono  normali 
alla  direzione  della  spinta  corrugante  ;  ma  durante  la  oro¬ 
genesi  debbono  essersi  determinate  anche  fratture  normali 
a  dette  linee'  nella  direzione  stessa  cioè  della  spinta  ;  ed 
ecco  le  fratture  SSE-NNO  pel  sistema  alpino,  e  le  fratture 
ESE-ONO  pel  sistema  baldense.  Secondo  tali  direzioni 
non  abbiamo  invece,  nè  potevamo  avere,  veri  sistemi  di 
corrugamento. 

La  spinta  tangenziale  venendo  sempre,  anche  nei  tempi 
posteriori,  da  SSE  e  da  ESE,  non  poteva  che  agire  con 
maggior  vigore  su  formazioni  vieppiù  recenti  e  periferiche 
rispetto  a  quelle  già  corrugate,  e  non  poteva  che  agirvi 
nella  stessa  maniera.  Le  masse  rocciose  precedentemente 
corrugate,  e  già  relativamente  assettate,  dovevano  risen- 
[  tirne  meno  V  effetto  ;  non  dovette  però  in  esse  cessare  la 
produzione  di  fratture  normali  al  corrugamento.  E’  in  tale 
senso  che  queste  sono  posteriori  alle  fratture  seguenti 
la  direzione  del  corrugamento. 
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Premesse  queste  considerazioni  generali,  entriamo  nello 
studio  dei  particolari  tectonici  della  plaga  che  ora  ci  in¬ 
teressa  ;  e  cominciamo  dalle  fratture. 

Fratture  di  tipo  alpino  sarebbero  le  seguenti  : 

1.  Quella  che  si  scorge  a  nord  della  frazione  Valgobbia, 
piccola  frattura  che  forse  non  ha  ulteriore  prosecuzione 
e  non  interessa  che  la  formazione  locale  del  Medolo. 

2.  Quella  della  V.  di  Lumezzane,  forse  continuazione 


orientale  della  frattura  di  V.  di  Gombio  e  di  Ponte  Zanano 
(qui  immergente  a  N.  70)  :  il  vallone  che  si  inizia  a  nord 
di  S.  Bernardo  e  che  scende  in  direzione  di  Caselli  ne  sa¬ 
rebbe  la  prima  manifestazione  ;  sopra  Fontana  si  rive¬ 
lerebbe  nel  contatto  discordante  tra  gli  scisti  neri  della 
dolomia  che  stanno  a  sud  e  la  dolomia  bianca  che  sta  a  nord; 
a  mattina  della  Cocca  (passo  tra  Renzo  e  Sonico)  si  mostra 
in  una  bella  parete  liscia  pendente  a  N.  52  ;  alle  case  Vai- 
mezzana  e  Sella  se  ne  scorgerebbero  le  traccie  in  una  cava 
di  sabbia  ed  in  un  fossetto  ;  ed  infine  a  nord  del  passo  del 
Cavallo  si  mostra  con  una  parete  scendente  a  N  io  O  70. 

3.  Quella  che  si  può  intuire,  per  discordanza  strati¬ 
grafica,  sul  versante  SE  del  S.  Emiliano  tra  Casotto  e 
Prato  Tesa. 

4.  Quella  a  sud  di  S.  Emiliano,  che  sarebbe  la  conti¬ 
nuazione  orientale  della  frattura  di  M.  Domerò  ;  si  rive¬ 
lerebbe  sotto  S.  Emiliano  per  discordanza  nelle  pendenze' 
degli  strati  ;  e  tra  le  due  vette  del  Sondino  per  il  con¬ 
tatto  diretto  tra  la  dolomia  bianca  e  la  grigia,  con  oc¬ 
cultazione  della  scistosa. 

5.  Un  gruppo  di  fratture  minori  rivelate  da  alcuni 
solchi  della  cresta  che  si  protende  a  nord  di  Piralonga. 

6.  Quella  della  Val  della  Parte  di  Marcheno,  che  po¬ 
trebbe  essere  la  continuazione  orientale  di  una  frattura 
Palazzina-Inzino  superiore,  non  indicata  nella  precedente 
memoria,  e  procedente  poi  nascosta  dall’  alluvione  tra  In- 
zino  e  la  Madonnina  di  Marcheno  (salvo  forse  tra  casa  Breda 
e  casa  Croce,  dove,  duplicando  V  affioramento  del  Raibl 
calcareo,  ne  spiegherebbe  1’  insolito  sviluppo)  ;  quasi  a 
metà  della  V.  della  Parte,  e  coincidente  coll’  alveo  di  que¬ 
sta,  mostrasi  infatti  una  forra  a  pareti  tra  loro  distanti  circa 
due  metri,  lisciate  ed  immergenti  a  N  io  E  70,  e  con 
brecciola  di  frizione  interposta  ;  la  stessa  dolomia  incas¬ 
sante  si  presenta  triturata  e  laminata  da  metamorfismo 
meccanico,  e  di  tinta  più  scura  del  solito. 
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7.  Una  supponibile  originaria  frattura  in  corrispon¬ 
denza  della  V.  di  Lodrino,  ed  in  continuazione  forse  della 
frattura  di  V.  di  Marone  e  V.  delle  Casere.  V eramente 
la  V.  di  Lodrino  non  mostra  traccia  di  frattura  alpina  ; 
è  però  molto  probabile  che  la  valle  si  sia  originata  per 
frattura  :  sappiamo  infatti  che  tra  le  varie  formazioni  ve 
n’  ha  di  molto  suscettibili  ai  corrugamenti,  e  di  quelle  che 
poco  vi  si  prestano  ;  quest’  ultime,  e  tali  le  dolomie,  sono 
piuttosto  spezzate,  dando  luogo  a  rigetti,  anche  non  pro- 
pagantisi  alle  formazioni  sottostanti,  eventualmente  in¬ 
vece  corrugate  :  ora,  al  di  sopra  delle  formazioni  raibliane 
che  oggi  costituiscono  il  suolo  della  V.  di  Lodrino,  stava 
certo  in  origine  la  potentissima  dolomia  principale,  tagliata 
molto  probabilmente  da  una  frattura  avente  direzione  O-E 
ed  immersione  N,  e  quindi  più  o  meno  in  corrispondenza 
dell’  attuale  thalweg.  Notiamo  anzi  come  ad  essa  verrebbe 
ad  essere  perfettamente  omologa  quella  della  V.  di  Lumez- 
zane,  che  del  pari  doveva  in  origine  affiorare  più  in  alto 
a  S,  e  cioè  più  o  meno  in  corrispondenza  dell’  attuale  thal¬ 
weg  di  Lumezzane. 

Le  fratture  di  tipo  baldense,  specialmente  confinate 
nella  zona  NO  della  regione,  sono  sopratutto  le  due,  già 
citate  nella  precedente  memoria,  che  rispettivamente  si 
iniziano  al  Santuario  d’  Inzino  e  ad  Inzino  ;  la  prima 
sarebbe  rivelata  da  discordanze  stratigrafiche  nella  dolo¬ 
mia  principale  di  M.  Lividino  ;  la  seconda  dall’  eccezio¬ 
nale  sviluppo  del  Raibl  calcareo  a  mattina  di  Magno  (non 
spiegabile,  come  in  altro  punto  già  citato,  che  per  una 
duplicazione  d’  affioramento),  nonché  dal  dirupo  Esimano 
sotto  Càregno. 

Il  thalweg  del  Mella  tra  Marcheno  e  Brozzo  è  forse 
in  relazione  con  una  terza  frattura  di  questo  tipo,  come 
apparirebbe  allo  sbocco  nel  Mella  della  V.  di  Biogno.  Una 
quarta  pare  rivelarsi  a  mattina  di  ponte  del  Pero,  per  una 
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certa  discordanza  tra  il  Buchenstein  ed  il  Wengen.  Una 
quinta,  ancora  più  ad  oriente,  si  rivela  nettamente  nel 
Wengen  tra  ponte  Pero  e  casa  Biogno,  in  corrispondenza 
della  valle  che  scende  da  casa  Canai.  Una  sesta  infine 
si  deve  ammettere  ad  est  di  Roccolo  Dario. 

Anche  nella  zona  meridionale  della  nostra  regione  vi 
sarebbero  indizii  di  due  fratture  baldensi,  rispettivamente 
corrispondenti  a  V.  Redocle  ed  a  V.  di  Gazzolo,  e  per- 
dentisi  poi  nella  V.  di  Lembrio,  che  1’  una  raggiungerebbe 
per  i  passi  a  nord  di  case  Grassi  e  ad  est  di  casa  Vandè, 
e  T  altra  per  1’  incisione  di  casa  Buco. 

Mentre  le  fratture  a  direzione  alpina  o  baldense,  essendo 
più  antiche,  sono  spesso  obliterate,  e  magari  anche  can¬ 
cellate  (per  il  fatto  che  Y  erosione  a  lungo  operante  deve 
aver  asportate  in  gran  parte,  od  anche  nella  totalità, 
le  masse  rocciose  interessate  nella  discordanza),  le  frat¬ 
ture  normali  a  quelle  direzioni,  essendo  più  recenti,  si 
manifestano  invece  più  spesso  con  grande  evidenza. 

Due  sono  le  più  importanti  fratture  trasverse  rispetto 
alle  alpine  :  si  trovano  lungo  tutto  il  margine  occidentale 
della  nostra  regione,  furono  del  pari  già  ricordate  nella 
precedente  memoria,  e  rispettivamente  coincidono  colla 
V.  d’  Inzino  e  col  vallone  di  Magno.  La  prima  è  eviden¬ 
tissima  sulla  destra  della  V.  d’  Inzino,  dove  in  alto  (presso 
V.  delle  Casere)  mette  a  contatto  discordante  la  dolomia 
coll’  Infralias  (parete  lisciata  immergente  ad  O  30  S  56); 
ed  in  basso  (poco  sopra  Inzino)  mette  a  contatto  discordante 
la  dolomia  colla  Corna  (parete  lisciata  immergente  ad  O 
45  S  64)  ;  poi  scompare  sotto  il  piano  alluvionale  di  Gardone. 
La  seconda,  dopo  il  vallone  di  Magno,  attraversato  il  Mella, 
ricompare  nella  V.  Larga  mettendovi  a  contatto  discor¬ 
dante  la  dolomia  coll’  Infralias  (parete  lisciata  immergente 
ad  O  20  S  78),  continua  nella  V.  Dobbia,  attraversa  anche 
1’  alveo  della  V.  di  Lumezzane  e  finisce  in  Vallelunga  sul 
versante  nord  di  M.  Palosso. 
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Allo  stesso  tipo  NNO  sarebbe  da  riferirsi  quella  dub¬ 
bia  frattura,  con  immersione  ad  ovest,  che  attraverserebbe 
in  alto  la  V.  della  Parte  di  Marcheno. 

Sono  pure  da  riferirvisi  le  tre  incisioni  o  tagli  naturali, 
di  importanza  però  affatto  secondaria,  che  si  mostrano  nella 
dolomia  a  monte  di  Caselli  e  di  Inzano  nella  V.  di  Lumez- 
zane,  crepe  o  spaccature  verticali  di  cui  1’  occidentale 
e  la  mediana  state  messe  in  evidenza  dall’  opera  dell’uomo, 
che  vi  cava  sabbia  :  esse  hanno  1’  aspetto  di  vero  filone 
riempito  di  detrito,  e  la  prima  offre  in  oltre,  sul  suo 
labbro  di  sera,  bella  superfìcie  di  sfregamento  ;  poste  queste 
così  in  evidenza,  V  attenzione  vien  richiamata  anche  sulla 
orientale,  appena  accennata  da  lieve  solco,  nonché  su 
altre  minori  interposte  alle  tre  e  pure  appena  accennate. 
Le  due  estreme  sono  tra  loro  parallele  e  dirette  a  N  io  E  ; 
la  mediana  è  diagonale  rispetto  ad  esse  e  diretta  a  NioO, 
più  esattamente  corrispondendo  quindi  alle  fratture  di 
tipo  NNO. 

E  finalmente  abbiamo  le  fratture  trasverse  normali 
alle  baldensi,  di  importanza  però  affatto  secondaria  :  tali 
quelle  che  si  scorgono  nel  taglio  artificiale  del  Buchenstein 
superiore  entro  all’  abitato  di  Marcheno,  e  le  numerosis¬ 
sime  che  si  presentano  nel  taglio  artificiale  del  Buchenstein 
inferiore  sulla  strada  tra  Marcheno  e  Brozzo. 

* 

❖  * 

Quanto  ai  corrugamenti,  scorgiamo  tosto  : 

1.  Corrugamenti  in  senso  alpino,  ma  con  deviazione 
per  lo  più  in  senso  ESE,  nella  massima  parte  della  plaga. 

2.  Nell’  angolo  NO  un’  ampia  anticlinale  ad  andamento 
baldense  e  con  asse  Inzino-Cesovo,  con  spostamento  quindi 
in  senso  decisamente  NE,  accompagnata  da  rughe,  minori. 
La  zona  così  corrugata  è  press’  a  poco  compresa  tra  le  frat- 
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iure  baldensi  del  Santuario  d’  Inzino  e  di  est  del  Roccolo 
Dario,  e  limitata  a  sud  della  frattura  alpina  di  S.  Emiliano*. 

3  Su  tutto  il  limite  occidentale  una  zona  rettangolare 
compresa  tra.  le  due  grandi  fratture  NNO,  zona  la  cui  tecto- 
nica  speciale  e  complicata,  se  interrompe  la  coniinuità 
del  raccordo  normale  tra  le  formazioni  della  regione  a  mat¬ 
tina  e  quelle  della  regione  a  sera,  si  rivela  tuttavia  an¬ 
cora  come  una  alterazione  locale  rispettivamente  della 
tectonica  alpina  e  della  baldense. 

I  corrugamenti  alpini  sarebbero  :  innanzitutto  un’  an¬ 
ticlinale  a  nord  del  massiccio  dolomitico  M.  Inferni -M. 
Nàdego,  la  quale  attraversa  la  parte  alta  di  V.  Cea  ;  una 
blanda  sinclinale  corrispondente  al  nominato  massiccio 
dolomitico;  e  basti  ricordare  ad  una  estremità  la  pendenza 
N  25  E  25  della  dolomia  cavernosa  di  Dosso  Carotino 
(propaggine  occidentale  di  M.  Inferni),  ed  all5  altra  estre¬ 
mità  la  pendenza  N  20  O  28  dei  gessi  di  Auro,  V  una  e 
1’  altra  pendenza  facenti  parte  della  gamba  sud  della 
sinclinale  ;  ed  una  nuova  anticlinale  lungo  la  linea  tra 
Cocca  di  Lodrino  ed  Auro-Briale  ;  e  qui  ricordiamo  come 
tanto  ad  est  della  Cocca  di  Lodrino  quanto  tra  Briale  ed 
Auro  si  trovino  erranti  alcuni  blocchi  di  Raibl  rosso,  i 
quali  indicano  chiaramente  che  la  formazione  arenacea  del 
Raibl  non  debba,  in  corrispondenza  dell’  asse  di  detta  an¬ 
ticlinale,  trovarsi  molto  profonda  sotto  la  zona  dei  tuffi 
e  dei  gessi  del  soprasuolo.  A  larghissimo  spazio  non  cor¬ 
rugato  seguono  poi  :  prima  la  sinclinale  della  Pieve  di  Lu- 
mezzane,  la  quale  è  F  esatta  continuazione  di  mattina  della 
sinclinale  Visala-Piazze,  ed  a  Caselli  urta  contro  la  frat¬ 
tura  di  V.  di  Lumezzane  degenerando  in  essa  ;  indi  l’ an¬ 
ticlinale  Tuffi -S.  Sebastiano -Premiano,  che  è  F  esatta 
continuazione  di  mattina  delF  anticlinale  M.  Colmetta-V. 
di  Cogozzo.  Per  più  particolareggiate  notizie  sopra  le  pen¬ 
denze  degli  strati  nella  parte  meridionale  della  nostra  re- 
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gione  corrugata  a  sistema  alpino,  veggasi  V  unita  tabella 
B,  ogni  singolo  dato  della  quale  non  è  che  una  media  di 
parecchie  misurazioni  eseguite. 

L’  andamento  delle  nostre  rughe  di  sistema  alpino, 
prevalentemente  in  senso  ESE  anziché  in  senso  ENE 
(ed  anzi  decisamente  in  senso  SE  nella  plaga  Casto-Alone), 
deriva  forse  e  dall’eteropismo  della  dolomia  principale  e 
dall’  andamento  originario  delle  scogliere  dolomitiche. 
Per  il  massiccio  Inferni-Nàdego  la  supposizione  diventa 
certezza  quando  si  osservi  che  oltre  il  Corno  di  Savallo, 
vale  a  dire  al  termine  orientale  del  detto  massiccio,  le 
linee  tectoniche  riprendono  V  andamento  alpino  tipico  ; 
infatti  T  anticlinale  di  V.  Cea  proseguendo  per  Cima 
Valli  e  Levrange,  la  sinclinale  Inferni-Nàdego-  Savallo  per 
S.  Bernardo  di  Belprato,  e  F  anticlinale  di  Comero  per  Ve- 
stone,  vengono  appunto  a  dirigersi  ad  ENE. 

Anche  la.  scogliera  dolomitica  della  catena  S.  Emiliano- 
Prealba  ha  direzione  ESE,  onde  si  spiega  come  tale  di¬ 
rezione  abbia  pure  la  frattura  di  V.  di  Lumezzane,  frat¬ 
tura  la  quale  nel  formarsi  doveva  necessariamente  se¬ 
guire  press’  a  poco  il  contatto  tra  le  due  facies  della  dolo¬ 
mia  superiore. 

Quanto  al  corrugamento  di  tipo  baldense,  abbiamo  già 
detto  come  esso  sia  principalmente  costituito  da  una  grande 
ellissoide  anticlinale,  con  asse  sul  versante  destro  del 
Mella  e  diretto  da  Inzino-Gardone  a  Cesovo-Brozzo  ed 
oltre  ;  V  ala  orientale  di  questa  gran  piega  presenta  poi 
una  serie  di  rughe  secondarie,  che  si  mostrano  nell’  alveo 
del  Mella  e  nella  V.  di  Biogno  ;  in  questa,  e  precisamente 
nell’  affioramento  anticlinale  di  Buchenstein  inferiore  a 
casa  Biogno,  è  da  notarsi  un  curiosissimo  arricciamento 
di  strati. 

Particolari  maggiori  sulla  tectonica  di  questa  zona  si 
possono  ricavare  dalle  pendenze  degli  strati  esposte  nella 
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tabella  A,  ciascuna  delle  quali  rappresenta  un  raggruppa¬ 
mento  di  più  misurazioni.  All’  estremità  SO  dell’  ellis¬ 
soide  (e  precisamente  sul  ciglio  sinistro  del  vallone  a  mat¬ 
tina  di  quello  di  Magno  ed  a  questo  parallelo,  all’  incontro 
di  esso  colla  strada  Magno-Aleno)  è  notevole  V  isolato 
affioramento  di  Buchenstein  superiore,  dovuto  ad  incisione 
e  presentante  bellissima  1’  anticlinale  principale. 

L’  andamento  prevalente  a  NE,  anziché  a  NNE,  delle 
nostre  pieghe  di  tipo  baldense  potrebbe  trovare  una  spie¬ 
gazione  analoga  a  quella  data  per  simile  anomalia  delle 
pieghe  di  tipo  alpino,  nella  presenza  cioè  della  scogliera 
di  Esino  sotto  i  parati  di  Càregno,  già  originariamente 
disposta  come  oggi,  e  contro  la  quale  —  fatto  puramente 
meccanico  —  si  corrugarono  le  altre  formazioni. 

Abbiamo  già  in  precedenza  ricordato  come  il  corruga- 
gamento  avvenuto  nelle  formazioni  scistose  non  abbia 
potuto  estendersi  con  eguale  ricchezza  di  pieghe  alle  scogliere 
calcaree  o  dolomitiche,  le  quali  invece  si  disposero  solo  a 
blande  curve,  e  con  maggior  facilità  subirono  fratturamenti. 
Così  vediamo  i  corrugamenti  della  massima  parte  delle  for¬ 
mazioni  della  nostra  ellissoide  contrastare  colla  giacitura 
delle  dolomie  che  vi  stanno  intorno  :  infatti,  tanto  a  sera, 
e  cioè  al  Lividino,  quanto  a  mattina,  e  cioè  all’  Inferni  ed 
al  Dosso  della  Nona  sulla  destra  della  V.  di  Lodrino,  ed  al 
Seradonto  ed  all’  Ortosei  sulla  sinistra,  ecco  la  potente 
catasta  degli  strati  della  dolomia  principale  sovraincom- 
bente  offrire  andamento  regolarissimo,  non  disturbato  af¬ 
fatto  da  rughe.  —  E  così  ancora  vediamo,  nelle  scogliere 
prevalere  la  mancanza  di  raccordo  tra  due  sistemi  di  pen¬ 
denza  di  strati  separati  da  fratture,  e  nelle  formazioni 
[  scistose  prevalere  la  facilità  di  raccordo  anche  in  presenza 
di  fratture.  Infatti  la  plaga  di  punta  Sendral  per  esempio 
(tra  le  due  fratture  alpine  Case  Grassi  e  Prato  Tesa  e  tra 
le  due  fratture  baldensi  V.  Redocle  e  V.  Gazzolo)  presentasi 
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come  una  losanga  isolata  con  strati  a  N  27  O  28,  in  mezzo 
a  formazioni  con  pendenze  a  SO,  losanga  che  si  può  con¬ 
siderare  tanto  alpina  che  baldense  ;  mentre  per  esempio 
tra  Roccolo  Dario  e  Lodrino  —  V  Esino  essendo  ridotto  a 
pochi  strati  —  possiamo,  malgrado  la  frattura  che  le  separa, 
facilmente  raccordare  le  pieghe  baldensi  di  sera  con  quelle 
alpine  di  mattina  ;  anzi  subito  ad  est  della  frattura  le  for¬ 
mazioni  mostrano  di  obbedire  contemporaneamente  ai 
due  sistemi  di  pieghe.  A  questo  proposito  ricorderò  come, 
dopo  che  io  avevo  già  fatti  i  miei  rilevamenti,  mi  pervenisse 
il  lavoro  tectonico  del  Tilmann  in  precedenza  accennato, 
come  la  regione  rilevata  dal  Tilmann  si  estenda  a  sud  fino 
a  comprendere  la  V.  di  Lodrino,  e  come  anche  dopo  letto 
quel  lavoro,  che  dà  alla  nominata  valle  una  interpretazione 
tectonica  diversa  dalla  mia,  io  permanga  in  questa. 

Ma  ancora  a  proposito  dei  due  sistemi  di  corrugamento, 
ed  indipendentemente  dalla  natura  delle  roccie,  è  da  farsi 
qui  un’  altra  considerazione  che  ci  può  portare  ad  un  ri¬ 
sultato  non  privo  di  importanza.  Notiamo  come  le  pieghe 
baldensi  si  mostrino  di  preferenza  nella  bassa  conca  erosa 
del  Mella  (salgono  infatti  al  massimo  fino  ai  prati  di  Cà- 
regno  ed  al  S.  Emiliano),  e  come  le  più  alte  dolomie  del 
Lividino  e  dell’  Inferni  appartengano  invece  al  sistema 
alpino  ;  e  non  troveremo  fuori  di  luogo  la  supposizione  che 
le  roccie  di  Marcheno  e  Brozzo  proseguenti  sotto  dette 
dolomie  vi  si  mantengano  a  corrugamento  baldense  ;  e  che 
per  contro,  prima  che  avvenisse  l’ incisione  della  conca, 
le  dolomie  che  ne  occupavano  lo  spazio,  congiungendo  il 
Lividino  all’  Inferni,  vi  fossero  del  pari  a  sistema  alpino. 
Avemmo  insomma  due  corrugamenti  diversi  sovrapposti: 
T  alpino  superficiale  od  epigeo,  ed  il  baldense  profondo  od 
ipogeo  ;  potremmo  cioè  in  via  generale  avere  variazione 
di  corrugamento  non  solo  in  senso  orizzontale,  ma  anche  in 
senso  verticale. 
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Quanto  infine  alla  zona  rettangolare  compresa  tra  le' 
due  grandi  fratture  NNO,  la  quale  rivela  ancora  le  stesse 
pieghe  alpine  e  baldensi,  ma  con  tutta  evidenza  ulterior¬ 
mente  deformate,  osserviamo  innanzitutto  come  le  due 
fratture,  ed  in  modo  più  spiccato  quella  di  mattina,  ci 
rappresentino  due  immensi  gradini  pei  quali  le  formazioni 
si  trovano  rispettivamente  abbassate  a  sera. 

Nel  tratto  settentrionale  di  questa  zona  cominciamo- 
a  vedere  le  dolomie  ad  immersione  alpina  :  V.  della  lana- 
Lividino-Santuario  a  N38  E  30,  e  Magno-S.  Bartolomeo- 
Inzino  a  S  70  O  50,  il  contrasto  essendo  dovuto  alla- 
frattura  baldense  superiore  o  del  Santuario.  Sotto  Magno 
vediamo  poi  le  formazioni  a  corrugamento  baldense,  ed 
anzi  vi  si  può  riconoscere  1’  ogiva  dell’  estremità  SO  del- 
T  ellissoide  di  Cesovo  :  infatti,  malgrado  P  abbassamento 
subito  da  queste  formazioni  in  confronto  delle  correlative 
di  mattina,  ed  il  conseguente  restringimento  dell’  ogiva 
(rinserrata  tra  la  frattura  baldense  inferiore  o  d’  Inzino 
e  la  frattura  alpina  della  Parte),  e  malgrado  lo  sfasciume 
che  qui  ricopre  quasi  interamente  le  stratificazioni,  gli 
affioramenti  della  gamba  meridionale  dell’  ogiva  rivelano 
pendenze  che  oscillano  tra  S  30-10  E  e  S,  quelli  della 
curva  tra  S  io  O  e  S  60  O,  e  quelli  della  gamba  settentrio¬ 
nale  intorno  a  NO. 

Le  formazioni  del  tratto  meridionale  della  zona,  oltre¬ 
ché  abbassate,  sono  fortemente  costipate  longitudinalmente 
e  normalmente  alla  zona  stessa,  in  modo  che  offrono  pen¬ 
denze  fortissime  e  che  in  planimetria  si  mostrano  spostate 
ora  a  sud  ed  ora  a  nord  e  con  andamento  molto  irregolare: 
così  per  esempio  la  dolomia  scistosa  nella  vailetta  della 
fornace  d’  Inzino  offre  dapprima  pendenza  N  73  O  44,  e 
più  in  alto  N  50  E  54  ;  deve  quindi  essere  molto  scom¬ 
bussolata,  anche  con  rovesciamenti,  con  fratture  secon¬ 
darie  e  con  scorrimenti.  Strano  è  poi  1’  andamento  del 


Retico  ;  e  più  strano  ancora  quello  del  Medolo,  i  cui 
strati  affiorano  spesso  in  curve  serpentine  ;  le  bizzarre 
pendenze  di  questa  formazione  veggansi  nella  parte  sini¬ 
stra  della  tabella  B. 


* 

*  * 

Dai  fatti  tectonici  che  si  osservano  nella  regione  ora  in 
esame  ed  in  quella  che  vi  sta  ad  occidente,  possiamo  conclu¬ 
dere  che  il  territorio  di  entrambe  nel  suo  stato  primitivo, 
ossia  subito  dopo  la  sua  emersione,  doveva  mostrarsi  pre¬ 
valentemente  corrugato  in  senso  all’ incirca  E-O,  e  do¬ 
veva  offrire  fratture  nello  stesso  senso,  arrestantisi  però 
ad  occidente  contro  fratture  in  senso  all5  incirca  NNE. 
E’  quindi  chiara  1’  oro-idrografìa  che  doveva  presentare 
detto  territorio  nei  tempi  miocenici,  coi  quali  comincia 
la  sua  fase  continentale  ;  vediamo  se  qualche  traccia  ri¬ 
manga  di  tale  originaria  topografìa  e  dei  relativi  depositi 
continentali.  Il  pianoro  dei  prati  di  Càvegno,  che  sta  ad 
una  altezza  di  1000  metri,  vale  a  dire  a  600  metri  sul- 
F  alveo  attuale  del  Mella,  è  forse  V  unico  residuo  dello 
spiano  d’  una  vai  Trompia  miocenica,  della  quale  non  si 
trova  più  alcuna  traccia  a  sud  di  Inzino  :  gli  è  che  nel 
periodo  miocenico  il  Mella  da  Inzino  piegava  forse  a  sera 
per  la  conca  del  Domerò  ed  il  giogo  di  S.  Maria,  come  ho 
già  altrove  supposto,  mentre  a  sud  in  luogo  della  V.  Trompia 
dovevamo  avere,  come  ho  più  volte  dimostrato,  valli  tecto- 
niche  dirette  da  est  ad  ovest.  —  Ed  un  ciottolo  di  tonalite, 
del  diametro  massimo  di  30  cm.,  che  si  trova  nel  ciottolata 
della  strada  a  Comero  ad  una  altezza  di  765  metri,  ed 
un  masso  della  stessa  roccia,  dal  quale  nella  medesima 
frazione  venne  tratto  il  piedestallo  d’  una  croce,  sono  forse 
i  soli  relitti  d’  altra  valle  miocenica  scomparsa  ;  perocché 
è  da  notarsi  che  i  ghiacciai  quaternarii  della  V.  Sabbia, 
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anche  nei  periodi  di  loro  massima  potenza,  non  potevano 
giungere  a  quell’  altezza. 

Al  principio  del  pliocene  altre  spinte  orogeniche  deter¬ 
minarono  le  fratture  NNO,  le  quali  si  produssero  sul  li¬ 
mite  meridionale  della  grande  ellissoide  a  tipo  baldense, 
dove  cioè  gli  strati,  dovendo  offrire  un  raccordamento 
tra  i  due  sistemi  di  rughe,  dovevano  anche  presentare  mi¬ 
nor  resistenza  a  dette  ulteriori  spinte  :  la  zona  occidentale 
della  nostra  regione,  disturbata  dalle  nuove  fratture,  si 
assettò  quindi  per  bradisismi  ad  altre  condizioni  d’  equi¬ 
librio,  alterando  così  1’  antico  e  più  regolare  andamento 
delle  sue  stratificazioni  ;  e  quindi  si  spiegano  le  anormalità 
stratigrafiche  notate  in  detta  zona  rettangolare. 

La  regione,  così  ulteriormente  assettata  dai  nuovi  pro¬ 
tofenomeni,  ricadde,  nel  pliocene  è-  nel  quaternario,  sotto 
il  dominio  esclusivo  degli  epifenomeni,  ossia  delle  erosioni 
o  dei  depositi  continentali  che  andarono  continuamente 
modificandone  e  trasformandone  la  topografia. 

Nel  tratto-  fra  Gardone  e  Pregno,  ed  oltre,  abbiamo 
traccie  evidentissime  dello  spiano  d’  una  V.  Trompia  che 
possiamo  con  qualche  ragione  supporre  pliocenica  :  i  pro¬ 
fili  trasversali  di  ambi  i  versanti  ci  mostrano  ovunque, 
tra  la  cresta  partiacque  e  1’  alveo  del  Mella,  prima  pendio, 
poi  ripiano,  poi  nuovo  pendio  ;  citiamo  sulla  destra  del 
Mella  i  ripiani  di  Paùli  sopra  Ponte  Zanano,  di  Cam- 
polupo  sopra  Cogozzo  e  di  Balzerini  sopra  Cailina  ;  e  sulla 
sinistra  quelli  di  Puiana  sopra  Sarezzo,  di  Zignone  sopra 
Pregno  e  del  Tafol  sopra  Carcina.  L’  alveo  del  Mella 
si  trova  oggi  in  media  a  280  m.  (320  a  Gardone,  240  a 
Pregno),  ed  i  nominati  pianori  stanno  intorno  ai  600  ed 
ai  500  metri  (550  in  media)  ;  il  Mella  pliocenico  doveva 
quindi  trovarsi  a  m.  270  sull’  attuale. 

Di  tale  antica  V.  Trompia,  oltre  alle  prove  morfogra- 
fiche,  abbiamo  le  prove  petrografiche  in  ciottoli  alpini 


trovati  a  considerevoli  altezze  ;  alcuni  furono  già  citati 
nel  mio  precedente  lavoro  ed  attribuiti  ad  espansione  gla¬ 
ciale  ;  ma  siccome  la  V.  Trompia  non  ebbe  ghiacciai  (solo 
vedrette  che  forse  non  si  estesero  oltre  S.  Colombano), 
nè  potevano  il  ghiacciaio  sebino  od  il  benacense  espandersi 
fino  ad  insinuarsi  tanto  considerevolmente  e  tanto  in  alto 
nella  V.  Trompia,  così  non  v’  ha  dubbio  che  quei  ciottoli 
sieno  di  trasporto  fluviatile.  Citiamo  sulla  destra  del 
Mella  il  ciottolo  di  porfido  trovato  sul  versante  meridionale 
del  Domerò  a  circa  650  metri,  ed  i  numerosi  ciottoli  sui 
fianchi  di  M.  Pizzo  sopra  Collebeato  fino  ad  un’altezza  di 
circa  300  metri  ;  e  sulla  sinistra  del  Mella  il  ciottolo  di  por¬ 
fido  trovato  alla  Puiana  a  550  metri,  quello  di  gneiss  a 
sud  del  Castello  di  Sarezzo  a  circa  350  metri,  i  numerosi 
ciottoli  utilizzati  come  paracarri  di  strada  a  nord  ed  a  sud 
di  Gazzolo  (intorno  quindi  ai  416  metri),  ed  il  ciottolo  di 
gneiss  rinvenuto  sopra  Zignone  (a  circa  550  metri). 

Altre  terrazze  orografiche,  meno  elevate  delle  prece¬ 
denti,  si  trovano  qua  e  là  nella  V.  Trompia,  e  stanno  ad 
attestare  il  graduale  lavoro  di  erosione  operato  dal  Mella 
nei  .varii  preriodi  dell’,  era  quaternaria  :  così  a  Collio,  a 
Bovegno,  all’  Aiale,  a  Brozzo,  a  Marcheno  ;  alcune  elevate 
di  circa  200  metri  sull’  alveo  attuale,  altre  di  100,  ed  altre 
ancora  di  soli  50.  Si  ritiene  che  i  periodi  glaciali  sieno 
correlativi  al  riempimento,  ed  i  periodi  interglaciali  all’ero¬ 
sione  delle  valli  ;  ma  in  V.  Trompia  non  avendosi  avute 
espansioni  glaciali,  forse  per  essa  il  fenomeno  deve  essere 
invertito,  vale  a  dire  che  i  periodi  glaciali  sarebbero  stati 
periodi  di  maggiore,  e  gli  interglaciali  di  minore  incisione. 
In  ogni  modo  questa  alternanza  spiega  il  terrazzamento 
orografico. 

E  quanto  ai  materiali  d’  alluvione  quaternaria  antica, 
ricordiamo  come  ad  est  di  Magno,  ad  una  altezza  di  500 
m.  (e  quindi  a  150  m.  sul  Mella)  siasi  rinvenuto  un  ciottolo 
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di  porfido  dell’  alta  V.  Trompia,  e  come  da  Marcheno  (382 
m.)  salendo  a  d  Aleno  (447  m.)  abbondino  ciottoli  di  gneiss 
e  di  porfido  della  stessa  provenienza.  La  strada  tra  Inzino  e 
Brozzo  infine  è  qua  e  là  incisa  in  materiali  di  alluvione  al¬ 
quanto  più  elevati  sulle  piene  attuali.  Anche  in  V.  di  Lumez- 
zane  si  mostrano  alluvioni  antiche  nella  località  Moie  ; 
le  stesse  si  ripresentano  anche  più  in  alto,  a  Rossaghe  di 
sotto  (m.  439),  e  cioè  a  50  metri  sull’  alveo  attuale  della 
valle. 

Ai  tempi  più  recenti  sono  in  ultimo  da  attribuire  i  piani 
alluvionali  bassi  e  le  conoidi  torrenziali,  fra  le  quali  ricor¬ 
diamo  a  Lumezzane  quella  di  V.  di  Fione  presso  Piatucco 
e  quella  di  Vallelunga  presso  V  officina  Polotti. 

Alle  formazioni  quaternarie  si  riferiscono  ancora,  come 
si  è  detto,  le  terre  rosse  o  ferretto,  i  tuffi  d’incrostazione,  i 
talus  o  detriti  di  falda. 

Le  terre  rosse,  residuo  della  soluzione  dei  calcari  e  delle 
dolomie,  abbondano  massimamente  nella  V.  di  Lumezzane; 
se  ne  trovano  anche  sui  versanti  di  Alone  e  di  Comero. 

Anche  i  tuffi  d’  incrostazione  calcarea  s’incontrono  prin¬ 
cipalmente  in  V.  di  Lumezzane,  come  tra  Piatucco  e  Tuffi 
e  nella  località  Moie. 

Fra  i  talus  meritano  di  essere  ricordati:  1.  Il  brecciame 
dolomitico,  incoerente  o  cementato,  che  ingombra  gran  parte 
del  vallone  di  Magno,  nascondendo  le  sottostanti  stratifi¬ 
cazioni  :  è  qui  notevole  il  ricoprimento  quasi  totale  del- 
1’  affioramento  più  elevato  dei  Raibl  rosso,  il  quale  sopra 
Magno  non  fa  capolino  che  a  casa  Piazze.  —  2.  Il  brecciame 
che  si  trova  al  piede  meridionale  delle  rupi  dolomitiche 
del  Nàdego,  fin  giù  a  Casto  ;  per  postuma  cementazione 
vi  forma  spesso  caratteristici  crostoni  (che  danno  un  ma¬ 
teriale  edilizio  detto  Crespone),  più  o  meno  inclinati,  rico¬ 
prenti  la  roccia  in  posto,  e  sovente  a  loro  volta  incisi 
dalle  acque  torrenziali.  —  3.  Il  brecciame,  pure  dolomitico, 


e  misto  a  ferretto,  che  si  presenta  sul  versante  di  Lumez- 
zane  della  catena  Sonclino-Prealba. 

* 

*  * 

A  complemento  del  presente  studio  rileveremo  alcune 
curiose  omologie  di  valli. 

Le  due  valli  di  Lodrino  e  di  Lumezzane  presentano  tra 
loro  singolari  omologie,  la  maggior  parte  delle  quali  si 
può  facilmente  spiegare  se  ammettiamo,  come  è  molto 
probabile,  che  si  siano  ripetuti  in  V.  di  Lodrino  quei  due 
fatti,  1’  uno  petrografico  e  1’  altro  tectonico,  dei  quali  si 
è  in  precedenza  tenuto  parola  e  che  con  tutta  evidenza 
ancor  oggi  si  mostrano  in  V.  di  Lumezzane,  se  ammet¬ 
tiamo  cioè  anche  là  un  eteropismo  del  piano  superiore  della 
dolomia  principale  e  la  presenza  di  una  frattura  di  tipo 
alpino  con  immersione  a  N.:  identiche  cause  avrebbero 
prodotti  identici  effetti.  Per  il  fatto  poi  del  diverso  oriz¬ 
zonte  stratigrafìco  raggiunto  dall’  erosione,  la  V.  di  Lumez¬ 
zane  ci  rappresenterebbe  il  passato  della  V.  di  Lodrino, 
come  questa  ci  rappresenterebbe  il  futuro  di  quella. 

Entrambe  le  valli  son  dirette  da  E  ad  O,  con  un  per¬ 
corso  di  Chm.  4  \  quella  di  Lodrino,  di  8  quella  di  Lumez¬ 
zane,  la  quale  è  più  lunga  verso  lo  sbocco  perchè  solo  più 
avanti  incontra  il  Mella,  e  verso  V  origine  perchè  molto 
attiva  vi  è  V  erosione  retrograda  :  al  passo  del  Cavallo  la 
strada  che  segue  la  linea  di  partiacque  tra  V.  di  Lumezzane 
e  V.  del  Garza  è  minacciata  da  tutti  due  i  lati  della  ero¬ 
sione  retrograda,  che  è  assai  meno  energica  al  passo  della 
Cocca  tra  V.  di  Lodrino  e  V.  di  Casto. 

Tanto  la  V.  di  Lodrino  come  quella  di  Lumezzane  ri¬ 
cevono  da  sinistra  ed  a  metà  circa  della  loro  lunghezza 
il  più  importante  dei  rispettivi  affluenti,  di  V.  Lembrio 
cioè  e  di  V.  Faidana  ;  ma  tale  omologia  è  accidentale  per¬ 
chè  dovuta  certo  a  cause  rispettivamente  diverse. 
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I  thalweg  di  Lodrino  e  di  Lumezzane  sono  entrambi 
eccentrici  e  precisamente  spostati  verso  Sud,  in  modo 
da  offrire  il  versante  destro  largo,  a  dolce  pendio  e  Con 
ampio  talus  detritico,  ed  il  versante  sinistro  ristretto  e 
ripido  ;  la  V.  di  Lodrino  offre  però  discreto  talus  anche 
sul  versante  sinistro  ;  e  quanto  al  talus  di  Lumezzane 
è  da  notarsi  la  sua  singolare  divisione,  per  la  presenza 
dello  sperone  roccioso  Cocca-Tuffi,  in  due  parti  :  orien¬ 
tale  (o  di  Lumezzane  S.  Apollonio)  tra  Mosniga  e  Moie, 
ed  occidentale  (o  di  Lumezzane  Pieve)  tra  Fontana  e  Po- 
lotti.  Lo  spostamento  a  sud  dei  due  thalweg,  dovendo 
necessariamente  essere  più  forte  in  corrispondenza  degli 
affluenti  di  V.  Lembrio  e  di  V.  Faidana  per  V  azione  ero¬ 
siva  di  questi,  si  è  poi  operato  in  modo  da  determinare  in 
essi  thalweg,  nel  punto  di  rispettivo  sbocco  dei  citati  af¬ 
fluenti,  un  sensibile  angolo,  più  marcato  in  V.  di  Lumezzane. 
La  mancanza  di  talus  sulla  sinistra  di  questa,  ed  il  fatto 
che  detto  angolo  vi  è  più  spiccato,  si  spiegano  facilmente 
quando  si  consideri  che  nella  V.  di  Lumezzane  lo  sposta¬ 
mento  sopra  nominato  deve  esser  stato  meglio  favorito 
dalle  condizioni  tectoniche  della  stessa,  corrugata  in 
senso  E-0  e  incisa  nell’  ala  sud  d’  una  anticlinale,  valle 
quindi  monoclinale.  Il  corrugamento  invece  in  senso  NNE 
della  parte  inferiore  di  V.  di  Lodrino  spiega  il  fatto  del 
largo  affiorare  delle  formazioni  più  antiche  sulla  destra 
di  detta  parte  inferiore  della  valle.  . 

Ma  le  omologie  non  si  arrestano  alle  citate  :  in  en¬ 
trambe  le  nostre  valli  abbiamo  ancora  abbondanza  di  sor¬ 
genti  sul  versante  destro  e  scarsezza  sul  sinistro  ;  e  di 
conseguenza  in  conseguenza  veniamo  anche  ad  omologie 
demografiche  :  data  1’  esposizione  a  Sud  dei  versanti  di 
destra,  dato  il  pendio  dolce  dei  medesimi,  date  in  essi  e  la 
presenza  di  talus  coltivabile  e  V  abbondanza  di  sorgenti, 
si  spiega  come  le  agglomerazioni  degli  abitati  o  frazioni  dei 
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rispettivi  comuni  (quello  cioè  di  Lodrino  ed  i  due  di  Lu- 
mezzane)  si  trovino  tutte  su  detti  versanti. 

Quanto  alle  omologie  tra  la  valle  di  Lodrino  e  quella  di 
Casto,  è  inutile  parlarne,  tanto  sono  evidenti  :  la  parte 
alta  della  prima  e  tutta  la  seconda  hanno  la  stessa  costi¬ 
tuzione  geologica,  e  1’  erosione  vi  ha  raggiunto  il  medesimo 
orizzonte,  quello  dei  gessi,  che  in  planimetria  vi  è  ben 
sviluppato  ;  malgrado  quindi  le  due  valli  siano  dirette  in 
senso  contrario,  geologicamente  parlando  V  una  si  può 
considerare  la  esatta  continuazione  dell’  altra. 

Anche  le  valli  di  Vandè  e  di  Alone,  benché  dirette  in 
senso  contrario,  sono  tra  loro  perfettamente  omologhe, 
T  una  e  1’  altra  essendo  state  certo  determinate  dall’  oriz¬ 
zonte  scistoso  della  dolomia  principale. 

Idrografia  sotterranea. 

I.  Valle  Alone-Casto  -  La  V.  Bodengo  che  vi  sbocca 
a  destra  sotto  Alone  porta  molta  acqua,  la  quale  ne  rad¬ 
doppia  la  portata.  Vi  portano  acqua  perenne  anche  le 
valli  Merlo,  Regazzina  e  Sorda  ;  quest’  ultima  ha  acqua 
però  soltanto  verso  il  suo  sbocco,  essendo  asciutta  in 
tutto  il  corso  superiore. 

Sul  versante  di  Alone  hanno  acqua  le  due  vailette  con¬ 
fluenti  a  sera  di  Alone  (fontana),  nonché  quella  di  mattina 
passante  presso  il  Camposanto  ;  più  avanti  si  trova  una 
sorgente  sulla  strada  bassa  ;  la  successiva  vailetta  non 
ha  acqua  alla  strada  alta,  ma  ne  ha  a  quella  bassa  ;  1’  ac¬ 
qua  della  valletta  che  segue  sorge  alla  strada  alta  ;  scarso 
stillicidio  sulla  strada  bassa  mostrano  le  ulteriori  vallecole. 

V.  Vallazzo  è  asciutta  nel  tratto  superiore  ;  ha  invece 
abbondante  acqua  in  basso,  ed  altra  acqua  riceve  da  si¬ 
nistra  in  corrispondenza  di  casa  Forcella. 

All’  origine  della  V.  dell’  Urenda  notinsi  tre  sorgentelle 
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sopra  la  casa  pur  denominata  Forcella.  Detta  V.  dell’U- 
renda  è  dotata  d’  acqua  dalle  numerose  vallette  sue  tribu¬ 
tarie  di  sinistra  :  appena  a  mattina  della  Cocca  di  Lodrino 
troviamo  un  po’  d’  acqua  in  tutte  quattro  le  prime  vai¬ 
lette,  tra  loro  confluenti  a  due  a  due,  e  relativamente 
molta  acqua  hanno  i  due  gemini  valzelli  successivi,  all’o¬ 
rientale  dei  quali  anzi  (sulla  strada  mulattiera)  evvi 
casottino  di  presa.  Press’  a  poco  in  questa  posizione,  al¬ 
quanto  più  in  alto  della  mulattiera,  vi  è  sorgentella  ferru¬ 
ginosa  :  da  una  moia  superiore  stilla  infatti,  entro  un 
cavo  di  detrito,  dell’  acqua  che,  oltre  a  formare  stallatiti 
tufhche,  arrossa  vivamente  il  proprio  percorso.  Prose¬ 
guendo  verso  est,  troviamo  altra  acqua  tanto  alla  prima 
casa  sulla  mulattiera,  quanto  nel  valzello  che  scende  a  casa 
Bignottina,  come  anche  nel  successivo  (sino  alla  carroz¬ 
zabile)  ;  asciutti  sono  i  due  valzelli  a  sera  ed  a  mattina 
di  S.  Carlo,  i  quali  però  hanno  acqua  alla  carrozzabile  ; 
asciutta  è  anche  la  valletta  a  sera  di  Comero  e  Famea  ; 
vi  è  però  fontana  al  suo  incrocio  colla  strada  Aisone- 
Briale  ;  notisi  anche  che  Comero,  Parocchia  e  Famea  hanno 
rispettivamente  fontana,  e  che  a  sera  di  Briale  evvi  casot¬ 
tino  di  presa  per  la  fontana  della  frazione. 

Le  due  vailette  tra  loro  confluenti  a  mattina  di  Auro 
hanno  pure  acqua  :  nell’  occidentale  sorge  poco  sopra 
Auro,  presso  la  cava  di  gesso. 

II.  Destra  della  Valle  di  Lodrino.  -  Le  sorgenti 
di  questo  versante  sono  in  continuazione  ad  occidente  delle 
precitate  di  sinistra  dell’Urenda.  Appena  a  sera  della  Cocca 
vi  è  un  po’  d’  acqua  nel  Rio  ;  alquanta  ne  porta  il  primo 
affluente  che  scende  dal  Pai  ;  un  po’  ve  n’  è  anche  nel 
piccolo  successivo,  e  così  alla  casa  736.  I  due  valzelli  di 
Villa  non  hanno  acqua,  perchè  tolta  dalle  due  fontane  di 
Villa  stessa  ;  verso  il  comune  loro  sbocco  nel  Rio  vi  sono 
sorgentelle  ;  ed  altra  sorgente  al  ponticello  sotto  casa 


95 


587.  Stille  d’  acqua  ha  (alla  rientranza  della  carrozzabile) 
la  valletta  scendente  da  Dosso  ;  alquanta  invece  quella 
che  scende  alla  rientranza  a  mattina  d’  Invico,  dove  anzi 
vi  è  casottino  di  presa. 

La  valle  che  scende  dal  passo  della  Sisa  ha  già  acqua 
in  entrambi  i  suoi  due  rami  taglianti  la  mulattiera  Dosso- 
casa  Vistù  ;  la  valle  che  scende  da  M.  Inferni  è  asciutta 
sulla  stessa  mulattiera,  ma  ha  acqua  più  sotto,  ed  anzi 
abbondante  all’  altezza  di  Invico. 

La  valle  di  Seraduch,  sboccante  nel  Rio  di  fronte  alla 
sega  di  V.  Lembrio,  ha  acqua  abbondante,  fornita  dai 
suoi  due  superiori  valzelli,  più  dall’  orientale  che  dal- 
T  occidentale,  nel  qual  ultimo  Y  acqua  nasce  alla  latitudine 
di  roccolo  Dario.  Un  po’  d’  acqua  offrono  anche  le  due 
vailette  che  scendono  rispettivamente  ad  est  ed  a  sud  di 
R.  Dario.  La  valle  di  Gardù  è  asciutta  alla  mulattiera,  ma 
ricca  d’ acqua  al  suo  sbocco  :  sorgentelle  vi  abbiamo 
a  mattina  ed  a  mezzodì  di  C.  Gardù,  tra  C.  Gardù  e  C.  Valle, 
ed  a  C.  Gaghe,  nonché  presso  lo  sbocco  a  C.  Fontanelle. 

III.  Sinistra  della  V.  di  Lodrino.  -  Asciutto  è  il 
vallone  a  mattina  di  S.  Croce,  mentre  ha  acqua  il  torrente 
a  sera;  fra  i  due,  sulla  sponda  del  Rio,  sorgente.  Poche 
stille  hanno  i  due  valzelli  successivi,  il  secondo  dei  quali 
scende  alla  fornace  di  gesso  (Buffoli)  ;  asciutto  è  il  seguente, 
che  sbocca  alla  fornace  di  calce  ;  aquitrinosi  i  due  ver¬ 
santi  del  cucuzzolo  alla  confluenza  tra  il  Rio  ed  il  Lembrio. 

Nella  V.  Lembrio  saltano  fuori  abbondanti  acque  alla 
casa  Lembrio  di  sotto  ;  e  più  giù  seguitano  da  ambe  le 
parti  della  valle  uscite  d’  acqua  (sorgenti  e  gemizìi)  ;  però 
una  gran  parte  di  queste  acque  è  riassorbita  dall’  alveo 
della  valle,  perocché  questo  presenta  acqua  in  quantità 
inferiore  a  quella  tributata  dalle  sorgenti  ;  anzi  in  qualche 
breve  tratto  1’  acqua  scompare  del  tutto  sotto  i  detriti 
di  frana  o  d’  alluvione.  I  principali  tributi  di  destra  sono: 


96 

1.  la  valle  che  scende  da  1207  e  1271  —  2.  la  valle  succes¬ 
siva,  la  quale  scende  in  bellissima  serie  di  cascatelle  da 
circa  100  metri  sul  Lembrio  —  3.  la  valle  di  Parre  —  4.  la 
valletta  scendente  a  casa  465.  I  principali  tributi  di  destra 
sono  ;  1.  la  valle  che  scende  dal  passo  per  V.  Vandè  — 

2.  le  tre  successive  —  3.  la  valle  di  fronte  a  V.  Parre  —  4. 
la  valletta  scendente  a  casa  465. 

Il  fosso  di  C.  Canai  ha  acqua  in  basso.  Sorgentella  vi 
è  pure  a  mattina  di  Ponte  Pero. 

IV.  Destra  del  Mella  tra  Brozzo  ed  Inzino.  - 
Una  prima  sorgente  troviamo  alla  sant  ella  di  S.  Carlo 
(inizio  della  via  per  Cimmo)  ;  e  sorgente  abbiamo  anche 
a  casa  Navone. 

Porta  acqua  il  rio  Gemella  ;  e  così  la  V.  di  Càregno 
(o  di  Lusine)  ;  V  alveo  di  questa  è  secco  nella  vailetta  del 
Invidino ,  e  V  acqua  non  comincia  che  poco  sopra  Càregno. 
E’  secco  P  alveo  di  V.  del  Pomo. 

Al  mulino  di  Marcheno  superiore,  sulla  sponda  del  Mella, 
sorgente  a  polla. 

Nell’alveo  di  V.  Borgatto  (o  delle  Piazze),  esattamente 
a  nord  di  Aleno,  presso  casa  Fòccoli,  sgorga  da  una  netta 
fenditura  del  calcare  locale  una  polla  d’  acqua  ;  e  poco 
più  sopra,  nello  stesso  alveo,  abbiamo  altra  sorgentucola 
sotto  un  gran  masso  di  calcare  rotolato  dall’  alto. 

Asciutti  i  due  valzelli  gemini  a  sud  di  Aleno. 

Acqua  a  tutte  le  case  del  piano  di  Càregno. 

Sorgente  del  vallone  di  Magno  alla  Santella  :  i  suoi 
due  affluenti  di  sinistra  (sotto  Cava)  portano  acqua.  Alle 
case  659  sorgente,  che  scarica  poi  1’  acqua  nel  detto  val¬ 
lone.  Ha  acqua  anche  1’  affluente  basso,  di  sinistra,  del 
vallone  stesso. 

Acqua  il  valzello  Magno-casa  Breda  :  si  scarica  a  ca¬ 
scata  nel  valzello  asciutto  alla  Santella. 

Acqua  il  valzello  a  mattina  di  casa  Fontanelle. 
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Ricordiamo  qui  in  appendice  la  sorgente  (fontana)  a 
nord  del  ponte  sul  Mella  a  Gardone. 

V.  Sinistra  del  Mella  tra  Brozzo  ed  Inzino.  - 
Il  valzelletto  che  scende  da  casa  Gaghe  a  Brozzo  ha  acqua. 

Val  della  Parte  :  è  asciutta  la  vailetta  che  scende  da 
casa  Canai  ;  abbiamo  invece  sorgente  a  destra  dell’  inizio 
della  valletta  che  scende  dal  passo  Poàder  ;  ma  poi  si  perde; 
ricompare  verso  la  confluenza  colla  vailetta  di  casa  Canai  ; 
si  perde  poi  di  nuovo;  e  ricompare  abbondante  verso  il 
cessar  della  dolomia  (prima  nell’  alveo,  e  poi  anche  sul 
sentiero  a  destra).  Alla  prima  casa  della  Parte  (Ronco), 
sorgentuola  a  sinistra.  Asciutto  il  valzello  di  sinistra  che 
sbocca  presso  La  Parte. 

Tra  La  Parte  e  Rovèdolo  altra  sorgente. 

Porta  acqua  la  V.  di  Rovèdolo  :  essa  comincia  a  circa 
200  metri  (orizzontali)  sopra  casa  Vandè,  tanto  nel  ramo 
del  passo  S.  Emiliano,  quanto  nel  principale,  come  in 
quello  di  destra  che  confluisce  sopra  casa  Vandè.  Più  giù 
hanno  acqua,  a  destra  :  il  i°  ed  il  40  thalweg  dopo  casa 
Vandè  ;  poi  il  50  e  P  8°;  altri  minori  gemizìi;  grosso  sca¬ 
rico  d’  acqua  prima  della  grossa  casa  ;  ed  altro  alla  casa 
stessa.  Ed  a  sinistra  :  il  thalweg  che  scende  dalla  vetta 
del  S.  Emiliano  ;  poi  quello  che  scende  dalla  vetta  di 
mezzo,  ed  anche  il  minuscolo  che  lo  precede  (esce  da 
grotta)  ;  non  ne  ha  invece  quello  della  terza  vetta.  Sor¬ 
gente  anche  in  Rovèdolo,  presso  la  sponda  del  Mella. 

Porta  acqua  la  V.  larga  :  viene  da  una  sorgente  nel- 
T  alveo,  a  metà  circa  della  valle  (pozzo  Pirlino).  Altra 
sorgente  al  Mella  presso  la  casa  a  sera  dello  sbocco  di  V. 
larga. 

Altre  sorgentelle  abbiamo  nelle  vicinanze  di  casa  Fru- 
sca  negra,  mentre  è  asciutto  il  valzello  scendente  alla 
Fornace. 
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VI.  Sinistra  del  Mella  tra  Inzino  e  Sarezzo.  - 
Nella  valletta  di  casa  Pole,  sorgentella  sotto  la  detta 
casa  ;  a  Gardone,  nel  prato  dinanzi  alla  nominata  vailetta, 
altra  sorgentella. 

Poco  sopra  Zanano,  nella  valle,  sorgentella. 

Porta  acqua  la  V.  di  Sarezzo  :  viene  però  dal  ramo  di 
mattina  (V.  Redocle)  e  non  da  quello  di  sera  (V.  Dob- 
bia)  ;  lungo  quest’  ultima  abbiamo  tuttavia,  sulla  sua  de¬ 
stra,  piccole  sorgentuole  in  Infralias.  L’  acqua  di  V.  Re¬ 
docle  viene  principalmente  dalle  case  Grassi,  ed  un  po’ 
anche  dal  passo  S.  Emiliano  ;  alle  case  Grassi  le  sorgenti 
sono  cinque  :  a  mattina  ed  a  sera  della  casa  alta,  ed  a 
mattina,  nord  e  sera  della  casa  bassa.  Asciutti  sono  tutti 
gli  affluenti  di  destra  della  V.  Redocle  ;  poche  stille  ven¬ 
gono  dai  piccoli  affluenti  di  sinistra,  di  fronte  a  Casotto. 

VII.  Destra  della  V.  di  Lumezzane.  -  La  V.  di 
Gazzolo  ha  pochissima  acqua  a  sera  della  frazione  ;  molta 
più  giù,  dove  anima  un  follo. 

Un  filo  d’  acqua  ha  il  valzello  scendente  da  casa  Prada 
e  passante  ad  est  di  Gazzolo. 

Secca  è  la  Val  della  frazione  Valle. 

La  Val  di  Fione  ha  sorgente  appena  sopra  le  case  Fione; 
1’  acqua  poi  si  nasconde,  per  risorgere  nell’  alveo  stesso 
a  mattina  della  Pieve,  passa  a  sera  di  Piatucco,  indi  alla 
Mezzaluna. 

A  NO  di  Caselli  grossa  sorgente  che  anima  le  locali 
Fusinette,  e  le  cui  acque  passano  a  Piatucco,  indi  alla 
valle  precedente. 

Sorgente  d’  acqua  abbondante  alla  casa  più  alta  della 
frazione  Fontane  ;  in  parte  si  scarica  a  Carone  e  scende 
ai  Tuffi,  ed  in  parte  passa  a  Piatucco  unendosi  alle  ac¬ 
que  della  precedente. 

Secca  è  la  valle  di  Renzo,  tanto  sopra  come  sotto  la 
frazione,  per  quanto  un  po’  d’  acqua  abbia  la  vallecola 
Cocca-Renzo. 
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Fossetti  con  acqua  tra  S.  Sebastiano  e  Moie. 

Val  di  Cane,  tra  S.  Sebastiano  e  Sonico,  asciutta  ;  e 
così  pure  la  valle  di  Sonico. 

Fosso  con  acqua  ed  altre  sorgenti  locali  a  Mosniga. 

Porta  acqua  il  valzello  che  scende  alle  officine  ed  est 
di  Premiano. 

Ha  acqua  la  V.  di  Novegno  :  sorge  due  passi  sopra  la 
strada,  e  la  bocca  viene  da  est,  cioè  da  sinistra. 

A  detta  casa  Novegno  il  fosso  principale  della  Val  di 
Lumezzane  ha  già  acqua  propria. 

Vili.  Sinistra  della  V.  di  Lumezzane.  -  Il  ver¬ 
sante  settentrionale  di  M.  Palosso  non  dà  sorgenti  ;  solo 
nell’Infralias  abbiamo  piccoli  stillicidii  che  vengono  raccolti 
in  pozze  ;  asciutte  anche  V.  lunga  e  V.  Porcino.  La  V.  di 
Faidana  invece  porta  acqua  :  sulla  sinistra  di  questa  no¬ 
tiamo  piccola  sorgente  alla  fratta  Delbara,  nonché  il  fos¬ 
setto  scendente  di  fronte  a  casa  Faidana,  il  quale  porta 
acqua  che  viene  da  entrambe  le  vallette  da  cui  il  fossetto 
stesso  risulta  ;  alla  confluenza  di  dette  due  vallette  (sotto 
quindi  case  Prandina  e  Baitone)  casottino  di  presa  di 
piccola  sorgente  solforosa. 

Sotto  1’  officina  Prandelli  grossa  sorgente  presso  l’alveo. 
Tra  Prandelli  e  Facinette  due  fontanini  ed  altra  grossa 
sorgente  presso  1’  alveo.  Fossetto  con  acqua  alle  Fucinette. 
Ha  acqua  anche  la  valletta  scendente  da  casa  Burio.  Ed 
infine  portano  acqua  anche  i  due  valloni  scendenti  da 
Dosso  Trecle  e  tra  loro  confluenti  verso  lo  sbocco  nella 
valle  principale. 

IX.  Valle  del  Garza.  -  La  valle  del  Garza  è  asciutta 
a  mattina  del  passo  del  Cavallo,  come  lo  è  a  sera  la  V. 
di  Lumezzane.  Tutti  asciutti  sono  pure  gli  alvei  che  scen¬ 
dono  dal  Trecle  e  dal  Doppo,  fosso  Falcare  compreso. 
Asciutta  anche  la  parte  superiore  tanto  della  Val  di  Fies 
come  della  Val  del  Serpentolo,  nonché  tutte  le  affluenti 
di  questa  (almeno  fino  a  Pieve  dei  Boni). 
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Le  sorgenti  del  Garza  si  trovano  presso  casa  Garza,  e 
vengono  da  nord  ;  così  la  V.  del  Serpentolo,  e  la  succes¬ 
siva  che  il  Garza  riceve  da  sinistra,  al  loro  sbocco  portano 
acqua  ;  tutte  queste  sorgenti  sono  quindi  in  evidente 
corrispondenza  con  quelle  della  destra  di  V.  di  Lumezzane. 

Più  sotto,  per  un  bel  tratto,  non  scendono  più  acque 
dalle  vallette  che  immettono  nel  Garza. 


ADUNANZA  DEL  29  MARZO. 


Il  prof.  dott.  Agostino  Gemelli  dei  Minori,  che  già  in 
altra  occasione  ci  recò  un  saggio  della  sua  coltura  ed  ope¬ 
rosità,  tratta  oggi  della  funzione  de  W  ipofisi  e  della  epifisi 
e  della  dottrina  degli  organi  rudimentali.  Nel  presentare 
qui  P  autoriassunto  della  lettura,  facciamo  posto,  pure  in 
succinto,  alla  discussione  che  ne  seguì,  crediamo,  con  non 
trascurabile  profitto  di  questa  parte  delle  scienze  naturali. 

T  ja  dottrina  degli  organi  rudimentali,  stata  emessa 
nei  primi  tempi  nei  quali  la  teoria  della  evoluzione  assunse 
la  forma  più  rigida,  ha  avuto  un  singolare  favore.  Ammessa 
per  spiegare  la  persistenza  di  organi  dei  quali  nè  la  morfo¬ 
logia,  nè  la  fisologia  erano  riuscite  a  darci  una  spiegazione, 
parve  che  essa  realmente  sciogliesse  la  enigmatica  esistenza 
di  organi  che  ripetono  strutture  inferiori.  In  questi  ultimi 
tempi  però  questa  dottrina  è  andata  mano  mano  perdendo 

(i)  Le  ricerche  oggetto  di  questa  pubblicazione  sono  in  corso  di 
pubblicazione  per  esteso  nella  Memoria  della  Accademia  Pontificia  Nuovi 
Lincei,  Roma  (voi.  XXVI),  e  nei  Folia  Neurobiologica  (voi.  2,  1908) 
Groningen.  Ricerche  parallele  sulle  epifisi,  che  qui  tralascio  di  riferire  per 
brevità,  stanno  per  essere  pubblicate  nel  Jottrnal  de  V  anatomie,  Paris. 
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Anticlinale  Casa  Biogn 


Roccolo  Dario  N  17  0  31 
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Case  Grassi  S  47  0  54 
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Alone  S  57  0  27 
Passo  Broca  S  57  O  31 


Sonico  -  Mosniga  N.  60  O  48 


Sbocco  Val  Porcino  -  Casa  Faidana  i 
Val  Porcino  S  20  E  60 
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terreno  poiché  il  migliorare  della  tecnica  ha  dato  modo 
di  riuscire  a  fissare  l’importanza  morfologica  e  funzionale 
di  parecchi  fra  questi  pretesi  organi  rudimentali. 

Come  contributo  a  questo  problema  riferisco  qui  i 
risultati  delle  mie  ricerche  su  uno  di  questi  organi  :  1’  ipo¬ 
fisi  (i),  per  trarne  motivo  ad  alcune  considerazioni  d’ordine 
generale. 

E’  stato  notevole  in  questi  ultimi  anni  il  risveglio  di  ri¬ 
cerche  instituite  per  determinare  il  significato  anatomico 
e  funzionale  dell’ipofisi  cerebrale  ;  ma,  se  importanti  senza 
dubbio  sono  stati  i  resultati  sin  qui  ottenuti,  se  numerose 
sono  state  le  ipotesi  emesse  per  interpretare  tali  resultati, 
tuttavia  noi  dobbiamo  riconoscere  che  ciò  che  noi  sappiamo 
è  ancor  poco  per  poter  permetterci  di  designarè,  anche  solo 
a  grandi  linee,  la  fisiologia  di  questo  organo  e  il  suo  signi¬ 
ficato  morfologico.  Gli  è  certo  che  la  sua  posizione  anatomica 
è  tale  che,  sopratutto  allorché  si  considerano  i  suoi  rap¬ 
porti  anatomici,  fa  pensare  che  non  senza  una  causa  le 
variazioni  morfologiche  si  siano  determinate  in  modo  tale 
da  racchiuderla  nel  fondo  della  sella  turcica,  ove  è  singo¬ 
larmente  difesa  ed  isolata  da  ogni  altro  organo,  irrorata 
tuttavia  da  una  rete  vascolare  ricchissima  ed  in  intimo 
rapporto  di  continuità  con  organi  importantissimi. 

Non  è  mia  intenzione  riferire  qui  tutte  le  indagini 
che  nei  tempi  successivi  furono  fatte  per  esplorare  quale  è 
la  funzione  di  questo  organo,  ciò  che  io  ho  già  fatto  nei 
miei  lavori  precedenti  (i).  Mi  basti  notare  che  in  queste 

(i)  Gemelli  -  Bollett.  Società  Medico-chirurgica,  Pavia,  1900,  con  una 
tavola. 

—  Bollett.  Società  Medico-chirurgica,  Pavia,  novembre  1903, 
con  5  tavole. 

—  Rivista  di  scienze  fisiche  e  matematiche  e  naturali,  Pavia, 
1903. 
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ricerche  furono  seguite  quattro  vie  diverse  essendosi  cer¬ 
cato  di  determinare  : 

1)  Gli  effetti  conseguenti  la  ablazione  della  ipofisi  o 
delle  sue  parti. 

2)  Gli  effetti  determinati  da  iniezioni  di  estratti  o  di 
succhi  della  ipofisi  ; 

4)  Le  variazioni  della  funzione  ipofisaria  sia  in  rap¬ 
porto  con  le  funzioni  di  altri  organi,  sia  in  speciali  con¬ 
dizioni  fisiologiche  o  in  determinati  processi  morbosi. 

Già  parecchi  anni  fa  io  aveva  tentata  la  prima  di 
queste  vie,  la  quale  si  presenta  come  la  più  ovvia  al 
fisiologo,  perchè,  levando  o  distruggendo  un  determinato 
organo,  si  possono  determinare  le  alterazioni  che  resul¬ 
tano  dalla  mancanza  o  dalla  insufficienza  della  sua  fun¬ 
zione. 

Difficoltà  tecniche  e  d’  ambiente  non  mi  permisero  di 


Gemelli  -  Rivista  di  scienze  fisiche  e  matematiche  e  naturali,  1905  con 
una  tavola. 

—  Ibid.,  1905  con  una  tavola  e  9  figure. 

—  Journal  de  V anatomie  (Duval),  Paris,  anno  XLI,  1906, 

n.  1,  con  una  tavola. 

—  Archivio  di  fisiologia,  Firenze,  1906,  novembre. 

—  Memorie  Accademia  Pontificia  dei  Lincei,  Voi.  XXIV,  1906. 

—  Anatomischer  Anzeiger,  Jena,  B.  XXVIII,  n.  24. 

—  Rendiconti  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  8  Marzo 
1906  F.  II,  Voi.  XXIX. 

—  Archivio  per  le  scienze  mediche,  Voi.,  XXX,  N.  17,  1906. 

—  Biologica,  F.  1,  N.  9,  1906. 

—  Archivio  per  le  scienze  mediche,  Voi.  XXX,  N.  27,  1907. 

—  Anatomischer  Anzeiger,  B.  XXXI,  1907. 

—  Archives  Italien.  de  biologie,  Voi.  1907. 

—  Congresso  dei  Naturalisti  Italiani  del  1906,  Cfr.  Atti  del 

Congresso,  1907. 

—  Atti  Società  Italiana  Se.  Naturali,  seduta  17  nov.  1907. 

—  Atti  Società  Milanese  di  medicina  e  biologia,  seduta  13 

die.  1907,  Voi.  Ili  f.  il.  1908. 
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riuscire  nel  mio  intento  e  mi  distolsero  ben  presto  da 
questa  via  ;  mi  rivolsi  allora  all’  esperimento  indiretto. 
Questo  si  prestava  assai  bene  perchè  le  importanti  ri¬ 
cerche  compiute  da  una  lunga  serie  di  studiosi  su  altre 
ghiandole  a  secrezione  interna  (tiroide,  paratiroide,  cap¬ 
sule  surrenali,  ecc.)  avevano  già  aperta  la  via,  mostrando 
quali  sono  i  mezzi  migliori  e  più  sicuri.  I  resultati  otte¬ 
nuti  in  questo  modo  avevano  poi  un  valore  speciale 
per  un  motivo  che  è  bene  ricordare.  Come  si  sa,  l’ipofisi 
consta  di  tre  parti,  alla  accurata  descrizione  delle  quali  ho 
contribuito  con  i  miei  lavori  precedenti.  Èssa  consta  di 
un  lobo  nervoso  e  di  un  lobo  ghiandolare  a  sua  volta 
costituito  da  una  porzione  posteriore  e  di  una  anteriore. 
Ora,  poiché  è  impossibile  nell’animale  vivo  separare  le  tre 
porzioni  perchè  tra  esse  non  vi  ha  semplice  contiguità 
anatomica,  ognuno  comprende  che  l’ ablazione  dell’  ipofisi 
viene  ad  avere  un  valore  relativo  assai  in  quanto  che 
non  si  possono  separare  gli  effetti  ed  attribuirli  all’  una 
porzione  piuttosto  che  all’altra.  L’esperimentazione  indi¬ 
retta  invece  ha  il  vantaggio  di  permettere  al  ricercatore 
di  agire  elettivamente  su  una  delle  tre  porzioni  in  modo 
tale  da  poter  permettere  al  fisiologo  di  attribuire  ad  essa 
i  resultati  ottenuti.  E’  solo  quindi  dopo  che  con  lo  espe¬ 
rimento  indiretto  si  è  riusciti  a  determinare  le  funzioni 
delle  singole  porzioni,  che  si  può  progredire  oltre  e  tentare 
di  determinare  gli  effetti  dell’  ablazione. 

Io  ho  seguito  questa  via  ed  i  resultati  ottenuti  mi 
dimostrano  la  bontà  del  metodo. 

Con  1’  esperimento  indiretto  io  sono  riuscito  dapprima 
a  determinare  la  funzione  del  lobo  ghiandolare.  Rias¬ 
sumo  brevemente  i  resultati  ottenuti. 

i)  Il  lobo  ghiandolare  dell’  ipofisi  è  costituito  da  due 
porzioni,  anteriore  l’ una,  posteriore  1’  altra  (derivata 
dalle  relative  pareti  della  tasca  di  Rathke)  racchiudenti 
una  cavità  filiforme  ad  U. 
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2)  La  porzione  anteriore  è  costituita  da  due  tipi  di 
cellule  principali  :  cromofile  le  une,  cromofobe  le  altre. 

3)  Le  cellule  cromofile  sono  di  tre  categorie  : 

a)  cellule  acidofile, 

b)  cellule  di  transizione, 

c )  cellule  cianofìle. 

Esse  elaborano  una  sostanza  speciale  ;  queste  tre  ca¬ 
tegorie  di  cellule  non  sono  altro  che  stadi  funzionali  di¬ 
versi  che  conducono  all’  elaborazione  di  una  sostanza 
caratteristica,  basoffia,  la  quale,  probabilmente,  è  ri¬ 
versata  in  circolo  sanguigno. 

4)  Lo  studio  del  comportamento  della  porzione  ante¬ 
riore  del  lobo  ghiandolare  dell’  ipofisi  nelle  intossicazioni 
sperimentali  e  nel  letargo  invernale  degli  animali  iber¬ 
nanti,  fanno  ritenere  che  questo  organo  ha  una  funzione 
antitossica,  complementare  di  quella  della  tiroide  e  delle 
capsule  surrenali. 

5)  La  porzione  posteriore  del  lobo  ghiandolare  ha  la 
forma  di  una  sottile  parete  che  si  adatta  all’  intorno  del 
lobo  nervoso  ;  i  suoi  estremi  si  attaccano  agli  estremi 
della  porzione  anteriore  del  lobo  ghiandolare  ;  viene  in 
questo  modo  racchiusa  tra  le  due  parti  la  cavità  filiforme 
suddetta.  La  porzione  posteriore  è  costituita  da  uno 
strato  di  cellule  cilindriche  e  da  cellule  di  sostegno.  Ad 
essa  si  distribuiscono,  in  quantità  grandissima  e  in  modo 
caratteristico,  i  nervi  provenienti  dal  lobo  nervoso  dei- 
fi  ipofisi.  Questa  porzione  posteriore  elabora  una  sostanza 
caratteristica. 

6)  L’ ipofisi  è  un  organo  a  funzione  complementare. 
Essa  elabora  nella  porzione  anteriore  del  lobo  ghiandolare 
una  sostanza  specifica,  la  cui  produzione  in  modo  ipote¬ 
tico  possiamo  supporre  avvenga  per  fi  azione  interme¬ 
diaria  del  lobo  nervoso  sulla  porzione  posteriore  del  lobo 
ghiandolare. 


La  mia  attenzione  è  stata  portata  anche  sul  lobo 
nervoso,  ma  io  non  sono  riuscito  che  a  chiarirne  la  sua 
importanza  anatomica.  Con  V  aiuto  dei  più  fini  metodi 
per  lo  studio  del  sistema  nervoso  sono  riuscito  a  deter¬ 
minare  che  esso  non  è,  come  si  riteneva,  un  organo  ru¬ 
dimentale,  ma  bensì  un  organo  a  struttura  assai  complessa, 
—  che  qui  è  inutile  riferire  —  e  che  esso  è  in  intimo  rap¬ 
porto  di  continuità  per  mezzo  di  fasci  nervosi  con  il  resto 
dell’  asse  cerebro-spinale. 

A  confermare  1’  alta  importanza  anatomica  di  questa 
porzione  dell’  ipofisi  vennero  in  questi  ultimi  tempi  gli 
importanti  lavori  di  Salvioli  e  Carrara,  che,  riprendendo  le 
ricerche  di  Oliver,  Schàfer,  Mairet,  Bosc,  Cyon,  Livon, 
Howell,  Silvestrini,  hanno  dimostrato  che  gli  estratti 
del  lobo  posteriore  o  nervoso  determinano  una  leggiera 
diminuzione  della  pressione  sanguigna  seguita  tosto  da 
una  ipertensione  più  o  meno  notevole  ed  inoltre  determi¬ 
nano  importanti  modificazioni  del  ritmo  cardiaco.  Di  più 
Schàfer  ed  Herring  dimostrarono  che,  oltre  gli  effetti  sul 
sistema  circolatorio ,  la  porzione  infundibolare  (  poste¬ 
riore  o  nervosa)  esercita  una  marcata  azione  sulla  secre¬ 
zione  renale  (dilatazione  dei  tubi  renali,  aumento  della 
secrezione  renale)  tanto  che  questa  porzione  dell’  ipofisi 
si  deve  ritenere  come  organo  ancillare  del  rene.  Così 
noi,  da  un  canto,  abbiamo  le  ricerche  mie,  di  Marenghi,  di 
Pirone,  di  Guerrini,  di  Torri,  ecc.,  le  quali,  estendendo 
T  ipotesi  emessa  da  molto  tempo  da  Rogowitsch,  Stieda, 
Schoenemann,  ecc.,  dimostrano  che  le  due  porzioni  del 
lobo  ghiandolare  costituiscono  un  organo  a  secrezione 
interna  e  a  funzione  eminentemente  antitossica.  Dal- 
T  altro,  abbiamo  le  succitate  ricerche,  dimostranti  che  il 
lobo  nervoso,  o  infundibolare,  o  posteriore  dell’  ipofisi, 
ha  una  caratteristica  azione  sul  sistema  circolatorio  e 
sul  rene. 
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La  funzione  dei  due  lobi  dell’ipofisi,  messa  così  in  luce 
mediante  V  esperimento  indiretto,  veniva  confermata 
dallo^studio  delle  variazioni  nella  funzione  ipofisaria  in 
speciali  condizioni  dell’  organismo  e  in  rapporto  con  le 
funzioni  di  altri  organi  o  anche  in  determinati  processi 
morbosi. 

Qui  abbiamo  i  lavori  di  Torri,  di  Guerrini  e  i  miei,  di¬ 
mostranti,  che,  ogni  qual  volta  si  determina  un  disordine 
nel  ricambio,  per  es.  provocando  intossicazioni  da  veleni 
esogeni  o  endogeni,  si  determina  uno  stimolo  funzionale 
sulla  ghiandola  ipofisaria  e,  se  lo  stimolo  dura  a  lungo  ed 
è  a  sufficienza  intenso,  si  determina,  in  secondo  tempo  e 
abbastanza  sollecitamente,  la  comparsa  di  ipertrofie  e  di 
ipreplasie  nel  parenchima  ghiandolare. 

Parallelamente  il  Guerrini  ha  notato  una  iperfunzione 
ipofisaria  conseguente  alla  fatica  muscolare  il  che  si  com¬ 
prende  pensando  che  la  fatica  muscolare  determina  la 
formazione  di  veleni  ;  ond’  è  che  il  medesimo  autore, 
aderendo  al  concetto  da  me  espresso,  e  più  sopra  ri¬ 
portato  e  fondandosi  anche  sui  successivi  reperti  di  Torri, 
Cagnetto,  ecc.  affermava  anch’  egli  che  la  ghiandola  ipo¬ 
fisaria  è  una  ghiandola  a  funzione  antitossica.  Nel  quale 
concetto  ci  confermano  anche  due  altri  ordini  di  fatti. 
Io  ho  potuto  osservare  che  nelle  marmotte  durante  il 
letargo  invernale  si  ha  un  rallentamento  nei  processi  di 
secrezione  dell’  ipofisi,  mentre  al  risveglio  vi  ha  una  no¬ 
tevole  ripresa  di  esso,  anzi  una  vera  iperfunzione  e,  come 
in  altri  organi,  si  ha  un  rinnovamento  del  tessuto  ghian¬ 
dolare.  Ora  questi  fatti  sono  1’  indice  istologico  della  at¬ 
tività  funzionale  e  del  successivo  riposo  cui  questo  or¬ 
gano  va  in  preda,  così  come  tutti  gli  altri  organi  ghian¬ 
dolari,  durante  1’  alternativa  del  risveglio  e  del  letargo. 
Durante  questo  ultimo  periodo,  poiché  in  esso  si  ha  una 
sospensione  delle  funzioni,  vengono  messi  in  circolo  in 
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minore  quantità  i  prodotti  tossici  residui  del?  attività 
biochimica  dell’  organismo  e  quindi  anche  P  ipofisi  ral¬ 
lenta  la  propria  funzione  ;  al  risveglio  invece,  con  il  ri¬ 
svegliarsi  dei  processi  di  ricambio,  si  riattiva  anche  la 
funzione  antitossica.  Si  aggiunga  a  ciò  che,  come  osser¬ 
varono  Corate,  Launois,  Mulon,  durante  la  gravidanza 
F  ipofisi  presenta  i  caratteri  istologici  indice  di  perfunzio- 
namento,  il  quale  si  manifesta  anche  qui  con  un  aumento 
dei  processi  di  secrezione.  Il  che  si  spiega  agevolmente 
in  modo  consimile. 

Un  altro  ordine  di  fatti  conducenti  alla  medesima 
conclusione  ci  è  fornito  dal  comportamento  dell’  ipofisi 
negli  animali  scapsulati  totalmente,  in  quelli  tiroidecto- 
mizzati  e  in  quelli  castrati. 

Boinet  e  Marenghi  notarono  una  caratteristica  iper¬ 
trofia  ghiandolare  nell’  ipofisi  degli  animali  ai  quali  essi 
avevano  asportate  le  ghiandole  soprarenali. 

Rogowitsch,  Stieda,  Tizzoni  e  Centanni  dapprima, 
più  di  recente  Cimoroni  e  Bamabò,  osservarono  una  iper¬ 
trofia  della  ipofisi  negli  animali  stiroidati. 

E  pure  una  ipertrofia  dimostrarono  Fichera,  Giorgi  e 
Bamabò  negli  animali  castrati. 

L’ ipertrofia  in  tutti  questi  casi  fu  interpretata  come 
P  indice  di  una  funzione  compensatoria  dell’  ipofisi,  la 
quale  verrebbe  così  ad  entrare  nel  grande  gruppo  di 
ghiandole  a  secrezione  interna  e  a  funzione  prevalen¬ 
temente  antitossica. 

Ad  illustrare  questi  fatti  si  aggiungano  i  reperti  della 
clinica  e  della  anatomia  patologica  nella  acromegalia,  nel 
mixoedema  e  nel  morbo  di  Basedow,  specie  per  opera  di 
Strumpell,  Fraenckel,  Caselli,  Vassale,  Carbone,  Cagnetto, 
Salmon,  ecc. 

Per  quanto  riguarda  P  acromegalia,  se  la  maggior 
parte  degli  studiosi  accoglie  P  ipotesi  di  Marie,  secondo  il 
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quale  l’acromegalia  è  una  distrofia,  dovuta  ad  una  ipertrofia 
della  ipofisi  alterata  in  varia  guisa  (gliomi,  processi  dege¬ 
nerativi,  sarcomi,  ecc.),  una  folla  di  fatti  svariati  non  per¬ 
mette  di  accogliere  questa  tesi  che  vede  un  nesso  causale 
tra  tumore  ipofisario  e  le  alterazioni  ossee  caratteristiche 
di  questa  malattia.  Infatti,  noi  abbiamo  di  frequente  le¬ 
sioni  dell’  ipofisi  senza  che  vi  siano  sintomi  acromegalici, 
e,  per  converso,  noi  conosciamo  casi  di  acromegalici  nei 
quali  non  si  avevano  alterazioni  dell’  ipofisi.  Di  più,  come 
ha  dimostrato  Strumpell,  di  frequente  i  fenomeni  arome- 
galici  precedono  quelli  del  tumore  ;  ond’  è  che  si  è  condotti 
ad  ammettere  piuttosto  che  la  causa  dell’acromegalia  sia 
una  malattia  del  ricambio  che  conduce  a  processi  patologici 
di  accrescimento  e  ad  alterazioni  costituzionali  ed  in 
via  coordinata  all’  alterazione  dell’  ipofisi.  E,  se  anche 
noi  non  vogliamo  accettare  la  tesi  dello  Strumpell,  rimane 
pur  sempre  vero  il  fatto  che  nella  acromegalia  si  ha  una 
ipertrofia  della  ipofisi  la  quale  contraddice  all’  ipotesi  di 
Marie.  Ed  è  appunto  per  questo  fatto  che  il  Tamburini 
fu  condotto  alla  sua  geniale  teoria,  secondo  la  quale 
1’  iper funzione  della  ipofisi  cerebrale,  allorché  si  determina 
durante  il  periodo  di  accrescimento,  quando  cioè  non  si  è 
avuta  la  ossificazione  delle  cartilagini  epifisarie,  si  deter¬ 
mina  un  maggiore  sviluppo  in  lunghezza  delle  ossa,  spe¬ 
cialmente  delle  ossa  degli  arti,  donde  si  ha  il  gigantismo 
(Woods,  Hutchinson,  Launoy,  Roy)  ;  mentre  1’  iperfun- 
zione  della  ipofisi,  allorché  si  inizia  dopo  avvenuta  la  os¬ 
sificazione  delle  cartilagini  epifisarie,  dà  origine  alle  iper¬ 
trofie  ossee  caratteristicue  della  acromegalia. 

Simili  alterazioni,  vale  a  dire  simili  processi  iperpla- 
stici  secondarii  della  ghiandola  ipofisaria  si  riscontrano 
pure,  come  lo  dimostrano  le  ricerche  di  Boyce,  Ponfik, 
Beadles,  Vassale,  nel  mixoedema,  nel  quale  esse  sono 
1’  espressione  della  iperattività  specifica  della  ghiandola 


[  conseguente  allo  stimolo  esagerato  dei  prodotti  tossici 
messi  in  circolo  per  1’  alterato  ricambio. 

Così,  concludendo,  1’  esperimento  indiretto;  il  reperto 
clinico  ed  anatomico-patologico  convengono  nell’  assegnare 
alle  due  porzioni  dell’  ipofisi  una  speciale  funzione  e  cioè 
ne  permette  di  assegnare  il  lobo  ghiandolare  al  gruppo  di 
ghiandole  ad  azione  prevalentemente  antitossica  e  ne 
permette  anche  di  assegnare  al  lobo  nervoso  una  azione 
specifica  sul  sistema  circolatorio  e  di  ritenerlo  un  organo 
ancillare  del  rene. 

Assodati  questi  punti,  mi  parve  necessario  tentare 
nuovamente  1’  ablazione  dell’  ipofisi  per  studiarne  gli  ef¬ 
fetti,  della  mancanza  della  funzione  ipofisaria. 

Poiché  ora  finalmente,  dopo  parecchi  infruttuosi  tenta¬ 
tivi,  sono  riuscito  nell’  intento,  do  qui  succinta  relazione 
dei  resultati  ottenuti  (i). 

Scelsi  come  animale  da  esperimento  il  gatto,  perchè 
mi  occorreva  avere,  per  le  ragioni  che  indicherò  in  ap¬ 
presso,  animali  del  medesimo  peso  ed  età.  Ciò  evidente¬ 
mente  è  facile  con  questo  animale. 

La  tecnica  seguita  fu  la  seguente  : 

Praticata  all’  animale  una  iniezione  di  cl.  di  morfina 
(i  ctgr.  per  ogni  kgr.  di  peso)  procedevo  alla  cloronarcosi 
e  fissavo  1’  animale  in  decubito  dorsale  sul  tavo'o  ope¬ 
ratorio.  Con  delle  funicelle  assicurava,  per  mezzo  dei 
denti,  la  mascella  inferiore  e  superiore,  mettevo  un  cusci¬ 
netto  sotto  la  testa  e  così  ottenevo  la  massima  apertura 
possibile  della  bocca.  La  volta  palatina  era  così  mante¬ 
nuta  declive  in  modo  da  ottenere  lo  scolo  dei  liquidi. 
Fissavo  la  lingua  per  mèzzo  di  una  pinza  e  la  tiravo  all’  e- 
sterno  e  in  basso.  Lavata  accuratamente  la  bocca,  pro- 


(i)  Analoghi  resultati  ho  ottenuti  sulle  rane,  per  le  quali  rimando  al 
mio  succitato  lavoro  completo. 
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cedevo,  osservando  scrupolosamente  le  comuni  norme 
asettiche  ed  antisettiche,  all’atto  operativo.  Facevo  dap¬ 
prima  una  incisione,  lungo  la  linea  mediana,  attraverso 
il  palato  molle,  della  lunghezza  di  tre  o  quattro  centi- 
metri.  Scollavo  i  lembi  della  incisione  e  li  assicuravo 
mediante  due  piccolissime  pinze  che  mi  sono  fatto  fabbri¬ 
care.  Seguendo  le  norme  date  da  Dalla  Vedova,  ricono¬ 
scevo  la  volta  faringea  fino  all’  impianto  del  vomere  ;  con 
un  batuffolo  allontanavo  il  muco  che  abitualmente  la 
riveste  e  la  incidevo  poi  per  un  centimentro  e  mezzo  sulla 
linea  mediana  in  modo  che  il  centro  dell’  incisione  avesse 
ad  intersecare  la  linea  che  unisce  i  margini  posteriori  delle 
apofisi  pterigoidee.  Poscia,  scollata  un  poco  la  parete 
faringea,  scollavo  pure  il  periosto  e  mettevo  a  nudo  lo 
sfenoide.  Questo  osso  nel  gatto  è  composto,  pell’animale 
adulto,  da  due  parti  :  il  presfenoide  e  il  basisfenoide.  E’ 
quest’  ultimo  che  forma  il  pavimento  della  sella  turcica  ; 
quindi  è  su  esso  che  bisogna  portare  il  trapano.  Per  rico¬ 
noscerlo  si  fa  in  questo  modo  :  si  riconosce  con  una  tenta 
una  piccola  cresta  che  è  presentata  dal  basisfenoide  e  che 
è  assai  manifesta.  Dove  cessa  questa  cresta,  vi  ha  una 
sutura  che  unisce  il  presfenoide  con  il  basisfenoide  ;  essa 
negli  animali  giovani  è  assai  manifesta  e  presenta  un  pic¬ 
colo  disco  cartilagineo  facilmente  riconoscibile  per  il 
suo  colore  biancastro.  Seguendo  la  linea  mediana,  si  trova 
quasi  sempre  un  piccolo  foro  che  gli  autori  (Lusckha, 
Landzert,  Romiti,  Maggi  Suchanek,  Giacomini,  Rossi, 
Sokolow,  ecc.),  interpretarono  come  il  residuo  del  canale 
cranio-faringeo.  E’  in  questo  punto  che  si  deve  fare  la 
craniecotomia. 

Io  ho  usato  a  questo  scopo  a  volte  una  sgorbia,  a  volte 
una  corona  di  trapano.  Il  primo  istrumento  ha  il  vantag¬ 
gio  di  permettere  di  fare  con  facilità  una  breccia  avente 
il  diametro  massimo  parallelo  alla  linea  mediana  dello 
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sfenoide.  Il  secondo  ha  il  vantaggio  di  essere  applicato  con 
minore  difficoltà  e  con  maggiore  esattezza.  A  volte  io 
ho  allargato  con  una  sgorbia  il  foro  ottenuto  con  il  tra¬ 
pano.  La  breccia  era  di  grandezza  varia,  a  seconda  della 
età  e  dello  sviluppo  dell’,  animale  ;  oscillava  tra  3-6  mm. 
di  larghezza  e  5-7  mm.  di  lunghezza.  Si  ha  quasi  sem¬ 
pre  una  emorragia  di  poca  importanza  frenabile  con  il 
tamponamento.  Allorché  si  è  aperto  anche  il  tavolato 
interno,  si  scorge  la  dura  madre  ;  la  si  incide  sulla  linea 
mediana  ;  indi  con  una  pinza  o  con  un  cucchiaio  si  esporta 
la  ipofisi.  E’  questo  il  punto  delicato  dell’  atto  operativo; 
solo  1’  esercizio  fa  acquistare  la  tecnica  sufficiente.  E’  ne¬ 
cessario  con  lo  strumento  rivolgersi  verso  la  parte  poste¬ 
riore  della  sella  turcica  entro  la  quale  sta  annidata  la 
ipofisi.  Questa  per  lo  più  si  può  estrarre  con  un  po’  di 
cura  tutta  intiera  ;  a  volte  si  divide  nei  suoi  lobi.  L’  emor¬ 
ragia  che  segue  è  di  lieve  momento  ;  fluisce  abbondante 
il  liquido  cefalo-rachidiano.  Di  poi  io  cercavo  di  rimettere 
a  posto  i  lembi  della  dura  madre,  otturavo  accurata¬ 
mente  con  mastice  inglese  dei  dentisti,  suturavo  la  breccia 
del  palato  molle,  ripulivo  accuratamente  e  applicavo  uno 
strato  di  collodion  all’  iodoformio. 

A  riguardo  degli  inconvenienti  che  possono  seguire  l’atto 
operativo  è  da  osservarsi  che  1’  emorragia  è  certamente 
quello  che  è  più  frequente  e  molesto.  L’  apertura  dei  seni 
è  disastrosa  ed  io  ho  preso  1’  abitudine  di  abbandonare 
senz’  altro  gli  animali  nei  quali  si  verifica  tale  accidente 
e  me  ne  servavo  per  altro  scopo.  Nè  conviene  ricorrere 
al  tamponamento  per  procedere  in  secondo  tempo  alla 
ablazione  dell’  ipofisi,  perchè,  come  osserva  il  Dalla  Ve¬ 
dova,  esso  è  seguito  quasi  sempre  da  complicanze  infet¬ 
tive.  L’  emorragia  della  diploe  è  meno  grave,  ma  assai 
molesta.  Contro  questa  mi  serviva  assai  bene  l’adrenalina. 
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Con  questo  metodo  io  ho  operati  molti  gatti  ;  ma  solo 
di  otto  io  intendo  tener  conto,  perchè  solo  in  questi  l’atto 
operativo  non  ebbe  alcuna  complicanza,  e  perchè  in  essi 
1’  esame  istologico  dimostrò  che  l’ ipofisiectomia  era  real¬ 
mente  stata  completa. 

Accenno  il  decorso  operativo  solo  di  questi. 

L’  atto  operativo  procedette  senza  inconvenienti  di 
sorta.  Questi  quattro  animali,  tenuti  a  digiuno  per  24  ore, 
durante  questo  periodo  di  tempo  giacevano  apatici  e  son¬ 
nolenti,  non  presentavano  nè  scosse  fibrillari,  nè  contra¬ 
zioni  muscolari,  nè  rigidità  del  treno  posteriore,  nè  in¬ 
curvamento  del  dorso.  Trascorse  le  24  ore,  incominciarono 
a  muoversi  e  reagire  agli  stimoli  esterni  ;  nei  primi  giorni 
si  ebbe  a  notare  notevole  dimagramento,  dovuto  più  che 
ad  altro  al  fatto  che  la  deglutizione  era  assai  difficile  e 
molesta.  Tutti  quanti,  dopo  quindici  giorni,  avevano  ri¬ 
preso  le  loro  abitudini,  eran  divenuti  vispi.  La  tempera¬ 
tura,  bassa  nelle  prime  24  ore,  era  di  poi  ridivenuta  nor¬ 
male.  Notai  poliuria  e  polidipsia  nei  primi  cinque  o  sei 
giorni. 

Non  avendo  questi  animali  presentato  alcun  fenomeno 
degno  di  nota  fra  quelli  descritti  dagli  autori  come  do¬ 
vuti  alla  ipofisiectomia,  ne  sacrificai  quattro  dopo  sei  mesi 
dall’  atto  operativo  ;  quattro  dopo  dieci  mesi. 

Procedetti  all’  autopsia  e  all’  esame  istologico  del  con¬ 
tenuto  della  sella  turcica  per  assicurarmi  che  V  ablazione 
era  stata  realmente  completa. 

In  sette  P  ipofisiectomia  era  stata  realmente  totale. 
Nell’ottavo  gatto,  nel  quale  l’esportazione  non  era  stata 
completa  forse  perchè  non  mi  riuscì  di  esportare  la  ghian¬ 
dola  senza  ridurla  in  frammenti,  rimaneva  parte  del 
lobo  nervoso  e  parte  della  porzione  posteriore  al  lobo 
ghiandolare  ;  la  porzione  anteriore  del  lobo  ghiandolare 
era  stata  asportata  pressoché  completamente.  Ciò  che 
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vi  ha  di  notevole  si  è  che  in  questo  caso,  a  ridosso  del 
lobo  nervoso  e  in  continuità  con  una  piccola  parte  della 
porzione  ghiandolare  posteriore,  si  aveva  la  formazione 
di  numerose  vescichette  di  grandezza  varia,  costituite  da 
una  parete  lo  spessore  della  quale  variava  da  6  a  8  mm. 
e  che  era  composta  da  fibre  collagene  e  di  un  epitelio 
cubico  ricco  di  gramulazioni  basoffie. 

La  cavità  delle  vescicole  era  ripiena  di  sostanza  col¬ 
loide. 

Casi  consimili  furono  notati  da  Vassale  e  Sacchi  e  da 
Fichera.  Sono  questi  tessuti  di  carattere  embrionale  come 
mostrano  di  credere  alcuni  autori  ?  Non  lo  ritengo,  per¬ 
chè  quelle  vescicole  che  si  riscontrano  talvolta  nelle  ipo¬ 
fisi  di  animali  adulti,  ma  normali,  e  che  si  interpretano 
dagli  autori  come  residui  embrionarii  che  non  hanno  se¬ 
guito  l’evoluzione  tipica,  hanno  struttura  affatto  diversa. 
In  tali  casi  le  vescicole  sono  rivestite  da  epitelio  cilindrico 
e  cibato  e  sono  in  intima  connessione  di  continuità  con 
la  porzione  posteriore  del  lobo  ghiandolare.  Preferisco 
quindi  sospendere  il  giudizio  sulla  loro  natura. 

Procedetti  poi  all’  esame  istologico  del  contenuto  della 
sella  turcica  degli  altri  sette  gatti  ;  all’uopo  ho  sezionato 
in  serie  tutto  il  basisfenoide  opportunamente  decalcificato 
e  riscontrai  che  si  era  formato  un  abbondante  connettivo 
giovane,  ma  che  non  vi  era  per  nulla  impigliato  alcun 
elemento  dell’  ipofisi. 

Procedetti  anche  all’  esame  istologico  dei  principali 
organi  di  questi  gatti  senza  riscontrarvi  nulla  di  anor¬ 
male. 

Questo  comportamento  di  animali  ipofisiectomizzati 
che  subirono  la  ablazione  senza  presentare  alcun  feno¬ 
meno  prossimo  dimostrante  l’ insufficienza  della  funzione 
ipofisaria,  trova  riscontro  in  alcuni  fatti  anatomo-patologici. 
Infatti  furono  descritti  casi  di  tumori  nei  quali  la  ipofisi 
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era  completamente  distrutta  e  non  si  ebbero,  accanto  ai 
fenomeni  dinotanti  la  localizzazione  del  tumore  (compres¬ 
sione  del  terzo  ventricolo,  del  chiasma  ottico,  dell’  oculo 
motor  comune,  ecc.),  alcun  fenomeno  caratteristico  dimo¬ 
strante  una  ipofunzione  ipofìsaria.  A  questi  casi  si  aggiun¬ 
gano  i  casi  numerosi  di  distruzione  dell’ipofisi  per  gomme 
sifilitiche ,  tubercolosi ,  echinocco  ,  ascessi ,  degenerazione 
cistica,  ecc. 

Di  più  si  ricordi  un  fatto  interessante,  dovuto  all’osser¬ 
vazione  di  Cyon,  secondo  il  quale  i  cani  di  Berna  hanno 
di  sovente  1’  ipofisi  atrofica. 

Non  meno  interessanti  sono  gli  effetti  remoti  della 
ipofisiectomia  (i). 

Siccome  però  non  ho  ancora  potuto  sacrificare  altri 
quattro  gatti  dai  quali  dall’  esame  istologico  dell’  ipofisi 
esportata  credo  che  l’ablazione  sia  stata  completa,  e  che 
mantengo  in  vita  per  osservarne  meglio  i  fenomeni  re¬ 
moti  conseguenti  la  ipofisiectonmia,  così  mi  limito  qui 
ad  un  breve  cenno. 

Già  il  Caselli  aveva  notato  che  la  ipofisi  ha  una  non 
dubbia  influenza  sullo  sviluppo.  Questo  autore,  distrusse 
la  ipofisi  in  un  cane  in  tenera  età  e  potè  conservarlo  in 
vita  per  56  giorni,  dopo  i  quali  l’ uccise  e  riscontrò  che 
pesava  300  grammi  di  meno  di  un  altro  cane  gemello 


(i)  Quando  queste  mie  ricerche  erano  già  ultimate,  Frankl-Hochwart 
ed  Heiselberg  comunicarono  al  i°  Congresso  dei  neurologi  tedeschi  tenuto 
a  Dresda  nel  settembre,  un  caso  di  tumore  dell’ipofisi  il  quale  fu  arditamente 
esportato  per  la  via  nasale.  L’ammalato  viveva  ancora  dopo  tre  mesi  ;  erano 
quasi  scomparsi  i  fenomeni  di  localizzazione  del  tumore,  diminuito  di  due 
kgr.  il  peso  del  corpo.  Non  si  notò  alcun  fenomeno  caratteristico  di  cachessia 
apofisipriva.  É  questo  il  primo  caso  di  ablazione  felice  di  un  tumore  del¬ 
l’ipofisi.  In  un  altro  caso  operato  da  Schloffer,  per  via  nasale,  il  paziente 
mori  dopo  7 5  giorni;  la  via  nasale  è  stata  indicata  come  una  fra  le  migliori, 
nell’  uomo,  anche  da  Giordano  e  Caselli. 


tenuto  per  controllo.  Da  questo  esperimento  il  Caselli 
concludeva  che  un  arresto  funzionale  dell’  ipofisi  negli 
animali  in  via  di  sviluppo,  determina  un  ritardo  nell’  ac¬ 
crescimento. 

Il  Fichera,  più  tardi,  in  quattro  polli,  nei  quali  egli  era 
riuscito  ad  asportare  completamente  la  ipofisi,  notò  che 
essi  non  raggiunsero  le  proporzioni  di  quelli  con  ipofisi 
illesa  ;  specialmente  due  per  i  quali  la  differenza  in  meno 
era  di  grammi  650  e  720  rispettivamente. 

Mentre  il  Caselli  riteneva  che  il  ritardo  nello  sviluppo 
provocato  dalla  ablazione  dell’  ipofisi  avrebbe  portato  luce 
al  complesso  problema  dell’  acromegalia,  il  Fichera  giu¬ 
stamente  ritiene  che  la  questione  non  è  sì  semplice  da 
pensarsi  che,  se  si  riuscisse  a  dimostrare  che,  come  la 
ipofunzione  determina  V  atrofìa  di  certi  tessuti,  così  la 
iperfunzione  ne  provoca  invece  la  ipertrofìa,  si  sarebbe  con 
ciò  realmente  risolta  la  questione  della  patogenesi  della 
acromegalia.  Se  realmente  la  questione  fosse  così  sem¬ 
plice,  il  Fichera,  avendo  sperimentalmente  dimostrato  la 
ipertrofìa  e  la  iperplasia  della  ipofisi  nei  polli  castrati, 
nei  quali  molti  tessuti,  specie  quello  osseo,  sviluppano  oltre 
la  norma,  ed  avendo  parimenti  data  la  prima  prova  spe¬ 
rimentale  dell’  arresto  e  del  ritardo  nello  sviluppo  nei  casi 
di  distruzione  totale  o  parziale  dell’  ipofisi,  avrebbe  real¬ 
mente  avvicinato  di  molto  la  soluzione  del  problema. 
Ma  il  Fichera  stesso  crede  di  non  poter  uscire  da  un  pru¬ 
dente  riserbo  a  questo  proposito  e  per  lo  scarso  numero 
di  ricerche  non  crede  di  dovere  senz’altro  attribuire  alla 
mancata  funzione  ipofìsaria  V  arresto  e  il  ritardo  nell’  ac¬ 
crescimento  organico. 

In  questi  ultimi  tempi  il  Ferletti  si  propose  di  stu¬ 
diare  1’  importante  problema  e  si  mise  per  una  via  af¬ 
fatto  diversa.  Egli  si  è  proposto  di  studiare  gli  effetti  che 
il  succo  ipofisario,  introdotto  nell’  organismo  di  animali 
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in  via  di  sviluppo,  può  avere  sul  loro  accrescimento 
somatico. 

Già  il  Masay  aveva  tentato  questa  via.  Seguendo  il 
metodo  ideato  da  Bordet,  questo  autore  si  preparava  un 
siero  citotossico  per  la  ipofisi.  Egli  ha  potuto  riscontrare 
che  questo  siero  ipofisitossico  iniettato  nei  cani  determi¬ 
nava  profondi  disturbi  nella  nutrizione  e  deformazioni 
notevoli  nelle  estremità.  Vi  sono,  dice  questo  A.  parlando 
dei  suoi  animali,  «  delle  particolarità  che  farebbero  pen¬ 
sare  ad  una  acromegalia  sperimentale.  » 

Il  Cerletti  riuscì  a  dimostrare  un  ritardo  notevole  nel- 
1’  accrescimento  in  peso  e  nello  sviluppo  scheletrico  degli 
animali  sottoposti  ad  iniezioni  sottocutanee  di  emulsioni 
glicerichc  ed  acquose  di  ipofisi  di  agnello  ;  questi  dati 
di  fatto  dimostrano  a  chiare  note  che  la  ipofisi  esercita 
un’  influenza  sullo  sviluppo  organico.  Essi  si  trovano  in  un 
certo  accordo  con  fatti  che  la  clinica  e  la  anatomia  pato¬ 
logica  hanno  messo  in  luce.  Basti  ricordare  a  questo  pro¬ 
posito  il  fatto  che  oggidì  si  tende  a  ravvicinare  il  gigan¬ 
tismo  e  la  acromegalia.  Alla  antica  concezione  dualista 
di  queste  due  forme  morbose,  concezione  dovuta  a  Marie, 
secondo  la  quale  l’acromegalia  sarebbe  una  affezione  carat¬ 
terizzata  da  una  iperaccrescimento  localizzato  allo  schele¬ 
tro,  mentre  il  gigantismo  sarebbe  una  generalizzazione 
esagerata  del  processo  osteogenetico  normale,  si  va  oggi 
sostituendo  la  concezione  uncista  difesa  principalmente  da 
Brissaud  e  Meige  e  da  Woods  Hutchinson  e  fra  noi,  da 
Tamburini  e  da  Massalongo,  secondo  la  quale  il  gigantismo' 
e  la  acromegalia  sono  una  sola  distrofìa  manifestantesi  in 
due  periodi  diversi  dall’  accrescimento. 

E  ancora  :  poiché,  come  hanno  dimostrato  Launois  e 
Roy,  nel  gigantismo  si  ha  una  ipertrofia  ipofisaria,  così  si 
tende  a  pensare  che  ambedue  queste  forme  siano  manifesta¬ 
zioni  del  disturbo  ipofisario.  E  così  si  tende  ad  ammettere 


che  T  iperfunzione  ipofisaria  nel  periodo  dello  sviluppo 
determina  un  maggior  sviluppo  delle  ossa  che  vengono 
colpite  quando  ancora  non  furono  ossificate  le  cartilagini 
epifisarie  e  quindi  si  avrebbero  le  manifestazioni  del  gigan¬ 
tismo  :  invece  allorché  fi  iperfunzione  dell’  ipofisi  si  ha 
quando  tale  ossificazione  delle  cartiliagini  epifisarie  si  è 
già  avuta,  allora  si  ha  fi  iperaccrescimento  tumultuoso 
della  acromegalia.  Ma  noi  ci  troviamo  qui  sul  terreno 
sdruccevole  delle  ipotesi  ;  conviene  quindi  andare  a  rilento 
nell’  accettare  tali  conclusioni,  tanto  più  che  la  ipotesi 
di  Strumpell,  secondo  il  quale  fi  ipertrofia  ipofisaria  dei- 
fi  acromegalia  non  sarebbe  che  un  fatto  secondario  del 
disordine  del  ricambio,  della  intossicazione  per  veleni 
endogeni  che  sarebbe  la  causa  patogenetica  della  acro¬ 
megalia,  è  una  ipotesi  che  ha  in  proprio  favore  tutti  quei 
fatti  sperimentali  che  dimostrano  che  la  ipofisi  reagisce  ad 
una  intossicazione  con  fenomeni  iperplastici. 

Comunque  anche  gli  animali  da  me  ipofisiectomizzati 
presentarono  dei  segni  caratteristici  che  verrebbero  a  de¬ 
porre  in  favore  di  questi  intimi  rapporti  tra  accrescimento 
somatico  e  funzione  ipofisaria,  in  favore  della  quale  de¬ 
pongono  anche  tutti  i  succitati  fatti. 

Gli  animali  da  me  operati  erano  giovani  e  perciò  in  via 
di  accrescimento.  Dopo  due  mesi  dall’  atto  operativo  la 
differenza  di  peso  era  assai  sensibile  ed  andava  sempre  più 
aumentando  sino  a  che  a  otto  mesi  dall’  atto  operativo  la 
differenza  raggiunse  la  cifra  di  circa  un  chilogramma.  A 
questo  periodo  di  tempo  erano  assai  visibili  le  differenze 
di  lunghezza. 

Mi  sono  servito  a  questo  scopo  di  un  calibro  al  milli¬ 
metro  e  ho  seguita  la  tecnica  indicata  da  Cerletti,  misuravo 
cioè  la  gamba  posteriore  mantenendola  ad  angolo  retto 
con  la  coscia  e  mantenendo  il  piede  ad  angolo  retto 
con  la  gamba  ;  quindi  prendendo  come  punti  di  repere 
il  calcagno  e  la  protuberanza  patellare. 
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In  questo  modo,  con  misurazioni  periodiche,  ho  po¬ 
tuto  verificare  che,  confrontando  gli  animali  operati  con 
quelli  di  controllo,  si  aveva  un  arresto  nello  sviluppo  sche¬ 
letrico. 

Tale  ritardo  si  aveva  quasi  subito  dopo  la  ipofìsiec- 
tomia. 

Salta  subito  agli  occhi  che  questo  mio  reperto,  come 
quelli  di  Caselli  e  di  Fichera,  sono  in  contraddizione  con 
quelli  di  Cerletti.  Quale  ragione  ? 

Mi  sembra  prematuro  V  indagarla,  come  mi  sembra 
prematuro  il  trarre  su  questo  punto  conclusioni.  Ciò  che  noi 
possiamo  dire  si  è  che  la  mancanza  di  funzione  ipofisaria 
si  manifesta  remotamente  con  un  ritardo  nello  sviluppo 
degli  animali  ancora  in  via  di  accrescimento,  ritardo  sia 
nell’  accrescimento  del  peso  sia  nello  sviluppo  scheletrico. 

Debbo  notare  che  tale  ritardo  nello  sviluppo  schele¬ 
trico  era  visibile  su  tutto  l’arto,  nè  pareva  fosse  a  carico 
di  una  parte  del  medesimo  piuttosto  che  d’ un’  altra. 
Ho  praticato  1’  esame  con  i  raggi  X  degli  arti  in  preda 
a  tale  processo  di  arresto  di  sviluppo,  ma  non  ho  potuto 
notare  alcun  processo  caratteristico.  Tuttavia  su  questo 
punto  ritornerò  tra  breve  con  altre  ricerche  dirette  a 
illuminare  meglio  le  cause  di  tale  ritardo  nello  sviluppo. 

Noi  possiamo,  sulla  scorta  dei  fatti  descritti,  venire 
alle  seguenti  conclusioni  : 

1)  L’  ipofisiectomia  non  è  mortale  per  gli  animali,  i 
quali  la  sopportano  bene,  purché  la  tecnica  sia  tale  da 
mettere  al  coperto  da  ogni  causa  estranea. 

2)  Gli  animali  ipofisiectomizzati  non  presentano  di¬ 
sturbi  immediati  caratteristici. 

3)  In  conseguenza,  noi  possiamo  ritenere  che  la  ipofisi 
non  ha  una  funzione  indispensabile  per  1’  organismo. 
Forse  qui  intervengono  altre  funzioni  compensatorie  da 
parte  di  altri  organi  a  struttura  affine,  come  lo  lasciano 


credere  numerosi  fatti  ricavati  dall’  esperimento,  dalla 
clinica,  dalla  anatomia  patologica. 

4)  Con  ciò  non  intendo  dire  che  la  ipofisi  è  un  organo 
inutile  o  rudimentale.  Che  anzi  le  mie  ricerche,  oggetto 
dei  miei  precedenti  lavori,  dimostrano  che  la  ipofisi  ha 
una  caratteristica  funzione  e  cioè  il  suo  lobo  nervoso  è 
un  organo  ancillare  del  rene  e  il  suo  lobo  ghiandolare  ap¬ 
partiene  al  gruppo  delle  ghiandole  a  secrezione  interna 
e  a  funzione  prevalentemente  antitossica. 

5)  La  ipofisi  ha  una  influenza  sullo  sviluppo  organico 
e  cioè  la  mancanza  della  sua  funzione  determina  un  ri¬ 
tardo  di  sviluppo  dell’  organismo. 


* 

*  * 


La  dimostrazione  che  l’ ipofisi  non  è  un  organo  rudi¬ 
mentale  ne  permette  di  formulare  alcune  conclusioni  gene¬ 
rali  sulla  dottrina  degli  organi  rudimentali. 

Noi  ci  troviamo,  a  proposito  di  questi  organi,  dinnanzi 
a  due  correnti  opposte. 

L’  una  nettamente  negatrice  di  ogni  finalità  nella  na¬ 
tura  ci  dice  :  L’organizzazione  degli  esseri  è  il  prodotto  di 
forze  cieche,  le  quali,  combinandosi,  conducono  all’e¬ 
stremo  limite  della  evoluzione  organica.  Allorché  un  dato 
organo  si  arresta  nel  suo  sviluppo  filogenetico,  esso  ci  dà 
la  prova  del  corso  che  il  processo  evolutivo  ha  seguito. 
Questi  arresti  di  sviluppo  sono  per  noi  altrettante  pietre 
miliari. 

L’  altra  corrente  risponde  :  Ogni  organo  deve  avere 
un  fine,  poiché  noi  vediamo  che  tutto  nella  natura  è 
subordinato  ad  un  disegno  generale,  il  quale  anche  nei 
suoi  minimi  particolari  rivela  1’  esistenza  di  una  mente 
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ordinatrice.  Dunque  noi  non  possiamo  ammettere  1*  esi¬ 
stenza  di  organi  che  non  hanno  più  scopo  alcuno,  poiché, 
se  realmente  essi  mancassero  di  qualsiasi  funzione,  fini¬ 
rebbero  per  scomparire. 

Ora  ambedue  queste  correnti  sono,  a  mio  modo  di  ve¬ 
dere,  il  frutto  di  un  preconcetto  antropomorfico. 

Noi  ci  troviamo  dinnanzi  ad  organi  dei  quali  non  co¬ 
nosciamo  nè  il  significato  morfologico,  nè  la  funzione. 
Invece  di  confessare  la  nostra  ignoranza,  si  preferisce  pre¬ 
cludere  la  via  ad  ogni  ricerca  ed  ammettere  una  spiega¬ 
zione  aprioristica. 

E,  da  un  lato,  facendo  un  circolo  vizioso,  si  applica, 
come  spiegazione  di  fenomeni  la  teoria  dell’evoluzione  che 
da  questi  fenomeni  dovrebbe  essere  dimostrata  ;  in  questo 
modo  si  preclude  la  via  ad  ogni  ulteriore  indagine,  in 
quanto  che  ci  si  affatica  nel  cercare  in  questi  organi  le 
traccie  di  un  arresto  di  sviluppo  che  non  esiste  e  si  vede 
nella  natura  la  impronta  di  un  processo  filogenetico  che 
in  sè  non  è  altro  che  una  nostra  concezione  éd  un  nostro 
modo  di  concepire  la  realtà. 

Dall’  altro  canto  si  vede  nella  natura  1’  indice  esage¬ 
rato  di  una  finalità  che  nella  natura  non  esiste.  Non  è 
essa  che  ha  uno  scopo  da  raggiungere  ;  ma  siamo  noi  che 
proiettiamo  in  essa,  come  giustamente  ha  scritto  un 
ingegno  critico,  il  Bergson,  questa  bisogno  di  spiegazione 
teleologica  o  finalista  che  è  al  fondo  di  ogni  nostra  spie¬ 
gazione  dei  fenomeni  della  natura. 

In  fondo  da  ambedue  le  parti  si  finisce  per  antropo- 
morfìzzare  la  natura. 

Evoluzionista  convinto  e  finalista  convinto,  ad  un  tempo, 
ritengo  che  al  biologo  è  sommamente  dannoso  ricorrere 
a  queste  spiegazioni  aprioristiche.  Val  meglio  per  lui  limi¬ 
tarsi  ad  indagare  i  fatti  lasciando  al  filosofo  1’  ulteriore  co¬ 
struzione  di  edifici  metafisici.  In  questa  guisa  egli  non  si 
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preclude  la  via  nello  studio  della  realtà  fenomenica  (i)  : 
il  fatto  dell’  ipofisi  è  un’  esempio  molto  evidente. 

Questo  preteso  organo  rudimentale  è  invece  un  organo 
attivamente  funzionante  ed  avente  una  funzione  spe¬ 
cifica. 

Per  questa  via,  con  ricerche  pazienti,  noi  riusciremo  a 
svelare  il  mistero  della  funzione  e  del  significato  morfo¬ 
logico  anche  degli  altri  organi,  che  sino  ad  oggi  furono 
refrattari  alle  nostre  indagini. 


* 

*  * 


Il  Presidente,  dopo  alcune  espressioni  di  encomio  e  di 
ringraziamento  rivolte  all’espositore,  dichiara  aperta  la  di¬ 
scussione  sull’  argomento  trattato.  Chiesta  ed  avuta  la 
parola,  il  socio,  prof.  Ugolini,  premette  una  dichiarazione 
di  stima  verso  1’  oratore,  di  cui  conosce  parecchi  saggi 
scientifici,  che  da  lui  anche  gli  furono  più  volte  gentil¬ 
mente  inviati  ;  dice  che  non  mette  in  dubbio  alcuno  i 
risultati  delle  esposte  ricerche,  quantunque  non  sieno 
tutti  definitivi,  e  non  tutti  abbiano  quel  carattere  di 
novità,  con  cui  sembra  si  voglia  presentarli.  Così  la  di¬ 
stinzione  dei  due  lobi  della  ipofisi  e  la  funzione  secretoria 
della  parte  ghiandolare  si  possono  leggere  già  nella  «  Ana¬ 
tomia  comparata  »  del  Wiederskeimer,  pubblicata  quando 
ancora  il  d.r  Gemelli,  o  non  era  nato,  o  certamente  non 
aveva  cominciato  a  lavorare  nel  campo  scientifico.  Ma 


(i)  Queste  idee  ho  largamente  sviluppate  in  un  volume  in  corso  di 
pubblicazione  :  L’enigma  della  vita  e  i  nuovi  orizzonti  della  biologia, 
Lib.  Editrice  Fiorentina,  Firenze. 
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sul  significato  ultimo  delle  attuali  ricerche  il  prof.  Ugo¬ 
lini  si  crede  in  dovere  di  fare  subito  una  osservazione, 
ed  è  questa  che  anche  padre  Agostino,  nel  combattere: 
la  teoria  degli  organi  rudimentali,  non  può  spogliarsi 
di  preconcetti,  giacché  è  noto  che  siffatta  dottrina  viene 
professata  a  sostegno  della  teoria  della  evoluzione,  che, 
per  quanto  ammessa,  almeno  in  parte,  anche  dal  d.r 
Gemelli,  è  sempre  troppo  poco  ortodossa,  e  non  può  go¬ 
dere  tutte  le  simpatie  di  chi  indossa  il  suo  abito.  E  del 
resto  per  evitare  V  asserito  assurdo  del  riconoscere  1’  esi¬ 
stenza  di  organi  in  via  di  riduzione,  cade  egli  pure  in 
un  assurdo  finalistico,  di  quel  finalismo,  che  consiste  nel 
volere  ad  ogni  costo  assegnare  ad  ogni  organo  una  fun¬ 
zione  utile  all’  organismo. 

Venendo  alla  parte  speciale  della  comunicazione,  il 
prof.  Ugolini  è  disposto  ad  ammettere  che  nei  riguardi 
della  ipofisi  non  sia  affatto  il  caso  di  parlare  d’  organo  ru¬ 
dimentale  ;  cosa  del  resto  riconosciuta,  e  non  da  ora, 
anche  da  fautori  spinti  della  evoluzione.  Ma,  per  quanto 
riguarda  1’  epifisi,  non  può  assolutamente  convenire  col- 
T  oratore,  che  non  si  possa  considerarla  un  organo  ru¬ 
dimentale  ;  qui  la  dimostrazione  del  d.r  Gemelli  è  affatto 
deficiente.  Numerose  ed  accurate  ricerche,  da  quello 
vecchie  dello  Spencer  a  quelle  recentissime  del  Livini, 
dello  Staderini  e  Giannelli,  ci  pongono  sotto  gli  occhi  tutta, 
una  serie  di  strutture,  per  cui  1’  epifisi  si  vede  a  poco  a 
poco  perdere  i  suoi  caratteri  d’  occhio  parietale.  Nè  bi¬ 
sogna  dimenticare  in  proposito,  che  un  organo,  divenuto 
rudimentale  nei  riguardi  di  una  primitiva  struttura  e  fun¬ 
zione,  può  acquistare  a  poco  a  poco  una  struttura  ed 
una  funzione  nuove  e  diverse,  come  sembra  essere  il 
caso  della  epifisi,  che  da  organo  della  vista,  quale  è  an¬ 
cora  e  perfetto  e  funzionante  in  certi  rettili,  è  passato  nei 
mammiferi  ad  organo  ghiandolare.  Del  resto,  è  noto  che 
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di  organi  rudimentali  se  ne  ammette  un  gran  numero 
e  negli  animali  e  nelle  piante,  quindi  aspettiamo,  soggiunge 
il  prof.  Ugolini,  che  il  padre  Gemelli  li  abbia  demoliti  tutti, 
prima  di  poter  asserire,  che  non  esiste  alcun  caso  soste¬ 
nibile  di  organo  rudimentale.  E  da  ultimo  il  consocio 
si  domanda,  come  farà  il  padre  Agostino  a  dimostrare  la 
teoria  della  evoluzione,  che  pure  ammette,  benché  entro 
certi  limiti  e  con  certe  riserve,  se  rinuncia  all’  argomento 
validissimo  degli  organi  rudimentali  ? 


* 

*  * 


Il  padre  Gemelli  alla  sua  volta  dichiara  di  rispondere 
brevemente  alle  osservazioni  del  prof.  Ugolini,  perchè 
questi  non  ha  portato  alcun  dato  di  fatto  nuovo  che  possa 
togliere  valore  alle  sue  conclusioni. 

E  in  primo  luogo  osserva  di  non  avere  mai  presunto 
di  essere  stato  il  primo  a  descrivere  i  due  lobi  della  ipo¬ 
fisi  ;  il  manoscritto  del  suo  lavoro  contiene  anzi  una  af¬ 
fermazione  contraria  ;  egli  ha  inteso  soltanto,  richiamando 
le  sue  ricerche  già  da  alcuni  anni  pubblicate  e  accolte 
dagli  studiosi  dell’  argomento  come  definitive,  di  ricor¬ 
dare  il  contributo  portato  da  lui  alla  conoscenza  della 
morfologia  di  questo  organo. 

Non  entra  a  discutere  le  questioni  di  «  ortodossia  della 
evoluzione  »  e  di  «  simpatie  che  la  evoluzione  può  avere 
con  il  suo  abito  ».  Sono  queste  questioni,  che  fuorescono 
dal  campo  della  scienza,  ed  egli  come  biologo  non  può 
seguire  il  prof.  Ugolini  su  tale  campo  polemico  antiscien¬ 
tifico. 

E’  lieto  di  rilevare  come  anche  il  prof.  Ugolini,  dinanzi 
alla  evidenza  dei  fatti,  deve  riconoscere  che  la  ipofisi  non 
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è  un  organo  rudimentale.  Infirma  le  affermazioni  del 
prof.  Ugolini  sul  significato  filogenetico  della  epifisi,  come 
occhio  funzionante  nei  rettili  e  rudimentale  negli  altri  or¬ 
gani,  sulla  base  delle  ricerche  che  egli  ha  compiute.  Per 
queste  rimanda  alla  sua  pubblicazione  annotata  nel  la¬ 
voro  presentato. 

Da  ultimo  rileva  che  la  teoria  della  evoluzione  nelle 
mani  dei  suoi  moderni  seguaci  non  ha  bisogno  della  dottrina 
degli  organi  rudimentali.  Come  lo  dimostrano  i  lavori 
della  scuola  biometrica,  la  dottrina  degli  organi  rudi¬ 
mentali  è  necessaria  solo  a  quella  particolare  scuola  evo¬ 
luzionistica,  che  fa  capo  a  Haeckel,  e  che  nel  campo  della 
scienza  non  ha  oramai  più  seguaci,  essendosi  essa  ridotta 
ad  un  puro  verbalismo  che  fa  fortuna  tra  coloro  che 
non  appartengono  a  circoli  scientifici. 

Ricorda  infine  come  i  biologi,  se  realmente  vogliono  il 
progresso  della  scienza,  debbono  prima  pensare  a  cercare 
i  fatti  e  poscia  costrurre  le  teorie,  e  non  già  servirsi  dei 
fatti  per  rafforzare  le  teorie  concepite  aprioristicamente. 


ADUNANZA  DEL  5  APRILE 

T  jegge  il  socio,  prof.  Carlo  Brusa,  facendosi  giusta¬ 
mente  interprete  del  coro  lamentevole  di  voci  varie  ed  au¬ 
torevoli,  che  ammoniscono  e  chiedono  provvedimenti 
pronti,  efficaci  e  durevoli,  perchè  sia  ridonato  il  primitivo 
rigoglio  alle  selve,  e  sia  compensato  il  consumo,  lo  sper¬ 
pero  immenso,  dissennato  di  tesoro  così  prezioso.  Fra 
i  tanti,  che  si  interessarono  dell’  argomento,  cita  V  on. 
prof.  Tito  Poggi,  il  quale  nelle  colonne  del  Corriere  della 
Sera,  con  giuste  osservazioni,  riportate  anche  dalla  Nuova 
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Antologia  nel  fascicolo  del  i  dicembre  1907,  si  occupa  in 
modo  particolare  della  regione  veneta,  dove  forse  la  natura 
del  terreno,  prevalentemente  calcare,  rende  i  danni  anche 
maggiori. 

L?  A.  però  non  intende  invocare  col  Poggi  Y  intervento 
dello  Stato,  il  quale  potrà  aiutare  in  quanto  si  riesca 
a  far  presto  e  bene.  La  Provincia  di  Brescia,  che  sta  fra 
le  consorelle  italiane  più  varie  d’  aspetto,  feconde  di  pro¬ 
dotti  svariati  e  pregevoli,  ricche  di  energie  latenti  e  palesi, 
per  quanto  riguarda  la  veste  arborea  si  fa  rapidamente 
sempre  più  squallida.  E  notisi  che  per  essa  Y  argomento 
acquista  una  importanza  speciale,  per  la  straordinaria 
abbondanza  delle  forze  idrauliche,  trasformabili  in  energia 
elettrica,  in  quanto  sia  risaputo  che  la  quantità  del  car¬ 
bone  bianco  è  in  rapporto  diretto  col  grado  di  costanza 
della  portata  delle  fonti,  e  queste  naturalmente  colle 
condizioni  forestali.  Onde  si  trovano  in  giuoco  interessi 
grandissimi,  economici  in  genere,  industriali  in  ispecie, 
fatta  ragione  anche  della  scarsità  generale  in, Italia  dei 
combustibili  fossih. 

Il  Brusa  si  dice  apprezzatore  reverente  delT  azione 
delT  Ateneo  nei  campi  vari,  in  cui  ha  creduto  e  crede 
opportuno  esplicare  la  propria  attività  eccitatrice,  pro¬ 
motrice,  illustratrice  e  conservatrice  ;  perciò  vorrebbe  che 
prendesse  a  cuore  anche  il  rimboschimento,  in  senso  spe¬ 
cialissimo  ;  le  opere  diverse,  le  quali  col  rimboschimento 
hanno  attinenza,  in  senso  speciale  ;  tutto  quanto  riguarda 
lo  sviluppo  della  vegetazione  arborea  in  rapporto  all?  eco¬ 
nomia  pubblica,  all'igiene,  all'estetica  del  paesaggio,  alpino 
e  non  alpino,  in  senso  generale.  E  propone  che  Y  Acca¬ 
demia  nomini  nel  proprio  seno  una  Commissione  perma¬ 
nente,  rinnovabile  in  parte  e  aumentabile  di  membri, 
non  appartenenti  ad  essa,  col  mandato  più  ampio  e  anche 
discrezionale  possibile  e  conveniente,  e  colla  raccomanda¬ 
zione  viva  di  adoperarsi  con  solerzia  e  costanza. 
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A  facilitare  il  compito  di  detta  Commissione,  F  A., 
suggerisce  i  mezzi  seguenti  :  i.  acquisto  da  parte  dell’  Ate¬ 
neo  di  un  certo  spazio  di  terreno  in  luogo  comodo  e  adatto 
per  formare  un  vivaio  forestale  autonomo,  che  potrebbe 
col  tempo  servire  per  la  fondazione  di  un  Istituto  fore¬ 
stale  nostro  ;  2.  concessione  di  premi  o  sussidi  a  quegli  enti 
e  a  quelle  persone,  che  avessero  praticamente  acquistato 
benemerenze  particolari  in  proposito  ;  3.  studio  e  cura 
di  tutto  quanto,  oltre  il  rimboschimento  montano,  o  alpino 
propriamente  detto,  concerne  le  opere  di  difesa  idraulica 
nelle  valli  ;  4.  studio  e  cura  delle  piantagioni  d’  alberi 
in  genere,  seguendo  il  concetto  che  già  guidò  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  nell’  indire  e  raccomandare  la 
festa  degli  alberi,  per  favorire  la  tendenza  alla  vita  all’ aria 
aperta,  tendenza  tutta  moderna,  che  ha  la  sua  radice  in 
un  istinto  igienico,  assume  forme  varie,  e  che  va  col¬ 
tivata  e  regolata  saggiamente  per  combattere  il  decadi¬ 
mento  della  razza  ;  5.  studio  sulla  conservazione  dei 
punti  più  notevoli  per  bellezza  del  nostro  paesaggio,  coor¬ 
dinando,  naturalmente,  la  iniziativa  ed  azione  locali  alle 
governative  ;  6.  studio  del  tema  geniale  delle  città-giar¬ 
dino,  idea  lanciata  dalFinglese  Ebenezer  Howard  nel  libro 
Garden  Cities  of  Tomorrow,  da  lui  pubblicato  in  risposta 
alla  domanda,  che  Sir  John  Gorst  aveva  formulato  in  un 
suo  scritto  sul  modo  più  conveniente  di  respingere  la  cor¬ 
rente  immigratoria  del  popolo  nelle  città  e  di  ricacciarla 
nella  campagna  ;  idea  la  quale  trovò  il  suo  primo  esperi¬ 
mento  pratico  in  Inghilterra  colla  fondazione  della  città 
giardino  di  Letchworth,  a  breve  distanza  da  Londra  ; 
idea  che  è  una  forma  modernissima,  originale,  di  relazione 
del  rimboschimento  e  degli  alberi  colle  questioni  più  im¬ 
portanti  economiche,  sociali  e  demografiche  ;  7.  propaganda 
per  mezzo  di  conferenze,  e  di  tutti  quegli  altri  avvedimenti, 
che  la  Commissione  (sul  carattere  permanente  della  quale 
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V  A.  insiste)  reputasse  migliori  secondo  tempo,  luogo  e  cir¬ 
costanze  ;  8.  riunione  delle  forze  di  tutti,  privati  e  associa¬ 
zioni,  che  possono  direttamente  o  indirettamente  favorire 
la  causa  delle  selve,  come  il  Comizio  agrario,  il  Club 
alpino,  Società  elettrica,  professionisti  ecc. 

L’  A.  chiude  con  una  calda  perorazione  prò  si  Ivi  s,  le 
quali,  considerato  il  grande  sviluppo  delle  energie  elet¬ 
triche,  offerte  dalle  acque  montane,  e  il  valore  economico 
dei  nostri  bei  laghi  azzurri,  come  bacini  regolatori  e  campi 
di  pesca,  hanno  assunto  e  vanno  assumendo  di  giorno 
in  giorno  un’  importanza  sempre  maggiore,  elevatissima, 
essendo  ai  due  fattori  suaccennati  connesse  continuamente, 
e  rappresentano  un  capitale  sociale  incalcolabile,  che 
minaccia  d’  andar  miseramente  dileguando.  Dice  che  vor¬ 
rebbe  onorati  i  nostri  cultori  insigni  delle  scienze  naturali, 
ed  i  diligenti  illustratori  della  provincia,  col  dare  il  loro 
nome  a  selve,  vivai,  istituti  forestali,  montani,  e  che  la 
cura  delle  selve  è  uno  tra  gli  aspetti  più  importanti  e 
fecondi  di  quella  solidarietà  cristiana  e  civile,  che  la  ge¬ 
nerazione  presente  deve  sentire  verso  le  future,  riguardo 
ai  rapporti  seri  e  molteplici  dell’  uomo  colla  natura. 

A  questo  suo  scritto,  steso  a’  26  dello  scorso  dicembre, 
F  A.  crede  di  aggiungere  poche  altre  righe,  dopo  aver  letto 
negli  atti  del  Congresso  forestale,  tenutosi  nello  stesso 
dicembre  a  Roma,  la  critica  fatta  dall’  on.  Giusso  alla 
legge  del  20  Giugno  1877  ancora  fondamentale,  e  per 
ricordare  opportunamente  lo  studio  del  senatore  Cadolini, 
uscito  nel  fascicolo  del  1  febbraio  di  quest’  anno,  col 
titolo  :  Navigazione  interna.  In  esso  si  fa  risaltare  il  le¬ 
game,  che  la  questione  ha  coll’  altra  del  carbone  bianco, 
che,  come  sistema  di  trazione  applicato  appunto  alla  navi¬ 
gazione  interna,  fu  assai  raccomandato  nel  Congresso  di 
Milano  ;  e  il  legame  poi  che  la  questione  del  carbone  bianco 
ha  con  quella  del  rimboschimento,  e  della  regolarizza- 
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zione  dei  bacini  montani,  raccomandata  anche  dall’illustre 
Schowb  nel  Congresso  della  navigazione  interna  tenutosi 
a  Bordeaux;  navigazione  or  ora  rimessa  in  campo  dal- 
1’  ing.  Caminada  col  suo  progetto  ardito  di  canali,  lodato 
dal  senatore  Colombo.  Sicché  invece  di  due  grosse  e  gravi 
questioni,  fra  loro  strettamente  legate,  se  ne  hanno  tre  : 
ma  la  fondamentale  rimane  sempre  una  ;  intanto,  senza 
indugio,  si  dovrebbe  por  mano  all’  imbrigliamento  dei 
torrenti  col  rimboschimento  dei  monti. 

L’  A.  osserva  che  il  Cadolini  si  afferma,  con  ragioni 
serie,  contrario  in  genere  e  in  ispecie  al  sistema,  appli¬ 
cato  dal  Governo  (colla  Legge  i  marzo  1888  n.  5238 
Serie  3)  per  quanto  riguarda  i  boschi,  dei  Consorzi  coattivi. 
Richiama  inoltre  1’  attenzione  sull’  allarme  dato  dal 
Luzzatti,  nella  tornata  della  Camera  del  28  marzo  scorso, 
a  proposito  della  distruzione  delle  selve  di  castagni  per 
l’ industria  del  tannino,  notando,  fra  le  osservazioni , 
o  rassicurazioni,  a  cui  la  interpellanza  diede  occasione, 
la  debolezza  di  quella  che  riguarda  la  conservazione 
delle  ceppaie.  E  ricorda  per  ultimo  di  aver  sentito  con 
compiacenza,  che  il  comm.  Luigi  Buffoli  si  occupa  delle 
«  Città  e  villaggi-giardino  »  come  lo  prova  la  conferenza 
da  lui  tenuta  al  nostro  Teatro  Grande  la  sera  del  29 
marzo  u.  s. 

L’  A.,  nella  conclusione  di  questa  appendice,  si  rivolge 
al  presidente  dell’  Ateneo,  che  afferma  fra  i  più  intelligenti, 
colti  ed  operosi  deputati  al  Parlamento,  e  a  tutti  i  suoi 
colleghi  della  Provincia,  perchè  prendano  sotto  il  loro 
patrocinio  valido  ed  ambito  la  cura  dei  nostri  boschi. 

* 

*  * 

L’  argomento  importantissimo  trattato  dal  collega,  dà 
luogo,  per  invito  del  presidente,  ad  una  breve  ed  utile  di- 
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scussi ane.  Il  socio  prof.  Cozzaglio,  osserva  che  il  problema 
del  rimboschimento  si  collega  con  quello  dell’  educazione 
della  gioventù,  e  quindi  gli  piacerebbe  vedere  interes¬ 
sarsene  coi  propri  alunni  i  maestri,  cominciando  dalle 
scuole  elementari,  perchè  quelli  crescano  e  si  maturino 
nel  convincimento  che  le  selve  vanno  ricostituite  e  protette. 
Non  si  dissimula  le  grandi  difficoltà  che  si  incontreranno 
in  questa  lotta,  ma  ritiene  che  con  un  po’  di  buon  vo¬ 
lere  si  potrà  venirne  a  capo,  specialmente  se  molti  segui¬ 
ranno  nel  suo  nobile  apostolato  il  prof.  Brusa.  —  Questi 
replica,  accettando  il  concetto  del  Cozzaglio,  ed  esortan¬ 
dolo  a  concedere  la  sua  opera  preziosa  coll’  entrare  nella 
Commissione  da  lui  proposta.  —  Il  socio  prof.  Gnaga 
si  accosta  nella  massima  ai  due  preopinanti,  ma  ritiene 
che  il  nodo  della  questione  sia  più  economico  che  morale. 
Egli,  come  appartenente  alla  presidenza  del  Club  alpino 
italiano,  Sezione  di  Brescia,  e  quale  direttore  del  giornale 
«  Il  Risveglio  »  si  è  più  volte  occupato  della  materia, 
iniziando  anche  le  pratiche  per  la  istituzione  di  un  Con¬ 
sorzio  fra  i  proprietari  dei  monti  e  delle  acque  che  ne 
scaturiscono,  convinti  tutti  della  urgente  necessità  del 
rimboschimento.  Ora  1’  Ateneo,  accogliendo  la  proposta 
del  Brusa,  dovrebbe  farsi  iniziatore  di  questo  Consorzio, 
e  mettervisi  alla  testa.  Dice  che  1’  agricoltura  fece  rapidi 
progressi,  perfezionandosi  al  piano  e  nei  pascoli  montani, 
la  cui  coltivazione  si  trova  anzi  in  contrasto  col  rimboschi¬ 
mento  alpino,  ma  poiché  questo  fu  trascurato,  e  poiché  si 
ha  una  fiorentissima  scuola  d’  agricoltura  al  piano,  egli 
vorrebbe  che  la  nuova,  da  crearsi  dalla  Provincia  per  ef¬ 
fetto  del  legato  Dandolo,  avesse  più  a  cuore  la  montagna, 
e  su  ciò  richiama  1’  attenzione  del  collega  Frugoni,  che  fu 
eletto  dalla  benemerita  Contessa  ad  esecutore  testamen¬ 
tario.  L’  avv.  comm.  Frugoni,  trova  le  precedenti  pro¬ 
poste  inadeguate  allo  scopo,  perchè  si  andrebbe  sempre 
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contro  ad  un  grosso  ostacolo,  P  interesse  dei  proprietari 
dei  fondi  montani,  che  cercano  di  sfruttarli  al  massimo 
grado,  mentre  colle  Commissioni  e  coi  Consorzi  non  si 
può  imporre  per  V  interesse  generale  il  sacrificio  delle 
singole  proprietà/senza  ricorrere  alla  modificazione  della 
legge  attuale.  Dove  è  necessaria  la  selva,  aggiunge,  bisogna 
sostituire  la  demanialità,  e  togliere  dei  vincoli  inutili  là 
dove  fiorisce  la  trasformazione  agraria.  Risponde  al  prof. 
Gnaga  quanto  al  legato  della  contessa  Dandolo,  che  oggi 
è  troppo  presto  per  poter  dare  qualche  notizia  sulla  nuova 
scuola,  certamente  si  eviterà  di  fare  un  duplicato  colla 
esistente,  e  le  persone  che  ne  saranno  incaricate  terranno 
conto  anche  di  questa  necessità.  —  Il  Presidente  riassume 
la  discussione,  compiacendosi  anzitutto  per  il  contributo 
del  prof.  Brusa,  e  per  la  parte  che  presero  altri  colleghi 
nella  utile  discussione.  Ciò  mostra  che  P  Ateneo  segue  tutte 
le  più  importanti  questioni  ;  di  questa  si  sta  occupando 
il  Parlamento  italiano,  che  molte  volte,  come  nel  caso 
attuale,  è  costretto  a  legiferare  con  assoluta  scarsità  di 
mezzi.  Ritiene  aneti’  egli,  che  P  opera  soccorritrice  deve 
venire  specialmente  dallo  Stato,  il  quale  potrebbe  stabilire 
il  demanio  forestale  per  mantenere  quelle  fonti  di  ric¬ 
chezza,  il  cui  esaurimento  porterebbe  a  conseguenze  do¬ 
lorose.  Condivide  col  prof.  Cozzaglio  il  pensiero  che  la  tesi 
ha  pure  un  lato  eminentemente  educativo,  .e  si  augura 
colle  parole  dell’  on.  Guido  Baccelli,  che  la  mente  e  il  cuore 
di  tutti  si  applichino  su  questa  materia  così  vitale  per  la 
economia  e  la  fortuna  del  nostro  paese. 


ADUNANZA  DEL  24  MAGGIO. 


In  ossequio  al  voto  concorde  del  Corpo  accademico, 
pubblichiamo  integralmente  lo  scritto  del  socio,  prof. 
Zammarchi  don  Angelo,  che  nella  suddetta  riunione  ha 
svolto,  valendosi  anche  di  scelte  proiezioni,  la  tesi  sulla 
fissazione  elettro-chimica  dell ’  azoto  atmosferico  colla  com¬ 
petenza  e  colla  chiarezza  che  tutti  gli  riconoscono,  e  col 
fervore  che  deriva  dalla  convinzione  della  bontà  della 
causa. 

A  tutti  è  nota  l’importanza  che  il  problema  di  uti¬ 
lizzare,  fissandolo  in  opportuni  composti  artificiali,  1’  azoto 
di  cui  1’  atmosfera  è  sorgente  inesauribile,  assume  e  in 
ordine  a  svariate  industrie,  e,  sopratutto,  in  vantaggio 
dell’  agricoltura.  Ma  tornerà  tuttavia  conveniente  il  met¬ 
tere  in  luce,  con  alcune  nozioni  preliminari,  tale  impor¬ 
tanza. 

Gli  elementi  principali  della  fertilità  del  terreno,  ele¬ 
menti  di  cui  le  piante  si  nutrono,  di  cui  il  terreno,  per 
la  nutrizione  delle  piante,  va  depauperandosi,  e  di  cui 
bisogna  che  il  terreno  sia  rifornito  affinchè  la  fertilità 
di  esso  persista  e  possibilmente  aumenti,  sono,  com’ è 
noto  :  V  azoto,  il  fosforo,  il  potassio  e  il  calcio.  E  questo 
rifornimento  degli  elementi  nutritivi  nel  terreno,  dev’  es¬ 
sere  integro,  e  in  misura  proporzionale  alle  quantità  che 
dei  rispettivi  elementi  viene  assimilata  dalle  varie  piante  ; 
diversamente,  quando  anche  uno  solo  degli  elementi  vi 
fosse  deficiente,  si  renderebbe  inutile  la  presenza,  in 
quantità  normale,  degli  altri  ;  giacché  — ■  tale  è  la  legge 
agraria  fondamentale  delle  concimazioni,  la  cosidetta 
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legge  del  minimo  — >  :  il  prodotto  della  pianta  è  proporzio¬ 
nale  alV  elemento  che  si  trova  nel  terreno  in  quantità  minore. 

Ora,  dei  quattro  elementi  della  fertilità  sopra  citati, 
1’  azoto  è  il  più  largamente  assimilato  dalla  generalità 
dei  prodotti  agricoli.  Basta,  a  persuadersi  di  ciò,  con¬ 
sultare  una  tavola  che  riferisca  la  composizione  media 
dei  principali  prodotti  del  suolo,  ovvero  la  qualità  e  la 
quantità  degli  elementi  fertilizzanti  dai  medesimi  aspor¬ 
tati  dal  terreno  durante  il  periodo  che  va  dalla  semina  al 
raccolto  (i).  Secondo  un  calcolo  riassuntivo  condotto  sulla 
scorta  di  dati  statistici  ed  analitici,  in  Italia,  annualmente 
si  asportano  dal  terreno,  cogli  ordinari  raccolti,  di  (2)  : 
Azoto  tonn.  315.000 

Anidride  fosf.  »  155.000 

Potassa  »  237.000 

La  preponderanza  dell’  assorbimento  dell’  azoto  è  al¬ 
trettanto  notevole  quanto  evidente. 

E  sotto  quali  forme  di  concimazione  viene  riconse¬ 
gnato  al  terreno  questo  elemento  fertilizzante  principale 
che  è  1’  azoto  ? 

Sono  tre  le  forme  abitualmente  usate  :  i  concimi  inor¬ 
ganici,  rappresentati  dai  sali  d’ ammonio  e  dai  nitrati  ;  le 
materie  organiche  di  rifiuto,  quale,  ad  esempio,  lo  stal¬ 
latico,  e  la  cosidetta  concimazione  verde. 

E’  noto  quale  ufficio  importantissimo  compiono  le 
piante  appartenenti  alla  specie  delle  leguminose  e  dei 
trifogli,  nell’  arricchire  d’  azoto  il  terreno  :  sotto  1*  azione 
di  speciali  bacteri  viventi  in  simbiosi  sulle  radici  di  tali 
piante,  si  producono,  sulle  radici  stesse,  dei  tubercoli, 
pei  quali  viene  fissato  V  azoto  dell’  aria  circolante  nel 
terreno.  Le  leguminose  diconsi  perciò  piante  raccoglitrici 
d?  azoto. 

Da  questo  fatto  accuratamente  studiato  e  accertato 
nelle  sue  risultanze  pratiche  ebbero  origine,  per  opera  spe- 
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cialmente  del  tedesco  Schultz,  del  francese  Ville  e  del- 
T  italiano  Stanislao  Solari,  i  sistemi  di  coltivazione  delle 
leguminose,  dei  sovesci  delle  medesime  come  di  colture 
adatte  ai  cereali,  della  rotazione  delle  leguminose  forag¬ 
gere  coi  cereali  stessi  ;  sistemi  di  cui  tanto  si  andò  av¬ 
vantaggiando  1’  agricoltura  moderna.  — >  Oggi  sono  og¬ 
getto  di  studio  assiduo  la  natura  e  le  varie  qualità  di  tali 
bacteri  radicicoli  ;  di  studio  e  di  esperimento,  la  prepa¬ 
razione  di  speciali  colture  di  tali  bacteri,  quali  le  nitra- 
gine  di  Remy  e  di  Nobbe,  e  quelle  dell’  Americano  Moore, 
che  suscitarono  tanto  interesse,  e  che  rimangono  però 
entrambe,  allo  stato  attuale,  di  esito  incerto,  e,  ad  ogni 
modo,  sempre  limitato  (3). 

Accanto  alla  coltivazione  delle  leguminose,  considerate 
come  concime  azotato,  hanno  importanza  grandissima  i 
concimi  inorganici,  rappresentati,  ripeto,  dai  sali  ammo¬ 
niacali,  specialmente  dal  solfato  d’  ammonio  ;  e  dai  nitrati, 
meglio,  fino  a  qui,  dal  nitrato  di  sodio  (4). 

I  due  generi  di  concimazione  hanno  dei  vantaggi  spe¬ 
ciali  loro  propri.  La  concimazione  verde  attira  rugiada, 
mantiene  il  terreno  umido  e  caldo,  lo  rende  più  mobile  e 
più  ricco  di  humus,  più  convenientemente  disposto  allo 
sviluppo  delle  radici.  Alla  loro  volta  i  sali  azotati  sono 
di  più  facile,  di  più  pronta,  e,  sopratutto,  di  più  larga  as¬ 
similazione.  Di  fatto,  secondo  le  esperienze  di  Wagner, 
sopra  100  parti  d’  azoto  somministrato  al  terreno,  sepa¬ 
ratamente,  come  letame  comune,  come  ingrasso  verde  e 
come  sali  azotati,  ricomparvero  in  media  nei  prodotti, 
rispettivamente:  il  25,  il  44,  il  55  per  cento;  in  altre  parole, 
se  la  facoltà  d’  assimilazione  dei  sali  azotati,  come  la 
maggiore,  indichiamo  con  100  ;  quella  dell’  ingrasso]verde 
non  è  che  di  73  ;  di  soli  45  poi  quella  del  concime  organico 
comune  (5).  Di  più  i  sali  azotati  permettono  all’  agricoltore 
una  libertà,  una  prontezza,  una  indipendenza  di  concima- 
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zione,  che  la  coltura  delle  leguminose  è  ben  lungi  dal 
concedere. 

Onde  si  spiega  il  largo  consumo  che  di  tali  concimi 
inorganici,  come  di  potenti  ausiliari  degli  organici,  si  fa 
nell’  agricoltura  intensiva  moderna. 

E  il  grande  problema  agricolo  odierno  sta  appunto  qui  : 
produrre  largamente  dei  concimi  azotati,  perchè  il  prezzo 
minore  renda  possibile  uri  applicazione  più  intensa  e  più 
larga  di  essi. 

D’  altra  parte  è  pur  nota  l’ importanza  che  i  sali  con¬ 
tenenti  azoto  hanno  nel  campo  delle  applicazoni  indu¬ 
striali  ;  basta  per  tutte  ricordare  le  applicazioni  del- 
1’  acido  nitrico  —  che  si  è  ricavato  fin  qui  esclusivamente 
dal  nitrato  di  sodio  —  sia  nell’  industria  dei  colori,  sia 
nella  preparazione  degli  esplosivi,  a  cui  non  deve  solo 
P  arte  della  guerra  i  suoi  terrori,  ma  la  moderna  civiliz¬ 
zazione  i  grandi  lavori  pubblici,  come  canali,  miniere, 
tunnel,  etc.  (6). 

Ora,  a  queste  esigenze  agricole  e  industriali  come 
risponde  P  odierna  produzione  artificiale  di  sostanze  azo¬ 
tate  ? 

La  produzione  si  presenta  sotto  ogni  aspetto  limitata 
e  antieconomica. 

La  produzione  annua  dei  sali  ammoniacali  in  Europa 
è  di  circa  350.000  tonnellate  (7).  Coni’  è  noto,  questi 
sali  nascono  dalla  reazione  dei  diversi  acidi  — ■  cloridrico, 
solforico  e  nitrico  —  colle  acque  ammoniacali,  che  alla 
loro  volta  nascono  dalla  distillazione  del  carbon  fossile 
nella  preparazione  del  gaz  luce  ;  e  rappresentando  un 
sotto-prodotto  di  un’  altra  industria,  hanno  un  limite 
necessario  ed  evidente  di  produzione  ;  al  più  questa  potrà 
essere  raddoppiata. 

Il  nitrato  di  sodio,  il  cui  consumo  attuale  in  Europa 
è  ben  maggiore  che  pei  sali  ammoniacali,  cioè  d’un  milione 
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circa  di  tonnellate  (8),  rappresenta  per  V  Europa  un  pro¬ 
dotto  esclusivo  di  importazione.  Esso  ci  viene  dal  Chili 
settentrionale,  dove  i  vasti  depositi  di  questo  composto 
salino  (9)  assumono  l’ importanza  d’  una  vera  formazione 
geologica,  a  cui  parteciparono  certo  1’  acqua  del  mare,  resti 
organici,  notevoli  sollevamenti  della  crosta  e  le  condizioni 
del  clima  estremamente  secco  :  nel  Chili  settentrionale, 
protetto  ad  est  dalla  gigantesca  muraglia  condensatrice 
delle  Cordigliere  contro  1’  azione  dei  venti  umidi,  è  un 
fenomeno  straordinario  la  comparsa  di  una  nuvola  (io). 
Tali  depositi  si  scopersero  nel  1825,  e  prime  ad  approfit¬ 
tarne  furono  le  industrie.  Solo  nel  1840  si  cominciò  ad 
usare  il  nitrato  di  sodio  come  fertilizzante  azotato,  e 
1’  esportazione,  d’  allora  in  poi  e  specialmente  in  quest’ul¬ 
timo  periodo  d’anni,  è  andata  visibilmente  aumentando. 
Secondo  una  statistica  apprezzabile,  da  Marzo  a  Marzo,  si 
esportarono  dal  Chili  (11)  : 

nel  1901-02  tonn.  1.296.000 

1902- 03  »  1.397.000 

1903- 04  »  1.625.000 

E  coll’  aumento  dell’  esportazione  crebbero  enorme¬ 
mente  i  prezzi  del  nitrato  di  sodio,  che,  da  16  lire  al  quintale 
come  costava  sul  porto  di  Genova  non  molti  anni  or  sono, 
è  salito,  in  conseguenza  di  uno  di  quei  monopolii  in  cui  gli 
americani  sono  specialisti,  alla  cifra  di  lire  28. 

Ebbene  da  ciò,  da  questa  limitazione  cioè  necessaria 
dei  sali  ammoniacali  e  dalla  antieconomicità,  forzata  per 
noi,  del  nitrato  chileno,  vien  dimostrata  tutta  l’importanza 
di  una  produzione  nostrana  indipendente  larga  economica 
di  sostanze  azotate  equivalente  a  spese  dell’  atmosfera. 
E  non  è  proprio  necessario  di  invocare  allo  scopo  la  notizia 
dell’ esaurimento,  entro  25  anni,  del  nitro  chileno,  notizia 
che  ha  fatto  e  fa  ancora  il  giro  del  99  %  di  Riviste  e  libri 
di  Chimica  e  di  Agraria,  e  che  è  una  leggenda  interessata 
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sparsa  ad  arte  per  sostenere  l’elevazione  dei  prezzi.  Basta 
porsi  sott’  occhio  una  carta  del  Chili  settentrionale  :  le 
miniere  si  trovano  nelle  tre  provincie  di  Tarapaca,  di 
Antofagasta  e  di  Atacama,  che  il  Chili  ha  conquistato 
ultimamente  nella  guerra  contro  la  Bolivia  e  il  Perù.  Non 
sono  ininterrotte  nè  di  uguale  potenza  tutte  queste  miniere, 
ma  si  prolungano  sopra  una  estensione  longitudinale  di 

10  gradi,  cioè  di  più  che  un  migliaio  di  chilometri,  e  sopra 
500  chilometri  sono  scaglionati  i  porti  d’  esportazione  di 
Pisagua,  Iquique,  Tocopilla,  Cobija,  Antofagasta  e  Aqua 
Buena.  La  Rivista  francese  Le  Progrès  Agricole  et  Viti¬ 
cole  (12),  nel  Numero  15  dello  scorso  anno,  affermava,  in 
base  ad  osservazioni  attendibili,  che  una  valutazione  esatta 
dei  depositi  chileni  dà  la  cifra  complessiva  di  17  miliardi 
di  quintali,  sufficienti,  ammesso  pure  un  consumo  annuo  di 
cinque  milioni  di  tonnellate  —  per  fornire  nitrato  di  sodio 
al  mondo  intero  per  almeno  350  anni.  Onde  se  la  fissa¬ 
zione  dell’  azoto  atmosferico  otterrà  una  soluzione  indu¬ 
striale  conveniente,  avrà  un’  importanza  non  solo  assoluta 
ma  relativa,  quella  di  abbassare,  collo  stimolo  impellente 
è  fatale  della  concorrenza,  il  prezzo  del  nitro  chileno, 
mentre  questo  alla  propria  volta  costringerà  Y  industria 
ad  una  fissazione  dell’  azoto  in  condizioni  sempre  più 
vantaggiose.  E  chi  ci  guadagnerà  sarà  V  agricoltura,  e 
coll’  agricoltura  la  prosperità  delle  nazioni.  Fin  dal  iqoo 

11  Console  francese  a  Valparaiso,  in  un  rapporto  al  proprio 
Governo,  rilevava  la  verità  della  situazione  con  queste 
brevi  e  sensate  parole  :  «  Malhereusement  pour  le  Chili, 
les  mines  de  salpètre  sont,  parait-il ,  appelées  à  diminuer 
a V  importance,  non  pas  que  la  matière  manque ,  mais  bien 
à  cause  de  la  concur rance  que  font  aux  produits  naturels 
les  engrais  et  produits  azotes  artificiels  (13)  ». 

Oggi  appunto  V  elettrochimica  è  sulla  via  non  più  di 
semplici  tentativi,  ma  di  veri  processi  industriali  tali 
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da  concedere  al  problema  una  soluzione  conveniente, 
mediante  la  fissazione  in  due  diversi  prodotti  artificiali 
dell’  azoto  dell’  atmosfera. 

L’atmosfera...  ecco  la  sorgente  vera,  immensa  ed 
inesauribile  dell’  azoto.  Circa  4/5,  in  peso-  e  in  volume, 
della  grande  massa  gazosa  che  circonda  il  nostro  pianeta, 
sono  d’  azoto.  Volendo  stabilire  un  confronto  sensibile, 
soggiungo  che  la  quantità  d’  azoto  contenuta  in  un  milione 
di  tonnellate  di  nitro  del  Chili  —  quantità  corrispon¬ 
dente  all’attuale  consumo  annuo  che  se  ne  fa  in  Europa  — 
è  sensibilmente  uguale  a  quella  contenuta  nella  colonna 
atmosferica  che  insiste  su  due  soli  ettari  di  terreno;  e  la 
superficie  della  terra  è  di  51  miliardi  di  ettari  ;  e  1’  azoto 
atmosferico  fissato,  non  è  tolto  per  sempre  all’  atmosfera, 
ma  ritorna,  dopo  un  ciclo  vario  di  vicissitudini,  nell’  im¬ 
menso  oceano  dell’  atmosfera  stessa. 

I  due  diversi  generi  di  prodotti  azotati,  attualmente 
ottenuti  con  istabili  processi  industriali,  sono  :  la  cosidetta 
calciocianamide ,  e  dei  veri  autentici  nitrati  ;  nitrati,  a 
volontà,  di  sodio,  di  potassio,  o  anche  solo  più  econo¬ 
micamente  di  calcio;  e  questi  nitrati  ottenuti  attra¬ 
verso  1’  acido  nitrico,  di  cui  ho  già  fatto  osservare  l’ im¬ 
portanza  grandissima,  specialmente  nella  preparazione 
degli  esplosivi. 

Tali  confortanti  e  preziosi  risultati  sono  dovuti  ai 
progressi  rapidi  e  giganti  fatti  dall’  elettro-chimica  in 
quest’  ultimo  ventennio,  e  in  particolare  all’  ingresso, 
nelle  industrie  chimiche,  e  alla  larga  applicazione  che  in 
esse  si  fa,  di  quella  sorgente  elevatissima  di  calore  che  sono 
i  forni  elettrici.  Al  posto  delle  massime  temperature  ot¬ 
tenute  nei  comuni  forni,  temperature  di  1600,  2000  gradi 
al  più,  si  ebbero  temperature  di  3600,  4000  gradi,  alle 
quali  si  vide  la  silice,  volatilizzata,  condensarsi  sopra  una 
parete  fredda  ;  la  calce,  che  i  nostri  testi  di  scuola  conti- 
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nuano  ingenuamente  a  chiamare  infusibile,  scorrere  lique¬ 
fatta  come  l’acqua  e  formare  dei  cristalli  purissimi  ;  l’allu¬ 
minio,  da  una  produzione  annua  minuscola  di  pochi  quin¬ 
tali,  passare  a  una  produzione  di  12  mila  tonnellate,  quale 
fu  nel  1906;  e  da  un  prezzo  di  L.  1250  al  chilogrammo, 
quale  fu  nel  1855,  al  prezzo  attuale  di  circa  L.  3  (14);  che  si 
videro  il  cromo,  il  manganese,  il  molidbeno,  il  tungsteno, 
il  tallio,  F  uranio,  il  vanadio,  lo  zirconio,  il  titanio  so¬ 
pratutto,  congiunti  naturalmente  in  ossidi  che  si  cre¬ 
dettero  fino  a  pochi  anni  fa  irreducibili,  fondere  al  con¬ 
tatto  del  carbone  e  distillare  purissimi  ;  che  permisero  di 
ottenere  i  carburi  metallici,  più  noto  e  di  più  larga  ap¬ 
plicazione  fra  tutti  il  carburo  di  calcio,  di  cui  più  che 
300  officine  idroelettriche  (15)  utilizzanti  circa  300  mila 
cavalli  di  energia,  sono  in  corso  di  fabbricazione,  dalle 
cascate  del  Niagara,  alle  rapide  del  Reno,  alle  italiane  di 
Terni  e  di  Darfo  (16)  ;  quei  carburi  metallici,  il  cui  numero 
va  crescendo  ogni  giorno,  e  le  cui  proprietà  divengono,  a 
mano  a  mano  che  sono  conosciute,  la  sorgente  di  applica¬ 
zioni  sempre  nuove  e  preziose  (17). 

* 

*  * 

La  calciocianamide  — •  occupiamoci  di  essa  — •  è  nata 
precisamente  all’  ombra  dell’  industria  dei  carburi,  anzi 
più  specialmente  di  una  tentata  applicazone  dei  mede¬ 
simi.  Ed  ecco  come.  Wilson  e  Moissan(i8)  aveano  appena 
ottenuto  (1893-4)  al  forno  elettrico  i  primi  carburi  me¬ 
tallici,  quando  il  dottor  Frank  di  Charlottemburg,  in  unione 
al  collaboratore  suo  Dottor  Caro,  ebbe  l’idea  di  tentare 
una  reazione  chimica  tra  i  recenti  carburi  metallici  e 
1’  azoto,  allo  scopo  di  fissare  quest’  ultimo.  L’  alta  tem¬ 
peratura  che  il  forno  elettrico  offriva  in  condizioni  così 
favorevoli  all’  esperimento,  permisero  ai  fortunati  esperi- 
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mentatori  di  ottenere  subito  dei  risultati  confortanti.  Il 
carburo  scelto  era  stato  quello  di  bario,  BaC2  ;  riscaldato 
all’alta  temperatura  del  forno,  il  carburo  di  bario  fissava 
1’  azoto  e  trasforma  vasi  quasi  completamente  in  cianuro 
di  bario  (19)  : 

BaC2  +  N  =  Ba(CN)g 

Da  notarsi  che  1’  industria  dei  cianuri  ha  assunto,  da 
un  decennio  circa  un’importanza  notevole,  utilizzati  come 
sono  tali  composti  nella  trattazione  delle  terre  aurifere  e 
1’  estrazione  dell’oro  ;  di  fatto,  mentre  nel  1889  il  consumo 
dei  cianuri  nel  mondo  intero  non  superava  le  50  tonnel¬ 
late  annue,  raggiunse  nel  1905  le  io  mila  tonnellate,  e  il 
prezzo  discese  da  L.  5.50  a  L.  1.80  al  chilogrammo  (20). 

Ora,  il  prof.  Frank,  nell’  intento  di  rendere  più  pro¬ 
fìcua  l’ industria  dei  cianuri  (21),  volle  esperimentare  la 
stessa  reazione  chimica  col  carburio  di  calcio,  di  costo 
minore  e  già  assai  largamente  preparato  nell’  industria  ; 
e  constatò,  non  senza  sorpresa,  che  la  quantità  di  cia¬ 
nuro  di  bario  prodottasi,  era  assai  inferiore  alla  quantità 
teoricamente  calcolata  ;  pensò  ad  una  reazione  diversa 
e  nuova,  e  dopo  maturo  esame  riconobbe,  non  solo  con 
sorpresa,  ma  con  soddisfazione,  che  la  reazione  dava  luogo 
ad  un  composto  azotato  di  calcio  diverso  dal  cianuro. 
Cioè,  il  carburo  di  calcio  in  presenza  dell’  azoto,  non  dava 
luogo  al  composto  cianuro  di  calcio  Ca(CN)2  che  in  mi¬ 
nima  quantità,  ma,  abbandonando  la  metà  del  suo 
carbonio,  trasformavasi  in  un  miscuglio  di  carbonio  e  di 
cianamide  di  calcio  : 

CaC2  +  N2  =  CaCN2  +  C. 

Il  gruppo  CN2  (22)  —  a  differenza  di  CN,  cianogeno  — 
è  detto  cianamide,  donde  il  nome,  dato  al  nuovo  composto 
azotato,  di  calciocianamide,  o  cianamide  di  calcio  (23)  ; 
si  chiama  anche  calce  azotata.  Allo  stato  normale,  si  pre¬ 
senta  sotto  la  forma  di  una  polvere  nerastra,  anche  per 
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effetto  del  carbone  con  cui  è  mescolata  ;  manda  odore 
empireumatico,  e  manifesta  una  reazione  fortemente  al¬ 
calina.  Ultimamente,  alla  forma  pulverolenta,  che  impe¬ 
diva  in  caso  di  vento  un  equo  spandimento,  e  agiva  come 
un  molesto  caustico  sulle  mani  degli  agricoltori,  è  stata 
opportunamente  sostituita  la  forma  granulosa. 

La  calciocianamide,  trattata  con  acqua  in  condizioni 
opportune,  si  trasforma  in  ammoniaca  e  carbonato  di  calcio: 
CaCN2  +  3H,0  =  CaC03  +  2H3N  (24). 

Tenuta  in  luoghi  umidi,  o,  meglio,  sparsa  nel  terreno, 
la  stessa  decomposizione  avviene  lentamente  ma  in  modo 
analogo  ;  la  calce  rimane  nel  terreno,  mentre  1’  ammoniaca 
si  nitrihca  e  viene  assorbita  dalle  piante.  Onde  si  com¬ 
prese  tosto  come  il  nuovo  prodotto,  scoperto  per  una  fe¬ 
lice  esperienza  preterintenzionale  del  Franck,  potesse 
rappresentare  un  eccellente  concime  azotato.  Il  brevetto 
relativo  alla  decomposizione  sopracitata  risale  al  No¬ 
vembre  1900,  e  sin  dal  principio  del  1901  cominciarono  gli 
esperimenti  di  concimazione,  e  agli  esperimenti  tennero 
senz’  altro  dietro  gli  impianti  di  fabbricazione  su  larga 
scala. 

La  prima  Società  industriale  per  la  preparazione  della 
calciocianamide  sorse  in  Germania  sotto  gli  auspici  della 
celebre  Casa  berlinese  Siemens  e  Halske  ;  e  fu  la  Cyanid 
Gesellschaft  ;  e  in  Germania  ebbero  luogo  anche  i  primi 
esperimenti  sulle  proprietà  fertilizzanti  del  novello  con¬ 
cime,  compiuti  per  incarico  della  detta  Società  dai  pro¬ 
fessori  Wagner  di  Darmstadt  e  Gerlach  di  Posen  nei  primi 
mesi  del  1901.  L5  industria  nascente  non  potè  però  af¬ 
fermarsi  rigogliosa  in  Germania  per  difetto  di  energie 
idrauliche,  a  cui  è  legata  la  produzione  economica  del 
carburo  di  calcio  ;  e  fu  1’  Italia  nostra  che  ebbe  il 
grande  merito  e  il  non  meno  grande  vantaggio  di  far  pro¬ 
pria  T  iniziativa  del  D.r  Franck  e  della  Cyanid  G..  Negli 


Abruzzi,  a  Piano  d’  Orte,  sul  fiume  Pescara,  sorse  la 
prima  fabbrica  industriale  italiana  di  calciocianamide, 
dapprima  per  cura  della  Società  Italiana  di  Elettrochimica r 
concessionaria  delle  forze  del  fiume,  e  poi  per  cura  della 
Società  Italiana  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  azotati, 
che  ha  sede  in  Roma,  che  rilevò  dalla  Cyanid  G.  tutti  i 
diritti  all’  uso  dei  brevetti,  ed  ora  ha  in  costruzione  due 
altri  impianti,  Y  uno  pure  in  Italia,  V  altro  in  Austria— 
Ungheria  (25). 

Ecco  il  processo  attuale  di  fabbricazione  a  Piano  d’Orte. 
Il  carburo  di  calcio  è  fornito  nella  sua  totalità  dalla  So¬ 
cietà  Italiana  per  il  carburo  di  Terni  ;  onde  lo  stabilimento 
di  Piano  d’  Orte  provvede  alla  frantumazione  ed  alla  pol¬ 
verizzazione  del  carburo,  poi  all’  azotazione  dello  stesso 
in  apposite  storte  alla  temperatura  di  circa  iooo0  (26). 
L’  azoto  atmosferico  che  dev’  essere  il  più  possibilmente 
puro,  per  non  dar  luogo  a  fenomeni  di  combustione,  si  ri¬ 
cava  dalla  distillazione  frazionata  dell’  aria  liquida  (27), 
ottenuta  questa  mediante  il  noto  processo  dell’ ingegnere 
bavarese  Linde  :  dei  due  gas  della  cui  miscela  V  aria  risulta, 
l’azoto  ha  una  temperatura  di  liquefazione  e  di  ebollizione 
più  bassa  (-1940)  di  quella  dell’ossigeno  (-182,95°),  onde, 
nella  distillazione  dell’  aria  liquida,  1’  azoto  (28)  si  separa 
rapidamente  dall’  ossigeno,  e  ad  uno  stato  di  notevole 
purezza.  L’  apparecchio  in  azione  a  Piano  d’Orte,  secondo 
mie  informazioni,  ottiene  metri  cubi  125  d’  azoto  e  metri 
cubi  20  d’  ossigeno  all’  ora  ;  il  prezzo  unitario  dell’  azoto 
sarebbe  minimo  :  due  centesimi  circa  al  metro  cubo.  Per 
ogni  quintale  poi  di  calciocianamide  si  calcola  un  consumo 
lordo  di  circa  30  metri  cubi  d’azoto  (29).  E  la  produzione 
giornaliera  del  concime  è  di  100  quintali,  dal  titolo,  in 
azoto,  oscillante  dal  17  al  20  %. 

Com’è  facile  comprendere,  l’energia  attualmente  impie¬ 
gata  a  Piano  d’  Orte  nella  fabbrica  della  calciocianamide. 
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non  trattandosi  che  della  manipolazione  delle  materie 
prime,  è  minima.  Mi  si  comunica  dalla  Società  che  fra  non 
molto  lo  stabilimento  di  Piano  d’Orte  potrà  avere  a  propria 
disposizione  l’energia  considerevole  di  circa  15  mila  HP  per 
là  fabbricazione  diretta  in  luogo  del  carburo  di  calcio  e 
la  trasformazione  in  calciocianamide.  La  produzione  del 
concime  potrà  allora  salire  a  15  mila  tonnellate  all’  anno,  e 
presentare  un  rendimento  notevolmente  maggiore. 

Per  cura  della  stessa  Società  furono  largamente  fa¬ 
vorite  le  esperienze  di  concimazione  così  in  Italia  che  al- 
1’  estero,  come  si  può  ricavare  dalle  numerose  pubblica¬ 
zioni  che  raccolgono  e  discutono  i  risultati  (30). 

Possiamo  ora  domandarci  :  QuaV  è  il  valore  fertilizzante 
della  calciocianamide  ?  Il  valore  di  un  concime  azotato 
può  a  priori  desumersi  dalla  percentuale  d’  azoto  e  dal 
grado  di  assimilabilità  di  questo  ;  ma  più  sicuramente  si 
stabilisce  in  base  ai  risultati  pratici  e  al  costo  relativo. 
Ecco  alcune  brevi  osservazioni  riassuntive  che  ricavo  dal- 
1’  esame  di  numerosi  e  recenti  esperimenti  compiuti  in 
Italia,  in  Germania  e  in  Francia.  — ->  La  calciocianamide 
dovrebbe  teoricamente  contenere  il  30  %  d’  azoto  ;  in 
causa  però  della  impurità  del  carburo,  e  dell’  alterarsi  di 
questo  attraverso  le  successive  manipolazioni  a  cui  viene 
sottoposto,  la  polverizzazione  specialmente,  e  della  miscela 
con  carbone  colla  quale  il  prodotto  si  presenta  —  la  per¬ 
centuale  è  solo  del  20  ;  o  meglio,  oscilla  tra  il  14  e  il  22  ; 
il  titolo  a  cui  la  calciocianamide  sembra  definitivamente 
messa  in  commercio  nell’anno  in  corso  è  il  titolo  15-16  %, 
titolo  uguale  a  quello  del  nitrato  di  sodio,  e  sensibilmente 
inferiore  a  quello  del  solfato  d’  ammonio  che  insiste  sul 
20%.  — '  Quanto  all’  assimilabilità,  o,  meglio,  alla  facilità 
e  prontezza  d’  assimilazione,  la  calciocianamide  viene  dopo 
il  solfato  d’  ammonio,  come  questo  segue  al  nitrato  di 
sodio  :  di  fatto,  il  nitrato  è  direttamente  assimilabile  ;  il 
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solfato  d’  ammonio  abbisogna  per  esserlo  di  una  trasfor¬ 
mazione,  eh’  è  la  nitrifìcazione  operata  dai  bacteri  ;  la 
calcio  cianamide  deve,  in  antecedenza,  convertirsi  in 
prodotti  ammoniacali,  secondo  la  reazione  sopracitata 
del  Prof.  Franck.  Il  tempo  necessario  e  sufficiente  per 
tale  trasformazione,  varia  a  seconda  della  natura  del 
terreno,  del  clima  e  di  altre  circostanze  ;  si  può  ritenere 
come  periodo  medio  ordinario  :  una  quindicina  di  giorni  ; 
mentre  in  terreni  di  ordinaria  costituzione,  non  troppo 
sciolti  e  sabbiosi,  preferibilmente  calcari  e  argillosi  e 
sopratutto  se  ricchi  di  humus  e  perciò  offrenti  le  mi¬ 
gliori  condizioni  allo  sviluppo  e  all’  attività  dei  bacteri 
nitrificanti ,  la  trasformazione  procede  assai  rapida. 

Da  notarsi,  che  prima  di  tale  trasformazione,  la  calcio- 
cianamide,  se  data  all’  epoca  della  semina,  esercita  una 
azione  caustica  nociva  tanto  sui  semi  quanto  sui  germogli  ; 
azione  caustica  assai  probabilmente  dovuta  sia  alla 
presenza  di  qualche  traccia  di  cianuri,  sia  alla  decompo¬ 
sizione  iniziale  della  cianamide  in  diciandiamide  di  calcio, 
elemento  questo  giudicato  di  effetto  venefico  alle  colture. 
Tale  azione  caustica,  la  cui  constatazione  suscitò  natural¬ 
mente  dei  raffreddamenti  e  delle  incertezze  nei  riguardi 
del  nuovo  concime,  è  completamente  scongiurata,  se  lo 
spargimento  è  fatto  quindici  giorni  prima  della  semina, 
ovvero  se  il  concime  vien  sparso  nel  terreno  sotto  forma 
di  terricciati  precedentemente  preparati  (31).  E  data  così, 
e  convenientemente  interrata,  la  calciocianamide  ha  gene¬ 
ralmente  offerto,  e  da  sola  e  in  convenienti  miscele  con 
altri  concimi,  dei  risultati  veramente  confortanti,  sia  in 
sè  sia  in  confronto  con  quelli  ottenuti  con  solfato  d’  am¬ 
monio  e  nitrato  di  sodio.  Alla  calciocianamide  sembra 
assicurata  un’  efficacia  media  tra  gli  altri  due.  — ■  Riman¬ 
gono  ancora  delle  incertezze  sulla  convenienza  di  spargere 
la  calciocianamide  in  copertura,  e  sull’  efficacia  esercitata 
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dalla  quantità  del  concime  somministrato  :  incertezze  sulle 
quali  i  numerosi  esperimenti  che  si  vanno  assiduamente 
compiendo,  faranno  presto  la  luce.  Altri  inconvenienti, 
come  ad  esempio  la  perdita  di  ammoniaca,  sui  quali  si 
volle  anche  un  po’  troppo  artificiosamente  insistere,  non 
sembrano  rappresentare  al  più  che  un  pregiudizio  minu¬ 
scolo  (32).  Mentre,  accanto  ai  reali  vantaggi,  sta  poi  il 
vantaggio  del  costo  notevolmente  minore  per  parte  della 
calciocianamide.  Ecco  uno  specchietto  che  parla  eloquen¬ 
temente  da  sè  (33)  : 


1907  -  Nitrato  di  sodio  -  tit.  15-16%  -  costo  medio  L.  27.77 


» 

Solfato  d’amm. 

»  20.21 

» 

H 

CO 

» 

Calciocianamide 

»  15-16 

» 

CO 

1 

4- 

M  ' 

1908 

-  Nitrato  di  sodio 

»  15-16 

» 

»  »  27.60 

» 

Solfato  d’  amm. 

»  20-21 

» 

»  »  3075 

» 

Calciociana  mide 

»  15-16 

» 

»  »  24. - 

Difatto  la  calciocianamide , 

legata 

all’  industria  del 

carburo  di  calcio,  così  da  non  rappresentare  su  di  que¬ 
sta  che  delle  manipolazioni  di  un  costo  relativamente  pic¬ 
colo,  si  presenta  in  condizioni  assai  favorevoli  di  mercato, 
giacché  è  noto  che  il  costo  del  carburo  di  calcio,  dato 
da  un  impianto  largo  e  favorevolmente  installato,  è  di 
L.  150  la  tonnellata,  e  può  essere  anche  minore. 

Se  si  considera  tutto  ciò,  e  si  considera  poi  che  l’indu- 
stria  è  ora  al  suo  inizio  e  che  attiva  è  la  fase  d’  esperi¬ 
mento,  e  che,  pur  prescindendo  da  possibili  anzi  pro¬ 
babili  applicazioni  non  agrarie  e  non  uscendo  dal  campo 
unico  e  vastissimo  delle  agrarie  (35)  — :  1)  assai  probabil¬ 
mente  il  titolo  normale  stabile  e  definitivo  della  calcio¬ 
cianamide,  anche  coll’  attuale  processo,  potrà  sorpassare 
od  almeno  toccare  il  20  %  (36)  ;  2)  che  si  potrà  mutare, 
o,  ad  ogni  modo,  indubbiamente  migliorare  il  processo 
d’  azotazione  così  da  renderlo  più  economico  (37);  3)  che 
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anche  gli  inconvenienti  attuali  della  calcio cianamide  — 
inconvenienti  del  resto,  come  si  è  visto,  scongiurabili  — 
potranno  essere  più  utilmente  eliminati  :  risultato  questo 
a  cui  sembra  sieno  felicemente  pervenuti  i  sig.  Prof. 
Egidio  e  D.r  Gino  Pollacci  dell’  Università  di  Pisa, 
trattando  la  calcioc.ianamide  con  acido  solforico  (38)  ; 
4)  che  la  produzione  dell5  aria  liquida  e  la  successiva 
distillazione  dell5  azoto  potranno,  con  più  moderni  processi 
suggeriti  recentemente  dal  Pictet,  offrire  un  rendimento 
più  rimunerativo  (39)  ;  5)  e  che  finalmente  la  produzione 
su  più  larga  scala  da  untato,  e  l’immancabile  concorrenza 
dall’altro,  porteranno  certo  una  ulteriore  diminuzione  di 
prezzi  —  ;  si  comprende  quale  importanza  assuma  il  nuovo 
concime  azotato  per  l5  agricoltura.  L’Italia  nostra  se  non 
ha  avuto  il  merito  della  scoperta,  ha  avuto  — •  lo  ripeto 
con  compiacenza  —  il  merito  di  farla  sua  e  di  promuo¬ 
verne  con  arditezza  e  larghezza  V  applicazione. 

* 

*  * 

Esaminiamo  ora  il  secondo  processo  di  fissazione  del- 
1’  azoto  atmosferico,  che  conduce  ad  ottenere  per  sintesi 
1’  acido  nitrico  e  per  1’  acido  nitrico  dei  nitrati. 

Allorquando  nell5  aria  scatta  l5  arco  voltaico,  le  molle- 
cole  biatomiche  dell5  ossigeno  e  dell5  azoto  si  sdoppiano 
nei  loro  atomi,  i  quali  si  combinano  per  formare  del  bios¬ 
sido  d5  azoto. 

02  =  2O  ;  N2  =  2N 
2O  4-  2N  =  2NO 

E5  la  vecchia  esperienza  che  122  or  sono  per  la  prima 
volta  Cavendisch  compiva  facendo  scoccare  nell5  aria 
delle  scintille  elettriche  ;  esperienza,  sopra  la  quale  — • 
attesa  la  gravità  del  problema  delle  fissazione  dell’azoto  — 
si  raccolsero  ultimamente  gli  studi  di  numerosi  e  insigni 
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fìsici  come  Dewar,  Krookes,  Rayleigh,  Muthman  e  Hofer, 
Nernst  e  molti  altri  (40).  Oggi  questa  reazione  —  che 
Krookes  chiamò  «  una  vera  e  propria  combustione  del- 
F  azoto  nell’  aria  »  —  è  vivacemente  discussa  (41)  e  nello 
svolgimento  chimico,  e  in  riguardo  della  temperatura  con¬ 
siderata  come  causa  esclusiva  del  fenomeno.  Prescindo 
da  tali  particolari,  tanto  più  che  sul  risultato  finale  della 
sintesi  in  NO  è,  si  può  dire,  unanime  il  consenso.  E  faccio 
subito  notare  come  la  produzione  per  sintesi  di  NO,  essendo 
la  reazione  notevolmente  endotermica,  raggiunge  presto 
un  limite  massimo  di  concentrazione  ;  onde,  se  il  processo 
di  sintesi  continua,  avviene,  con  pari  intensità,  la  rea¬ 
zione  contraria  di  dissociazione  : 

2NO  =  02  +  N2 
02  -f  N2  >  2NO 

Come  suol  dirsi  in  linguaggio  breve  e  proprio,  T ossida¬ 
zione  dell’  azoto  è  una  reazione  reversibile. 

Il  limite  di  concentrazione  non  è  però  fisso,  ma  è 
una  funzione  della  temperatura,  effetto  naturale  questo 
del  carattere  endotermico  della  reazione  ;  e  cresce  con 
essa,  secondo  che  dimostra  la  presente  tabella  calcolata 
da  Nernst  e  confermata  dall’ esperienza  (42)  : 

Temp.  assol. 


18110 

2033° 

21950 

32000 


NO  %  in  voi. 
o,37 
0,64 
0,97 
5-  — 


E,  cosa  importantissima  a  notarsi,  non  solo  cresce  il 
limite  di  concentrazione  coll’  elevarsi  della  temperatura, 
ma  cresce,  anzi  si  esalta,  la  velocità  di  reazione.  La  se¬ 
guente  tabella  (43),  calcolata  pure  da  Nernst  in  base 
alla  legge  delle  masse  attive  (44)  e  confermata  dall’  e- 
sperienza,  è  eloquentemente  dimostrativa  : 
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Temp.  ass. 
1540° 

1737° 

19230 


Veloc.  di  reaz.  in  secondi 
100. — 


3-5 


0.1 


A  nessuno  sfuggirà  lo  spreco  enorme  d’  energia,  a  cui 
la  reazione  costringe.  Per  ottenere  5%  di  NO,  bisogna 
riscaldare  a  32000  ;  e  bisogna  inesorabilmente  perdere  1*  e- 
nergia  necessaria  a  riscaldare  della  stessa  temperatura 
tutta  la  massa  dei  gaz  non  combinati  :  il  95%  della  massa 
totale.  Il  che  però  non  deve  troppo  maravigliare,  mentre 
a  tali  perdite  d’  energia  V  industria  elettrica  è  abituata 
anche  in  applicazioni  universalmente  acquisite  alla  pra¬ 
tica  ;  è  notorio  che  nella  comune  illuminazione  elettrica  ad 
incandescenza,  il  5  %  dell’  energia  (45),  precisamente  e 
solo  il  5%,  è  utilizzato  in  luce. 

E  nella  sintesi  di  NO,  atteso  che  coll’  aumento  di  tem¬ 
peratura  aumenta  notevolmente  il  grado  di  concentra¬ 
zione,  e,  sopratutto,  cresce  rapidissamamente  le  velocità 
di  reazione  ;  il  migliore,  o,  dirò  meglio,  il  meno  meschino 
rendimento  è  assicurato  appunto  dall’  alta  temperatura. 
Sembra  che  quella  da  preferirsi  oscilli  intorno  ai  40000  (46). 

Ma  ecco  una  nuova  difficoltà,  contro  cui  occorre  pre¬ 
munirsi  per  non  perdere  anche  il  magro  rendimento  con¬ 
sentito  dalla  elevata  temperatura.  Se  la  massa  di  bios¬ 
sido  d’azoto  si  raffredda  lentamente,  essa  si  perde  nella 
quasi  sua  totalità.  Tale  è  la  conseguenza  evidente  della 
riversibilità  della  reazione.  Di  fatto,  se  a  32000  l’equilibrio 
si  stabilisce  col  5  %  di  biossido  d’  azoto,  a  22000  non  si 
stabilisce  che  col  solo  1%  ;  vale  a  dire,  lasciando  raffreddare 
di  iooo0  la  massa  gazoza,  si  perde  V  80  %  del  prodotto 
utile.  —  Ho  detto  però  :  se  si  raffredda  lentamente  ;  perchè 
anche  la  retrogradazione,  come  la  sintesi,  rapidissima  ad 
elevata  temperatura,  è  debole  e  stentata  a  temperatura 
bassa;  onde  se  il  5  %  in  NO  ottenuto  a  32000  si  trova 
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modo  di  rapidamente,  ruvidamente  abbassarlo  a  6oo°  a 
500°,  il  5  %  si  conserva  ;  NO,  ossidandosi  si  converte  in 
anidride  nitrosa  N203  e  in  N02  perossido  d’  azoto,  i  quali 
condotti  a  reagire  opportunamente  coll’  acqua,  e  poi  con 
soluzioni  di  soda  e  di  calce,  danno  rispettivamente  luogo 
ad  acido  nitrico  e  a  nitrati,  secondo  le  reazioni  seguenti 
N203  +  H20  =  2HN03 

N02  +  NO  4-  H20  m  2HN03 
NaHO  +  HN03  ~  =  NaN03  +  H90 

CaH202  +  2HN03  .  =  Ca(N03)2  +  2H20 

Riassumendo,  per  maggiore  chiarezza  :  le  condizioni  del 
processo  elettrochimico  necessarie  ad  assicurare  tutto  il 
possibile  rendimento,  sono  : 

I.  Trattamento  dei  gaz  a  temperatura  elevata  per  au¬ 
mentare  la  intensità  e  la  rapidità  della  concentrazione  di  NO. 

II.  Raffreddamento  brusco  e  istantaneo,  o,  come  fu 
detto  felicemente  —  tempera  dei  gaz  — •  per  evitare  gli 
effetti  nocivi  della  retrogradazione  di  NO. 

Tutti  i  numerosi  brevetti  di  scienziati,  di  Case,  di  So¬ 
cietà  Industriali  si  riferiscono  appunto  agli  svariati  pro¬ 
cessi  ordinati  allo  scopo  di  realizzare  nel  miglior  modo  le 
due  condizioni. 

La  Rivista  berlinese  di  elettrochimica,  la  Zeitscrift 
fiir  Elektrochemie ,  in  parecchi  numeri  dello  scorso  anno,  fa 
un  elenco  dei  principali  brevetti.  Ne  scelgo  alcuni,  dai 
particolari  più  caratteristici  e  più  atti  a  dare  un’  idea 
delle  disposizioni  varie  che  V  arco  andò  assumendo  attra¬ 
verso  laboriosi  e  diuturni  tentativi. 

Il  processo  di  Bradley  e  Lovejoy  (47)  consiste  nel  pas¬ 
saggio  rapido  dell’  aria  attraverso  una  serie  di  archi 
frequentemente  interrotti.  Come  mostra  parzialmente  la 
figura  1,  il  cilindro  interno  porta  138  espansioni  radiali, 
a  cui  corrispondono  affacciate,  altrettanti  espansioni  radiali 
sporgenti  dal  cilindro  esterno.  Il  cilindro  interno  ruota 
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Fig.  i  —  Schema  del  processo  Bradtey  e  Lovejoy.  (Dalla  Zeitschrift  f.  E.,  1907,  pag.  210). 


colla  rapidità  di  500  giri  al  minuto  primo,  cosicché  per  la 
chiusura  e  la  successiva  rottura  dei  contatti,  si  produ¬ 
cono  6900  archi  al  secondo  sotto  la  pressione  ingente  di 
8000  volta,  L’ aria  circola  nel  senso  delle  generatrici  del 
cilindro,  si  riscalda  in  parte  e  istantaneamente  al  contatto 
cogli  archi,  e  rapidamente  si  raffredda  nel  resto  della  massa 
d’  aria  che  la  involge.  Nel  1902  si  costituì  negli  Stati 
Uniti,  con  un  capitale  di  1  milione  di  dollari,  la  Atmosphéric 
Products  Company  per  V  applicazione  del  metodo  or  ora 
descritto,  e  sfruttando  allo  scopo  parte  dell’energia  delle 
cascate  del  Niagara.  Ma  il  metodo  non  risultò  in  pratica 
remunerativo  per  il  dispendio  enorme  d’  energia,  e  se  ne 
cessò  dopo  non  molto  1*  applicazione. 

Un  secondo  processo,  il  processo  dei  sig.  Kowalski  e 
Moschiki  (48),  che  ha  ricevuto  un’  applicazione  indu¬ 
striale  per  cura  del  Groupe  cC  initiative  pony  V  obtention 
de  produits  azotes  di  Friburgo,  ottiene  l’intermittenza  degli 
archi  per  mezzo  d’una  corrente  oscillatoria  e  senza  sposta- 
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mento  degli  elettrodi.  Secondo  che  mostra  lo  schema  offerto 
dalla  figura  2,  la  scarica  oscillante  nei  recipienti  K,  dove 


K 

K 

K 

K 

K 

K 


Fig.  2  —  Schema  del  processo  Kowalski  e  Moschtki. 
(Dalla  Zeitschrift  f.  E.,  iqo7,  pag.  iq.s). 


giungono  i  gaz  da  trattarsi,  è  fornita  da  una  corrente 
alternata  di  bassa  frequenza,  trasformata  in  corrente  ad 
alta  tensione,  50000  volta  —  e  ad  elevata  frequenza, 
coll’  aiuto  di  speciali  condensatori  a  liquido,  tipo  Mo- 
schiki,  opportuni  per  alte  tensioni  (49).  Non  ho  potuto 
avere  notizie  sicure  intorno  ai  risultati  definitivi  dell’  ap¬ 
plicazione,  che  appaiono  però  inferiori  a  quelli  del  metodo 
di  Birkeland  e  Eyde,  di  cui  ci  occuperemo  subito. 

In  altri  sistemi,  brevettati  per  cura  di  Società  tedesche, 
F  arco  viene  periodicamente  interrotto,  e  insieme  muta 


rapidamente  di  posto,  senza  spostamento  degli  elettrodi. 
L’  artificio  ingegnoso  richiama  il  noto  parafulmine  Sie¬ 
mens  a  corni  per  alte  tensioni. 

Ne  offro  due  esempi  (50).  Nella  figura  3,  1-1  sono  gli 


elettrodi  ;  1’  arco  si  stabilisce  in  3,  sale,  si  espande,  si 
allarga,  si  rompe.  L’ interruzione  è  fatta  in  3  parecchie 
centinaia  di  volte  al  minuto  anche  mediante  la  ruota 
ad  espansioni  radiali  indicata  nella  figura  ;  i  gaz  poi  sono 
soffiati  nell’  arco  per  i  due  tubi  4. 

Ad  un  arco  si  sostituisce,  in  un  unico  forno,  un  sistema 
di  archi  sovrapposti,  cogli  elettrodi  a  distanza  sempre 
crescente  ;  1’  arco  scoppia  in  1-2,  si  alza,  e  prima  di  rom¬ 
persi,  provoca  1’  accensione  dell’  arco  3-4,  e  questo  alla 
sua  volta  quello  di  5-6  (Fig.  4). 


Fig.  4  —  (Dalla  Zeitscrift  f.  E.,  1907,  pag.  228J. 


La  Rivista  berlinese  sopracitata  porta  anche  un  bre¬ 
vetto  relativo  ad  un  forno  del  sig.  D.r  Demetrio  Helbig  (51), 
libero  docente  di  Chimica  all’  Università  di  Roma,  il  quale, 
come  sarà  noto  a  tutti,  fu  per  quasi  due  anni  nella  nostra 
città  per  compiere  esperimenti  e  tentare  una  sintesi  più 
rimunerativa  di  NO,  utilizzando  130  KW  dell’energia  del 
Caffaro  presso  la  stazione  ricevitrice  di  Fiumicello.  Ma 
come  il  sig.  Helbig  stesso  mi  scrive,  il  procedimento  che 
funzionò  a  Brescia  nel  1907  è  diverso  da  quello  descritto 
nella  Zeitscrift  fiir  Elektr  odierni  e,  e  non  è  reso  di  pubblica 
ragione,  essendo  ancora  in  corso  le  pratiche  legali  per 
protezione.  Tale  più  recente  procedimento  dovrebbe  per¬ 
mettere  all’  Helbig,  in  un  impianto  industriale,  la  stessa 
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produzione  d’  acido  nitrico  del  metodo  Birkeland,  e  con 
una  maggiore  semplicità  di  costruzione  e  una  più  lunga 
durata  dei  forni.  Egli  mi  annunzia  ancora  che  il  primo 
degli  impianti  per  l’applicazione  del  suo  brevetto  sorgerà 
fra  non  molto,  per  quanto  non  a  Brescia,  dove  il  canone 
di  costo  del  cavallo  -  anno  supera  d’assai  le  lire  50,  ca¬ 
none  massimo  perchè  1’  applicazione  possa  essere  remune¬ 
rativa. 

10  non  posso  che  augurare  al  giovane  valoroso  che  i 
suoi  sforzi  sieno  coronati  da  un  esito  felice. 

* 

*  * 

Occupiamoci  ora  del  metodo  di  Birkeland  e  Eyde,  che 
dal  1905  è  entrato  definitivamente  nel  campo  dell’ap¬ 
plicazione  industriale  e  vi  si  è  affermato  e  vi  si  va  af¬ 
fermando  sempre  più  potentemente  e  largamente  (52). 

11  signor  Birkeland  è  professore  di  fisica  nella  Uni¬ 
versità  di  Cristiania,  e  il  signor  Samuel  Eyde  è  ingegnere 
nella  stessa  città.  Il  Birkeland,  dopo  d’avere,  per  primo, 
intuito  il  principio  fondamentale  della  fabbricazione,  si 
associò  1’  ingegnere  Eyde,  per  avere  i  vantaggi  della 
esperienza  e  della  pratica  industriale  di  lui. 

Vediamo  in  che  consiste  il  nuovo  principio  L’  arco 
voltaico  può  essere  considerato  come  una  corrente  elet¬ 
trica  intensa  attraversante  dei  gaz,  resi  conduttori  dal- 
1’  alta  temperatura  a  cui  sono  portati  ;  ogni  corrente 
subisce  1’  azione  di  un  campo  magnetico,  e  si  dispone,  se 
la  mobilità  del  circuito  lo  permette,  perpendicolarmente 
alla  direzione  del  campo.  Così  avviene  dell’  arco.  Posto 
tra  i  poli  di  un  elettromagnete  potente,  esso  viene  soffiato, 
e  si  distende  in  striscie  luminose  perpendicolari  alla  linea 
dei  poli,  fischiando  rumorosamente.  Il  fenomeno  può  es¬ 
sere  verificato  facilmente  con  un  arco  comune  a  corrente 
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alternata  e  un  elettrocalamita  ;  soltanto  le  proporzioni 
del  fenomeno  sarebbero  microscopiche  di  fronte  a  quelle 
del  fenomeno  che  si  svolge  nel  forno  Birkeland.  In  esso 
T  arco  è  alimentato  da  una  corrente  alternata  di  5000 
volta,  e  soffiato  da  un  potentissimo  elettromagnete,  si  svolge 
in  una  serie  di  archi  di  luce  cogli  estremi  sulle  superfìci 
laterali  degli  elettrodi  :  archi  di  luce  che  rapidamente  sì 
allargano  e  si  espandono,  passando  da  un  diametro  minimo 
di  pochi  centimetri  al  massimo  di  2  metri.  La  figura 
5  mostra  gli  archi  di  luce,  e  la  figura  6  lo  schema  delle 


Fig.  5  —  (Dall’opuscolo:  U  azot  e  nitrique  et  l' agricultur e,  par  Louis  Grandeau). 

connessioni  delle  due  correnti  alimentatrici  dell’  arco!  e 
dell  elettromagnete.  Si  vede  poi  nella  figura  7  la  sezione 
completa  del  forno  :  lo  spazio  destinato  all’  arco  ha  la 
forma  di  una  cavità  cilindrica  schiacciata  di  soli  io 
centimetri  di  spessore  e  dal  diametro  di  due  metri. 
Perpendicolari  alle  faccie  verticali  vedonsi  i  due  elet¬ 
tromagneti  ;  le  loro  estremità  polari  sporgono  nel- 
T  interno  del  forno,  vicinissime  agli  elettrodi,  disposti 
questi  pure  orizzontalmente  e  in  croce  coi  poli  magnetici.  Gli 
elettrodi  sono  formati  da  tubi  di  rame,  con  raffredda¬ 
mento  interno  ad  acqua,  che  impedisce  la  fusione  del 
metallo.  Seguiamo  nella  figura  7  il  cammino  dei  gaz  ; 
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Fig.  6  —  (Dalla  Zeitscrift  f.  E.,  1907,  pag.  240). 


F  aria  entra  nel  senso  delle  treccie,  spinta  da  ventilatori, 
colla  velocità  di  25  m.3  al  minuto  primo,  e  subisce  in  cu¬ 
bicoli  laterali  un  buon  riscaldamento  iniziale  prima  del- 
l’ ingresso  nella  camera  dell’  arco,  da  cui  sfugge  per 
aperture  poste  alle  estremità  verticali  del  forno.  —  Si 
comprende  subito  come  la  costruzione  e  il  funziona¬ 
mento  del  forno  sieno  ingegnosamente  coordinati  ai  cri¬ 
teri  che  assicurano  il  rendimento  della  reazione  :  eleva¬ 
zione  della  temperatura  dei  gaz,  raffreddamento  rapido 
e  brusco  degli  stessi.  Di  fatto,  attesa  la  grande  superficie 
che  il  forno  presenta  in  confronto  del  volume,  i  gaz,  pur 
attraversandolo  rapidamente,  rapidamente  assumono  la 
temperatura  utile  della  reazione;  mentre  la  stessa  velocità 
di  passaggio  e  sopratutto  la  velocità  con  cui  si  muovono, 
in  seno  ai  gaz  stessi,  i  cerchi  d1’  luce  dell’  arco,  consentono 
un  brusco  raffreddamento  da  3000°  a  500°.  La  figura  8 
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Fig.  7. Sezione  del  forno  Birkeland  (Dall’opusc.  :  L'azote  nitriqu-e  ecc .,  g.  c.,  pàg.  61). 

mostra  1’  interno  del  forno  in  funzione,  gli  elettrodi  e 
delle  espansioni  polari.  L’arco  assorbe  l’energia  di  1000  HP 
ed  è  un  vero  sole  di  luce,  e  violento  è  lo  stridore  che  manda, 
e  violenta  la  commozione  comunicata  a  tutto  il  forno  ;  on¬ 
de  il  rivestimento  di  terra  refrattaria  si  logora,  e  dev’  es¬ 
sere  rinnovato  dopo  un  periodo  di  cinque  mesi  di  lavoro.  — 
Da  notarsi  la  circostanza  che  il  rumore  del  forno  si  eleva 
in  altezza  aumentando  1’  intensità  del  campo  magnetico  ; 
onde  se  ne  ha  un  criterio  pratico  per  regolar  1’  andamento 
•del  forno  stesso.  —  La  figura  9  mostra  il  forno  veduto  dal- 
r  esterno  colle  armature  metalliche  di  rinforzo. 
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Fig.  8.  L’interno  del  forno  Birkeland,  in  funzione  (Dall’opusc.  :  L'azote  nitrique  ecc.,g.  c.,pog.  66).. 
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All’  azione  elettro-chimica  del  forno  seguono  le  azioni 
puramente  chimiche  di  manipolazione  dei  prodotti  nitrosi  ; 
fortunatamente  il  rendimento  di  esse  è  elevato:  il  95  % 
dei  prodotti  nitrosi  vien  fissato  in  acido  nitrico  e  in  nitrato 
di  calcio.  Ecco  come.  Uscendo  dal  forno  la  massa  gazosa 
passa  per  due  refrigeranti,  nel  primo  dei  quali  viene  abbas¬ 
sata  a  2000,  nel  secondo  a  400.  Il  primo  refrigerante,  in  forma 
di  caldaia  tubolare,  raccoglie  il  calore  sottratto  ai  gaz 
producendo  del  vapore  ad  alta  pressione,  destinato  a  fa¬ 
vorire  la  concentrazione  delle  soluzioni  dei  nitrati  ;  e  si 
ripara  così  in  piccola  parte  alle  grandi  perdite  d’energia. 
Abbassati  a  400,  i  gaz  circolano  in  torri  d’  assorbimento 
ripiene  di  frammenti  di  quarzo,  e  nelle  quali  i  gaz  nitrosi 
reagiscono  coll’  acqua  circolante  in  senso  contrario,  per 
formare  acido  nitrico.  Quando  h  soluzione  d’  acido  ni¬ 
trico  ha  raggiunta  la  concentrazione  del  50  %,  è  raccolta 
in  vasche  di  granito,  dove  reagisce  con  carbonato  di  calcio 
e  forma  il  nitrato  corrispondente.  Il  carbonato  di  calcio 
fu  sostituito  al  sale  di  sodio  per  ragioni  di  economia,  in 
nulla  pregiudizievoli,  se  non  sono  forse  giovevoli,  allo  scopo 
della  concimazione.  Il  nitrato  di  calcio  è  il  prodotto  ultimo 
definitivo,  e  in  esso  vengono  convertiti,  per  mezzo  di  un  ul¬ 
teriore  ossidazione  attraverso  le  stesse  torri  d’assorbimento, 
anche  i  nitriti.  Allorquando  nelle  vasche  la  soluzione  ha 
perduto  il  carattere  acido  e  non  contiene  ormai  più  che 
nitrato  di  calcio  neutro,  viene  portata  a  1450,  e  concentrata 
così  da  contenere  dal  75  all’  80  %  di  nitrato,  e  il  13,2- 
3:3,5  %  d’  azoto.  La  soluzione  calda,  allo  stato  sciropposo, 
viene  versata  in  barili  di  lamina  metallica  di  due  ettolitri 
di  capacità,  dove  si  raffredda  e  si  rapprende.  E’  così 
che  il  nitrato  di  calcio  viene  esposto  alla  vendita. 


* 

*  * 
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g.  C.,  pag.  62). 


Fig.  9.  Il  torno  Birkeland  veduto  dall’esterno  (Dall’cpusc.  :  L'azote  nitrique  ecc. 
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Tale  è  il  sistema  Birkeland  e  Eyde.  Tornerà  ora  inte¬ 
ressante  rendersi  conto  dello  sviluppo  che  da  tre  anni  ha 
assunto  e  sta  per  assumere  fra  non  molto  in  Norvegia 
T  applicazione  industriale  del  sistema  ;  anche  solo  per  la 
mole,  si  tratta  di  impianti  tra  i  più  colossali  che  T  Europa 
possegga.  Ricavo  la  breve  descrizione  dal  recentissimo 
e  perspicuo  lavoro  -  JJ azote  nitri que  et  V  agriculture  -  di 
Louis  Grandeau,  il  chimico  agrario  più  competente  e  cele¬ 
bre  di  Francia,  che  ha  visitato  nel  1905  e,  ultimamente, 
nel  settembre  1907,  gli  impianti  norvegesi. 

Dopo  un  periodo  di  esperimento  che  durò  due  anni 
e  che  si  svolse  specialmente  nel  grande  laboratorio  di  Wa- 
smoen  verso  V  estremità  sud  della  Norvegia,  il  quale  dispo¬ 
neva  di  500  cavalli  d’  energia,  e  dove  attiva  perdura  tut¬ 
tora  T  opera  scientifica  di  ricerca  —  nel  Maggio  1905 
ebbe  principio  il  funzionamento  regolare  dell’  industria, 
sotto  la  direzione  dei  due  grandi  scienziati  norvegesi,  so¬ 
stenuti  da  una  potente  Società  per  azioni  costituitasi  in  Cri¬ 
stiania  con  un  capitale  iniziale  di  7  milioni  di  corone  e  colla 
compartecipazione  delle  più  notevoli  banche  tedesche, 
francesi  e  danesi  -  Società  Norvegese  dell ’  azoto  e  delle 
forze  idroelettriche  -  ;  ed  ebbe  luogo  nei  pressi  della  pic¬ 
cola  borgata  di  Notodden,  sulle  sponde  del  lago  Hitterdal 
della  giurisdizione  di  Telemarken,  a  circa  100  chilometri 
da  Cristiania.  —  Da  notarsi  come  la  Norvegia  e  la  Svezia 
rappresentino  una  regione  ricca  d;  energia  idrauliche. 
Basta  dare  uno  sguardo  alla  loro  configurazione  verticale: 
(53)  i  monti,  in  forma  di  vasto  acrocoro,  sono  scaglionati  ad 
oriente  lungo  la  linea  nor-sud,  e  scendono  a  picco 
verso  il  mare  del  Nord ,  mentre  declinano  verso  il 
mar  Baltico  in  successive  ed  ampie  terrazze,  ricche  di 
laghi,  formanti  questi  dei  fiumi  che  scendono  in  cascate 
e  rapide  numerose.  —  La  figura  io  offre  la  regione  di 
Telemarken.  Essa  si  stende  dal  lago  Moeswand  al  lago 


(Dall’opuscolo:  L'azote  nìtrique  et  V agriculture ,  pag. 


Su  questa  carta  si  può  seguire  il  corso  della  Maana,  emissario  del  lago  Moesvand,  fino  all’imboccatura  nel  lago  Tinsjce  a  Fagerstrand.  Su  questo 
tratto  si  trova  la  cascata  di  Rjukanfos^  ed  è  indicato  il  luogo  della  fabbrica,  in  costruzione,  di  acido  nitrico  a  Saaheim-Fabr. 
La  carta  all’angolo  destro,  in  più  piccola  scala,  dà  il  tracciato  del  percorso  per  acqua  e  ferrovia  dal  lago  Moesvand  a  Skien  sul  molo  di 
Cristiania,  dei  prodotti  delle  officine  di  Notodden  e  Svselgfos-Notodden,  per  essere  imbarcati  e  spediti  per  mare  sul  Continente. 
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Hitterdal.  Il  lago  Moeswand,  situato  ad  888  metri  sul  livello 
del  mare,  è  un  vasto  e  accidentato  bacino,  tributario  dei 
numerosi  corsi  d’acqua  scendenti  dai  monti  che  lo  circon¬ 
dano  a  corona,  e  sarà  capace,  a  regolarizzazione  finita  del  suo 
livello,  di  un  gettito  medio  di  53  metri  cubi.  Una  magnifica 
vallata  di  circa  50  chilometri  lo  congiunge  al  lago  Tinnsjoe, 
alto  questo  soli  189  metri  sul  livello  del  mare,  e  perciò 
a  699  metri  di  dislivello  dall’  altro.  Il  fiume  Maana  che  la 
percorre,  nei  pressi  di  Riukan  e  di  Saaheim,  sopra  una  lun¬ 
ghezza  di  soli  otto  chilometri,  precipita  di  metri  548  attra¬ 
verso  una  serie  di  imponenti  cascate,  di  cui  la  più  meravi¬ 
gliosa,  di  metri  245,  è  la  Riukanfos  (54),  che  significa 
cascata  fumante,  cosidetta  dalla  nuvola  di  polvere  d’  acqua 
sollevantesi  dalla  gola  dove  il  fiume  precipita.  Dal  lago 
Tinnsjoe  si  svolge  il  fiume  Tinn,  il  quale  sbocca  nel  lago 
Hitterdal  dopo  50  chilometri  di  percorso,  nei  pressi  della 
borgata  di  Notodden.  —  Ebbene,  a  Notodden,  sfruttando 
una  prima  derivazione  d’  acqua  dal  fiume  Tinn,  di  circa 
5000  HP,  si  aperse  la  prima  fabbrica  con  tre  forni  (fig.  11). 
Oggi  le  proporzioni  dell’impianto  sono  dieci  volte  maggiori. 
A  quattro  chilometri  da  Notodden,  nei  pressi  di  Scwaelgfos, 
il  fiume  Tinn,  scorrendo  in  una  stretta  gola,  precipita  in  una 
magnifica  cascata  di  quasi  50  metri .  La  portata  del  fiume 
è  considerevolissima  :  80  metri  cubi  ;  e  allorquando  la  rego¬ 
larizzazione  di  parecchi  laghetti  tributari  in  bacini  idraulici, 
sarà  compiuta,  essa  salirà  a  circa  90  metri  cubi;  attualmente 
1’  energia  totale  disponibile  è  di  40000  cavalli.  Quattro 
grandiosi  alternatori  assorbenti  ciascuno  10000  cavalli, 
producono  corrente  alternata  trifase  a  5000  volta,  la  pres¬ 
sione  utilizzata  nei  forni.  Tale  energia,  dal  settembre  1907, 
è  sfruttata  a  Notodden  in  un  nuovo  grandioso  stabilimento, 
che  sorge  allato  del  minuscolo  stabilimento  iniziale.  Una 
sala  di  46  metri  per  37  riceve,  allineati  su  tre  file,  tren- 
tadue  forni  elettrici  uguali  al  già  descritto,  e  che  assorbono 
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tre  primi  orni  Birkeland  nello  stabilimento  di  Notodden  (Dall’opusc.  :  L'azcte  mtrique  ecc.,  png.  74)- 
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l’energia  di  34  mila  cavalli,  mentre  i  restanti  6000  si  utiliz¬ 
zano  nei  servizi  generali  della  fabbricazione.  La  sala  è 
di  una  maestosità,  imponente  (fig.  12)  ;  e  accanto  ad 
essa  altre  ne  sorgono,  destinate  alle  torri  d’assorbimento, 
rubuste  costruzioni  in  granito  di  metri  20  d’  altezza  per 
io  di  larghezza  (fig.  13),  e  alle  vasche  di  reazione 
dell’  acido  nitrico  col  carbonato  di  calcio  (fig.  14).  Si 
calcola  di  25  mila  tonnellate  il  prodotto  annuo  dello 
stabilimento  di  Scwaelgfos-Notodden.  — •  Eppure  an¬ 
che  tale  stabilimento  è  poca  cosa  di  fronte  al  nuovo 
stabilimento  che  va  sorgendo  a  Sàaheim,  sulla  riva  destra 
del  fiume  Maana.  Con  rapidità  di  esecuzione  pari  all’  ar¬ 
ditezza  della  concezione,  proseguono  i  lavori  di  regolariz¬ 
zazione  del  lago  Moeswand,  delle  grandi  prese  d’  acqua 
a  monte  della  Riukanfos,  delle  due  colossali  officine  genera¬ 
trici  che  si  divideranno  1’  utilizzazione  dell’  energia,  1’  una 
di  126  mila  cavalli,  1’  altra  di  no  mila.  A  Saaheim  sta  sor¬ 
gendo  il  nuovo  vastissimo  stabilimento  che  utilizzerà 
1’  energia  totale  di  226  mila  cavalli,  per  la  produzione  di 
acido  nitrico  monoidrato  e  di  nitrato  di  calcio.  Si  ritiene 
che  nell’  estate  del  1910  1’  officina  di  Saaheim  funzionerà 
regolarmente.  E  tutto  è  disposto  per  il  conveniente  tra¬ 
sporto  dei  prodotti  di  Saaheim  all’  alto  mare.  Due  tronchi 
ferroviari,  già  quasi  ultimati  congiungono  Saaheim  con 
Fagerstrand  sul  Tinnsjoe  ;  da  Eagerstrand  a  Tinoset  at¬ 
traverso  il  lago  il  trasporto  di  carri  ferroviari  si  opera  su 
grosse  navi  di  ferro  a  vapore:  da  Tinoset  a  Notodden 
seguono  altri  due  tronchi  ferroviari,  e  da  Notodden  il 
trasporto  è  fatto  per  navigazione  lacuale  e  fluviale,  attra¬ 
verso  i  cosidetti  fiord  norvegesi  (55),  fino  all’alto  mare. 


❖ 

*  * 
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Fig.  12,  La  grandiosa  sala  dei  orni  nello  sibili  mento  di  Scwaelgfos-Notodden. 


Come  giudicare  il  nitrato  di  calcio?  Ottimo  come  concime 
(56),  pari  se  non  superiore  negli  effetti,  a  parità  d’  azoto, 
al  nitrato  di  sodio,  come  dimostrano  le  numerose  prove 
fatte  specialmente  in  Francia.  Si  fece  sfavorevolmente 
notare  l’ inconveniente  della  igrospicità  del  concime  ; 
si  tratta  però  di  un  difetto  che  un  uso  oculato  può  rendere 
innocuo  ;  di  più  la  Società  norvegese,  per  consiglio  del  dot¬ 
tor  Rodolfo  Messel  di  Londra,  produce  ora  del  nitrato  di 
calcio  basico,  assai  meno  igroscopico. 

Il  costo  di  fabbricazione  ?  Ecco  il  problema  industriale 
più  grave.  Attualmente  in  Norvegia,  atteso  il  prezzo  mini¬ 
mo  dell’  energia  idraulica,  e  il  costo  elevato  di  vendita, 
il  problema  è  risolto  con  soddisfazione.  —  Facciamo  un  po’  di 
calcoli.  Un  KW-anno  dà  Kg.  550  di  acido  nitrico  monoi¬ 
drato  ;  di  questi,  no  sono  d’  azoto.  In  confronto,  si  ha 
la  spesa  di  sole  L.  35  per  KW-anno,  e,  possiamo  aggiun¬ 
gere,  L.  65  di  spese  generali  d’esercizio  ;  risulta  una  spesa 
totale  di  L.  100  per  KW-anno;  perciò,  il  costo  di  produzione 
dell’azoto  è  minore  di  una  lira  al  chilogrammo.  E  la  So¬ 
cietà,  vendendolo,  come  l’ha  venduto  in  questi  due  anni 
a  L.  1,80,  ha  tatto  assai,  bene  i  propri  interessi;  e  si  com¬ 
prende  come  abbia  provveduto  ad  aumentare  in  modo 
così  colossale  le  proporzioni  di  fabbricazione  Ma  se  il 
KW-anno  dovesse  costare  —  come  costa  in  Italia  —  almeno 
il  doppio  ;  e  si  fosse  costretti,  come  certo  dovrà  avvenire 
per  la  forza  della  concorrenza,  a  vendere  l’azoto  a  L.  1,50, 
e  a  minor  prezzo  ancora  —  si  comprende  come  ogni  mar¬ 
gine  di  utile  scompaia  (57). 

Ben  più  rimuneratila  è  l’industria  della  calciociana¬ 
mmide.  Un  KW-anno  condente  là  fabbricazione  di  quasi 
due  tonnellate  di  calce  azotata  ;  supposto  pure  un  prodotto 
minimo  di  1600  Kg.,  e  il  titolo  minimo  del  16  0/°,  si  ot¬ 
tengono  in  combinazione,  per  ogni  KW-anno,  Kg.  256 
d’azoto.  Con  un  tal  rendimento  si  comprende  come  la 
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13,  Le  grandi  torri  d’  assorbimento  (Dall’opusc.  :  Uazote  nìtrique  eec.,  pag.  63). 
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Società  di  Roma  abbia  venduto  l’azoto  della  calciociana- 
mide  a  L.  1,50  soltanto,  e  come  possa  coprire  con  un 
buon  margine  d’utili  le  spese  d’esercizio  (58). 

Ritornando  però  al  metodo  Birkeland,  occorre  osser¬ 
vare  che  la  percentuale  in  volume  del  biossido  d’azoto  non 
è  risultata  mai,  fino  ad  ora,  superiore  al  2-3  %,  e  che  i 
550  Kg.  d’acido  nitrico  per  ogni  KW-anno  corrispondono 
appunto  all’esiguissima  percentuale.  E  c’è  da  sperare,  anzi 
da  prevedere  con  ogni  probabilità,  che  si.  troverà  modo 
di  aumentare  la  percentuale  del  biossido,  alfine  di  rendere, 
anche  in  condizioni  comuni  di  produzione  e  di  vendita, 
rimuneratrice  1’  industria. 

Al  proposito  tornerà  opportunissimo  conoscere  un  in¬ 
teressantissimo  studio  sperimentale  dei  signori  I.  Haber 
e  A.  Koenig,  professori  del  Politecnico  di  Karlsruhe  (5 q). 
In  esso  i  due  illustri  uomini  riferiscono  intorno  a  numerose 
esperienze  da  loro  compiute  allo  scopo  di  ottenere  una  per¬ 
centuale  meno  povera  in  biossido  d’  azoto  nel  trattamento 
elettro-chimico  dei  gaz  atmosferici. 

L’  elemento  principale,  su  cui  fissarono  il  loro  esame, 
fu  la  pressione,  o  meglio,  il  grado  di  rarefazione  ;  e  poterono 
constatare  che  la  velocità  di  dissociazione  di  NO  diminuisce 
notevolmente  col  ridursi  della  pressione  ;  ad  esempio  : 
per  io  %  di  NO  e  con  una  pressione  di  100  mm.,  la  velocità 
di  dissociazione  è  15  volte  minore  che  col  5  %  di  NO  alla 
pressione  normale  di  760  mm.  •  —  Contemporaneamente 
allo  studio  dell’  elemento  pressione,  i  due  professori  espe- 
rimentarono,  variando  le  proporzioni  del  miscuglio  dei 
gaz  atmosferici,  sia  parificando  la  quantità  dell’ossigeno 
a  quella  dell’  azoto  sia  invertendo  le  proporzioni  normali. 
Ed  ecco  alcuni  risultati  ottenuti,  parificando  io  quantità 
d’  azoto  e  d’  ossigeno,  e  variando  la  pressione  : 
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Le  vasche  di  reazione  (Dall’opiisc.  :  L'azote  nitrique  ecc.ypag.  75). 


Pressione 
in  mm. 

Velocità  dei 
gaz  ridotti,  in 
litri,  al  secondo 

Miliampères 

Volta 

°|o  di  NO 
in  volume 

28 

o,7 

345 

1200 

7>  — 

103 

0,  8 

370 

4800 

14,  4 

132 

1,  1 

330 

3800 

13,5 

Cioè: 

parificando  i 

volumi  di  N 

e  di  0,  la  percentuale 

-di  NO  presenta  il  massimo  cospicuo  del  14,  4  %,  alla  pres¬ 
sione  di  circa  mm.  100. 

E  a  parità  di  pressione  (100  mm.),  e  alla  temperatura 
di  3000°  circa,  il  massimo  rendimento  si  verificava  sempre 
allorché  le  quantità  volumetriche  di  N  e  di  O  erano  presso 
a  poco  uguali: 


02  % 

N2  o/o 

NO  %  (in  volume) 

20,9 

794 

94 

48,9 

514 

HA 

444 

55,6 

14,3 

75,o 

25,0 

12,77 

81,7 

18,3 

62,1 

Anche  per  la 

via  della  sintesi 

elettrochimica  di  N  e  di 

O,  l’avvenire,  se  non  il  presente,  dell’industria,  ha  adunque 
per  sé  le  migliori  promesse  di  riuscita. 

* 

❖  * 

La  scienza,  preparando  e  risolvendo  questo  grandioso 
problema  industriale  e  soprattutto  agricolo ,  merita  e  meri¬ 
terà  più  ancora  che  non  abbia  meritato  in  passato,  il  titolo 
di  benefattrice  dell’ uomo,  dal  punto  che  l’agricoltura  è  la 
sórgente  prima  e  più  feconda  di  benessere  e  di  prosperità 
materiale  per  le  nazioni.  Più  che  in  passato  e  più  che  non 
sia  ora,  la  nostra  Patria  diverrà,  speriamolo,  V  alma  pa- 
rens  frugum,  e  i  suoi  figli  non  avranno  bisogno  più  di  cer¬ 
care  in  altre  terre  lontane  un  pane  meno  duro  ;  lo  trove¬ 
ranno  copioso  nella  vita  libera  e  sana  dei  nostri  campi. 
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In  Brescia,  degli  egregi  uomini  si  sono  riuniti  allo  scopo 
di  studiare  la  possibilità  di  attuare  nella  nostra  provincia, 
nella  valle  massima  nostra  così  ricca  di  energie  idrauliche 
e  di  pietra  di  calce,  1’  industria  della  fissazione  elettro  - 
chimica  dell’azoto  (60).  Si  è  già  chiesta,  credo,  la  con¬ 
cessione  da  una  forza  d’  acqua  cospicua ,  e  durante  il 
periodo  d’  attesa,  è  ben  probabile  die  1’  evoluzione  assi¬ 
dua  dell’incipiente  industria  verso  condizioni  di  più  stabile 
assetto,  permetta  la  realizzazione  del  proposito  in  con¬ 
dizioni  vantaggiose.  E’  quello  che  auguro  di  cuore  agli 
egregi  uomini,  i  quali  hanno  però  fin  d’  ora  benemeritato 
della  patria  bresciana. 

Chiudo  con  un  pensiero,  che  il  prof.  I.  Guy  e  di  Ginevra 
esprimeva  in  una  conferenza  sullo  stesso  argomento  che  ci 
ha  oggi  raccolti.  Le  due  industrie  diverse  della  calciocia- 
namide  e  dell’acido  nitrico,  sono  oggi,  in  sul  nascere,  divise. 
Perchè,  progredendo, non  si  unirebbero?  Unendosi,  si  inte¬ 
grerebbero  a  vicenda  magnificamente  :  l’aria  liquida,  che 
offre  P  azoto  alla  calciocianamide,  offrirebbe  1’  ossigeno 
alla  sintesi  di  NO  (61). 

Tale  il  pensiero  del  Guye;  al  quale  pensiero  aggiungo  che 
il  coordinamento  che  P  uomo  fa  oggi  di  elementi  che  sem¬ 
brerebbero  inconciliabili  :  P  arco  colle  sue  vampe,  e  P  aria 
liquida  co’  suoi  freddi  intensi,  è  una  prova  luminosa  di  un 
alto  grado  di  perfezionamento  scientifico  e  industriale  ; 
mentre  penso  ancora  con  conforto,  come  allorquando  l’uo¬ 
mo  potè  un  giorno  dubitare  che  fossero  per  venir  meno 
alla  sua  terra  e  alle  sue  industrie  i  mezzi  naturali  ;  P  uomo 
s’  accorse  di  possedere,  nell’  oceano  immenso  di  cui  è 
circondato,  in  cui  vive  e  respira,  la  sorgente  inesauriDile 
e  provvidenziale  della  propria  prosperità. 
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pag.  136.  —  Il  celebre  fisico  moriva  nel  Marzo  1907,  poche  setti¬ 
mane  dopo  d’aver  ricevuto  il  premio  Nobel. 

19)  Il  cianogeno  è  un  gaz  composto  di  carbonio  e  di  azoto,, 
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20)  Annuario  etc.,  1.  c.,  1907,  pag.  175. 

21)  La  combinazione  dei  carburi  coll’  azoto  non  ebbe  seguito,, 
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metodo  moderno  di  fabbricazione,  in  esercizio  presso  la  grande 
Casa  Americana  produttrice  dei  cianuri,  la  Niagara  Elettro-Chi- 
mical  Co.,  ulteriormente  perfezionato  dalla  Deusche  Gold  and 
Silber  Scheide  Austhad  di  Francoforte,  è  la  reazione  del  sodio,  prece¬ 
dentemente  fuso,  con  carbone  di  legna  e  con  ammoniaca,  alla  tem¬ 
peratura  di  400-600°;  la  riduzione  della  disodiocianamide  formata, 
a  mezzo  dell’ossido  di  carbonio  a  7000,  e  la  conseguente  conversione 
di  essa  in  cianuro  (V.  Annuario  1907,  1.  c.  ). 

22)  Veramente  la  formola  mollecolare  della  cianamide  è  CN- 
NH2  ;  gli  atomi  dell’  idrogeno  possono  essere  sostituiti  da  atomi 
metallici,  onde,  in  composizione  con  questi,  resta,  della  cianamide, 
il  gruppo  CN2  (Holleman  :  Trattato  etc,  1.  c.,  p.  280).  -  Intorno  alle 
proprietà  della  cianamide  vedasi  la  memoria  dell’  ing.  Ettore 
Crudo  :  Il  nuovo  concime  azotato  :  la  calciocianamide  -  Volume 
XXVII,  (1907),  N.  3,  4,  5,  6  e  7  della  Rassegna  Mineraria  e  dell’  In¬ 
dustria  Chimica,  Torino,  pag.  45.  Tale  memoria  è  pregevolissima, 
non  solo  per  1’  abbondanza  e  la  sicurezza  dei  dati  tecnologici  e  in¬ 
dustriali,  ma  anche^er  le  copiose  notizie  storiche. 

23)  Presso  di  noi  prevalse  1’  appellativo  di  calciocianamide  ; 
in  Germania  quello  di  calce  azotata  (K  alk  stick  sto  ff). 

24)  E.  Crudo:  Memoria  citata,  pag.  7-8. 

25)  Ee  Genie  Civil,  Revue  General  Hebdomadaire  des  Indu¬ 
stries  francaise  et  étrangères,  Paris,  1907,  Voi.  LI,  pag.  1 15. 

26)  Il  prof.  Frank  avea  indicata  la  temperatura  di  8oo°  ;  in  pra¬ 
tica,  a  tale  temperatura,  la  velocità  di  azotazione  concessa  è  troppo 
limitata  ;  anzi,  anche  a  iooo0  l’ azotazione  d’  ogni  carica  delle  storte 
dura  per  un  periodo  notevole,  dalle  4  alle  6  ore.  Anche  la  spesa  del 
riscaldamento  è  notevole,  benché  la  reazione  si  ritenesse  assai  eso¬ 
termica. 

27)  La  Gyanid  Gesellschaft  avea  scelto  come  mezzo  per  ottenere 
1’  azoto  il  sistema  fondato  sulla  proprietà  che  il  rame  possiede, 
allorché  è  diviso  e  riscaldato,  di  fissare  1’  ossigeno  dell’  aria,  e  di 
cedere  poi  1’  ossigeno  stesso  sotto  1’  azione  di  un  gaz  riduttore, 
come  l’ idrogeno  o  1’  ossido  di  carbonio.  Tale  metodo,  già  noto  da 
tempo,  sembra  preferibile  nei  piccoli  impianti. 

28)  L’  ossigeno  residuo  può  sempre  essere  utilizzato,  non  foss’  al¬ 
tro,  a  scopi  terapeutici. 

29)  E.  Crudo:  Memoria  cit.,  pag.  25. 
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30)  Enumero  le  principali  :  D.r  prof.  Anassagora  D’  Ercole : 
La  Calciocianamide  e  il  suo  miglior  impiego  in  agricoltura ,  Roma, 
1906,  presso  la  Società  Italiana  per  la  fabbricazione  dei  prodotti 
azotati.  Via  Due  Macelli,  66.  —  Sotto  lo  stesso  titolo,  e  per  cura 
dello  stesso  Autore,  è  di  fresco  comparsa  una  monografia  più 
ristretta,  riportante  nuovi  esperimenti.  Nelle  due  monografìe 
sono  nitidamente  riassunti  e  discussi  i  copiosi  esperimenti  fatti  in 
Italia,  Germania  ed  Austria.  —  Vedasi  pure  la  Monografìa  già 
citata  dall’  Ing.  E.  Crudo,  1’  ultima  parte  della  quale  è  appunto 
consacrata  a  un  esame  del  valore  fertilizzante  della  calciocianamide  ; 
esame  condotto  con  criterio  rigorosamente  scientifico  ;  ad  esso 
ispirasi  in  buona  parte  anche  il  mio  giudizio.  —  Dalla  cortesia  della 
prefata  Società  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  azotati,  ebbi  in 
dono,  colle  Monografìe  del  D.r  D’  Ercole,  numerose  altre  pubbli¬ 
cazioni,  dei  Prof.:  Girolamo  Caruso,  Dante  Vigiani,  A.  Menozzi 
(già  citata),  Salvatore  Accardi,  Mario  Mariani,  Antonio  Lo  Re, 
Riccardo  de  Polo,  0.  Barbera,  Domenico  Pinolini,  Eugenio  Mazzei 
(già  citata),  relative  tutte  ad  esperimenti  compiutisi,  nel  trien¬ 
nio  1905-06-07,  in  ogni  parte  d’  Italia.  —  Uno  studio  sperimentale, 
assai  favorevole  per  la  cianamide  di  calcio,  è  stato  pubblicato  dai 
signori  A.  Muntz  e  Nottin  in  Annales  de  V  Institut  nationale  agro- 
nomique  ;  T.  VI  (1907).  - —  Altri  articoli  esteri  notevoli  vedansi  : 
nei  Numeri  13  e  20  Febbraio  1903  del  Journal  d ’  agricolture  pra¬ 
ti  que,  nei  quali  si  trova  riportato  anche  il  giudizio  autorevole  del 
Prof.  Stutzer,  relativamente  al  lavoro  dei  precitati  signori  Muntz 
e  Nottin  ;  nella  Rivista  Le  Genie  Civil  etc.;  Voi.  LI,  pag.  115-116,  etc. 
—  Alla  cianamide  di  calcio  si  accenna  abbastanza  imparzialmente 
anche  dalla  recentissima  e  assai  pregevole  pubblicazione  ch’ebbi 
in  dono  cortese  dal  Segretario  Generale  della  Società  Norvegese 
per  T  azoto,  in  Francia:  «  L'azote  niirique  et  V agricultuve  »,  par 
Louis  Grandeau,  1908,  Paris,  Imprimerie  Frazier-Soye,  153,  Rue 
Montmartre. 

31)  In  tali  condizioni  1’  azione  nociva  della  diciandiamide  e 
dei  cianuri  più  non  esiste  ;  anzi,  la  diciandiamide  rappresenterebbe 
un  alto  valore  concimante  (Prof.  R.  Perotti  :  Rendiconti  della 
Società  Chimica  Italiana,  Roma,  1907,  N.  7,  pag.  89-92). 

32)  Prof.  Egidio  Pollacci  e  D.r  Gino  Pollacci  :  Nuovo  Con¬ 
cime  complesso  preparato  coll  azoto  atmosferico  e  mancante  dei 
difetti  della  calciocianamide.  Estratto  da  «  Le  Stazioni  Sperimen¬ 
tali  Italiane  »,  1907,  LX,  p.  580-592. 
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33)  I  prezzi  del  nitrato  di  sodio  e  del  solfato  d’  ammonio  mi  fu¬ 
rono  gentilmente  comunicati  dal  sig.  D.r  Antonio  Bianchi,  Diret¬ 
tore  della  Cattedra  Ambulante  d’  Agricoltura  in  Brescia,  e  dalla. 
Direzione  della  Rivista  « La  Famiglia  Agricola  »,  pure  di  Brescia. 

34)  Secondo  mie  informazioni  direttamente  assunte,  il  prezzo  di 
vendita  dell’azoto  della  calciocianamide  fu,  nel  biennio,  di  L.  1.55 
al  Kg..  Essendo  il  titolo  15-16%,  risulta  il  prezzo  di  L.  24  al  quintale. 

35)  Non  mancano  tentativi  per  la  trasformazione  dell’  am¬ 
moniaca  in  acido  nitrico,  mediante  1’  ossidazione  dell’  ammo¬ 
niaca  stessa  precedentemente  ottenuta  colla  fissazione  dell’  azoto 
atmosferico,  e  secondo  la  reazione  fortemente  esotermica  : 

NH3  +  40  =  hno3  +  h2o 

Anzi  sembra  che  i  tentativi  abbiano  dato  luogo  ad  una  vera 
preparazione  industriale  per  un’  officina  aperta  nella  Westfalia,  e 
capace  di  trattare  3000  Kg.  di  ammoniaca  al  giorno,  secondo  un 
metodo  recentemente  perfezionato  dal  sig.  Prof.  Ostwald  e  dal 
D.r  Braun  (A.  Ph.  Guye,  1.  c.,  p.  71;  -  Le  Genie  Civil,  XLVIII,  p. 
309;  -  E.  Crudo,  1.  c.,  pag.  44-5).  Si  comprende  come  tale  procedi¬ 
mento  potrebbe  aprire  la  via  a  nuove  e  importanti  applicazioni 
della  calciocianamide. 

36)  Il  Prof.  Frank,  con  carburo  di  calcio  di  eccellente  fabbri¬ 
cazione,  è  riuscito  ad  ottenere  della  calciocianamide  dal  titolo, 
in  azoto,  del  24-25%  (E.  Crudo,  1.  c.,  p.  18). 

37)  Uno  dei  processi,  che  fin  dal  1902  la  Cyanid-Gesellschaft 
di  Berlino  rivendicava  a  sè,  è  quello  di  far  agire  direttamente 
1’  azoto  sulla  miscela  di  calce  e  carbone  in  un  forno  elettrico,  non 
più  ad  arco  ma  a  resistenza  ;  e  col  doppio  vantaggio  di  una  tem¬ 
peratura  di  soli  2000°,  assai  inferiore  a  quella,  alla  quale  si  forma 
il  carburo  di  calcio  ;  e  di  una  prontezza  notevole  nell’  assorbimento 
e  nella  fissazione  dell’  azoto.  Il  prodotto  così  ottenuto  -  denomi¬ 
nato  azoto  calcico  -  non  riuscì  dapprima  che  col  titolo  assai  sca¬ 
dente  del  14%  ( Holleman :  Trattato  etc.,  1.  c.,  p.  280);  sembra  però 
che  con  opportune  modificazioni  si  sia  innalzato  al  18  (E.  Crudo, 
1.  c.,  p.  43). 

Altra  via  seguita  allo  scopo  di  migliorare  il  processo  d’  azo- 
tazione,  anch’  essa  fin  da  principio  indicata  dal  D.r  Franck,  fu 
quella  di  aggiungere  varie  sostanze  al  carburo  di  calcio,  le  quali, 
o  reagendo  chimicamente,  o  per  azione  catalitica,  o,  più  sem¬ 
plicemente,  favorendo,  durante  1’  azotazione,  una  maggiore  poro- 
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sita  nella  polvere  del  carburo,  o  impedendo  che  si  formi  o  distrug¬ 
gendo,  se  si  forma,  uno  strato  di  incrostazione  sul  carburo  stesso, 
strato  che  tende  a  diminuire  un  ulteriore  contatto  coll’azoto  (i)  — 
migliorino  il  processo  d’  azotazione,  o  permettendo  di  operarlo 
a  temperatura  inferiore,  o  rendendolo  più  rapido  e  più  intenso. 
Accennerò  qui  ad  uno  solo  di  questi  tentativi,  fatto  per  cura  del 
D.r  E.  Polzeniuz,  tentativo  che  ebbe  seguito  in  un’  impresa  in¬ 
dustriale.  Il  metodo  del  D.r  Polzeniuz  consiste  nell’aggiunta,  al  x 
carburo  di  calcio,  del  10%  di  cloruro  di  calcio  (2);  ciò  che  permet¬ 
terebbe  di  fissare  1’  azoto  alla  temperatura  di  soli  700°,  col  dop¬ 
pio  vantaggio  e  del  risparmio  del  combustibile  e  della  maggior 
durata  del  materiale  impiegato  nel  processo.  Ma  a  questi  due 
vantaggi  stanno  di  fronte  dei  notevoli  inconvenienti  :  il  cloruro 
di  calcio,  mentre  è  almeno  inutile  per  1’  agricoltura,  è  assai  igro¬ 
scopico  e  altera  il  prodotto  abbassandone  il  titolo  ;  di  più  la 
massa  del  prodotto  fa  presa  e  corrode  gli  imballaggi.  Tuttavia 
il  metodo  del  D.r  Polzeuius  è,  dal  1906,  sfruttato  in  una  officina 
di  produzione,  stabilita  a  Westeregeln,  nei  pressi  di  Magdebourg 
(E.  Crudo ;  l.^c.,  p.  27,28  7-  L.  Grande au:  L’ azote  etc.,  1.  c.,  pag.  44-5). 

38)  Secondo  le  ultime  comunicazioni  fatte  dal  Prof.  Raoul 
Pictet,  è  praticamente  possibile  un  sistema  di  produzione  dell’aria 
liquida  e  della  conseguente  distillazione  della  medesima,  assai  più 
economico  del  processo  Linde  ;  il  costo  dell’ossigeno  si  ridurrebbe 
ad  un  centesimo  al  metro  cubo,  e  a  una  frazione  di  centesimo  il 
costo  dell’azoto  {Annuario  scientifico  etc.,  1.  c.,  1905,  pag.  447-8), 


11)  Quest'ultima  ipotesi  sembrerebbe  la  più  conforme  alla  vera  natura  del  fenomeno. 
Tale  il  giudizio  dei  Sigg.  Profìf.  W.  Fraeiikel  e  E.  Wilke  dell’Università  di  Heilderberg, 
i  quali  studiarono  gli  effetti  prodotti  dall’aggiunta  di  svariate  sostanze,  precisamente 
allo  scopo  di  vagliare  le  ipotesi  fatte  intorno  al  modo  di  agire  delle  medesime. 

Le  sostanze  usate  furono  :  MgO,  NaìC03,  carbone  di  zucchero,  polvere  di  KOH, 
sabbia  di  mare  (queste  ultime  due,  all’unico  scopo  di  aumentare  la  porosità),  CaCg 
BaCl-j,  CaFl-2,  LiCl,  NaCl,  EC1,  CaO,  Ca  (OH)2,  CaCC>3  ( Zeitschrift  fiìr  Elektrochemie 
Berlino  1907,  pag.  69-75). 

(2)  Secondo  le  esperienze  precitate  dei  prof.  Fraenkel  e  Wilke,  il  CaCl2  sarebbe 
invero  la  sostanza  che,  a  preferenza  delle  altre,, dà  un  rendimento  maggiore  d’azotazione  ; 
tuttavia  il  massimo  ottenuto  non  fu  che  il  22-23010  (1.  c.  Tab.  IL  pag.  72);  di  più  tale 
rendimento  non  fu  possibile  che  alla  temperatura  di  800O  -  860O,  mentre  a  700O  il  ren¬ 
dimento  discendeva  a  soli  9,27  (1.  c.  Tab.  III.  pag.  74)  e  raggiungeva  invece  il  16-14010 
col  cloruro  di  litio  ;  di  più,  mentre  l’azotazione  procedeva  rapida  nelle  prime  due  ore, 
l’azotazione  totale  non  si  otteneva  che  con  un  periodo  di  contatto  di  circa  11  ore.  L’esito 
quindi  finale  di  tali  tentativi  si  può  ritenere  assai  incerto,  per  non  dire  nullo. 
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39  II  prodotto  ottenuto  dai  signori  Pollacci  si  intitola  :  Nuovo 
Concime  complesso  preparato  con  azoto  atmosferico  e  mancante  dei 
difetti  della  calciocianamide  (vedi  Memoria  sopracitata  al  N.  32); 
ed  è,  chimicamente,  una  miscela  di  solfati  di  calcio,  di  ammonio, 
di  potassio  e  di  diciandiamina.  Quest’  ultimo  solfato  fu  determinato 
per  cura  del  prot.  Temistocle  Iona,  pure  dell’  Università  di  Pavia, 
secondo  eh’  egli  stesso  ne  riferisce  nella  Gazzetta  Chimica  Italiana , 
Anno  XXXVII,  Parte  II.  Ora,  in  ordine  a  tale  concime  ed  a 
brevetti  che  lo  proteggono,  sono  a  notarsi  due  cose  ben  distinte  : 
1.  L 'aggiunta,  al  carburo  di  calcio,  prima  del  processo  d’azotazione, 
di  un  sale  di  potassio,  il  carbonato  {Prof.  L.  Paravicino  :  Il  nuovo 
concime  preparato  dai  prof.  Egidio  s  Gino  Pollacci  con  V  azoto  atmo¬ 
sferico  ;  estratto  dal  giornale  «L’  Alba  Agricola >>  N.  116,  15  dicem¬ 
bre  1907).  Ora,  attesi  gli  esperimenti  fatti  su  larga  scala  dai  Prof. 
Fraenkel  e  Wilhe  (vedi  N.  37,  Note)  e  con  esito  di  assai  incerta 
utilità,  ci  permettiamo  di  dubitare  dell’  efficacia  reale  e  definitiva 
di  tale  aggiunta,  fino  a  che  almeno  tale  utilità  non  venga  confermata 
da  nuovi  e  apodittici  esperimenti  .  -  2.  Quanto  poi  al  valore  del 
concime,  ammessi  pure  come  indubitati  i  vantaggi,  negativi  ma 
preziosi,  della  nessuna  azione  caustica  e  della  nessuna  perdita  di 
ammoniaca  per  emissione  —  rimangono  a  ben  determinarsi  : 
a)  F  azione  fertilizzante  del  solfato  di  diaciadiamina,  il  quale  sem¬ 
bra  preponderante  sril  solfato  d’  ammonio  ;  b)  quale  sia  il  titolo 
risultante  d’  azoto,  attesa  la  complessità  del  concime  ;  c)  se  1’  ag¬ 
giunta  dell’acido  solforico  e  le  manipolazioni  relative  hanno  una  ri¬ 
munerazione  sufficiente.  Sono  tutti  punti  intorno  ai  quali  oc¬ 
corre  far  luce,  che  io  auguro  benefica  al  nuovo  concime,  a  sempre 
maggior  vantaggio  dell’  agricoltura  nazionale. 

40)  Le  Genie  Civil  etc,  XLVII,  pag.  204  e  seg. 

41)  Il  signor  dottor  Demetrio  Helbig,  in  una  monografia  «  Sin¬ 
tesi  diretta  dalla  anitride  nitrosa  »  (Gazzetta  Chimica  Italiana, 
T.  XXXIII,  parte  I,  1903,  pag.  io)  riferisce  intorno  ad  esperienze 
da  lui  eseguite  nell’  Istituto  Chimico  della  R.  Università  di  Roma, 
colle  quali  ottenne  delFanitride  nitrosa  per  l’azione  delle  scariche 
elettriche  nell’  aria  liquida  ;  e,  dall’andamento  del  fenomeno,  ri¬ 
cava  la  probabilità  che  1’  anidride  nitrosa  N203,  anziché  NO, 
sia  il  composto  che  1’  ossigeno  forma  con  1’  azoto,  anche  quando 
la  scarica  avviene  nell’  aria  atmosferica  —  -  antica  esperienza 
di  Cavendish  —  -  ;  ma  che  N.203,  stabile  solo  a  bassissima  tem¬ 
peratura,  nell’  esperienza  comune  si  manifesti  solo  con  prodotti 
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di  scomposizione  ;  mentre,  se  si  portasse,  appena  formata,  ad  una 
temperatura  bassissima,  potrebbe  sussistere  inalterata. 

.dia  sua  volta  il  sig.  Ing.  O.  Scarpa,  in  seguito  alla  ripeti¬ 
zione  da  lui  fatta  dell’  esperienza  del  D.r  Helbig,  contesta  tale 
affermazione,  sostenendo  che  la  reazione  iniziale  sia  sempre 
quella  di  NO  (V.  in  Elettricista ,  1907,  pag.  271,  la,  Nota  dell’ Ing. 
O.  Scarpa  «  Sulla  sintesi  dell’  anidride  nitrosa  col  metodo  Helbig  » 
e  le  indicazioni  bibliografiche  relative  all’  importante  questione). 
Il  sig.  D.r  Helbig,  da  quanto  personalmente  mi  consta,  sta  per 
pubblicare  una  conferma  dell’  ipotesi  sua. 

42)  A.  Ph.  Guye,  1.  c.,  Elettricista  1906,  p.  71. 

43)  Il  metodo  Birkeland  per  la  produzione  elettrica  dei  nitrati 
dall’  atmosfera  >>  (da  una  conferenza  di  J.  Thompson);  Elettri¬ 
cista,  etc.  1906,  pag.  129. 

44)  E.  Molinari,  1.  c.,  pag.  107. 

45)  E.  Parazzoli,  etc.  ;  1.  c.,  Voi.  II.,  p.  4. 

46)  Zeitschrift  fur  Elektrochemie  etc.,  1907,  pag.  190. 

47)  Le  Genie  Civil ,  XLVIII,  pag.  310  ;  -  Cosmos ,  Revue  des 
.. Sciences  et  des  leurs  application,  Paris,  1904,  Tom  L,  p.  529;  -  Zeits¬ 
chrift  fiir  Elek.,  1907,  pag.  210. 

48)  Le  Genie  Civil,  1.  c.,  pag.  311-12;  -  Cosmos,  1.  c.;  -  Zeits- 
chrift  f.  E.,  1.  c.,  pag.  195. 

49)  L ’  Elettricista  all ’  Esposizione  di  Milano  -  Supplemento 
all'  Elettricista  -  1906,  pag.  100  e  seg. 

50)  Zeitchrift  f.  E.,  1.  c.,  pag.  226  ;  Brevetti  della  Salpeter- 
saure  Industrie-Gesellschaft. 

51)  Zeitschrift  f.  E.,  1.  c.,  pag.  247. 

52)  Cosmos  etc.  «  La  fabrication  industrielle  des  nitrates  pour 
lé  procédé  Birkeland  et  Eyde,  1906,  LIV,  pag.  346  e  seg.  ;  — 
Elettricista  etc.  ;  A.  Ph.  Guye  etc.  1906,  p.  71  ;  Il  metodo  Birkeland 
per  la  produzione  etc....  1906,  pag.  129;  La  fissazione  dell’a¬ 
zoto  :  riassunto  di  una  Conferenza  dell’  Ing.  Apolloni,  membro 
della  Commissione  Italiana  incaricata  di  visitare  gl’  impianti  Nor¬ 
vegesi  ;  —  L.  Grandeau  :  L’azote  etc..-  l’ultima  parte  del  volume  ; 
—  Le  Genie  Civil,  etc.,  XLVIII,  pag.  310  e  seg.;  —  Zeitschrift 
,f.  E.,  1.  c.,  pag.  75  e  seg.  ;  238  e  seg.  ;  285  etc. 
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53)  Roggero,  Ricchieri  e  Ghislerir  Testo- Atlante  di  Geografia 
Moderna,  Ediz.  ridott.  Fase.  II.,  p.  43  (Bergamo,  Istituto  It.  d’Arti 
Grafiche  Ed.) 

54)  G.  Marinelli  :  La  Terra,  Trattato  popolare  di  Geografìa  Uni¬ 
versale,  Milano,  F.  Vallardi,  V.  II.,  pag.  1075. 

55)  G.  Marinelli,  1.  c. ,  pag.  1054,  nota. 

56)  Le  Génie  Civil  etc.,  T.  LI,  p.  115-116;  -  Journal  d’ agriculture 
pratique,  N.  13  e  20  Fevrier  1908. 

57)  E.  Crudo  :  Monografia  citata,  pag.  34-35-6;  -  Elettricista, 
1906,  pag.  148  e  seg.,  l’articolo  :  Preparazione  dell ’  acido  nitrico 
dall"  azoto  atmosferico. 

58)  E.  Crudo  :  Monogr.  cit.,  pag.  31-4. 

59)  Zeitschrift  f.  E.,  1907,  pag.  726-747. 

60)  Relaz.  del  Comitato  Promotore  della  costituenda  Società 
agr.  industr.  dei  concimi  azotati  elettrochimici  ;  Brescia,  presso 
;1  Nob.  D.r  Giuseppe  Lombardi. 

61)  Elettricista,  1906,  pag.  72-3. 


ADUNANZA  DEL  12  LUGLIO. 

Il  chiarissimo  prof.  Guido  Bustico,  docente  a  Salò,  ed 
innamorato  di  quella  magnifica  Riviera,  va  con  diuturno 
studio  rievocandone  le  memorie,  così  che  anche  1’  Acca¬ 
demia  nostra  sentì  due  anni  or  sono  una  sua  interessante 
memoria  sulla  attività  benacense  durante  il  secolo  XVI 
nelle  arti  belle  e  specialmente  nelle  lettere;  ed  ebbe 
pire  in  gradito  dono  delle  assai  dotte  sue  pubblicazioni 
storiche  sul  bel  lago. 

Egli  ci  offre  ora  in  visione  dell’  altro,  non  meno  inte¬ 
ressante  materiale,  e  cioè  un  manipolo  di  lettere  di  Gio¬ 
vanni  Labus,  corredate  da  un  proemio,  che  riassumiamo 
nella  forma  seguente. 
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"Nella  biblioteca  dell’  Ateneo  di  Salò,  da  non  molto 
aperta  al  pubblico,  e  di  recente  arricch'ta  colla  gentle 
donazione,  fatta  dalla  signora  Lancelotti,  delle  carte  e 
dei  libri,  appartenenti  al  compianto  Mattia  Butturini, 
si  conservano  34  lettere  del  bresciano  Giovanni  Labus 
al  salodiano  Giuseppe  Brunati.  Èsse  vanno  dal  27  di¬ 
cembre  1824  al  16  giugno  1841  ;  33  hanno  data  sicura, 
una  ne  è  mancante,  ma,  a  quanto  sembra,  venne  scritta 
dall5  insigne  archeologo  mentre  era  ospite  dell5  Odorici 
a  Volciano.  Questo  carteggio  ci  si  dimostra  subito  di  in¬ 
teresse  singolare,  perchè  getta  molta  luce  sulle  opere  di 
entrambi  gli  eruditi,  e  contribuisce  a  rendere  noto  il 
fervore  di  studi  di  un  periodo  ultra  quindicennale  di 
tempo,  che,  sia  per  il  Labus  quanto  per  il  Brunati,  può 
dirsi  il  più  fecondo  ed  importante  della  loro  produzione 
scientifica. 

Non  tutta  qui  certo  sta  la  corrispondenza  tra  i  due 
valentuomini,  perchè  prima  del  1824  deve  risalire  la  loro 
relazione,  e  ben  oltre  il  1841  è  con  ogni  probabilità 
continuata  ;  ad  ogni  modo  vi  ha  già  in  essa  molta  materia 
degnissima  di  considerazione  e  di  studio,  che  ci  rappre¬ 
senta  sotto  nuova  forma  la  figura  del  Labus,  come  uomo 
e  come  epigrafista,  e  ci  ritrae  insieme  il  nobile  fine,  che 
teneva  in  così  stretti  rapporti  intellettuali  i  due  amici. 

La  vita  scientifica  nella  prima  metà  del  secolo  XIX 
si  svolgeva  in  condizioni  assai  più  limitate,  mentre  og¬ 
gidì  il  sussidio  di  pubblicazioni  in  ogni  ramo  dello  sci¬ 
bile  rende  quasi  superflua  la  corrispondenza,  che  allora 
veniva  in  buon  punto  a  rispecchiare  le  caratteristiche 
dello  studioso.  La  maggior  parte  di  queste  lettere  tratta 
argomenti  strettamente  scientifici.  Il  Labus  si  rivolge  al 
dotto  abate  salodiano  per  informazioni  e  schiarimenti, 
discutendo  talora  questioni  di  grande  importanza,  e  nello 
stesso  tempo  porge  ragguagli  sulla  sua  vita,  sulle  sue 
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amicizie  e  relazioni.  Inoltre  esse  tengono  al  corrente* 
intorno  agli  studi  epigrafici,  che  ebbero  nel  Labus  un 
insigne  cultore  :  molte  poi  rappresentano  dei  vari  e  propri 
contributi  scientifici,  mostrando  1*  ambiente  di  coltura 
e  di  civiltà  nei  primi  decenni  del  secolo  XIX  nella  Lom¬ 
bardia  in  generale,  e  dove  viveva  Fautore  in  particolare. 

Alle  lettere  del  Labus  al  Gazzera,  date  recentemente 
in  luce  dall’  illustre  prof.  Stampini,  (i)  non  andrebbero 
male  accompagnate  queste,  dirette  al  Brunati  :  anzi  pare 
al  Bustico  che  esse  si  avvalorino  e  si  completino.  Come 
appendice  egli  crede  opportuno  di  far  seguire  una  let¬ 
tera  del  Brunati  al  Labus,  contenente  una  silloge  di  iscri- 
zioncelle  gentilesche  e  cristiane,  copiate  sui  monumenti, 
raccolti  negli  armadi  della  Biblioteca  vaticana,  e  scritte 
in  Roma  nel  marzo  del  1840. 

* 

jjs  $ 

Presentate  dette  lettere  dal  Segretario,  che  aggiunse 
altre  notizie  sul  loro  contenuto,  i  Soci  intervenuti,  su  pro¬ 
posta  del  Presidente,  convennero  di  affidarle  a  persona 
che  si  incaricasse  dello  spoglio,  scegliendo  le  più  inte¬ 
ressanti  per  la  pubblicazione.  E  come  il  giovane  studioso, 
signor  Guido  Zadei  di  Brescia,  che  già  del  Labus  e  dei 
suoi  scritti  si  è  più  volte  intrattenuto,  abbia  esaurito 
il  mandato,  lo  dice  ora  il  seguente  compendio. 


(1)  E.  Stampini.  —  Le  lettere  di  Gio.  Labus  a  Costanzo  Gazzera 
(Estratto  dalla  R.  Accademia  delle  scienze  in  Torino,  anno  1906-1907, 
Note  2).  Torino,  Carlo  Clausen,  1907, 

Lo  stesso.  —  Dieci  lettere  di  Gio.  Labus  a  Costanzo  Gazzera  (Estratto 
dalla  Illustrazione  Bresciana,  anno  VI  n.  93).  Brescia,  stamperia  Fratelli 
Geroldi  1907  in  8°. 


* 

:j{  H4 
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Gli  studi  sull’  antichità  classica,  che  avevano  assunto 
un  compito  meglio  determinato  con  Giacomo  Spon  (f  16S5), 
il  quale  definì  V  Archeologia  «  dee larario,  sive  notitia  anti- 
quorum  monumentorum,  quibus  veteres,  sui  Religionem, 
Historiam  etc.,  propagare,  posterisque  tradere  studuerunt  » 
sul  principiare  del  secolo  scorso,  quantunque  il  Wincke’- 
mann  avesse  dato  loro  un  indirizzo  molto  più  scientifico, 
mantenevano  ancora  notevolmente  quel  certo  carattere 
di  erudizione  farraginosa,  che  gli  umanisti  aveano  dato 
all’  antiquaria . 

Tuttavia  non  mancano  d’  interesse  le  ricerche  e  gli 
studi,  che  si  vanno  facendo  da  alcuni  intorno  agli  archeo¬ 
logi  che  fiorirono  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  ;  e 
chi  di  tali  studi  si  occupa  non  può  dimenticare,  o  tra¬ 
scurale  il  bresciano  d.r  Giovanni  Labus,  che  occupò  un 
posto  eminente  tra  gli  epigrafisti  e  gli  archeologi  de’  suoi 
tempi.  (1)  Fu  socio  di  più  che  trenta  Accademie  scien¬ 
tifiche,  ed  ebbe  amicizia  e  corrispondenza  di  studi  col 
Borghesi,  col  Fea,  col  Furlanetto,  col  Gazzera,  (2)  col 
Mor celli  e  con  molti  altri  italiani  e  stranieri. 

Se  non  fu  uomo  di  somma  intelligenza,  o  di  notevo¬ 
lissima  genialità,  ebbe  però  il  Labus  una  vastissima  eru¬ 
dizione  e  una  non  comune  tenacia  nel  lavoro,  sorretta  dal 
grande  amore  per  gli  studi  epigrafici  e  archeologici. 


(1)  V.  G,  De  Ca-tro;  in  Archivio  stor.  1  mbardo,  1889,  pag.  898. 
—  Def-ndente  Sarchi,  nella  Gazzetta  privil.  di  Milano  de!  6  aprile  1837, 

scriveva  :  « . non  è  scaduto  dal  primato  della  sc’enza  archeologica  il 

paese  ove  sorsero  i  più  grandi  illustratori  delle  antichità  etnische,  cogli  Atti 
dell’  Accademia  di  Cortona,  colle  opere  di  Buonarotti,  di  Guarnacci,  di 
Lanzi,  ....  dove  il  dottore  Labus  ed  il  prof.  Aldini,  irte  rogano  con  la 
stessa  saviezza  di  vedute  1’  antichità  ». 

(2)  V.  le  due  Note  del  prof.  Ettore  Stampini  cit. 
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Per  il  loro  merito  intrinseco  dunque,  e  anche  per  ecci¬ 
tare  coloro,  i  quali  possiedono  altro  materiale  simile,  a  farlo 
conoscere,  pubblichiamo  con  brevi  note  e  schiarimenti 
alcune  delle  34  lettere  del  Labus  all’  abate  Giuseppe 
Brunati,  comunicate  all’  Ateneo  di  .  Brescia  dall’. egregio 
prof.  Guido  Bustico,  che  le  trasse  dalla  biblioteca  del- 
P  Ateneo  di  Salò  di  cui  è  bibliotecario. 

L’  attività  scientifica  di  Giovanni  Labus,.  cominciata 
verso  il  1810  (1),  durò  fino  all’anno  1853,  ultimo  di  sua 
vita  ;  perciò  queste  lettere,  che  vanno  dal  27  dicembre  del 
’2q  al  16  giugno  1841,  si  riferiscono  al  periodo  di  maggiore 
attività  dello  scrittore.  E’  noto  infatti  come  nel  1823-31 
egli  pubblicasse,  tradotte  in  italiano  e  con  note  sue,  gran 
parte  delle  opere  di  Ennio  Quirino  Visconti  ;  nel  1826 
quella  notevole  dissertazione  sui  Prefetti  della  provincia 
d’Egitto,  da  Ottaviano  Augusto  a  Caracalla,  che,  pochi  anni 
fa,  Luigi  Cantarelli,  in  una  sua  dotta  memoria  (2),  rie¬ 
sumò  e  difese  contro  gli  attacchi  di  alcuni  archeologi 
contemporanei  del  Labus  ;  nel  1833-35  il  «  Museo  della 
R.  Accad.  di  Mantova  descritto  e  illustrato  »,  per  non  ci¬ 
tare  che  alcune  delle  sue  numerosissime  pubblicazioni  (3). 

Anche  il  Brunati,  dotto  latinista  e  professore  di  erme¬ 
neutica  e  lingue  orientali  nel  Seminario  di  Brescia,  in  quel 
periodo  di  tempo  ebbe  a  pubblicare  vari  scritti  (ad  alcuni 
dei  quali  si  accenna  nelle  lettere  del  d.r  Labus)  e  fu  in 

(1)  Già  nel  1808  egli  era  «  socio  compilatore»  del  Giornale  della 
Società  d’incoraggiamento  delle  scienze  e  delle  arti ,  stabilita  in  Milano; 
ma  i  pochi  articoli  pubblicati  in  quella  rivista  (e  non  accennati  nei  due 
indici  bibliografici  che  citerò  più  sotto)  non  trattano  di  archeologia. 

(2)  V.  Memorie  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  Serie  5'1 2 3,  Voi  XII, 
pagg.  48  e  segg. 

(3)  L’Almanach  der  Kaiserlichen  Akademie  der  Wi.ssencha  ten  fur 
das  Jahr  1851,  pagg.  235  a  245,  e  Damiano  Muoni,  nel’a  monografia  su 
La  Famiglia  Labus,  pag.  4  in  nota,  danno  due  ricchissime  bibliografie  che 
sono  però  incomplete. 
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•corrispondenza  con  Bartolommeo  Borghesi,  col  Mai,  col 
Cavedoni,  V  Inghirami,  il  Furlanetto,  il  Tommaseo  ed 
altri,  (i) 

Fino  a  una  cinquantina  d’  anni  fa,  la  corrispondenza 
epistolare  avvinceva  nell’  intimità  i  dotti  di  tutto  il  mondo 
civile.  «  Il  primo  dovere  di  coloro,  che  intendevano  en- 
«  trare  nella  cosidetta  «  repubblica  letteraria  »  si  credeva 
«  quello  di  mettersi  in  relazione  epistolare  con  gli  uomini 
«  più  celebrati  per  erudizione,  e  di  chiederne  consigli 
«  e  attingere  notizie  e  sollevare  rispettose  discussioni  a 
«  vantaggio  dell’  opera  che  si  voleva  intraprendere.  Da 
-«  parte  loro  gli  adulti  e  i  famosi  ritenevano  che  fosse  un 
«  obbligo  rispondere,  consigliare,  aiutare»  (2).  Le  lettere  del 
Labus  sono  veramente  un  bell’  esempio  di  quel  profìcuo 
c  vasto  commercio  d’erudizione,  che  il  Ricci  vorrebbe  non 
fosse  scomparso  dalle  abitudini  dei  giovani  e  dei  vecchi 
studiosi  d’  oggi,  e  meriterebbero  d’  essere  pubblicate  inte¬ 
gralmente.  Tuttavia,  per  ora  (3),  dobbiamo  accontentarci 
di  darne  solo  qualche  piccolo  saggio. 


(1)  V.  G;  Bustico  :  Niccolò  Tommaseo  Giornalista,  in  Rivista  d’Ita¬ 
lia,  Roma,  giugno  1907  pagg.  997  e  segg.  :  Sul  Brunati  vedi  pure  una 
breve  biografia  in  Guido  Bustico,  Le  Vie  di  Salò,  Salò,  Devoti,  1909  in  160 
-e  Odorici  Federico,  V  ab.  Giuseppe  Brunati,  Milano  1856  (estr.  dal  perio¬ 
dico  I.  Cant  ii), 

(2)  V.  Corrado  Ricci  :  Lettere  al  Conte  Gozzadini  in  Corriere  della 
Sera,  303 1  marzo  1898  pag,  1. 

(3)  Da  parecchio  tempo  vado  raccogliendo  il  materiale  per  una  mono¬ 
grafia  sul  Labus  ;  in  quella  potrò  pubblicare  integralmente  queste  lettere,  che 
pure  faranno  parte  dell’Epistolario  al  Brunati,  che  pubblicherà  il  prof.  Bu¬ 
stico,  che  comprenderà  oltre  le  lettere  del  Labus  anche  quelle  del  Tom¬ 
maseo,  Rosmini,  Salvat.  Botti,  Ant.  Mai,  Cavadoni,  Didot  ecc. 
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Preg.  sig.  Don  Giuseppe, 

Milano,  1 7  dicembre  1824. 

.  .  .  .Ho  veduto  presso  Monsignor  Can.  Nava  un  dotto 
suo  libro  (1)  sulla  vanità  delle  favole  mitologiche.  Ne  ho 
scorso  alcune  pagine  e  ho  ammirato  la  profonda  sua  dot¬ 
trina  e  la  vivacità  dello  stile.  Tibi  gratulor  mihi  gaudeo. 
Questo  opuscolo  però,  e  gli  altri  pubblicati  da  lei  sono  an¬ 
cora  fronde  e  fiori.  Dal  suo  bell’  ingegno  e  dall’  ardor  che 
nutre  di  buoni  studi  aspetto  frutti  massicci  e  volumi 
magistrali.  Le  auguro  felicissimo  il  prossimo  anno  e 
mille  altri  appresso  e  mi  riprotesto 

dev. 

D.r  Gio.  Labus. 


III. 


L’ab.  Rosmini  ed  il  Moschini  (2),  co’  quali  ho  ieri  pran¬ 
zato  in  casa  Mellerio,  mi  hanno  mostrato  le  vostre  lettere 
tutte  piene  di  amorevolezza  e  bontà  per  me.  Ammiro  ve¬ 
ramente  la  pazienza  di  esaminare  così  per  sottile  i  sassi 
del  palazzo  municipale  e  quelli  eziandio  usciti  da’  nostri 
scavi  ;  e  mi  è  assai  caro  che  dopo  sì  minute  indagini  ab¬ 
biate  voi  medesimo  riconosciuto  che  la  mia  interpreta¬ 
zione,  qual  eh’  ella  si  fosse  allorch’  io  la  pubblicai,  non  può 
del  presente  essere  nè  più  vera,  nè  più  evidente  (3).  La 


(1)  Si  tratta  di  un  opuscolo  di  25  pagg.  in  8°  intitolato  :  Breve  critica 
delle  antiche  legislazioni  gentilesche.  -  Torino,  tip.  Marietti,  1824. 

(2)  Maurizio  Moschini,  segretario  dell’abate  Rosmini,  fra  gli  amici  o 
protettori  del  quale  era  il  conte  G'acomo  Mellerio. 

(3)  Allude  ai  due  frammenti  di  lapide,  sui  quali  egli  avea  completata 
l’iscrizione,  che  da  alcuni  si  voleva  dovesse  esser  diversa.  Il  Mommsen  nel. 
C.  I.  L.,  pubblica,  quei  frammenti  al  N.  4312  del  Voi.  V. 


Gazzetta  di  Milano  del  19  e  26  corrente  ha  già  cominciato 
a  parlarne,  e  qualche  cosa  ne  dirà  ancora:  ma  con  molta 
mia  noia  e  per  1’  onor  della  patria  e  per  amore  del  vero 
mi  è  forza  di  ripigliar  questo  tema  per  mano,  e  trattare 
di  questa  iscrizione  di  proposito  per  chiarire  gl’  imperiti 
di  quest’  arte  che  quei  due  marmi  non  si  potevano,  da 
chi  sa  e  intende,  spiegare  in  altro  modo  fuorché  in  quello 
che  la  mia  buona  fortuna  mi  suggerì.  Voi  diceste  al 
Moschini  che  il  libro  del  Seletti  farà  a  parecchi  qualche 
impressione  (r)  :  ed  io  vi  dico  che  di  cento  lettori,  no¬ 
vanta  saranno  per  lui,  e  dieci  appena  per  me  :  tanto  è 
difficile  severare  il  vero  dal  falso,  ed  il  cogliere  le  giuste 
idee  delle  cose.  Chi  sa  nella  stessa  mia  patria  che  dal 
1805  al  1811  non  mai  rividi  le  mura  di  Brescia,  che  non 
fui  ascritto  alla  nostra  accademia  che  il  16  marzo  1809  ; 
che  la  dissertazione  del  Seletti  non  fu  nè  letta  al  con¬ 
sesso  accademico,  nè  registrata  in  quegli  atti  ;  che  non  si 
sa  dove  sia  ita  ?  Ben  pochi  certamente  ;  pure  son  d’avviso 
che  a  molti  il  franco  parlare  di  lui  imporrà.  Ebbi  contezza 
dell’  opinione  del  Seletti  dalle  critiche  osservazioni  fattegli 
contro  dall’  ab.  Andrea  Borda  (2),  il  qual  è  1’  autore  della 
lettera  che  vedete  stampata  a  carte  no.  Allorché  il 


(1)  Sopra  due  frammenti  di  un’antica  latina  inscrizione  bresciana.  — 
Dissertazione  storico  critica  di  Don  Pietro  Seletti.  -  Milano,  Sonzogno,  1 826. 
Questo  volume  di  circa  200  pagine  fu  pubblicato  per  combattere  un  opuscolo 
del  Labus.  É  vivace  nella  forma  ;  ma,  come  è  noto,  le  sue  conclusioni  sono 
errate,  e  scavi  ulteriori  diedero  ragione  al  Labus. 

(2)  Il  frate  domenicano  Andrea  Borda,  fratello  al  celebre  medico  Siro 
Borda,  usque  a  Pavia  nel  1765  e  morì  nel  1715.  Scrisse  parecchie  operette 
su  questioni  epigrafiche  e  appartenne  all’Ateneo  di  Brescia  come  socio  cor¬ 
rispondente  (eletto  il  3  gennaio  1813).  La  lettera,  a  cui  qui  si  accenna,  è 
stampata  nel  volume  citato  nella  nota  precedente  ;  ad  essa  rispose  il  Seletti 
con  la  data  di  Busseto,  28  dicembre  1817  ;  e  la  risposta  si  legge  nello  stesso 
volume  a  pag.  126.  Sul  Borda  vedi  :  M.  Caffi,  di  Andrea  Borda  di  Pavia, 
in  Arch.  Stor.  Lomb.  Anno  XVI,  fase.  I  (1889)  a  pagg.  81-91. 
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Borda  mi  parlò  di  questa  dissertazione  ms.  da  lui  letta 
ed  esaminata,  gli  ho  suggerito  le  idee  che  io  mi  formava 
sui  nostri  due  frammenti,  ed  egli  le  accennò  nel  P.  S. 
anch’  esso  ora  stampato  a  carte  125.  Sicché  vedete  se 
io  avea  mestieri  di  appropriarmi  le  penne  del  pavone, 
quando  fin  dal  1817  aveva  mostrato  all’  amico  mio,  ch’esse 
non  di  pavone  ma  eran  di  corvo.  Tuttavia  chi  vorrà 
porgere  orecchio  a  queste  osservazioni  che  smentiscono  la 
pubblica  malignità  ?  Pochi  0  nessuno.  Io  dunque  lasciando 
che  tutti  la  pensino  come  lor  piace  più,  dirò  il  mio  pa¬ 
rere  sine  ira  et  studio  su  questa  iscrizione  :  mostrerò  come 
fu  letta  e  interpretata  dal  secolo  XVI  sino  ai  dì  nostri 
e  m’ ingegnerò  di  con  chiuder  e,  che  o  non  avvi  spiegazione 
ragionevole,  o  se  pur  awene  una,  questa  è  quella  che  ho 
pubblicato. 

Addio  ottimo  amico.  Conservatemi  la  vostra  bene¬ 
volenza.  Addio. 

aff. 

D.r  Labus. 

Milano,  27  maggio  1826. 


V. 

Caro  Brunetti , 

Compilando  la  vita  di  S.  Giacomo  Apostolo  (i)  emmi 
venuto  al  taglio  di  allegare  il  celebre  passo  degli  Atti 
Apostolici  :  Visum  est  Spiritui  Scindo,  et  nobis, ...  ut  absti- 
neatis....  ab  sanguine  et  suffocato.  Su  questo  su  focato 
ho  consultato  vari  interpreti,  e  non  ho  trovato  cosa  che 


A)  V.  I  Fasti  della  Chiesa  nelle  vi  te  dei  Santi  in  ciascun  giorno 
dell'anno.  Volumi  XII,  in  8°,  Milano,  tip.  Bonfanti  1824-33,  voi.  V, 
Pag-  31- 
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mi  soddisfaccia  ;  nè  tampoco  mi  piace  F  opinione  che 
questa  voce  sia  stata  intrusa  nel  testo.  Voi  avete  quel 
lessico  che  dottamente  spiega  le  parole  evangeliche  ; 
lessico  che  qui  non  ho  trovato  in  alcun  luogo.  Di  grazia 
datevi  un’  occhiatella  per  amor  mio,  e  ditemi  il  parer 
vostro  sul  vero  significato,  o  almeno  sul  più  ricevuto  nella 
chiesa  cattolica,  di  questa  voce.  Servirommi  della  yostra 
dottrina  a  sicurtà,  dubitar  non  potendo  che  da  voi  non 
mi  vengano  cose  giustissime,  e  ben  meditate. 

Addio  mio  caro.  Continuatemi  la  vostra  grazia  :  rive¬ 
rite  Monsignor  vescovo,  anzi  baciategli  F  anello  per  me 
e  credetemi  sempre 

V  aff.mo 

D.r  Gio:  Labus 

Milano,  26.  9'nbre.  1826. 


VI. 


Carissimo  Brunati  mio, 

Celeberrima  è  F  epigrafe  riferita  dal  Fleury.  Essa  è 
pubblicata  nell’  opera  di  Adolfo  Occone  (Inscr.  in  Hisp. 
repert.  p.  26),  dal  Gruferò  (p.  238,9),  dallo  Scaligero 
(V,  471  e  sa  Iddio  da  quanti  altri  ancora.  Per 

il  che  se  vi  piacesse  leggerla  come  supponesi  che  fosse  nella 
favella  sua  propria,  gettate  gli  occhi  sopra  taluno  dei 


(i)  Seguono  a  queste  altre  quindici  citazioni,  che  omettiamo  per  bre¬ 
vità.  Per  la  stessa  ragione  abbiamo  creduto  di  dover  saltare  la  seconda  metà 
di  questa  lederà  dove  l’a.  discorre  a  lungo  di  una  certa  raccolta  di  lapidi 
spagnole  ch’egli  avea  vista  e  copiata.  La  parte  omessa  non  è  poi  che  di  poco 
interesse  per  chi  voglia  da  queste  lettere  ricavare  il  grado  di  erudizione  o 
il  carattere  del  Labus. 


libri  anzidetti,  e  la  troverete  sicuramente.  Ma  esiste  poi 
ella  in  marmo,  dite  voi,  questa  iscrizione  ?  No  certamente. 
Ha  ella  esistito  ?  Non  credo.  Lo  Scaligero  la  pone  a  Pi- 
suerga  ;  il  Grutero  nel  vico  Marchesio  in  Portogallo  .  .  . 
Niun  di  loro  però  afferma  averne  veduto  V  originale,  e 
sebbene  dubitar  non  si  possa  che  chi  la  inventò  ebbe 
in  animo  di  certificare  con  tal  monumento  la  persecuzione 
suscitata  da  Nerone  contro  i  Cristiani,  costui  però  vi  si  è 
apposto  sì  male  che  presso  i  critici  V  iscrizione  è  tenuta 
per  falsa.  Si  adoperò  il  Walchio  (i)  con  tutto  il  potere  per 
sostenerne  la  sincerità,  ma  troppo  forti  sono  le  15  diffi¬ 
coltà  promossegli  contro  dall’  Hagenbucchio  (2)  perchè  si 
possa  dargli  di  leggeri  la  palma. 


Milano,  27  dicembre  1826. 


uff.  vostro 
D.r  Labus 


Vili. 

Preg.mo  s.  d.  Giuseppe, 

Non  havvi  in  Milano  una  edizione  di  Procopio  migliore 
di  quella  del  p.  Maltret  della  quale  mi  servo  (3)  :  quindi 
sebbene  essa  qualifichi  la  nostra  iscrizione  notatu  digna, 
considerando  eh’  essa  affermasi  scritta  in  caratteri  Fenicii, 
che  indica  una  fuga  ignominiosa  a  que’  medesimi  che  do- 
vrebber  essere  gli  autori  dell’  iscrizione,  che  Procopio 

(1)  Giovanni  Walch  (1725-1778):  Marmor  Hispaniae  antiquum, 
vexationis  christianorum  Neronianae  insigne  documentili ;z,  illustratimi, 
Jena,  1750. 

(2)  Giovanni  Gasparo  Hagenbuch  (1700-1763)  filologo  svizzero,  autore 
di  numerose  dissertazioni,  d’  argomento  quasi  sempre  epigrafico. 

(3)  È,  certamente,  l’edizione  di  Parigi,  1662-1663.  Quella  di  Venezia 
del  1722  è  assai  meno  buona. 


ancorché  uomo  assai  dotto  visse  però  nel  settimo  secolo 
nè  sappiamo  quanto  fosse  perito  nella  lingua  Fenicia  ; 
che  il  Marchese  Maffei  annoverando  le  più  insigni  iscri¬ 
zioni  greche  conservateci  dai  classici  antichi  nelle  loro 
opere  non  fa  menzione  di  questa  ;  considerando,  dico, 
tutte  queste  cose  io  parlerei  con  molta  circospezione  di 
quell’  epigrafe,  e  tutt’  al  più  direi  che  se  fu  da  taluno  re¬ 
putata  un’  impostura  non  mancano  autori  che  la  credono 
sincera. 

Ecco  ciò  che  dir  le  posso  per  obbedirla.  Elia  mi  con¬ 
servi  la  preziosa  sua  grazia  e  mi  ricordi  a  Monsignor  ve¬ 
scovo  ed  a’  que'  buoni  che  rammentan  qualche  volta  il 
mio  nome. 


Mi!ano  13.  Marzo.  1827. 


Dev.  oh.  v.tro 
D.r  Gio.  Labus 


XX. 

Preg.mo  ion  Giuseppe  a.  c. 

Sia  lode  a  Dio  che  ricevo  la  grad.ma  lettera  28  agosto, 
od  odo  che  tutta  la  famiglia  Brunati  non  fu  tocca  dal  fatai 
morbo  devastatore.  (1)  Me  ne  rallegro  vivissimamente,  e 
prego  Dio  che  le  conservi  la  cara  prosperità.  Io  pure  e  la 
mia  famigliola  siam  sani  ed  incolumi.  Il  male  scema  ogni 
dì.  Speriamo  che  mercè  la  protezione  de’  nostri  Santi  Am¬ 
brogio  e  Carlo,  e  mercè  le  provvide  cure  delle  civiche 
autorità  possa  fra  non  molto  cessare  del  tutto.  La  vit- 


(1)  Si  allude  al  colera,  che  nel  luglio  1856  colpì  Salò  e  la  sua  Riviera. 
Salò  ebbe  poche  vittime,  ma  grande  fu  ugualmente  lo  spavento  della  popo¬ 
lazione. 
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tima  più  notabile  di  quest’  ultimi  giorni  fu  il  marchese 
Febo  d’  Adda,  Vice-Presid.  di  Governo. 

Le  Institutioncs  Biblica  e  (lì  saranno  opera  degna  del 
suo  molto  ingegno,  della  sua  molta  dottrina,  insomma  di 

Lei . L’  ab.  Rosmini  è  tuttora  in  Piemonte  (2),  e 

stampa  in  Milano  le  sue  dotte  osservazioni  sull’  opera 
del  Mamiani.  Un  nostro  giornalista  io  ha  duramente  ri¬ 
preso  (3)  per  aver  combattuto  tre  o  quattro  erronee  as¬ 
serzioni  del  Romagnosi.  Giusta  il  costume  di  questi  Mi¬ 
nossi  periodici  disse  mohe  ingiurie  e  senza  ragione.  Il  cor 
Mellerio,  1’  ab.  Polidori,  Monsig.  Nava,  che  io  veggo,  fre- 
quentissim amente,  stanno  benone.  Domani  li  farò  tutti 
lieti  della  buona  memoria  eh’  Ella  serba  di  loro.  Nulla  ho 
veduto  del  Salverte  (4)  ;  ma  un  articolo  d’un  nostro  Gior¬ 
nale  sulla  Magia,  benché  non  nomini  quell’  autore,  mi  la 
cauto  del  modo  con  cui  suppongo  sia  1’  opera  ideata  e- 
scritta.  Caro  amico  siamo  in  tempi  assai  tristi.  Il  filo¬ 
sofismo,  il  cormentalismo  affascina  le  menti  delle  stesse 
autorità,  che  pur  dovrebbero  vegliare  sulla  propagazione 
delle  false  dottrine.  Don  Gaetano  Melzi  (5)  è  nella  Svizzera. 
Mi  ha  scritto  da  Zurigo  son  pochi  dì,  e  parmi  sulle  mosse 


(1)  Furjrio  edite  in  italiano:  Dissertazioni  bibliche,  Milano,  tipogr.. 
Pogliani  1838,  in  8°,  di  pag.  274. 

(2)  Sulle  relazioni  dell’ab.  Brunati  col  Rosmini  vedi  :  Guido  Bustico  : 
Un’ amicizia  di  Antonio  Rosmini,  negli  Atti  della  I.  R.  Accad.  degli  Agiati 
in  Rovereto.  -  Anno  1907  fase.  I,  pag.  49  e  segg. 

(3)  V.  Carlo  Cattaneo  :  Alcune  parole  ai  nuovi  Scettici  cahtnniatori 
di  Locke  e  di  Ro??iagnosi ,  negli  Annali  Universali  di  Statistica,  ecc.  Milano, 
fase,  di  luglio  1836,  pag.  75.  —  V.  anche  negli  stessi  Annali,  fase,  di 
aprile  1836,  pag.  6,  il  cenno  bibliografico  di  Def.  Sacchi. 

(4)  Giuseppe  Eusebio  Salverte  (1771-1839)  politico  e  letterato  fran¬ 
cese.  Nel  1829  stampò  uno  studio  sulle  Sciences  occtiltes,  ou  Essai  sur  lar 
magie  les  prodigies  et  les  miracles. 

(5)  Fu  Gaetano  Melzi  bibliografo  di  grande  fama.  Visse  dal  1783  al. 

1852. 
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di  tornar  in  Italia  ;  ma  la  morte  del  march,  d’  Adda, 
accrescendogli  il  timor  del  Colera,  probabilmente  lo  trat¬ 
terrà  colà  ancor  qualche  tempo. 

Il  Canonico  Angelo  Bellani  (r)  ha  pubblicata  un’  ope¬ 
retta  Sulla  indefinibile  durabilità  della  vita  delle  bestie 
alla  quale  non  sarà  male  eh’  ella  dia  una  vistata  per  le 
sue  investigazioni  Bibliche.  Il  tipografo  è  il  Manini,  e  in 
Brescia  ve  ne  avrà  più  esemplari. 

Quanto  a  me  comincio  a  sentire  il  peso  degli  anni, 
e  la  fatica  mi  è  grave.  Proseguo  meglio  che  posso  il  Museo 
di  Mantova  che  vorrei  compire  in  quest’anno;  (2)  nè 
perciò  trascuro  il  Museo  di  Brescia,  che  mi  sta  proprio  a 
cuore.  Quanto  più  medito  su  quelle  nostre  antichità,  tanto 
più  accorgomi  che  notizie  contengono  di  molto  momento. 
Ma  le  iscrizioni  che  mi  sono  richieste,  le  lettere  a  cui  debbo 
risposta,  le  visite  che  non  posso  rifiutare,  le  cure  domestiche 
m’  involano  gran  tempo,  e  mi  tengono  in  angustie  ed  in 
pena.  Dio  mi  tien  sano,  e  questo  è  un  gran  bene  che  tutto 
devo  alla  celeste  bontà. 

Mi  raccomando  alla  preziosa  sua  benevolenza  e  la  pre¬ 
go  di  credermi  sempre 

D.o  Ob.o  S.e 
D.r  Gio  :  Labus 


Milano.  2.  Sett.e  1836. 


XXII. 

Preg.mo  amico, 

Sono  in  Desio  nel  mio  piccolo  poderetto,  in  compagnia 
de’  miei  figli;  e  con  vero  dispiacere  non  posso  parlar  nè 

(1)  Angelo  Bellani  di  Monza  fu  eletto  socio  onorario  dell’Ateneo  di 
Brescia  il  21  gennaio  1821.  —  Sull’operetta  qui  accenrata  V.  Giornale 
Agrario  Lombardo  Veneto,  anno  1836,  fase,  di  ottobre,  novembre  e  dicembre. 
-  Biblioteca  Italiana  di  Milano,  settembre  1836,  pag.  457. 

(2)  L’ultimo  volume  di  quest’opera  irscì  infatti  con  la  data  del  1836. 
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al  Pogliani  (i)  nè  al  Besozzi  (2).  Premuroso  tuttavia  di 
obbedirla  corrò  un  giorno  della  prossima  settimana,  e  farò 
una  corsa  in  città,  e  vedrò  di  sbuccar  (3)  dal  nido  questi 
fogli,  che  non  so  a  che  si  tengano  in  negozio  senza  inviarli 
a  Lei  che  a  buon  diritto  li  chiede,  e  li  aspetta. 

Per  darle  un  saggio  dell’  abilità  de’  nostri  tipografi  e 
calcografi  le  dirò,  che  essendo  piaciuto  alla  munificenza 
di  S.  M.  d’  impartirmi  il  titolo  di  R.  I.  Epigrafista  Au¬ 
lico,  il  bravo  Negretti  di  Mantova  ha  creduto  renderlo 
più  elegante  incidendo  nel  frontispizio  di  quel  Museo  a 
caratteri  maiuscoli  I.  R.  Epigrafista  antico.  Io  so  molto 
bene  che  sono  avanzato  di  età,  e  pur  troppo  mi  avveggo 
che  .a  gran  passi  m’  accosto  al  mio  fine  ;  ma  non  cre¬ 
do  poi  necessario  che  qùesta  avvertenza  mi  sia  stampata 
nel  frontispizio  di  un  libro.  Ho  dato  ordine  che  se  ne  so¬ 
spenda  subito  la  diffusione,  e  spero  d’essere  stato  a  tempo, 
almeno  per  gran  numero  di  esemplari. 

òli  raccomando  alla  cara  sua  benevolenza  e  mi  ripro¬ 
fesso  •  dev.  oh.  s.e 

D.r  Gio:  Labus 

De  no.  20.  selt.e  1837.- 

Insieme  alle  lettere  del  Labus  v’  è  una  copia  della 'let¬ 
tera  che  il  Brunati  scrisse  da  Roma,  all’  amico  suo  come 
«  tenue  pegno  dell’  affetto  e  dell’  ossequio  »  che  a  lui  lo 
univa  «  già  da  venti  anni  ».  E’  una  raccolta  di  iscrizioni 

(1)  Tipografo  editore  di  Milano,  che  pubblicò  il  Diz:onarietto  degli 
Uomini  Illustri  di  Salò  e  sua  Riviera,  del  Brunato. 

(2)  Ermenegildo  Besozzi.  proprietario  della  tipografia  Boniardi  e  Po¬ 
gliani  di  Milano. 

(3)  Mi  preme  notare  che  ho  pubblicato  gli  sci  itti  del  Labus  senza 
correggerli  ;  ma  osservando  invece,  con  grande  cura  le  bozze  di  stampa. 
Gli  errori  di  ortografìa  che  ii  possono  trovare  in  queste  lettere  sono  quindi 
dovuti  soltanto  afa  fretta  con  cui  il  Labus  scriveva  queste  amichevoli 
corrispondenze. 
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trascritte  dal  Brunati  «  da  varii  antichi  cimelii  o  gentile¬ 
schi  o  cristiani  stanti  negli  armadi  delle  stanze  ultime 
delle  due  ale  destra  e  sinistra  della  vaticana  biblioteca  », 
e  porta  la  data  del  io  marzo  1840.  Di  questo  invio  lo 
ringraziava  il  Labus  nella  sua  lettera  del  17  agosto  1840. 

Prima  di  chiudere  è  bene  avvertire,  che  anche  V  ab. 
Giuseppe  Brunati  fu  membro  onorario  dell’  Ateneo  di 
Brescia,  eletto  il  2  agosto  del  1850. 


ADUNANZA  DEL  30  AGOSTO. 

Il  D.r  Domenico  Bulf eretti  ci  volle  nel  corrente  anno 
largire  un  secondo  dono,  che  è  anche  un  altro  saggio 
della  sua  estesa  coltura  ed  instancabile  operosità,  trat¬ 
tando  una  tesi  affatto  nuova  ed  assai  diffìcile,  quale 
appare  raccolta  nel  titolo  :  «  La  scienza  del  linguaggio, 
secondo  Benedetto  Croce  e  Karl  Vossler  ». 

Della  conferenza  interessantissima,  tenuta  nel  suindi¬ 
cato  convegno,  pubblichiamo  il  seguente  riassunto  : 

^Benedetto  Croce  cominciò  la  sua  prodigiosa  attività 
scientifica  con  lavori  di  ricerca  storica  sul  teatro  napo¬ 
letano,  e  su  parecchi  altri  argomenti.  Nel  1891  raggiun¬ 
geva  il  culmine  di  quella  sua  «  orgia  di  pubblicazioni  eru¬ 
dite  »  :  e  in  quello  stesso  anno,  avendo  letto  V  articolo 
di  Pasquale  Villari  La  storia  è  una  scienza  ?  (1)  e  le  molte 
scritture  apparse  intorno  alla  dibattuta  questione,  prese  a 
stendere  il  suo  primo  libro  filosofico  per  dimostrare  che  la 
storia  è  scienza.  Il  libro  era  già  composto  per  la  stampa  ; 


(l)  Nuova* Antologia ,  i  febbraio,  ió  aprile,  16  luglio  1891 


ma  egli,  pensando  e  ripensando,  se  ne  sentiva  sempre- 
meno  soddisfatto,  finché  all’  improvviso  (com’  egli  ha  rac¬ 
contato)  (r)  gli  scappò  nella  mente  la  soluzione  vera  del 
problema.  Corse  in  tipografìa  :  Scomponete  !  —  Il  5  marzo 
1893  lesse  all’  Accademia  Pontaniana  una  memoria  «  La 
storia  ridotta  sotto  il  concetto  generale  dell ’  arte.  » 

Così  ebbero  principio  le  sue  meditazioni  sul  concetto 
dell’  arte,  che  lo  condussero  a  scrivere  prima  di  varie 
questioni  teoriche  sulla  critica  letteraria  e  la  linguistica 
e  a  costrurre  poi  la  sua  Estetica  come  scienza  delV  espres¬ 
sione  e  linguistica  generale,  apparsa  in  questi  giorni  nella 
terza  edizione. 

Ora  molti  lavorano  nel  campo  eh’  era  quasi  deserto 
otto  anni  addietro.  L’  Estetica  di  Benedetto  Croce  è  anche 
stata  tradotta  in  francese  e  in  tedesco  ;  e  in  Germania  ha 
trovato  il  suo  più  robusto  propugnatore  in  Karl  Vossler 
dell’  Università  di  Heidelberg. 

Anche  il  Vossler  è  arrivato  alla  nuova  concezione  del 
problema  estetico  e  linguistico  dopo  un’  operosa  vigilia 
d’  armi  nel  campo  positivistico.  Cresciuto  alla  scuola  del 
Meyer  Liibke  e  del  Gròber,  cominciò  con  una  monografia 
stilistica  sulla  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  pubblicata  nel 
1899  (2).  L’  anno  seguente  gli  avvenne  di  polemizzare  col 
Croce  sui  principii  di  sintassi  e  stilistica  psicologiche  dei 
Gròber,  e  chiuse  la  polemica  accettando  le  idee  dell’  avver¬ 
sario.  Di  questi  mesi  on  stati  tradotti  in  italiano  e  rac¬ 
colti  in  un  volume  due  suoi  scritti,  che  sono  una  ricostru¬ 
zione  critica  personale  dei  concetti  crociani  e  una  larga 
applicazione  ai  problemi  della  linguistica  (2). 

(2)  Ora  si  può  vedere  l 'articolo  di  Luigi  A.mbro$ini  nel  Marzocco  4- 
ottobre  1908. 

(1)  B.  C.’s  Stil  in  seiner  Vita,  in  Beitràge  zur  rom  Phìl.,  Festgabe 
fiir  G.  Gròber ,  Halle,  1899. 

(2)  Karl  Vossler,  Positivismo  e  idealismo  nella  scienza  del  linguaggio,. 
Tradu  ione  dal  tedesca  del  dott.  Tommaso  Groli,  Bari  Laterza  1908. 


ig? 


Il  Vossler  non  ripete  V  estetica  di  Benedetto  Croce,  ma 
la  ripensa  e  la  fa  sua  rivivendola  nel  suo  spirito.  Perciò 
(dice  il  giovine  conferenziere)  è  bene  riassumere  quello 
che  dicono  V  uno  e  1’  altro  rispettivamente  nei  loro  li¬ 
bri  :  così  apparirà  in  pienezza  di  lume  il  pensiero  fon¬ 
damentale  comune,  e  vedremo  distinti  i  punti  in  cui 
1’  accordo  non  è  perfetto,  che  sono  anche  i  punti  da  cui 
può  muovere  la  prosecuzione  critica  di  tutto  il  sistema. 

* 

*  * 

Il  Croce  sostiene  che  la  scienza  del  linguaggio  e  la 
•scienza  dell’  arte  sono  una  scienza  sola,  perchè  tanto  il 
linguaggio  quanto  1’  arte  sono  espressione,  e  il  Bello,  come 
valore  estetico,  è  1’  espressione  riuscita. 

L ’  espressione  è  1’  intuizione  oggettivata,  la  prima  ma¬ 
nifestazione  attiva  e  libera,  il  più  semplice  momento 
della  vita  dello  spirito.  L’  intuizione  è  conoscenza  per  la 
fantasia,  dell’  individuale,  e  precede  la  conoscenza  logica. 
Pertanto  il  linguaggio  è  individualità  irriducibile. 

Per  meglio  riconoscere  1’  identità  di  arte  e  linguaggio, 
bisogna  considerare  questo,  non  astratto  e  frantumato 
secondo  la  falsificazione  scolastica  delle  grammatiche, 
Bensì  reale  e  vivo,  e  in  tutta  la  sua  estensione,  cioè  non 
soltanto  come  linguaggo  verbale,  ma  anche  pittorico,  pla¬ 
stico,  musicale.  La  coscienza  intuitiva  forma  in  immagini 
le  varie  impressioni  sensibili,  e,  così  parlando  o  dipin¬ 
gendo  o  cantando,  si  bea  da  sè  in  sè,  o  trascende  sè  tra¬ 
smutandosi  in  coscienza  logica,  il  secondo  grado  distinto 
dello  spirito  teoretico,  (i). 


(i)  Si  veda  illustrata  la  dottrina  logica  dei  gradi  della  realtà  nei 
Lineamenti  di  logica  (Napoli,  1905)  e  in  Ciò  che  è  vivo  e  ciò  die  è  morto 
della  filosofia  di  Hegel  (Bari,  1907). 
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Restringendoci  al  linguaggio  verbale,  è  chiaro  che,  es¬ 
sendo  il  linguaggio  individualità  irriducibile,  non  ci  sono 
nè  sinonimi,  nè  omonimi,  ed  è  impossibile  tradurre  davvero 
una  parola  in  un’  altra.  Le  lingue  non  hanno  realtà  fuori 
delle  proposizioni  e  complessi  di  proposizioni  realmente 
pronunziate  o  scritte,  presso  dati  popoli,  per  determi¬ 
nati  periodi.  La  lingua  è,  concretamente,  nient’  altro  che 
la  letteratura.  La  storia  del  linguaggio  coincide  con  la 
Storia  della  Letteratura. 

La  natura  teoretica  del  linguaggio  (cioè  1’  esclusione 
d’  ogni  atto  volontario  o  d’  arbitrio)  implica  1’  impos¬ 
sibilità  della  grammatica  normativa,  perchè  una  tecnica 
del  teoretico  rappresenta  una  contraddizione  in  termini. 
La  grammatica  è  soltanto  una  raccolta  di  schemi  utili 
all’  apprendimento  delle  lingue,  una  disciplina  empirica 
e  non  filosofica.  Soltanto  in  questo  senso  pedagogico  gio¬ 
vano  anche  le  astrazioni,  affatto  arbitrarie,  delle  parti  del 
discorso. 

Il  linguaggio  è  creazione  ;  e  cercare  la  lingua  modello 
o,  come  diciamo  noi  in  Italia,  1’  unità  della  lingua,  è  cer¬ 
care  T  immobilità  del  moto.  Ciascuno  crea  il  suo  linguaggio 
secondo  le  impressioni  che  in  lui  s’elevano  a  intuizioni. 
Non  vi  sono  veramente  leggi  fonetiche,  ma  leggi  soltanto 
di  gusto  e  di  convenienza,  il  che  vuol  dire  leggi  estetiche. 

Da  tutto  ciò  si  conclude  che  lo  studio  del  linguaggio 
concreto  è  sostanzialmente  la  Storia  della  letteratura., 
il  suo  studio  pratico  è  la  Grammatica  empirica,  e  il  suo 
studio  scientifico,  cioè  la  conoscenza  della  natura  del 
linguaggio,  è  1’  Estetica.  La  linguistica,  in  quanto  filo¬ 
sofia,  si  fonde  nell’  Estetica,  chè  è  la  scienza  dell’  in¬ 
tuizione,  senza  lasciare  residui.  Benedetto  Croce  chiu¬ 
deva  la  partelteorica  della  sua  Estetica  con  un’  immagine 
efficace.  I  linguisti,  che  hanno  meglio  approfondite  le 
questioni  sul  linguaggio,  si  trovano  nelle  condizioni  dei  la- 
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voratori  d’  un  traforo  :  a  un  certo  punto  devon  sentire 
le  voci  dei  loro  compagni,  i  filosofi  dell’  Estetica,  che  si 
sono  mossi  dall’  altro  lato.  Così  è  avvenuto  a  Karl  Vossler. 

* 

*  * 

Il  primo  dei  due  scritti  che  formano  il  suo  libro  è  un 
poderoso  traforo  della  rocciosa  montagna  del  positi¬ 
vismo  linguistico.  Critica  successivamente  la  Morfologia, 
la  Sintassi,  la  Semasiologia,  la  Fonologia,  la  Metrica,  e 
dimostra,  con  ricchezza  d’  esempii  e  di  ragionamenti,  che 
tutti  i  fenomeni  registrati  e  descritti  da  queste  «  disci¬ 
pline  inferiori  »  trovano  1’  unica  e  vera  spiegazione  nella 
disciplina  capitale,  ossia  nella  stitistica  o  estetica. 

I  numerosi  linguisti  che  inorridiscono  alla  sola  parola 
estetica,  sono  ancora  offesi  dal  ricordo  della  vecchia  este¬ 
tica  dogmatica,  che  confrontava  F  opera  d’  arte  con  un 
ideale  di  bellezza  astratto  e  arbitrario.  Ma  la  nuova, 
F  estetica  dell’  idealismo  critico  confronta  F  opera  d’arte 
con  F  opera  d’  arte  medesima,  poiché  sa  che  gl’  ideali  di 
bellezza  son  tanti  quante  le  opere  d’  arte.  Il  critico  deve 
seguire  le  intuizioni  del  poeta,  per  mostrarci  dove  e  come 
esso  cada  in  conflitto  con  la  propria  intuizione  e  le  di¬ 
venti  infedele. 

L’  intuizione  crea  e  muove  e  condiziona  in  tutti  i  più 
minuti  paticolari  la  lingua.  Nemmeno  la  più  tenue  sfu¬ 
matura  acustica,  non  la  più  fuggevole  metatesi  fonetica, 
non  il  più  ingenuo  spunto  vocalico  può  essere  spiegato 
dalla  fonetica,  dall’  acustica  o  dalla  fonologia  senza  ri¬ 
cercare  la  causa  suprema  nello  spirito  il  quale  crea  tante 
espressioni  quante  sono  le  sue  intuizioni.  Comunanza  lin¬ 
guistica,  base  di  articolazione,  legge  fonetica  sono  concetti 
collettivi  o  rappresentazioni  generali,  alle  quali  nella  realtà 
non  corrisponde  totalità  e  unità,  sì  molteplicità  e  varietà. 
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Ogni  individuo  altera  a  suo  modo  il  materiale  linguistico,  e 
ha  —  quando  veramente  parla  — -uno  stile  suo.  Ogni  forma 
espressiva  si  spiega  come  libera  creazione  individuale. 

Ma,  e  il  principio  di  unità  ?  Una  certa  unità  è  prodotta 
dal  limite  dell’  individualità  spirituale,  dalla  passività. 
Le  convenzioni  e  le  comunità  linguistiche  sorgono  in 
quanto  gli  uomini  non  sempre  creano  ma  spesso  ripetono 
sè  o  gli  altri.  Un’  espressione  nasce  da  attività  teoretica 
(creazione),  ma  si  mantiene  per  attività  pratica  (passività 
teoretica).  Avviene  poi  che  gli  uomini,  accettando  un’  e- 
spressione  fatta,  la  modificano,  'la  rafforzano,  la  piegano 
ai  proprii  bisogni  :  e  a  questo  modo  il  linguaggio,  ci  si 
presenta  come  evoluzione. 

Dunque  la  lingua  dev’  essere  considerata  in  due  mo¬ 
menti  distinti  : 

1)  il  momento  del  progresso  assoluto,  cioè  della-  crea¬ 
zione  teorica,  individuale,  libera  ; 

2)  Il  momento  del  progresso  relativo,  cioè  della  crea¬ 
zione  teorico -pratica  collettiva,  condizionata  :  in  una  pa- 
’rola,  dell’  evoluzione. 

Il  primo  momento  è  studiato  filosoficamente  dall’  Este¬ 
tica  e  storicamente  dalla  Critica  estetica. 

Invece  il  secondo  momento  (ove  il  fatto  estetico  del 
linguaggio  si  compì  ca  con  fattori  pratici,  sentimenti,  bi¬ 
sogni,  costumi)  è  s  udiato  da  una  parte  della  Kulturge- 
schichte,  chiamata  con  poca  p  ecisione  Linguistica  storica. 

Il  Vossler  presenta  alcuni  bellissimi  saggi  d  Criti  a 
estetica  analizzando  brani  del  Molière,  del  Racine,  del  La 
Font  ine,  e  an  he  un  importante  saggio  di  linguistica 
storica  sull  evoluzione  del  francese. 


* 

*  * 
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Qui  s*  impone  una  domanda  :  Se  il  secondo  momento  è 
-estraneo  all*  Estetica,  e  se  la  Linguistica  si  risolve  nell’  E- 
stetica,  che  è  mai  quella  Linguistica  Storica  ?  Vorrei  dire 
eh’  essa  è  la  polvere  ond?  è  lordo  il  lavoratore  di  quel  tale 
traforo.  Egli,  il  Vossler,  s’  è  veramente  incontrato  nel 
Croce,  ma  questi  prima  d’  abbracciarlo  1’  ha  pregato  di 
spolverarsi.  Il  Vossler  ha  fatto  del  suo  meglio,  ma  il  Croce 
non  è  soddisfatto  a  pieno  (i).  Probabilmente  il  linguista 
potrebbe  pregare  a  sua  volta  il  filosofo  di  ripulirsi  anche 
lui  dall’  aver  traforato  V  altro  lato  della  montagna  ;  e  il 
Croce  non  è  restio  a  confessare  che  vorrebbe  avere  scritta 
la  sua  Estetica  in  modo  alquanto  diverso. 

Il  d.r  Bulf eretti  accenna  altre  parti  discusse  della  dot¬ 
trina  de’  due  insigni  studiosi,  alcune  delle  quali  son  do¬ 
vute  al  fatto  eh’  essi  hanno  scritti  i  loro  libri  battagliando 
con  sè  stessi  e  con  gli  altri  per  la  scoperta  della  verità, 
la  quale  è  moltitudine  di  idee,  ora  opposte  ora  distinte, 
ma  sempre  comunicanti  fra  loro,  sì  che  la  filosofìa  è  unità 
e  non  può  essere  perfettamente  lumeggiata  in  un  lato  se 
egual  lume  non  risplende  in  tutti  i  lati.  Sul  fondamento 
-della  sua  nuova  estetica  il  Croce  viene  costruendo  un 
sistema  intero  dello  spirito,  il  quale  a  sua  volta  modifica 
e  consolida  quel  fondamento. 

Molto  acutamente  il  conferenziere  accenna  le  probabili 
soluzioni  a  cui  s*  avvia  il  Croce,  e  a  cui  s’  è  già  avviato 
anche  il  Vossler,  sebbene  per  altro  cammino,  con  un  pode¬ 
roso  lavoro  sulla  Divina  Commedia.  (2) 

Ma  (continua  il  d.r  Bulferetti)  parti  discusse  ci  saranno 
sempre  ;  nè  solo  perchè  la  verità  trascende  gl’  individui 
ed  è,  come  la  realtà,  divenire  continuo,  sì  anche,  I.  perchè 

(1)  Si  vedano  nella  Critica  (III,  150  e  VI,  292)  le  recensioni  del 
Croce  agi  scritti  del  Vossler. 

(2)  Sono  uscite  le  due  parti  del  volume  primo.  Il  titolo  è  Die  Gottliche 
Komodie  :  Entwicklungsgeschichte  und  Erklarung  (Heidelberg,  Winter). 
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ogni  sistemazione  filosofica  risponde  a  un  momento  storico,. 
IL  perchè  1’  espressione  non  è  mai  adeguata  al  pensiero. 
Quest’  ultima  ragione  include  una  delle  tesi  più  luminose 
della  nuova  scienza  del  linguaggio  :  la  non  coincidenza, 
del  pensiero  logico  con  le  forme  verbali.  Il  poeta  deve 
lottare  contro  la  resistenza  che  il  materiale  linguistico  op¬ 
pone  all’  espressione  nitida  e  piena  dell’  immagine,  contro 
la  materia  sorda ,  contro  la  passività  ;  e  il  filosofo  deve 
ulteriormente  lottare  contro  la  resistenza  che  1’  espressione 
oppone  alla  visione  dell’  idea,  contro  1’  individualità  del 
linguaggio  che  dirompe  l’universalità  del  concetto. 

Il  d.r  Bulf eretti  entra  a  indicare  le  principali  applica¬ 
zioni  e  conseguenze  della  scienza  del  Croce  e  del  Vossler. 
Ci  limitiamo  a  quanto  disse  della  storiografia  e  dell’  in¬ 
segnamento  dell’  italiano  ;  due  argomenti  d’  attualità. 

Il  carattere  dell’ individualità  è  comune  al  linguaggio 
e  alla  storiografìa.  Ne  consegue  che,  mentre  il  linguaggio 
non  è  adeguato  alla  filosofìa,  è  perfettamente  adeguato 
alla  storiografìa.  Ma  intendiamoci.  Ogni  intuizione  è  arte, 
ogni  espressione  è  arte;  non  ogni  intuizione  è  storia,  non 
ogni  espressione  è  storia.  Storica  è  1’  intuizione  dell’  acca¬ 
duto  e  del  reale  ;  storico  è  il  linguaggio  che  fu  usato  in  un 
determinato  periodo.  Onde  la  storiografìa,  per  essere 
perfetta  al  possibile,  deve  ripetere  il  linguaggio  delle  varie 
età,  dei  varii  personaggi.  Carlo  Dossi  ebbe  a  scrivere,  che 
il  far  discorrere  un  personaggio  antico  «  in  una  lingua  mo¬ 
derna,  toglie,  per  chi  ha  fino  orecchio,  qualunque  illu¬ 
sione  del  vero.  Perocché  ogni  parola,  anche  monosilla¬ 
bica,  rappresenta  una  idea,  idea  che  tiene  in  sè  stessa  il 
suo  certificato  d’  origine.  Linguaggio  e  costume,  abito 
questo  del  corpo,  ab  to  quello  dell’animo.,  sono  così  inti¬ 
mamente  connessi  che  -le  modificazioni  alle  quali  uno  sog¬ 
giace,  si  ripercuotono  tosto  sull’altro.  »  E  prima  Giuseppe 
Baretti  aveva  dimostrato  mirabilmente  che  le  roi  de 
France  non  si  traduce  con  le  parole  italiane  il  re  di  Francia .. 
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Se  il  linguaggio  è  creazione  individuale,  non  lo  si  può 
insegnare  altrimenti  che  svolgendo,  educando,  formando 
lo  spirito  creatore,  particolarmente  con  1’  insegnamento 
intuitivo.  L’  attuale  campagna  contro  i  componimenti  ha 
dunque  una  profonda  ragione  scientifica.  Oramai  non  si 
contano  più  gl’  insegnanti,  valorosissimi,  che  propugnano 
P  abolizione  del  famigerato  componimento  ;  ma  è  bello  pen¬ 
sare  che  tra  i  primissimi  propugnatori  fu  un  poeta  ;  Gio¬ 
vanni  Pascoli  in  uno  scritto  (La  scuola  classica)  del  1895. 


Il  d.r  Bulf eretti  conchiude  la  sua  densa  conferenza 
dicendo  che  a  lui  sembra  opera  nobilissima  divulgare  e 
svolgere  la  nuova  scienza  del  linguaggio,  non  soltanto  come 
cultore  della  scienza,  ma  e  come  italiano  e  come  uomo. 

Come  italiano.  Da  troppi  anni  siamo  avvezzi  a  ricevere 
dagli  stranieri  gl’ indirizzi  del  pensiero.  Stavolta  gli  stranieri 
accolgono  un  indirizzo  nostro.  Che  se  vorranno  indicarci 
nell’  Herder,  nell’  Humboldt,  nello  Steinthal  i  precursori 
di  questa  scienza,  contrapporremo  il  nome  di  Giambattista 
Vico,  che  è  davvero  lo  scopritore  della  Scienza  estetica  ; 
e,  dopo  quel  sommo,  enumereremo  i  moltissimi,  i  quali 
(come  1’  abate  Galiani,  il  Foscolo,  il  Gioberti,  il  Leopardi, 
il  Manzoni)  hanno  precorso  parecchie  osservazioni  recen¬ 
tissime. 

Come  uomo.  La  nuova  scienza  del  linguaggio  aiuterà 
molti  a  risollevarsi  dal  pantano  positivistico  e  ad  abbrac¬ 
ciare  P  idealismo  critico,  la  filosofia  dell’  attività  e  della 
libertà,  al  vertice  della  quale  riluce  l’etica  suprema,  quella 
fondata  sulla  razionalità  del  volere  morale,  quella  che 
sola  può  porre  il  concetto  dell’  autonomia  e  del  dovere. 


* 

*  * 
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Dopo  la  dotta  conferenza  del  prof.  Bulferetti,  il 
Presidente  comunica  all’uditorio,  che  il  Socio,  prof.  dott. 
Giuseppe  Carrara,  si  piacque  far  dono  di  un  bel  ritratto 
ad  olio  del  poeta  Cesare  Arici,  che  viene  così  colla  sta¬ 
tuetta  del  Ghidoni  «  Il  Dolore  »,  recente  lascito  della 
sig.  Carolina  Gaza,  ved.  Pozzi,  ad  aumentare  la  già  co¬ 
spicua  suppellettile  artistica  del  nostro  Sodalizio.  Aggiunge 
il  Presidente  di  avere  espresso,  a  nome  di  tutti,  i  dovuti 
ringraziamenti. 
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EVANGELISTA  TORRICELLI 

NEL  TERZO  CENTENARIO  DELLA  NASCITA 

I608-I9O8 

PER  IL  SAC.  ZAMMARCHI  PROF.  ANGELO  (1) 


Evangelista  Torricelli  (2)  nacque  il  15  ottobre  1608  in 
Faenza,  o,  come  si  vuole  da  taluno,  in  una  terra  del  faen¬ 
tino.  Ebbe  a  primo  ed  esperto  educatore  lo  zio  paterno 
Jacopo  Torricelli,  monaco  camaldolese.  Nel  1627  lo  tro¬ 
viamo  a  Roma,  tra  la  schiera  dei  discepoli  del  monaco  da 
Brescia  Benedetto  Castelli,  celebre  come  sommo  idraulico. 
Nel  1641  pubblicò  la  sua  prima  opera  «  De  motu  »,  che 
presentata  dal  Padre  Castelli  a  Galileo  Galilei,  meritò 
all’  autore,  da  parte  del  venerando  scienziato,  le  lodi  più 
sentite.  Anzi  Galileo  Galilei  lo  volle  con  sè  ad  Arcetri,  non 
tanto  come  discepolo  ma  come  collaboratore,  e  il  Torricelli 

(1)  A  questa  comunicazione  del  valente  Consocio,  e  per  la  sua  impor¬ 
tanza  scientifica,  e  per  i  buoni  rapporti  avuti  dal  Torricelli  coll’  illustre 
nostro  Benedetto  Castelli,  si  fa  qui  posto  integrale,  in  ossequio  al  voto 
dell’Accademia,  che  volle  così  associarsi  alle  onoranze,  votate  nell’occasione 
del  suo  terzo  centenario  da  altra  città. 

(2)  P.  Mezzetti,  Nel  terzo  centenario  della  nascita  di  Evangelista 
Torricelli  ;  M.  Del  Gaizo,  Evangelista  Torricelli  e  Giovanni  Alfonso 
Borelli ;  G.  Alfani,  Il  grande  barometro  dell’Esposizione  di  Faenza  ( Ri¬ 
vista  di  Fisica,  Matematica  e  Scienze  Naturali ,  numeri  dell’  agosto, 
maggio  e  settembre  1908).  —  P.  Goggia,  Evangelista  Torricelli  et  V  Exfio- 
sitimi  de  Faenza  ( Cosmos ,  Revue  des  Sciences  et  de  leurs  applications, 
1908,  voi.  II,  pag.  548  e  seg.,  e  568  e  seg.).  —  Prof.  A.  Battelli, 
Discorso  commemorativo  di  E.  Torricelli  (E Elettricista,  Rivista  quindici- 
naie  di  elettrotecnica,  1908,  pag.  281  e  seg.). 


20Ó 


vi  si  recò  nell’  ottobre  del  medesimo  anno  1641.  Ma  la 
convivenza  fu  brevissima  ;  nel  gennaio  del  1642  il  grande 
scienziato  fiorentino  moriva.  Il  Torricelli  rimase  in  Firenze 
come  matematico  e  filosofo  del  Granduca  di  Toscana  Fer¬ 
dinando  II,  lettore  di  matematica  allo  Studio  della  città 
e  accademico  della  Crusca.  Nel  1644  pubblicava  i  suoi 
studi  di  matematica  «  Opera  Geometrica  »,  e  compiva  la 
celebre  esperienza  relativa  alla  pressione  atmosferica.  E  nel 
1647  cessava  di  vivere,  a  soli  39  anni,  e  mentre  la  scienza 
e  la  patria  tanto  ancora  da  Lui  potevano  aspettarsi. 

* 

*  * 

Il  Torricelli  fu  matematico  insigne. 

Nel  suo  trattato  giovanile  «  De  Motu  »  studiò  il  pro¬ 
blema  di  condurre  una  tangente  ad  un  punto  di  una  pa¬ 
rabola,  e  lo  risolse  in  maniera  molto  semplice  ed  elegante 
applicandovi  la  nota  costruzione  del  parallelogramma  per 
la  composizione  di  due  forze  o  di  due  movimenti  concor¬ 
renti  ad  angolo.  E  generalizzò  poi  il  problema,  dimostrando 
come  tale  costruzione  si  poteva  applicare  anche  alle  altre 
sezioni  coniche. 

Un’  altra  scoperta,  oggi  universalmente  riconosciuta 
al  Torricelli,  è  quella  relativa  alla  curva  speciale  che  ri¬ 
sponde  all’  equazione  : 

y  —  log.  .v. 

e  che  più  tardi  ebbe  da  Newton  il  nome  di  curva  logarit¬ 
mica. 

Nell’  Opera  Geometrica,  pubblicata  nel  1644,  tratta 
de  solidis  sphaer  alibus ,  de  motu,  de  dimensione  parabolae , 
de  solido  iperbolico,  cum  appendicibus  de  cycloide  et  coclea. 
—  Mi  limito  a  dire  dell’  area  della  cicloide,  anche  per  le 
contes.tazioni  che  la  risoluzione  deltTorricelli  ebbe  a  dar 
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luogo.  La  cicloide,  com’  è  noto,  è  la  curva  generata  da  un 
punto  determinato  d ’  mm  cerchio  che  ruota  sopra  una  retta. 
Galileo,  che  le  impose  il  nome,  s’  era  invano  affaticato  a 
determinarne  V  area  ;  il  Torricelli  invece  vi  riuscì  nel 
1643,  e  la  dimostrò  uguale  a  tre  volte  V  area  del  cerchio 
generatore.  Ma  sembra  certo  che  il  matematico  francese 
Gilles  Personnier,  detto  Roverbal,  avesse  fin  dal  1636 
trovata  la  soluzione  del  medesimo  problema.  E  fin  qui 
nulla  di  strano.  Un’ordine  di  problemi  che  maggiormente 
affaticò  i  matematici  fu  quello  della  determinazione  del¬ 
l’area  delle  curve  e  del  volume  dei  solidi;  e  in  nessun  tempo 
forse,  come  nel  secolo  XVII.  intorno  agli  stessi  problemi 
così  di  matematica,  come  di  fisica,  affaticarono  contempo¬ 
raneamente,  e  con  ardore  febbrile,  nobili  ingegni  apparte¬ 
nenti  a  diverse  nazioni.  E  perciò  nulla  di  strano,  ripeto, 
che  nelle  soluzioni  avessero  riscontro  delle  singolari  coin¬ 
cidenze  anche  in  mezzo  alla  varietà  cospicua  dei  mezzi 
di  ricerca  e  di  dimostrazione.  Ma  non  appena  il  Roverbal 
conobbe,  dalla  pubblicazione  delle  opere  di  Torricelli, 
la  soluzione  data  dal  medesimo  al  problema  dell’area 
della  cicloide,  ne  scrisse  a  lui  vivacemente,  rivendicando  a 
sè  il  diritto  di  priorità.  E  la  protesta  assunse  poi  un  carat¬ 
tere  di  audace  violenza  negli  scritti  del  Pascal,  che  accusò 
senz’altro  di  plagiario  lo  scienziato  italiano.  La  contesa  fu 
causa  di  acri  dolori  al  Torricelli,  e  forse  egli  n’  ebbe  allora 
minata  l’esistenza.  Plagiario  poi  il  Torricelli  non  fu;  la 
via  dimostrativa  tutto  affatto  diversa  seguita  dal  Torri- 
celli,  e,  sopratutto,  la  rettitudine  dell’animo  che  luminosa¬ 
mente  risulta  da  parecchie  sue  lettere  (1)  sull’argomento, 

(1)  Ecco  un  tratto  di  una  lettera  del  Torricelli  =  Ego  fateor  non 
mullis-  abbine  annis  demonstrationes  il  Las  me  reperisse,  sed  proprio  mar  te  1 
non  Vilnus quam  a  quopiam  alio  sive  ante  me ,  sire  post  factum  sii.  Si  vero 
aliqua.  ex  vieis  demonstrati onibus  convenit  cura  gallicis,  primum,  quod  ad 
meam  internavi  quietem  atiinet,  quodque  'plurimi  facio,  ego  ipsi  mihi 
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dimostrano  l’accusa  di  plagiario  destituita  da  ogni  fonda¬ 
mento.  Al  più  si  può  dire  che  allo  scienziato  italiano  manca,, 
in  questo,  la  gloria  della  priorità. 

* 

*  * 

Maggiori  e  più  incontrastati  furono  i  meriti  del  Torri- 
celli  come  fìsico. 

Discepolo  del  P.  Castelli,  il  Torricelli  ne  proseguì  l’o¬ 
pera  scientifica  intorno  alla  scoperta  e  allo  studio  delle  leggi 
che  regolano  il  moto  delle  acque,  prendendo  luce  e  ispi¬ 
razione  dal  celebre  Trattato  della  meccanica  di  Gallileo, 
in  cui  il  grande  scienziato  avea  già  enunciate  e  dimostrate 
le  leggi  della  caduta  dei  gravi.  Anzi  il  Torricelli  potè  cor¬ 
reggere  il  maestro  medesimo.  Il  Castelli  avea  affermato 
che  la  velocità  di  efflusso  di  un  liquido  da  un  vaso  è  propor¬ 
zionale  all'altezza  del  liquido,  calcolata  questa  dal  centro 
dell  orifizio  alla  superficie  di  livello.  E  il  Torricelli  dimo¬ 
strava  che,  la  velocità  di  efflusso  di  una  particella  liquida 
era  eguale  a  quella  che  la  stessa  avrebbe  acquistata  nella  ca¬ 
duta  libera  secondo  la  verticale,  della  superficie  di  livello 
al  centro  d'efflusso  ;  ed  esprimeva  la  stessa  velocità  colle 
leggi  già  annunciate  da  Galileo  riguardo  alla  libera  caduta 
dei  gravi: 

v  =  V  2gh 

Ta  scoperta  rimase  nella  scienza  col  nome  di  Teorema  di 
Torricelli. 


conscius  Silvi  Mas  omnes  ex  me  reperisse,  et  quicumque  me  noverit,  idem 
credet  ;  deinde  ali  quid  alii  credant:  nihil  me  movet.  Eximium.  illud 
voluptatis  f rilettivi,  quod  percipimus  unusquisque  in  ini) enti one  veritatis,  et 
prò  quo  tantum  speculor,  nemo  a  me  auferet.  De  gloria  quatn  per  con- 
tentiones  et  controversias  acquirere  debeam,  minime  sollicitus  siivi,  prop- 
terea  quod  non  tantum  imam,  sed  et  omnes  demonstrationes  Mas,  si  quis 
volet ,  concedere  paratus  ero,  dummodo  per  injuriam  non  eripiat. 


2og 

E  da  essa  l’illustre  scienziato  ricavava  tutta  una  serie 
di  conseguenze:  che  le  velocità  di  efflusso  sono  propor¬ 
zionali  alle  radici  quadrate  delle  altezze  (in  ciò  correggendo 
il  Castelli)  ;  che  il  getto  uscente  da  uri  apertura  laterale  deve 
avere  la  forma  parabolica ;  che  nei  recipienti  di  eguale  sezione 
e  di  eguale  apertura,  le  quantità  di  liquido  che  escono  sono 
proporzionali  ai  tempi  necessari  a  che  i  recipienti  si  vuotino \ 
e  finalmente  :  che  da  un  tubo  verticale,  messo  in  comuni  ca- 
ziono  con  un  recipiente  contenente  acqua,  questa,  prescin¬ 
dendo  dalle  varie  resistenze,  deve  salire  a  uri  altezza  uguale 
a  quella,  alla  quale  si  trova  V  acqua  nel  recipiente  stesso. 

E  non  fu  solo  un  lavoro  scientifico  di  alto  valore  quello 
compiuto  dal  Torricelli,  ma  un  lavoro  fecondo  di  immediati, 
pratici  e  preziosi  risultati.  Parecchie  regioni  della  Toscana, 
e  particolarmente  la  valle  della  Chiana  devono  la  loro  sa¬ 
lubrità  e  la  loro  fertilità  ai  sistemi  idraulici  proposti  e 
fatti  applicare  dal  Torricelli.  Gli  scritti  sulla  bonificazione 
della  Chiana,  presentati  ci  principe  Leopoldo  e  pubblicati 
poi  più  tardi  a  Firenze  nella  raccolta  degli  scritti  idraulici 
nel  1768,  dimostrano  i  vantaggi  del  sistema  di  colmat aggio 
proposto  dal  Torricelli  di  fronte  a  quello  dei  canali  di  scolo. 

Il  nome  del  Torricelli  è  però  più  comunemente  legato 
alla  classica  esperienza  colla  quale  fu  bandita  per  sempre 
dalla  scienza  la  vecchia  spiegazione  aristotelica  dell’  or¬ 
rore  della  natura  per  il  vuoto,  e  fu  stabilita  V  esistenza  e 
determinato  il  valore  della  pressione  atmosferica.  Il  Tor¬ 
ricelli,  nominato  lettore  di  matematica  a  Firenze,  si  era 
consacrato  con  ardore  allo  studio  dei  grandi  problemi, 
che  affaticavano  i  fisici  d’  allora,  i  quali  vedevano  a  poco 
a  poco  rovesciarsi  le  teorie,  in  addietro  universalmente 
accettate,  intorno  alla  proprietà  dei  corpi  e  dell’  aria  in 
particolare.  E’  noto  come  nella  meccanica  d’  Aristotele  fu 
la  legge  della  leva  il  punto  d’  appoggio  e  la  parte  domi¬ 
nante  ;  tutto  il  resto  venne  da  lui  soiegato  colla  suppo- 
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sizione  di  elementi  assolutamente  pesanti  e  di  altri  asso¬ 
lutamente  leggeri.  Da  questa  falsa  supposizione  si  dedusse 
come  conseguenza  immediata  che  V  acqua  non  essendo 
pesante  rispetto  alla  terra  e  V  aria  rispetto  all’  acqua, 
questa  non  può  esercitare  una  pressione  sulla  terra,  e 
tanto  meno  può  esercitarla  V  aria.  Donde  V  affermazione 
dell’  orrore  del  vuoto  per  ispiegare  V  aspirazione  ed  il  salire 
dell’  acqua  nelle  pompe.  E  la  nota  esperienza  che  si  attri¬ 
buisce  al  grande  Stagirita  —  della  vescica  ripiena  d’aria 
c  poi  avvizzita,  e  trovata  in  entrambi  i  casi  di  ugual 
peso  —  malamente  interpretata,  av^a  servito  a  confer¬ 
mare  f  erronea  affermazione:  E  si  arm  ò  così  al  secolo 
XVII,  a  Galileo,  a  Torricelli. 

L’  esperienza  torricelliana  è  notissima  in  sè  e  nelle 
cause  che  la.  provocarono.  Galileo  avea  già  potuto  assodare 
come'  r  orrore  del  vuoto  non  era  una  ripugnanza  indefinita, 
ma  agiva  come  una  forza  determinata,  giacché  facendo, 
ad  esempio,  il  vuoto  in  una  pompa,  1’  orrore  del  vuoto 
spingeva  1’  acqua  fino  a  io  metri  d’altezza,  e  non  più.  Ga¬ 
lileo  (i)  avea  intraveduto  nel  peso  dell’  aria  e  nella  con¬ 
seguente  pressione  dall’ atmosfera  esercitata  in  ogni  senso 
sui  corpi,  la  causa  del  fenomeno  ;  ma  avea  però  mante¬ 
nuta  la  vecchia  formola  dell’  orrore  del  vuoto.  Torricelli 
intuì  l’idea  di  una  comprova  col  mercurio  ;  questo  metallo 
liquido  pesa  tredici  volte  e  mezzo  più  dell’  acqua  ;  e,  se 
la  pressione  atmosferica  era  la  causa  dell’  elevazione  della 
colonna  liquida  nel  tubo,  usando  del  mercurio,  dovea 

(i  )  Per  1"  esattezza  storica  devesi  notare  che  prima  della  scoperta  del 
Torricelli  la  storia  della  pneumatica  registra  due  date  importanti  :  il  1613, 
anno  in  cui  Galileo  determina  il  peso  dell’aria;  e  il  1830  in  cui  Gio¬ 
vanni  Rey  in  Francia  e  il  bolognese  G.  B.  Baliani  in  Italia  riaffermano, 
1’  uno  che  1’  aria  pesa,  e  1’  altro  che  la  pressione  dell’  atmosfera  è  la  causa 
così  dell’  ascendere  dell’  acqua  nelle  pompe  e  nei  sifoni,  come  del  limite 
dell’  ascesa. 
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bastare  un  tubo  alto  un  metro  circa,  e  riempiendolo  di 
mercurio  e  capovolgendolo  sopra  di  un  pozzetto  pieno  dello 
stesso  metallo,  la  colonna  liquida  avrebbe  dovuto  abbas¬ 
sarsi  fino  a  toccare  l’altezza  di  76  centimetri  circa,  quo¬ 
ziente  di  dieci  metri  per  tredici  e  mezzo. 

L’esperimento,  per  incarico  del  Torricelli,  fu  eseguito 
dal  suo  discepolo  Viviani,  e  comprovò  pienamente  1’  in¬ 
duzione  del  maestro,  il  quale  affermò  per  la  prima  volta 
senza  esitanza,  colla  sicurezza  che  veniva  dall’  esperimento, 
che  alV  orrore  del  vuoto  si  dovea  sostituire  la  pressione  pro¬ 
dotta  dall'  aria  esterna. 

L’  esperienza  offriva  a  un  tempo  la  forma  del  primo 
semplicissimo  barometro.  E  il  grande  fìsico  non  mancò  di 
trarne  profitto  nello  studio  delle  variazioni  della  pressione 
atmosferica.  Però  la  grande  scoperta  del  Torricelli  non  fu, 
nè  tosto,  nè  da  tutti  apprezzata  ;  lo  fu  qualche  anno%  più 
tardi  (1649),  quando  il  Perier,  cognato  di  Pascal,  ascen¬ 
dendo  col  barometro  il  Puy  de  Dòme,  potè  constatare  e 
mostrare  come  col  salire  in  altezza  e  colla  conseguente 
diminuzione  del  peso  dell’  atmosfera  sovraincombente, 
anche  1’  altezza  della  colonna  barometrica  equilibra¬ 
trice  diminuiva.  E  meglio  ancora,  quando  Ottone  Guericke 
(1650)  potè,  colla  prima  macchina  pneumatica  da  lui  co¬ 
struita,  compiere  le  prime  sue  mirabili  esperienze. 

* 

*  * 

Ma  a  tanto  non  s’  arrestò  1’  opera  scientifica  del  Torri- 
celli.  Essa  non  apparirebbe  quale  realmente  fu,  così  mul¬ 
tiforme  e  maravigliosa,  se  non  si  ricordassero  altre  indagini 
ed  altri  lavori  eh’  egli  compì  nei  campi  più  disparati  della 
fisica  sperimentale,  della  fisica  terrestre  e  della  minera¬ 
logia  ;  indagini  e  lavori,  con  cui  il  Torricelli  tracciava  le 
prime  linee  di  luce  e  dava  un  impulso  poderoso  a  tutta  una 
serie  grandiosa  di  progressi  scientifici. 
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Ferdinando  II,  avendo  avuta  notizia  dei  perfeziona¬ 
menti  portati  alla  costruzione  dei  telescopi  dal  napoletano 
Fontana,  espresse  al  Torricelli  il  desiderio  eh’  egli  prose¬ 
guisse  quel  genere  di  studi  e  di  costruzioni.  E  il  Torri- 
celli  non  solo  riuscì  a  perfezionare  il  sistema  di  fabbrica¬ 
zione  e  di  lavorazione  delle  lenti  in  modo  da  raggiungere- 
una  nettezza  maggiore  nelle  imagini,  ma  riuscì  a  co¬ 
struire,  con  un  sistema  di  piccole  perle  di  vetro  assai  tra¬ 
sparenti,  un  modello  di  microscopio  capace  di  forti  ingran¬ 
dimenti.  E  questo  è  poco  :  mentre  la  sua  coltura  mate¬ 
matica  ne  avea  guidata  la  mano  di  meccanico,  il  genio  lo 
condusse  a  scoprire,  col  nuovo  mezzo  d’indagine,  il  modo 
di  formazione  dei  cristalli,  ed  a  gettar  così  per  il  primo  le 
basi  della  cristallografìa. 

Talora  bastava  —  come  basta  sovente  agli  uomini 
grandi  -  una  semplice  domanda  curiosa  mossagli  intorno 
ad  un  fenomeno  naturale,  perchè  egli  rapidamente  assur¬ 
gesse  alla  conoscenza  della  causa  e  meditasse  nuove  sco¬ 
perte  ed  invenzioni. 

Un  giorno  il  Granduca  lo  interrogò  se  quella  rugiada 
che  si  deponeva  su  di  una  bottiglia  di  acqua  fredda  appa- 
nandone  il  vetro,  fosse  davvero,  com’  era  opinione  d’  al¬ 
lora,  dell’  aria  che  si  trasformasse  in  acqua.  Il  Torricelli, 
dopo  breve  meditazione,  intuisce  doversi  il  fenomeno  alla 
condensazione  del  vapor  acqueo  contenuto  nell’  aria,  e 
dopo  pochi  giorni  può  offrire  un  esemplare,  da  lui  stesso 
costruito,  di  un  igrometro  a  condensazione,  che  preludia, 
agli  igrometri  di  Danieli  e  di  Regnault. 

Svolgendo  gli  studi  di  Galilei  sulla  dilatazione  dei  gaz 
e  la  ricerca  della  densità  dei  corpi,  Torricelli  intravede  la 
possibile  trasformazione  del  semplicissimo  termometro  ga¬ 
lileiano  ad  aria  nel  termometro  a  liquido,  e  costruisce  il 
primo  densimetro  ad  affioramento,  che  prepara  gli  areo¬ 
metri  di  Nikolson  e  di  Fahreneit. 
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Nel  campo  della  fisica  terrestre,  eh’  egli  illustrò  con 
sapienti  lezioni,  ebbe  il  doppio  merito  di  combattere  ef¬ 
ficacemente  e  dimostrar  vana  V  opinione,  allora  accet¬ 
tata  comunemente  che  il  vento  scaturisse  da  sotterra 
per  i  pori  invisibili  del  terreno,  e  di  dare  del  vento  la 
spiegazione  vera  nelle  variazioni  della  densità  atmosfe¬ 
rica.  E  nelle  stesse  lezioni  (nella  7a  specialmente,  che 
si  pubblicò  solo  nel  1715  dal  Bonaventura)  con  mirabile 
elevazione  e  grandiosità  di  esame  dimostrava  la  distri¬ 
buzione  varia  della  temperatura  sulla  terra,  e  annunziava 
la  teorica  dei  venti  periodici  e  specialmente  degli  alizei. 

* 

*  * 

Tale  nel  suo  complesso  1’  opera  scientifica  multiforme 
€  meravigliosa  del  Torricelli,  e  tanto  più  meravigliosa,  nella 
sua  varietà  e  fecondità,  in  quanto  essa  si  svolse  nel  giro 
di  brevissimo  tempo.  Il  Torricelli  a  soli  39  anni  cessava 
di  vivere. 

Ben  a  ragione  a  Firenze,  dopo  la  morte  di  Galileo,  si 
ripeteva,  all’  indirizzo  de]  Torricelli,  la  celebre  frase  : 
en  virescit  Galileus  alter. 

Nell’  occasione  del  centenario  del  grande  scienziato, 
Faenza,  la  madre  patria,  che  già  gli  aveva  eretto  nel  1864 
un  monumento,  gli  consacrava  solenni  onoranze,  dedi¬ 
cando  al  nome  di  lui  una  ben  riuscita  esposizione  del 
barometro  e  delle  applicazioni  dei  lavori  del  Torricelli  alla 
fisica  moderna,  esposizione  a  cui  se  ne  aggiungeva  un’al¬ 
tra  delle  celebri  maioliche  italiane,  a  cui  è  legata  così  la 
fama  immortale  di  Luca  della  Robbia  come  quella  dei 
celebri  orzelari  faentini. 

Ma  due  omaggi  speciali  hanno  contribuito  grande¬ 
mente  ad  onorare  insieme  il  Torricelli  e  la  città  natale  ; 
voglio  dire  la  pubblicazione  integrale  delle  opere  torricel- 
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liane,  che  il  Comune  di  Faenza  ha  ordinato  affidandone 
il  compito  al  prof.  Giuseppe  Vassura  e  ad  altri  valenti  col- 
laboratori  ;  e  T  erezione  del  monumentale  barometro  ad 
olio  d’olivo,  dalla  colonna  liquida  di  metri  undici  circa, 
decretata  dal  Comitato  dell’  esposizione  ed  eseguita  dal  ce¬ 
lebre  p.  Alfani,  Direttore  dell’  Osservatorio  Ximeniana 
di  Firenze. 


Brescia,  dicembre  1908. 


A.  Zammarchi. 
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CENNI  NECROLOGICI 


Col  ritorno  della  stagione  dei  fiori,  col  risveglio  di 
tutta  la  campagna,  superbamente  schiudentesi  dinanzi  alla 
villa  prediletta,  che  con  altre  molte  ed  ugualmente  graziose 
ingemmano  il  pittoresco  colle  di  S.  Francesco,  spegnevasi 
il  dott.  Tullio  Bonizzardi,  uno  dei  nostri  più  anziani  e 
più  chiari.  Egli  è  scomparso  all’improvviso,  come  l’uomo 
che  si  addormenta,  stanco  del  lungo  lavoro  e  soddisfatto 
della  sua  giornata,  e  si  può  dire  che  la  famiglia  ed  i  con¬ 
giunti  lo  videro  piegare  il  capo  bianco  e  venerando  sulle 
pagine  del  Percy,  o  del  Berard,  o  del  Robert  Latour, 
donde  lo  sollevarono  per  adagiarlo  nel  letto  di  morte. 

La  triste  nuova  della  sua  perdita,  corsa  prima  che 
ufficialmente  la  confermassero  i  giornali,  trovò  larga  eco 
di  compianto  nella  cittadinanza,  memore  tutta  dei  molti, 
dei  grandi  benefici,  resi  da  Lui  alla  sua  Brescia.  Perchè 
ognuno  ricorda  con  quanto  fervore  egli  soleva  combat¬ 
tere,  anche  avendo  di  fronte  avversari  implacabili,  bene 
agguerriti,  e  con  quanta  perseveranza  sapeva  convincere 
i  più  increduli,  così  che  tutta  la  sua  vita  fu  una  battaglia 
ed  un  apostolato  per  la  causa  della  pubblica  salute,  per 
la  trasformazione  igienica  della  Città  e  per  la  risurrezione 
magnifica  del  suo  Cidneo. 

Ma  dei  meriti  insigni  dell’  Uomo,  del  Professionista, 
dell’  Amministratore  altri  già  dissero  e  diranno,  chè 
nelle  varie  manifestazioni  di  una  operosità  instancabile, 
non  mancano  mai  di  sorgere  nuovi  punti  non  ancora 
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considerati.  Noi  vogliamo  ricordarlo  come  Consocio  e  come 
Studioso,  vogliamo  rievocare  in  queste  pagine,  che  raccol¬ 
sero  più  volte  i  suoi  scritti,  quella  figura  alta  ed  austera, 
che  aveva  in  sè  tanta  gentilezza  di  sentimenti,  tanta 
generosità  di  cuore,  e  dalla  cui  parola,  sempre  elevata 
e  dal  tono  quasi  profetico,  venivano  pratici  ammae¬ 
stramenti. 

Della  nostra  Accademia  Egli  fece  parte  fino  dal  io 
agosto  x868,  e  fu  più  volte  Consigliere  di  amministra¬ 
zione,  dimostrando  quella  competenza  e  quella  solerzia,  che 
tenne  per  consuetudine,  anzi  per  canone  nel  disimpegno 
degli  uffici  affidatigli.  Chiamato  a  far  parte  di  diverse 
Commissioni,  portò  in  ogni  disputa  ed  in  ogni  giudizio 
la  saggezza  ed  insieme  la  convinzione,  elementi  così  pre¬ 
ziosi  nei  casi  più  difficili  e  delicati,  e,  pur  nella  foga 
di  un  animo  impulsivo,  sapeva  contenersi  a  tempo  e  pie¬ 
garsi,  apprezzandolo,  al  consiglio  prevalente-. 

L’  elenco  deh'  -  me  letture  e  comunicazioni  è  altrettanto 
lungo,  quanto  il  rosario  delle  opere,  di  cui  ha  lasciato 
anche  fuori  di  qui  nobile  retaggio,  nè  noi,  che  stiamo 
attendendo  alla  formazione  aell’ indice  generale  dei  Com¬ 
mentari  dell’  Ateneo,  della  cui  pubblicazione  ricorre  nel 
1908  il  centenario,  vorremmo  riuscire  prolissi,  ripetendo 
ora  letteralmente  i  titoli  dei  suoi  lavori.  Basterà  notare 
in  succinto,  che  Egli  disse  qui  dello  sviluppo  e  della  con¬ 
densazione  delle  correnti  elettro-magnetiche  sull’  umano 
organismo  ;  del  colera  ;  di  un  caso  di  sonnambulismo  e 
uno  di  catalessi,  curati  col  filo  di  rame  ;  di  una  nuova 
conduttura  dell’  acqua  potabile  in  Brescia  ;  del  sistema 
di  fognatura  per  canalizzazione,  che  è  mezzo  di  diffusione 
di  malattie  infettive  e  furto  danne  so  all’  agricoltura  ; 
dei  vari  metodi  di  coltivazione  del  riso  ;  della  elioterapia 
e  dei  sanatori.  Ci  intrattenne  ancora  sui  modelli  di  stufe; 
sulle  morti  per  malattie  costituzionali  in  Italia  ;  sul  sot- 
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tosuolo,  sulle  condizioni  igieniche  e  sulla  mortalità  in 
Brescia  ;  sulle  cause  disponenti  alla  tisi  ;  sulla  terapia 
del  catarro  uretrale  nel  periodo  di  declinamento  e  sulle 
cure  e  genesi  del  cronico.  Nel  decorso  anno  (fu  V  ultima 
volta)  accennò  ai  successi  della  cura  idroterapica,  e  la 
relazione  stampata,  per  consenso  dei  colleghi,  in  largo 
sunto,  volle  dedicare  con  gentile  pensiero  alla  memoria 
del  padre,  come  Lui  medico  distinto  e  filantropo.  Noi 
-osservammo  allora  in  Tullio  Bonizzardi,  che  pur  di¬ 
scorreva  disdegnando  ogni  memoria  scritta,  la  persona 
cadente,  ma  ravvisammo  del  pari,  che  P  occhio  era 
sempre  vivo,  P  animo  sempre  virile,  inconcussa  la  fede 
nei  postulati  della  scienza  e  delle  esperienze,  cui  si  era 
generosamente  consacrato,  e  delle  quali  diede  saggi  anche 
presso  P  Istituto  sociale  di  istruzione,  che  lo  ebbe  tra  i 
suoi  più  assidui,  ed  altri  Sodalizi,  di  cui  fu  fondatore  e 
decoroso  ornamento. 

Egli  ci  ha  ora  lasciato,  ma  la  sua  memoria  sarà  impe¬ 
ritura,  perchè  nel  destino  inesorabile  di  questa  vile  ma¬ 
teria,  e  nella  per  noi  sicura  indefinibilità  dello  spirito 
umano,  quello  eletto  di  Lui  palpita  ancora  coi  suoi  cari, 
palpita  con  noi  suoi  colleghi  ed  amici,  quasi  guida  negli 
anni  che  ancora  ci  restano,  quasi  conforto  a  perseverare 
nelle  azioni  nobili  e  virtuose.  Ed  in  queste  nostre  con¬ 
suetudini  intellettuali,  fra  mezzo  ai  nostri  studi 

Pombra  sua  torni  ch’era  dipartita, 

«  perocché  —  come  giustamente  è  stato  anche  per  diverso 
rito  affermato  dall’  istitutore  dei  misteri  eleusini,  —  ella 
è  assai  triste  cosa  la  sentenza,  che  la  morte  sia  un  venir 
meno,  un  disperdersi  di  tutto  P  uomo  ».  Il  ricordo  di  chi 
scompare  non  si  limiti  dunque  ad  un  semplice  sfogo  di 
sentimenti  pietosi,  all’ omaggio,  a  volte  convenzionale, 
verso  la  famiglia,  il  paese,  la  casta  o  la  parte  che  lo  con- 
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tavano  fra’  suoi,  ma  ogni  commemorazione  vuole  essere,, 
secondo  i  criteri  della  più  sana  filosofìa,  un  inventario 
ed  un  giudizio  di  quanto  e  su  quanto  aggiunsero  i  buoni 
al  patrimonio  comune  di  dottrina  e  di  ogni  altra  eletta 
virtù. 

E  però,  concludendo,  non  chiediamo  ai  Colleghi  sol¬ 
tanto  delle  lacrime,  veniamo  a  dire  a  tutti,  specialmente 
ai  giovani  :  col  dottor  Tullio  Bonizzardi  è  morto  un 
valente  compagno  di  lavoro,  cercate  di  prenderne  il  posto 
con  pari  amore,  con  uguale  sollecitudine,  con  altrettanta 
fede,  perchè  continui  luminosa  la  storia  di  questo  seco¬ 
lare  Istituto,  perchè  rimanga  inalterata  la  tradizione 
delle  glorie  e  delle  benemerenze  cittadine. 


T  7  Ateneo  aperse  nel  17  febbraio  1907  le  proprie  so¬ 
glie  a  Fausto  Massimini,  e  fu  troppo  tardi.  Già  fino  da 
quando,  giovane  d’  anni,  dimostrò  maturità  di  senno  ed 
opera  assidua  nell’  esercizio  dell’  avvocatura  e  nelle  am¬ 
ministrazioni  cittadine,  si  udì  qui  una  voce,  che  propose 
d’  accoglierlo  nel  nostro  seno,  ma  il  fervore  usato  da  Lui 
nella  vita  pubblica,  la  passione  sincera  e  forte  che  lo  fece 
uomo  di  parte,  parvero  ai  più  che  non  si  accordassero 
alle  consuetudini  tranquille  ed  alle  austere  discussioni 
di  queste  aule.  L’  ostracismo  rincrebbe  a  molti,  e  spe¬ 
cialmente  a  coloro,  che,  come  noi  che  scriviamo,  senten¬ 
dosi  inferiori  a  lui,  pur  ebbero  la  fortuna  di  maggiori 
e  decisivi  suffragi.  Ma  egli  continuava  a  salire,  mercè 
l’ ingegno  eletto  ed  acuto,  rinvigorito  dagli  studi  e  dal- 
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r  esperienza,  ed  ammaestrato  dei  bisogni  della  vita  mo- 
d  rna,  che  attende  dagli  uomini  superiori  nuove  e  più  il¬ 
luminate  provvidenze.  E  continuava  a  salire,  traendo  con 
sè  nella  ferrea  volontà  dello  spirito  il  corpo,  reso  poi  quasi 
infermo  da  una  tremenda  sciagura  :  e  quando  vinse  il 
lauro  cospicuo,  cui  poteva  aspirare  nella  palestra  agitata, 
ove  si  trovava  a  combattere,  ed  assunse  colla  fiducia  del 
Re  e  del  Parlamento  la  direzione  del  Ministero  delle 
Finanze,  allora  soltanto  si  conobbe  che  non  era  mestieri 
indugiare  più  a  lungo  l’ammissione,  anche  in  ossequio  alle 
nostre  discipline  statutarie,  di  un  uomo,  che  così  altamente 
illustrava  la  sua  città.  Corsero  pochi  giorni,  ed  il  morbo 
inesorabile,  che  poi  lo  condusse  alla  tomba,  spezzava 
definitivamente  quel  già  fragile  stelo. 

Per  il  tristissimo  evento  non  ci  fu  dunque  largito  al¬ 
cun  dono  della  sua  collaborazione,  ma  quei  pochi  giorni 
bastarono  ad  avere  un  saggio  notevolissimo  della  nobiltà 
e  grandezza  dell’  animo  suo. 

Dopo  il  voto,  quasi  unanime,  che  lo  chiamò  qui,  noi, 
prima  che  gli  giungesse  la  partecipazione  ufficiale,  gli 
scrivemmo,  colla  libertà  consentita  dalla  vecchia  amicizia, 
sperando  che  volesse  gradire  tale  testimonianza,  sebbene 
a  Lui,  giunto  a  tanta  altezza,  potesse  sembrare  piccola 
cosa.  Ebbene,  egli  rispondendoci  coi  più  sentiti  ringrazia¬ 
menti,  e  senza  alcun  amaro  ricordo,  possibile  in  una 
lettera  privata,  si  dichiarava  altamente  onorato,  e  testual¬ 
mente  soggiungeva  :  «  domani  presenterò  alla  Camera 
il  progetto  per  la  riduzione  a  metà  del  dazio  sul  petrolio, 
e  il  mio  concorso  a  questo  atto  di  giustizia  tributaria  è 
forse  il  migliore  titolo,  che  posso  avere  alla  benevolenza 
di  chi  mi  ha  nominato  ». 

Se  la  risposta  fu  degna  di  Lui,  diverremmo  noi  meno 
degni  di  tali  esempi,  quando,  fatto  getto  della  consueta 
franchezza,  e  per  motivi  di  male  intesa  convenienza,  ci 
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mostrassimo  ora  avversi  a  confessare  pubblicamente  il 
nostro  torto  ed  il  nostro  rammarico,  e  ad  offrire  alla  sua 
memoria  doverosa  riparazione. 

Il  Massimini,  come  professionista,  amministratore  ed 
uomo  politico,  seguì  le  traccia  lasciate  da  Giuseppe  Za- 
nardelli,  nostro  indimenticabile  Presidente,  ed  in  ogni 
momento  della  sua  vita  laboriosa  lo  sostenne  la  fede  nella 
bontà  e  nel  trionfo  di  quei  principi,  pei  quali  studiava 
ed  agiva.  Dedito  specialmente  alle  materie  economiche, 
dettò  scritti  magistrali,  che  raccolsero  il  plauso  dei  mi¬ 
gliori.  Ricordiamo  un  episodio.  Ben  difficilmente  viene 
rilevato  dai  periodici  delle  grandi  città,  quanto,  ai- 
fi  infuori  della  notizia ,  pubblicano  i  minori  confratelli 
delle  provincie.  Sistema  invero  non  laudabile,  ma  che 
vige  tuttavia.  La  dottrina  e  la  dialettica  del  Massimini 
costrinsero  però  un  giorno  a  derogare  alla  regola  un  av¬ 
versario  assai  autorevole,  che,  piegandosi  alla  necessità, 
di  fronte  ad  un  attacco  vigoroso,  esordiva  :  fi  articolo 
è  così  sapientemente  condotto,  che  merita  risposta  :  la 
darò. 

Morì  non  ancora  cinquantenne,  ma  pure  nella  sua  di¬ 
partita  rifulse  nuovamente  la  semplicità  di  quell’  anima. 
Egli  non  volle  le  pompe  e  gli  onori,  perchè,  diceva,  mi¬ 
rano  all’  esteriore  e  più  che  all’  essere  accennano  al  parere  : 
non  desiderò  la  parola  rievocante  le  sue  virtù,  convinto 
che  1’  affetto  può  talvolta,  anche  involontariamente,  esa¬ 
gerarle,  e  che  la  debolezza  umana  volge  spesso  la  verità 
obbiettiva  a  personali  soddisfazioni.  E  se  1’  essersi  at¬ 
tenuto  al  concetto  Oraziano,  « absint  inani  funere  naeniae 

. compesce  clamorem,  ac  sepulcri  mitte  supervacuos 

honores  »,  potrà  formare  oggetto  di  discussione,  forse  di 
censura  fra  i  tanti,  che  inchinano  a  contraria  sentenza, 
non  è  men  vero  d’  altronde,  che  anche  ciò  prova  la  sal¬ 
dezza  di  un  carattere,  mantenutasi  fino  al  punto  angoscioso 
e  fatale,  che  tutti  ne  pareggia  in  eterno. 
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Di  Fausto  Massimini  restano  adunque  le  opere,  che  la 
sua  giornata,  benché  chiusa  innanzi  sera,  rese  numerose 
e  perspicue  ;  ed  esse  dureranno  scolpite  nel  memore  cuore 
di  noi  superstiti,  e  di  quelli  che  verranno  dopo  di  noi. 
Ond’  è  che  nel  supremo  commiato,  quale  il  Sodalizio 
nostro  rivolge  al  valente  che  ha  perduto,  quando  pure 
diverso  giudizio  sulle  medesime  ne  consentino  le  coscienze, 
non  impallidisce  il  senso  di  alta  ammirazione,  espresso 
nel  nome  della  patria,  nel  nome  degli  studi,  unitamente 
all’  augurio,  che  a  Lui 

simile, 

dritta  alV  oprar,  modesta  a  la  parola , 
cresca  la  nostra  gioventù  virile. 


METEOROLOGIA 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA 


NELL'EX  PALAZZO  BARGNANI 


(Latitudine  N,  45°  32/  30//  —  Longitudine  0.  da  Roma  2°  3L  45/A 
—  Altezza  sul  mare  m.  172,00). 


Le  osservazioni  si  fanno  alle  ore  9  -  15  -  21. 

Le  pressioni  atmosferiche  sono  misurate  in  millimetri  di  altezza 
della  colonna  barom.  ridotta  a  0°  di  temperatura. 

Le  temperature  dell’ aria  vengono  misurate  in  gradi  centesimali. 

Le  tensioni  del  vapore  acqueo  contenuto  nell’aria  sono  espresse 
in  millim.  di  altezza  della  colonna  di  mercurio. 

L’  umidità  relativa  dell’aria  è  calcolata  in  centesimi. 

La  nebulosità  è  indicata  in  decimi  di  cielo  coperto. 

La  pioggia  è  misurata  in  millim.  d’  altezza  corrispondenti  per  una 
superficie  di  dcmq.  io  a  mill.  io  per  ogni  litro. 

La  neve  è  misurata  in  centim.  d’  altezza. 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0° 

MEDIA  ASSOLUTA 


decadica 

mensile 
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1 

750,  3 

Settembre 

2 
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751,0 

3 

50.  0 

1 

746,0 

Ottobre 

2 

46,9 

746,2 

3 

45,9 

1 

749,9 

Novembre 

2 

50.  2 

750,  3 

3 

50,  9 

1 

745,  Ò 

Dicembre 

2 

49,0 

747,  3 

3 

48,  1 

1908 

1 

747,9 

Gennaio 

2 

56,0 

751,6 

3 

51, 1 

1 

749,3 

Febbraio 

2 

51,  3 

747,0 

3 

40,  5 

1 

745,  6 

Marzo 

2 

42,9 

745,  9 

3 

49,3 

1 

742,3 

Aprile 

2 

41,2 

742.7 

3 

44,  5 

1 

747,  0 

Maggio 

2 

51,6 

749,2 

3 

49,  0 

1 

747.  3 

Giugno 

2 

48,  6 

747,  9 

3 

47,8 

I 

47,  5 

Luglio 

2 

44.  1 

46,4 

3 

47,  6 

1 

45,  5 

Agosto 
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3 
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In  verno 

48,  6 

Primavera 

1-5.  9 
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9 
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15 
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24 

45,0 
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4U 
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17 
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21 
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28 1 
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16 
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le!! 
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il 
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1 
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7 1| 
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la 
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< 
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1 
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24 
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760,4 

6 
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11 

36,0 

1< 
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21 
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9(  1 
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6 
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16 
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li 

56,  5 

29 
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3  1 
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9 
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16 
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30 

34,  1 

2 
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1 
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< 
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18 
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1 
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30 
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9| 
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10 

738,  1 

■ 
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11 
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2ì 
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30 
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2 
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11 
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4 
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1 
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20 

40.6 

ì* 
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22 
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3' 
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18X11 

29,6 
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26.  1 
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TEMPERATURA 


ACQUA  CADUTA 
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NEVE  TENSIONE 


)IA 

ASSOLUTA 

MM 

CM, 

DEL  VAPORE 

mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

dee. 

mens. 

28,7 

1 

13,5 

5 
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20,6 

2 

_ 
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11 
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20 
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15 
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11,5 
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23 
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21 
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30 

— 
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1 

12,5 

7 
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10 

_ 
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13 
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31 
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7 
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3,0 

1 

— 

4,3 

2,2 

9,3 

19 

-7,3 

13 

— 

6,  0 

— 

— 

— 

4,  0, 

4,2 

10,9 

28  e  29 

-6,  5 

26 

goccie 

goc. 

29 

— 

4,4 

11,0 

9 

-4,0 

5 

_ 

_ 

_ 

— 

3,9 

5,2 

14,  1 

19 

0,2 

19 

.  1,0 

1.0 

1,0 

18 

— 

4,7 

4,4 

15,  6 

23 

0.3 

27 

goccie 

goc. 

29 

— 

4,  5 

12,0 

10 

0,2 

3 

59,8 

19,3 

3 

8,0 

5,  5 

6,8 

11,8 

11 

0,5 

14 

11,0 

87,8 

11,0 

20 

— 

4.7 

5,5 

15,2 

31 

3,  5 

26 

17,0 

12,  0 

21 

— 

6,2 

17,4 

1 

3,  1 

9 

65,0 

42,5 

7 

_ 

5,  5 

10,6 

18,3 

15 

4,9 

11 

27,5 

104,5 

21,5 

19 

— 

7,4 

7,0 

20,9 

30 

3,3 

22 

12,0 

10,5 

25 

— 

8,0 

26,  1 

10 

10,9 

1 

5,0 

5,  0 

6 

_ 

11,2 

19,1 

29,  5 

20 

14,4 

16  e  18 

1,5 

77,3 

1,0 

15 

— 

11,3 

10,8 

31,6 

22 

8, 1 

25 

70,  8 

29.  0 

28 

— 

9,  9 

31,3 

5 

13,8 

8  e  10 

12,0 

‘  6,0 

8 

— 

11,8 

21,7 

29,5 

16 

14,2 

11 

47,0 

64,5 

16,5 

17 

— 

12,8 

12,  l 

32,2 

29 

12,9 

21 

5,  5 

3,0 

23 

— 

11,9 

31,3 

1 

14,9 

8 

11,5 

7.  0 

5 

_ 

12,9 

22,7 

32,6 

13 

12,3 

19 

73,0 

87, 1 

51,0 

18 

— 

12,0 

13,0 

31,  1 

27  e  29 

13,6 

21 

3,  1 

1,  1 

23 

— 

14.2 

30,  6 

0 

14,8 

8 

27,0 

23,0 

6 

_ 

12,  4 

21,9 

29,  5 

13 

14,3 

16 

35,  0 

67,  5 

26,0 

15 

— 

12,6 

13,  1 

29,  9 

26 

14,9 

31 

5,  5 

3,5 

26 

— 

14,4 

14,  8 

28.8 

11  IX 

0,  0 

24  0  26 IX 

454, 5 

37.  5 

25  X 

_ 

9.  6 

>  4,2 

15,  6 

23  li 

-7,3 

13  I 

1 58, 1  > 

48,  0 

6  XII 

2.  5 

4,7 

12,  1 

31.6 

22  V 

0,  2 

3  III 

269, 6 

42, 5 

7  IV 

8.  0 

7.  8 

22,  1 

32.  6 

13  VII 

12,  3 

1!»  \  1  1 

219,  1 

51,0 

18  VII 

— 

12,7 

13,3 

32.  6 

13  VII 

-7,3 

13  I 

1 101, 2 

51,0 

18  VII 

10,  5 

8,  7 
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UMIDITA 

NEBULOSITÀ 

NUMERO 

DEI 

GIORNI 

deca¬ 

dica 

men¬ 

sile 

deca-- 

dica 

men¬ 

sile- 

se¬ 

reni 

misti 

co¬ 

perti 

con 

pio*. 

con 

neve 

con 

grand. 

con 

temp. 

con 

nebbia 

con 

brina 

1907 

60 

4,0 

2 

7 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

Settembre 

63 

61 

4,7 

4,7 

1 

8 

i 

— 

— 

— 

— 

— 

_ 

62 

5,5 

3 

2 

5 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

76 

7,6 

_ 

5 

5 

8 

— 

— 

1 

_ 

_ . 

Ottobre 

71 

77 

6,2 

7,0 

2 

4 

4 

5 

— 

— 

i 

— 

_  - 

85 

7,0 

— 

5 

6 

7 

— 

— 

1 

— 

— 

83 

6,4 

1 

4 

5 

3 

- — 

_ 

— 

— 

_ 

Novembre 

76 

79 

6,3 

6,9 

— 

7 

3 

2 

— 

— 

— 

— 

_ , 

79 

8.0 

.  — 

7 

3 

1 

— 

— 

— 

— 

81 

7,5 

— 

6 

4 

6 

1 

— 

1 

— 

_ 

Dicembre 

79 

81 

5,4 

7,0 

2 

5 

3 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

85 

8,5 

— 

4 

7 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

1908 

79 

5,3 

3 

4 

3 

9 

1 

— 

— 

_ 

_ 

Gennaio 

76 

78 

1,0 

3,7 

7 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

_ . 

80 

4,7 

1 

8 

2 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

69 

2,5 

4 

6 

_ 

_ 

— 

— 

— 

_ 

_ 

Febbraio 

67 

65 

3,6 

3.5 

3 

7 

— 

1 

— 

-  — 

— 

— 

— 

59 

4,4 

1 

7 

1 

1 

— 

— 

— 

— - 

—, 

75 

8,0 

_ 

6 

4 

3 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

Marzo 

63 

69 

6,6 

7,3 

— 

6 

4 

6 

_ 

_ 

_ 

— 

_ 

68 

7,  7 

— 

5 

6 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

66 

6,3 

_ 

9 

1 

5 

_ 

_ 

1 

— 

_ 

Aprile 

69 

70 

7.4 

6,  5 

— 

7 

3 

6 

_ 

_ _ 

2 

— 

— 

75 

5,  9 

1 

6 

3 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

68 

4,7 

_ 

10 

__ 

1 

_ 

_ 

1 

_ 

_ 

Maggio 

57 

63 

3,8 

5,0 

2 

8 

— 

2 

_ _ 

_ 

_  ' 

— 

_ 

63 

6,  4 

1 

7 

3 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

61 

4,7 

1 

7 

9 

5 

_ 

-  _ 

3 

_ 

_ 

Giugno 

62 

61 

5,  4 

5,0 

— 

10 

— 

5 

_ 

2 

_ 

— 

'  Al.  - 

59 

4,9 

1 

8 

1 

4 

— 

— 

3 

— 

— 

61 

4,9 

_ 

10 

_ 

3 

_ 

_ 

4 

_ 

_ 

Luglio 

63 

62 

6,  0 

5,  3 

— 

9 

1 

4 

— 

— 

2 

— 

— 

62 

5,  1 

— 

10 

1 

4 

— 

— 

3 

— 

— 

59 

5,3 

— 

8 

9 

3 

_ 

1 

3 

— 

■  _ 

Agosto 

67 

65 

6.4 

5,  4 

— 

8 

2 

3 

_ 

_ _ 

2 

— 

— 

68 

4,6 

— 

11 

— 

4 

— 

— 

3 

— 

— 

Autunno 

72 

6,2 

9 

49 

33 

30 

_ 

3 

_ 

_ 

Inverno 

74 

4,  7 

21 

50 

20 

21 

9 

— 

1 

— 

— 

Primavera 

67 

6,3 

4 

64 

24 

39 

T 

— 

4 

— 

— 

Estate 

62 

5,2 

2 

81 

9 

35 

— 

D 

23 

— 

— 

Annuale 

69 

5,6 

36 

244 

86 

125 

3 

3 

31 

_ 

_ 
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NUMERO  DEI  VENTI  EVAPORAZIONE 


N 

NE 

E 

SE 

s 

so 

0 
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11 

'  2 

4 

3 

3 

4 

2 

_ 
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5 

5 

4 

4 
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4 

1 

2 
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— 

8 

1 

6 

3 

2 

5 

— 

— 

2 

— 

3 

5 

4 

5 

1 

1 

2 

4 

_ 

_ 

3 

6 

5 

2 

1 

1 

3 

3 

I 

— 

— 

- 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 
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1,2 

_ _ 
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_ 

_ 

_ 

_ 

— 

_ 

5 

0,5 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

10 

0,9 
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0,6 

_ 

8 

0,  7 

_ 

— 

— 

_ 

— 

_ 

— 

1 

6 

0,  7 

0,6 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

9 

5 

0,4 

i  i 

— 

i  i 

i  i 

z 

1 

2 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

1 

1 

1 

1 

— 
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1,0 

1,5 

_ 

1 

— 

— 

— 

— 

4 

2 

_ 

_ 

_ 

1 

_ 

_ 

_ 

_ 

6 

1,0 

— 

1 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

4 

1,2 

1,  1 

— 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

1,0 

I 

2 

1 

1 

2 

1 

z 

z 

_ 

_ 

1,5 

1,3 

1.5 

— 

2 

— 

3 

— 

2 

— 

— 

— 

1,6 

— 

— 

— 

1 

1 

1 

— 

2 

2 

2,5 

— 

— 

— 

_ 

_ 

— 

— 

_ 

5 

2,5 

2,6 

— 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

2,7 

_ 

__ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

7 

2,  7 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

2 

2,3 

2,6 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

2,  8 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

6 

3,3 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

3,3 

3, 1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

11 

2,8 

— 

1 

1 

— 

_ 

_ 

_ 

— 

5 

3,  1 

— 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

6 

8 

2, 1 

2,6 

2,  6 

25 

25 

23 

17 

9 

15 

8 

9 

24 

1 

.  5 

3 

— 

— 

2 

2 

1 

44 

— 

— 

9 

4 

7 

1 

3 

— 

o 

27 

1,7 

1 

6 

2 

— 

— 

— 

1 

— 

54 

2,7 

27 

45 

32 

24 

10 

20 

11 

12 
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— 

STAZIONE  TERMO  -  UDOMETRICA  DI  BRENO 

DIRETTA 

dall’  ING.  G.  B.  RONCHI 


(Altezza  della  Stazione  m.  334  sul  livello  del  mare) 


RIASSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


dal  1.  Ottobre  1907  al  30  Settembre  1908 
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! } i - - - - - 

Media 

v 

j  NEBULOSITÀ 
media 

PIOGrGTA 

0 

NEVE  SCIOLTA 

in  mina 

NEVE 

in  centimetri 

GIORNI 

con 

pioggia 

per 

mese 

Decade 

Mensile 

Decade 

Mensile 

~  Decade 

Mensile  | 

Decade 

Mensile 

!  14  8 

9  6 

109  0 

12  6 

13  1 

6  4 

7  6 

69  9 

233  3 

— 

— 

21 

11  9 

6  7 

54  4 

— 

18  3 

6  0 

3  2 

_ _ _ 

I  7  1 

6  8 

3  2 

5  5 

13  3 

16  7 

— 

— 

5 

i  5  0 

7  2 

P  .2 

— 

6  5 

5  9 

42  7 

— 

[  2  8 

4  0 

■2  2 

4  5 

9  2 

96  9  : 

1  7  ì 

1  7 

13 

[  2  8 

5  5 

45  0 

~ 

0  5 

4  2 

2  6 

2  5 

1  4 

1  8 

0  7 

2  4 

— 

27 

— 

2  5 

1 

i;  3  5 

1 

2  3 

0  1 

- 

: 

3  ] 

2  0 

—  : 

— 

4  3 

4  3 

3  0 

2  3 

0  8 

3  5 

■  —  . . 

— 

4 

ì  5  4 

2  0 

2  7 

— 

;  5  2  1 

6  6 

56  3 

13  2 

.5  4 

6  1 

4  9 

5  6 

4  8 

67  6 

1  4 

14  6 

10 

17  8 

|  5  2 

6  5 

— 

(7  7 

6  6 

46  9 

'  '  ” 

|10  7 

9  4 

5  6 

5  9 

16  1 

74  6 

16 

L  9  7 

5  4 

11  6 

— 

j  6  i  ; 

2  8 

4  9 

_ 

18  1 

16  6 

2  3 

3  4 

5  0 

77  3 

— 

— 

9 

•  15  5 

5  1 

67  4 

— 

:  19  5 

3  7 

40  8 

_ 

19  6 

19  7 

5  1 

4  3 

32  1 

104  7 

— 

— 

17 

.  20  4 

4  2 

31  8 

— 

!  20  5 

3  0 

31  6 

_ 

1  19  8 

20  6 

6  1 

3  8 

90  6 

124  5 

— 

— 

16 

21  5 

2  2 

2  3 

— 

;  20  ì 

5  3 

38  9 

_ 

r  18  9 

20  0 

3  9 

4  6 

30  0 

135  2 

— 

— 

9 

21  0 

4  5 

66  3 

— 

16  4 

1  7 

1  7 

— 

14  9 

15  5 

2  7 

3  5 

39  3 

54  4 

— 

— 

6 

15  1 

6  2 

13  4 

— 

991  4 

18  8 

12  7 
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OSSERVAZIONI. 


La  temperatura  media  annuale  risulta  di  n°  5. 

Il  termometro  discese  a  o°,  75  volte  nell’anno  e  cioè  :  5  volte 
in  novembre  ;  13  in  dicembre  ;  26  volte  in  gennaio,  20,  in  feb¬ 
braio  e  11  in  marzo. 

Il  minimo  annuale  della  temperatura  si  verificò  il  giorno  12 
gennaio  con  -8°  8. 

Il  termometro  raggiunse  i  30°  -  soltanto  cinque  volte  nell’anno 
e  cioè  il  29  giugno,  il  3  e  il  1 2  luglio,  1’  11  e  il  12  agosto. 

Il  massimo  annuale  della  temperatura  si  verificò  il  giorno  1 1 
agosto  con  310  2. 

La  nebulosità  media  annuale  risulta  4  45. 

Il  giorno  più  piovoso  dell’anno  fu  il  18  luglio  in  cui  l’acqua 
caduta  risultò  millm.  46  8. 

Il  giorno  2  marzo  fu  quello  in  cui  cadde  più  copiosa  la  neve  : 
altezza  cmetri  79. 


V 


OSSERVATORIO  DI  DESENZANO 


DIRETTO  DAL  SOCIO 


PROF.  ARTURO  COZZ AGLIO 


(altezza  sul  livello  del  mare  m.  106, 37) 
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MESI 

V 

PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0' 

0 

IVI  ed  ia 

IVlinima 

Massima 

0 

0 

decadica 

mensile 

millimetri  | 

giorno 

millimetri  1 

giorno 

Settembre  ' 

1907  j 

1 

2 

54  2 

56  8 

55  0 

44  3 

53  4 

4 

15 

61  9 

60  6 

8 

20 

8 

54  1 

49  6 

30 

58  45 

21 

1 

50  9 

45  9 

4 

55  9 

10 

Ottobre 

2 

53  1 

51  2 

44  2 

17 

61  0 

12 

3 

49-7 

40  5 

-30. 

58  7 

21 

1 

55  2 

49  2. 

3 

61  0 

7 

Novembre 

2 

51  7 

54  30 

46  0 

12  ! 

60  0 

15  e  19 

3 

56  1 

53  2 

25 

60  8 

29  - 

1 

49  9 

43  0 

4 

60  1 

1 

Dicembre 

2 

53  7 

51  9 

35  7 

14 

66  7 

18  ! 

3 

52  0 

40  5 

28 

63  4 

23 

Gennaio 

1908 

1 

2 

52  1 

60  8 

56  2 

38  6 

58  7 

9 

19 

61  2 

66  1 

6 

13 

>  3 

55  8 

41  0 

29  1 

64  9 

24 

;  1 

54  8 

44  9 

1 

66  9 

6 

Febbraio 

2 

56  0 

52  2 

42  8 

19 

65  6 

Il  I 

3 

45  8 

35  5 

29 

52  5 

21  e  27 

(  1 

50  9 

41  5 

1 

58  4 

5 

Marzo 

{  2 

48  0 

51  2 

41  8 

18 

54  3 

16  ; 

(  3 

54  8 

48  2 

23 

61  7 

29  ; 

(  1 

47  0 

40  3 

1 

57  3 

3 

Aprile 

2 

47  2 

48  1 

32  3 

19 

56  5 

16 

(  3 

50  0 

39  9 

21 

58  8 

27 

(  1 

51  9 

44  8 

6 

59  3 

1 

Maggio 

)  2 

55  9 

53  9 

48  5 

14 

64  5 

18 

(  3 

53  8 

47  2 

23 

58  5 

31 

(  1 

52  0 

44  5 

7  ■ 

57  5 

10 

Giugno 

\  2 

53  5 

52  5 

48  2 

20 

57  8 

11 

(  3 

51  9 

47  6 

21 

55  7 

28 

1  1 

TduT  3 

48  4 

5 

57  3 

1 

Luglio 

\  2 

50  1 

51  6 

41  1 

19 

54  8 

11 

(  3 

52  4 

49  5 

.  21 

56  6 

31 

(  1 

52  6 

48  8 

8 

56  3 

4 

Agosto 

ì  2 

50  5 

51  9 

44  2 

16 

56  0 

20 

(  3 

52  6 

50  8 

26  e  31 

54  6 

21 
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TEMPERATURA 

1  Media  Minima  ass.  Massima  ass. 

TENSIONE 
del  vapore 

UMIDITA 

NEBULOSITÀ 

decadica 

mensile 

gradi 

gior. 

gradi 

gior. 

decadica 

mensile 

decadica 

mensile 

decadica 

mensile 

21  9 

15  4 

5 

28  3 

1 

14  2 

74 

3  6 

20  8 

21  0 

14  7 

20 

28  5 

13 

13  9 

13  6 

69 

72 

3  4 

3  7 

20  2 

15  2 

30 

25  0 

21 

12  6 

72 

4  0 

17  5 

13  0 

7 

24  0 

4 

12  0 

84 

7  5 

17  3 

16  9 

11  0 

18 

24  0 

13 

10  9 

11  2 

74 

78 

5  1 

6  2 

15  9 

7  2 

31 

23  8 

22 

10  6 

82 

6  0 

12  9 

5  0 

7 

21  4 

4 

7  4 

70 

5  0 

11  7 

10  7 

5  2 

20 

23  0 

12 

6  7 

6  4 

71 

71 

6  0 

5  9 

7  4 

0  0 

24 

18  2 

21 

5  1 

71 

6  8 

8  2 

1  4 

7 

17  0 

2 

5  6 

73 

7  0 

6  2 

6  7 

0  0 

19 

11  6 

16 

4  6 

5  4 

70 

75 

3  7 

6  6 

5  8 

1  9 

21 

11  2 

30 

6  0 

82 

9  0 

4  1 

—  43 

5*9 

11  0 

2 

4  0 

72  ■ 

4  5 

4  7- 

4  3 

—  39 

13 

12  0 

20 

4  3 

4  3 

64 

70 

0  5 

2  7 

4  0 

—  58 

26 

11  3 

21 

4  5 

13 

3  1 

4  2 

—  38 

5 

11  0 

8 

3  7 

57 

2  9 

6  4 

6  2 

—  15 

12 

12  7 

16 

4  8 

4  5 

67 

61 

2  4 

2  6 

8  0 

-f  2  2 

27 

16  5 

23 

4  9 

60 

2  5 

6  5 

2  0 

2-3 

42  0 

10 

5  6 

76 

5  7 

6  9 

7  3 

3  1 

15 

12  0 

12 

4  8 

5  3 

62 

'  67 

5  4 

5  6 

8  4 

3  2 

26 

15  0 

31 

5  4 

64 

5  8 

12  2 

2  5 

8-  1 

15  8 

9 

6  1 

70 

6  0 

12  1 

12  1 

8  2 

15-20 

17  0 

17 

7  4 

6  7 

68 

66 

5  7 

5  3 

12  0 

5  2 

21 

20  5 

30 

6  7 

61 

4  2 

18  0 

11  0 

2 

25  4 

10 

10  1 

61 

3  1 

21  3 

19  4 

13  0 

15 

27  2 

11 

11  7 

11  0 

58 

63 

2  0 

3  5 

18  8 

10  1 

29 

30  1 

21 

11  1 

70 

5  3 

21  3 

12  0 

8 

30  0 

2-5 

11  9 

64 

3  3 

22  2 

22,5 

15  3 

11 

29  5 

19 

13  2 

13  1 

64 

64 

3  1 

3  6 

23  9 

14  6 

22 

30  6 

28 

14  2 

63 

4  5 

24  9 

16  0 

7 

30  3 

3 

13  2 

60 

3  5 

21  8 

23  6 

13  7 

19 

29  9 

13 

12  6 

13  8 

66 

64 

4  1 

3  6 

24  0 

14  0 

21 

29  6 

31 

15  7 

67 

3  1 

23  2 

17  2 

7 

29  8 

1 

12  4 

60 

4  0 

21  9 

22  8 

15  0 

17 

29  -4 

11 

13  8 

13  4 

70 

66 

3  3 

3  2 

23  2 

16  8 

21 

23  5 

21 

14  9 

68 

2  4 
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MESI 


ACQUA  CADUTA 

in  m.m. 


NUMERO  DEI  GIORNI 


1 

decade 

mese 

massima 

nel 

dì 

sereni 

misti 

(  1 

52  0 

42  4 

3 

3 

5 

;  2 

8  8 

70  4 

8  8 

12 

3 

7 

(3 

9  6 

9  6 

31 

2 

8 

(  1 

154  9 

43  8 

5 

_ 

6 

<  2 

33  8 

321  8 

17  8 

18 

1 

8 

(3 

133  1 

50  5 

26 

2 

7 

(  1 

13  2 

10  3 

9 

2 

7 

2 

19  8 

33  0 

17  0 

12 

2 

5 

(3 

— 

— 

— 

— 

7 

(  1 

96  5 

29  4 

7 

_ 

6 

2 

8  4 

152  0 

3 '4 

13 

4 

6 

(3 

52  1 

14  2 

30 

— 

6 

(  1 

2 

— 

— 

—  ■ 

3 

8 

4 

2 

(3 

— 

— 

— 

4 

6 

(  1 

_ 

_ 

_ 

5 

4 

1 0 
(3 

1  4 

1  4 

1  4 

18 

4 

3 

6 

6 

(  1 

60  1 

15  3 

10 

1 

7 

2 

21  3 

106  1 

16  5 

20 

1 

7 

(3 

24  7 

20  6 

21 

1 

8 

(  1 

54  1 

17  9 

7 

1 

9 

2 

17  3 

91  9 

10  5 

20 

1 

8 

(3 

20  5 

10  2 

25 

4 

4 

(  1 

10  0 

10  0 

6 

2 

8 

2 

_ 

53  4 

— 

— 

6 

4 

(3 

43  4 

11  1 

29 

—A 

9 

(  1 

46  4 

,  30  4 

4 

5 

4 

)  2 

35  9 

128  0 

17  5 

16 

9 

8 

(8 

45  7 

22  9 

22 

T 

8 

(  1 

8  2 

4  6 

5 

3 

7 

;  2 

92  0 

111  0 

53  9 

19 

2 

7 

(  ' 

10  8 

9  0 

24 

i 

10 

(  1 

65  3 

30  6 

7; 

l  3 

5 

)  2 

79  1 

147  1 

49  6 

16] 

2 

8 

(  3 

2  7 

2  7 

23  ‘ 

4 

LL 

1216  1 

p  1 

!  88 
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SS 


Settembre 

1907 


Ottobre 


Novembre 


Dicembre 


Gennaio 

1908 


Febbraio 


Marzo 


Aprile 


Giugno 


Luglio 


Agosto 


2 

3 

1 

— 

1 

1 

— 

1 

■ — 

— 

— 

- - 

4 

9 

1 

4 

■2 

5 

— 

— 

— 

3 

— 

— 

1 

0 

_ 

_ 

_ 

1 

__ 

_ 

3 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

— 

'  - 

— 

— 

— 

‘  — 

— 

4 

6 

— 

1 

— 

— 

— 

1 

—  : 

5 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

3 

_ 

1 

_ 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

5 

- ' 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

1 

1 

— 

— 

— 

. — 

1 

2 

— 

— 

1 

— 

— i 

— 

— 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

1 

— 

1  2 

8 

2 

_ 

2 

2 

- 

2 

3 

— 

7 

1 

2 

_ 

_ 

1 

2 

— 

— 

1 

1 

— 

— 

2 

3 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— . 

_ 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

8 

— 

1 

2 

— 

— 

— 

1 

4 

_ 

1 

1 

_ 

_ 

— 

3 

1 

2 

_ 

2 

1 

2 

9 

— 

— 

1 

2 

— 

— 

2 

3 

0 

— 

— 

2 

2 

— 

— 

0 

— 

1 

— 

— 

,-A 

— 

— 

— 

|46 

98 

O 

1 

1 

1  9 

16 

1  23 

1 

nebbia 
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INI  LJ 

IVI  EZ 

R  O 

D 

e:  i  ve 

INI  T 

I 

t inr  a  dah  a  r/rrwT? 

Fortissimo 

:  N 

NE 

E 

SE 

S 

SÒ 

0 

« 

NO 

nel  dì 

velocit. 

decade 

mese 

N 

4 

23  10 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

24  20 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

N 

28 

— 

!  19  05 

j — 

— 

— 

— 

— 

1  — 

— 

— 

— 

— 

2 

r  — 

— 

_ 

— 

_ 

- — 

:  _ 

• — 

— 

— . 

— 

2 

— 

j 

E 

24-25 

— 

12  20 

< 

1 

N 

5 

11  80 

:  — 

— 

— 

— 

!  - 

— 

— 

— 

|  — . 

— 

11  30 

— 

? 

j 

11  30 

1 

j  10  30 

— 

2 

’  9  20" 

10  40 

— -, 

— 

'  — 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

10  50 

_ 

_ 

_ 

N 

3 

_ 

11  60 

9  00 

— 

13  00 

9  50 

10  10 

_ 

-- 

11  30 

• 

N 

6-7 

_ 

14  30 

— 

N 

20 

— 

12  40 

_ 

- 

N 

21 

— 

11  10 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

_ 

21  60 

— 

— 

— 

— 

— 

34  40 

_ 

- 

— 

!  30  40 

N 

8 

2 

2 

_ 

1  — 

— 

~ 

— 

— 

— 

— 

—  . 

— 

2{ 

2 

— 

_ 

— 

_  1 

1 

_ 

_ 

N 

18-19 

_ 

2 

_ 

2 

r — 

— 

■  — 

_ _ 

_ 

— 

— 

N  1 

6-7 

_ 

i 

1 

— 

— 

— 

1 

2 

— 

-f-  1 

—  1 

1 

■  — 

— 

2 

1 

| 

1 

1 

1 

| 

§§ 
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NOTA. 


La  posizione  di  Desenzano  dal  lago  è  notoriamente  battuta 
dai  venti  con  grande  predominanza  di  nord,  i  quali  raggiun¬ 
gono  molto  frequentemente  la  velocità  di  K.m  òo  all’  ora. 

Per  questa  frequenza  e  varietà,  il  solito  anemometro  senza 
registratore  non  può  dare  seria  garanzia  di  studio  dell’  impor¬ 
tante  fenomeno  ;  per  la  qual  cosa  il  sottoscritto,  trovandosi  di 
fronte  ad  alcuni  dubbi  sull’interpretazione  delle  osservazioni,  ha 
creduto  miglior  partito  non  esporre  i  dati  che  sarebbero  richiesti 
dalle  relative  colonne. 


OSSERVATORIO  DI  MEMMO 


DIRETTO  DAL  SOCIO 


BONOMim  DON  GIOV.  BATTISTA 


(Latit.  settentrionale  45°  48'  43//.  —  Longit.  ovest  da  Roma  2°  8'  2//. 
—  Altezza  sul  mare  metri  1007). 
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PRESSIONE  BAROMETRICA  A  0° 


MEDIA 


decadica 

mensile 

1907 

1 

677,  1 

Settembre 

2 

80, 1 

78,5 

3 

78,3 

I 

73,0 

Ottobre 

2 

76,  9 

74,5 

3 

73.6 

1 

77,5 

Novembre 

2 

77,0 

77,2 

3 

77,0 

1 

72,3 

Dicembre 

2 

74,6 

73,  6 

3 

74,0 

1908 

1 

72,4 

Gennaio 

2 

82,  1 

77, 1 

3 

76,8 

1 

75,  1 

Febbraio 

2 

77,2 

73.5 

3 

68,  2 

1 

72,  5 

Marzo 

2 

69,9 

72,  ;9 

3  ' 

76,  1 

1 

69,2 

Aprile 

2 

69,4 

70,4 

3 

.72,6 

1 

76,  2 

Maggio 

2 

80,  6 

78,4 

3 

78,4 

1 

77,  0 

Giugno 

2 

78,5 

77,  8 

3 

77,9 

1 

77,5 

Luglio 

2 

74,2 

'76,7 

3 

78,  3 

1 

75,  5 

Agosto 

2 

75,  6 

.  76,  5 

3 

78,  3 

1906  Autunno 

76,  7 

1907-1908  Inverno 

74,7 

1908  Primavèra 

73.  9 

1908  Estate 

77,  0 

Media  annuale  mm. 

675,  6 

ASSOLUTA 


massima 

nel  dì 

minima 

1  nel  < 

85,3 

8 

68,7 

3 

83,7 

11 

66,1 

26 

82,6 

7 

71,3 

13 

85,9 

18 

54,4 

14 

86,3 

21 

59,2 

9 

85,5 

11 

58,5 

29 

81,6 

28 

62,4 

1 

80,0 

80 

57,2 

19 

87,4 

18 

68,3 

6 

82,  0 

11 

69,4 

6 

82.3 

30 

66,1 

18 

80,  9 

.  20 

70,8 

7 

MEDIA 

TEMPERATURA 
; _ assoluta 

ACQUA  CADUTA 

MM. 
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NEVE  TENSIONE 
mm.  del  vapora 

dee.  mens 

mass. 

nel  di 

min. 

nel 

dl  dee.  mens.  mass. 

nel  dìi 

dee.  mens. 

o  CO  o 

23,0 

9 

i9,0 

5 

40,  9 

25,7  116, 
50,2 

,8  39,7 

29 

— 

10,  22 

9,  63  9,  69 
9,  79 

18 

|7  10,3 

13 

17,3 

21 

1*4, 3 

31 

193,  1 

138,  2  445. 
114,  5 

8  56,  0 

14 

— 

8.  47 

7,  98  7.  86 
7, 12 

b  9 

i,  1  4,7 

lo 

11,8 

4 

-3,8 

24 

12,9 

27, 6  40, 

5  24,3 

12 

— 

5,  96 

4.  73  4.  95 

' 

— 

4. 16 

0 

17  1,9 

'  9 

7,0 

2 

-3,7 

8 

40,  7 

21,4  142, 

0  32,8 

27 

— 

4,02 

3,25  3,92 

1 

/9,  9 

— 

4,  50 

1 8  0,  9 

12,2 

28 

-8,  2 

4 

— 

114 

2,  77 

,1 

— 

— 

— 

2,  78  2.  88 

— 

3,  08 

1.9 

,6 

11,7 

23 

8,0 

6 

—  7,0  — 

_ 

100 

1.94 

3.17  2,72 

/ .  1 1 

— 

3,  05 

!  7  1.5 

.0 

10,8 

31 

-5,4 

4 

26,  6 

21.9  54, 4 

O/i 

:  18,6 

21 

765 

3,  80 

3,29  3.86 

O 

-4,  0 

— 

4.  50 

o 

6  5,3 

5 

16,6 

29 

-1,  5 

10 

49,8 

46,  9  134,  3 
38,2 

26,  5 

25 

— 

3,  97 

5,  50  4,  57 

4.  22 

6 

0  13,9 

1 

£ 

24,5 

21 

+2,  8 

25 

9,  1 

1,  0  166.  7 

156,6 

61,0 

24 

— 

6,  60 

8,15  7,43 

7,  54 

0 

1  16,2 

8 

25,0 

28 

8,0 

21 

102,3 

25,  2  132.  7 

48,5 

( 

— 

8, 58 

10,  04  9,  71 

9 

5, 2 

10,52 

5  16,9 

8 

24,6 

28 

9,3 

19 

18,2 

-110,4  149,4 

68,  8 

18 

— 

9,  70 

8.  74  9,  68 

20,8 

— 

10.  99 

1  16,6 

r 

24,8 

1 

9,5 

17 

78  0 

47.4  158,9 

34,  5 

5 

— 

9,  57 

10, 13  10,42 

33,  5 

— 

11,57 

E  9.9 
1,6 

1  6,  9 

602, 1 
149,0 

2J4 

7.  50 

3,  17 

16,6 
|  8,  <3 

355.  4 
447,  0 

7  65 

5.  29 

9,  94 

mt.  1,548.5 

mt.  0. 

979 

8,  63 
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UMIDITÀ  NEBULOS. 


deca¬ 

dica 

nien-' 

sile 

deca¬ 

dica 

men¬ 

sile 

1907 

71 

4,7 

Settembre 

75 

74 

6,6 

p\ 

00 

77 

6.  1 

85 

8,6 

Ottobre 

79 

82 

5,  3 

7,  0 

80 

7,1 

76 

5,5 

Novembre 

68 

73 

5,7 

5,8 

75 

6,2 

70 

5,5 

Dicembre 

64 

72 

2.3 

4,8 

82 

6,7 

1908 

69 

4,2 

Gennaio 

51 

57 

0,3 

2  2 

50 

2,0 

41 

1,7 

Febbraio 

54 

49 

2,4 

2,2 

52 

2,6 

73 

6,  5 

Marzo 

64 

71 

6,9 

7,  1 

75 

7,8 

63 

6,  3 

Aprile 

73 

65 

8,2 

6,0 

58 

4,  3 

52 

4,2 

Maggio 

56 

59 

3,  1 

4,  7 

69 

6,7 

63 

4,6 

Giugno 

71 

67 

6,0 

5,3 

68 

5,4 

62 

4,9 

Luglio 

64 

65 

6,2 

5,  3 

67 

4,  7 

66 

5,9 

Agosto 

73 

71 

5,  5 

5, 6 

74 

5,  4 

Autunno 

76 

6,2 

Inverno 

59 

3, 1 

Primavera 

65 

5,9 

Estate 

68 

5,  4 

Media  annua 

67 

5, 1 

NUMERO  DEI  GIORNI 


co-'.  con  con  con  con  con  vento  con 

perti!  piog,  pio»,  neve  grand,  temp.  forte!  brina 

sola  e  neve  sola 

3  3  —  —  —  —  1  — 

4  2—  —  —  —  —  — 

7  9  —  —  —  —  1  — 

6  7—  —  —  —  —  — 

3  1  —  —  —  —  —  1 

2  2  —  —  —  —  1  — 

3  3  3  —  —  —  1  1 

1  I  1  1  —  —  1  1 

6  1  5  —  —  —  —  3 

2  —  —  3  —  —  —  — 

1  —  —  —  —  —  4  3 

1  —  —  1  —  —  3  5 

—  —  —  1  —  —  4  1 

.4  —  4  4  —  —  1  — 

5  —  1  4  —  —  1  — 

5  2  1  1  —  —  —  2 

3  —  —  4  —  —  3  3 

4  7  —  —  —  1—3 

2  4  —  1  —  —  4  — 

1  2  —  —  —  —  2  — 

4  6  —  —  —  4  —  — 


27  —  —  —  3  —  — 

1  6  —  —  —  2  —  — 


se-  misti 

reni 

4  3 

1  7 

2  5 

—  3 

2  3 

1  4 

2  5 

2  6 

2  4 

2  5 

6  3 

2  3 

4  4 

9  1 

7  3 

7  2 

7  2 

5  4 

1  5 

—  5 

—  6 

1  6 

—  6 

4  4 

2  7 

4  5 

2  6 

—  9 

1  7 

1  9 

1  6 

2  9 

2  6 

—  8 

2  7 
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NE  E  SE 


11—5 

t  2  1  6 

1-14 

13—2 
2  13  5 

4  8  3  5 

2  5  11 

5  3  2  2 

2  3—2 

5  2  3  1 

4  7  3  1 

3  5  1  — 

2  4  11 

2  4  —  1 

4  8  11 

3  10  4  5 

2  4  2  2 

14  15 

2  3  11 

2  4  15 

112  7 

2  115 

2  2  4  4 

6  13  6 

2  5  2  5 

3  3  —  10 

3  3  2  11 

4  2  2  3 

l|  —  2  5 

2  117 

2  2  3  6 

6  13  3 

2  3  2  5 

-719 

12  3  4 

3  3—5 


NUMERO  DEI  VENTI 


S  SO  O  NO  calmo 


3  6  —  5  9 

2  5  1  3  10 

1  6  1  5  12 

35  1  411 

3  2  4  3  7 

2  2  2  2  5 

3  19  —  8 

1  1  2  3  11 

—  3  5  4  1 1 

1  3  6  —  9 

—  2  3  3  7 

1  2  5  3  13 

—  3  3  3  13 

—  1  3  —19 

1  4  2  2  10 

2—12  3 

1  6  4  2  7 

3  3  5  2  3 

2  3  2  1  15 

1  2  3  1  11 

—  4  9  1  8 

14  7  18 

3  2  6  2  5 

3  3  2  —  6 

4  3  3  3  3 

2  16  14 

1  3  4  3  3 

2  3  9  3  2 

3  5  3  5  6 

7  4  2  1  5 

7  1—35 

3  3  6  2  3 

6  5  4  2  4 

1  4  5  2  1 

3  6  12  8 

8  2  7  —  5 


predomi¬ 
nante  tortissimo  nel  di 


SO 

— 

— 

SE 

— 

— 

SO 

— 

— 

SO 

_ 

_ 

NE 

_ 

— 

NE 

— 

— 

O 

N 

0 

N 

NE 

NE 

7 

NE 

SE 

16 

O  e  NE 

— 

— 

NE 

_ 

_ 

NE 

— 

— 

NE 

— 

— 

NE 

NE 

2 

SO 

: — 

— 

O  e  SE 

— 

— 

NE  e  SO 

_ 

— 

SE 
(  » 

— 

— 

O 

_ 

0 

— 

— 

N  e  SE 

— 

— 

NE  e  SE 

— 

— 

SE 

— 

— 

SE 

— 

— 

O 

_ 

_ 

SE 

— 

— 

S  e  SE 
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EVAPORAZIONE 

MM. 

decad.  mens. 

16, 2 

10,2  36,5 

10,  1 

6,3 

5,  4  20,  3 

8,6 

6,  7 

9,  3  17,  8 

1,8 


15.3 

9,1  41,0 

16.3 

21.9 

23,7  61,1 

15.5 

19,  1 

14.3  50,4 
17,0 

19,0 

17.9  58,1 

21,2 

22,  0 

13,  6  55, 1 

19.5 


74,6 

102,1 

163, 6 

totale  340.  3 
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NOTE  GENERALI  DI  METEOROLOGIA. 


Settembre  1907.  —  In  tutto  il  mese  si  ebbero  9  giorni  di  pioggia; 
ma  la  pressione  atmosferica  si  mantenne  abbastanza  elevata. 
Ebbimo  solamente  7  giorni  di  sereno  ;  ma  però  tanto  i  14  giorni 
misti,  come  i  giorni  9  di  pioggia  furono  sempre  liberi  dalla  nebbia. 

Ottobre.  —  Il  mese  di  ottobre  del  1907  lo  si  potrebbe  chia¬ 
mare  il  mese  delle  pioggie,  perchè  si  ebbero  soltanto  9  giorni 
di  bel  tempo  e  22  giorni  di  pioggia  dirotta,  dando  un  totale  di 
mm.  445,8  d’  acqua  ;  la  maggiore  precipitazione  avvenuta  nel- 
1’  anno  meteorologico  1907-08. 

Durante  V  ottobre  notai  varie  anomalie  nelle  temperature 
massima  e  minima  che  succedevano  in  ore  insolite.  Di  fatto  : 

il  giorno  io  la  temperatura  minima  anziché  al  mattino  venne 
segnata  alle  ore  21  ; 

il  giorno  14  la  temperatura  massima  successe  alle  ore  7  e  la 
minima  alle  21  ; 

il  giorno  16  la  temperatura  massima  fu  alle  ore  21  anziché 
verso  il  meriggio  ; 

il  giorno  17  la  temperatura  massima  avvenne  alla  mezzanotte 
antecedente,  e  la  temperatura  minima  alle  ore  21  ; 

il  giorno  24  la  temperatura  massima  successe  alle  ore  21. 

Novembre.  —  Splendido  che  mai  questo  mese,  (caso  raro,  su 
queste  alture),  mite  anche  la  temperatura  nelle  due  prime  decadi  ; 
solamente  nei  giorni  23  e  24  si  ebbe  una  minima  temperatura  re¬ 
lativamente  di  centigradi  3,6  e  3,8  sotto  zero.  In  tutto  il  mese 
vi  furono  soltanto  3  giorni  di  pioggia. 

Le  anomalie  notate  nella  temperatura  furono  le  seguenti  : 
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Il  giorno  22  la  temperatura  massima  fu  alle  ore  i,  e  la  tem¬ 
peratura  minima  alle  21  ;  il  giorno  23  la  temp.  massima  avvenne  alle 
ore  14,  e  la  minima  alle  ore  21  ;  il  g.  25  la  temp.  massima  fu  alle 
ore  13,  e  la  minima  alle  ore  21 

Dicembre.  —  La  prima  e  la  terza  decade  vennero  funestate 
dalle  precipitazioni  di  pioggia  e  di  neve,  mantenendosi  però  la  tem¬ 
peratura  sopra  zero. 

Nella  decade  seconda  invece  ebbimo  giorni  sereni,  freddi,  ma 
non  rigidi. 

Il  giorno  13  la  temperatura  minima  avvenne  alle  ore  21  anziché 
al  mattino. 

Gennaio  1908.  —  Questo  mese  formerà  epoca  negli  annali  della 
meteorologia,  imperocché  non  si  ebbero  che  tre  soli  giorni  di 
neve,  e  28  giorni  sereni.  La  temperatura  minima  raggiunta  fu  di 
centigr.  8  sotto  zero  nel  giorno  12.  -  La  temperatura  massima 
fu  quasi  sempre  superiore  all’  aspettativa,  poiché  raggiunse  per¬ 
sino  i  centigradi  12,2  sopra  zero  il  giorno  28.  —  In  alcuni  dei 
nostri  boschi  cominciavano  a  sbocciare  le  viole  primule. 

Le  anomalie  della  temperatura  furono  le  seguenti  : 

Il  g.  28  la  temp.  mass,  avvenne  alle  ore  7;  e  la  min.  alle  ore  21  ; 

Il  g.  29  la  temp.  mass,  fu  alle  13;  e  la  minima  alle  21  ; 

Il  g.  30  la  temp.  mass,  fu  alle  15;  e  la  minima  alle  21  ; 

Febbraio.  —  In  questo  mese  per  quanto  la  pressione  atmosferica 
abbia  oscillato  da  mm.  666  salendo  a  mm.  685,55  e  ridiscendendo 
a  mm.  658,85,  tuttavia  abbiamo  avuto  nientemeno  che  27  giorni 
sereni,  solamente  2  coperti,  e  due  notti  di  leggera  precipitazione  di 
neve. 

La  minima  temperatura  discese  fino  a  centigr.  8,0  sotto  zero 
nel  g.  6  ;  e  la  massima  temperatura  salì  a  centigr.  11,6  nel  g.  7. 

Il  giorno  io  la  temperatura  massima  fu  nelle  ore  antimeridiane  ; 
e  la  temperatura  minima  avvenne  alle  ore  21. 

Marzo.  —  Nella  prima  decade  si  verificarono  7  giorni  di  preci¬ 
pitazione  di  neve  ;  altri  5  nella  seconda  decade  ;  ed  altri  4  ancora 
nella  decade  terza. 

Di  venti  forti  non  furono  segnalati  che  2  soli  giorni  ;  e  però  il 
mese  di  marzo  del  1908  anziché  chiamarlo  ventoso,  lo  si  dovrebbe 
chiamarlo  nevoso. 
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La  temperatura  minima  non  raggiunse  che  centigr.  5,0  sotto 
zero  nel  giorno  I  del  mese. 

Aprile.  —  Durante  il  mese  di  aprile  si  registrarono  16  giorni 
di  pioggia  e  neve.  La  pressione  barometrica  si  mantenne  sempre 
al  di  sotto  della  media  annuale,  cioè  di  mm.  675,00  ;  non  rag¬ 
giungendo  la  massima  che  il  g.  30. 

La  temperatura  fu  abbastanza  mite,  raggiungendo  perfino 
una  massima  di  centigr.  io  nella  prima  decade,  di  centigr.  13 
nella  seconda  decade,  e  di  centigr.  16,6  nella  terza  decade. 

Maggio.  —  Decade  prima  :  giorni  8  quasi  sereni,  2  soli  giorni 
di  pioggia  leggera. 

La  temperatura  minima  del  g.  6  fu  alle  ore  21. 

Il  g.  7  vento  forte  da  NO.,  da  O.,  e  da  N.. 

Decade  seconda  :  giornate  splendide,  clima  del  mese  di  lu¬ 
glio  fino  a  raggiungere  una  temperatura  massima  di  cent.  24,0  nel 
g.  20. 

Decade  terza  :  Questa  decade  fu  invece  burrascosa,  di  fatto  : 

La  precipitazione  di  acqua  segnata  il  g.  22  alle  ore  9  fu  pre¬ 
ceduta  da  8  0  io  scariche  elettriche  fino  dalle  ore  7. 

La  precipitazione  di  acqua  del  g.  23  non  fu  preceduta,  nè  accom¬ 
pagnata  da  scariche  elettriche. 

La  precipitazione  di  acqua  del  g.  24  fu  accompagnata  da  3  sca¬ 
riche  elettriche  dalle  ore  12  alle  13. 

Il  g.  27  fu  segnalato  un  temporale  lontano  da  4  scariche 
elettriche  dalle  ore  11  alle  15. 

La  precipitazione  d’  acqua  del  g.  28  venuta  dalle  ore  14  alle  15 
fu  preannunciata  da  11  scariche  elettriche  dalle  ore  11,30  alle  ore  15. 

Nei  giorni  29  e  30  ha  piovuto,  ma  non  vi  furono  scariche  elet¬ 
triche  : 

Le  anomalie  delle  temp.  massima  e  minima  sono  le  seguenti  : 
La  temp.  mass,  del  g.  23  fu  alle  ore  3,00  ;  la  min.  alle  ore  14,00  ; 

Idem  »  g.  24  alle  h.  8,00  ;  »  h.  21,00  ; 

Idem  »  g.  28  alle  h  8.00  ;  »  h.  17  00  ; 

Idem  »  g.  29  alle  h.  15.00  ;  »  h.  13,00  ; 

Giugno.  —  Decade  prima  :  il  giorno  4  verso  le  ore  15  su  questa 
stazione  passò  un  temporale  senza  gravi  perturbazioni  ;  fu  prean¬ 
nunciato  da  6  scariche  elettriche  alle  ore  13.50,  ed  accompa¬ 
gnato  pure  da  scariche  elettriche. 
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Durante  il  temporale  a  Memmo  ed  a  Collio  V.  T.  venne  soltanto 
dell’  aequa,  mentre  invece  nel  Basso  Bresciano  caddero  5  fulmini, 
cioè,  4  a  Mazzano  ed  uno  a  Bedizzole. 

Il  giorno  6  alle  ore  18  venne  un  temporale;  ed  un  secondo  alle  ore 
,20  ;  il  primo  fu  segnalato  solamente  50  minuti  prima,  cioè,  alle 
ore  17,10. 

I  due  predetti  temporali  portarono  acqua  sola  su  questa  sta¬ 
zione,  e  grandine  abbondante  sui  monti  vicini. 

II  giorno  7  ha  piovuto  per  24  ore  continue,  cioè,  dalle  ore  21 
del  g.  6  alle  ore  21  del  g.  7.  Vi  furono  scariche  elettriche  alle  ore 
seguenti  :  4,45  :  5,15  ;  poscia  dalle  9  alle  io  ;  e  di  nuovo  alle  ore 
10,30  ;  ed  alle  ore  11,15.  H  giorno  7  ancora  la  temperatura  massima 
venne  all’  una  ant.  ;  e  la  minima  alle  ore  21. 

Nei  giorni  8,  9  e  io  ha  piovuto,  ma  non  vi  furono  scariche  elet¬ 
triche. 

Decade  seconda  :  il  giorno  13  alle  ore  9  vi  furono  scariche 
elettriche  segnalanti  temporale  in  paesi  lontani.  Diffìcile  riesce  sta¬ 
bilire  la  località  per  mancanza  di  telegrammi  gratuiti. 

Il  g.  15  vi  fu  temporale  alle  ore  13,  segnalato  dal  barografo 
3  sole  ore  prima.  Il  temporale  del  g.  16  non  venne  segnalato  da 
alcun  istrumento. 

Decade  terza  :  Nei  giorni  22,  ,23,  29  e  30  ebbimo  leggiera 
pioggia  senza  alcuna  scarica  elettrica. 

Luglio.  —  Decade  prima  :  durante  questo  periodo  vi  furono 
5  temporali  preannunciati  da  alcune  scariche  elettriche.  Di  que¬ 
sti,  uno  venne  nel  meriggio  del  g.  i;  altri  due  nel  pomeriggio  del 
g.  2  ;  il  quarto  ed  il  quinto  nei  giorni  6  e  7. 

Il  g.  4  dalle  ore  14  alle  17,30  vi  furono  lampi  e  tuoni  senza 
pioggia. 

Decade  seconda  :  Il  g.  13  pioggia  accompagnata  da  scariche 
elettriche.  Il  g.  15  si  ebbe  un  temporale  dalle  ore  15,30  alle  ore  16,30 
accompagnato  da  scariche  elettriche,  ma  non  preannunciato. 

La  pioggia  del  g.  18  fu  segnalata  dal  barometro  fino  dal  mat¬ 
tino  del  giorno  17  ;  per  contrario  non  fu  preannunciata,  nè  ac¬ 
compagnata  da  scariche  elettriche. 

Decade  terza  :  Il  g.  25  vi  fu  un  temporaletto  alle  ore  17,5  se¬ 
gnalato  2  ore  prima.  Il  g.  26  si  scatenò  un  temporale  dalle 
ore  18  alle  19,  segnalato  da  nessun  strumento. 
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Il  g.  27,  28  e  30  ebbimo  un  temporale  nelle  ore  pomeridiane 
segnalato  ogni  volta  soltanto  da  scariche  elettriche,  e  non  mai  dal 
barografo. 

Agosto.  —  Decade,  prima  :  il  temporale  del  g.  5  ore  17  fu  segna¬ 
lato  dal  barografo  16  ore  prima,  e  dal  segnalatore  dei  temporali 
(Boggio-Lera)  9  ore  prima.  I  due  temporali  dei  giorni  6  e  7  furono 
segnalati  dal  barografo  e  dal  registratore  dei  temporali.  —  La 
temperatura  minima  del  g.  7  fu  alle  ore  21. 

Decade  seconda:  ilg.  12  venne  segnalato  un  temporale  lontano; 
il  barografo  lo  segnalò  dalle  io  alle  20,  ed  il  registratore  dei 
temporali  lo  segnalò  dalle  ore  15  alle  17  ;  ma  non  venne  su  que¬ 
sta  stazione,  nè  ho  potuto  sapere  la  località. 

La  temp.  minima  del  g.  13  fu  alle  ore  21.  La  pioggia  del 
g.  15  fu  segnalato  il  g.  14,  e  la  pioggia  del  g.  16  fu  segnalata 
il  g.  15  e  dal  solo  barografo. 

Decade  terza  :  il  g.  23  ebbimo  temporale  di  sola  acqua  dalle 
ore  12  alle  13,  preannunciatao  20  ore  prima  dal  barografo  ;  e  sol¬ 
tanto  3  ore  prima  dal  segnalatore  dei  temporali. 

I  due  temporali  scaricatisi  su  questa  stazione  il  giorno  30;  di 
cui  il  primo  dalle  ore  14  alle  16  ;  ed  il  secondo  alle  ore  24  furono 
segnalati  25  ore  prima  dal  barografo  ;  mentre  il  segnalatore  dei 
temporali  non  fece  che  registrare  le  scariche  elettriche  venute  du¬ 
rante  i  due  temporali  in  parola. 

COSE  VARIE. 

Verso  il  g.  25  dicembre  1907  a  Bellefontaine  presso  S.  Francisco 
cadde  un  bolide  di  metri  3,  e  cent.  60.  —  Tale  meteora  cagionò 
l’ incendio  d’  un  albergo,  ed  uccise  un  inglese,  certo  Backett. 

II  giorno  io  marzo  1908  alle  ore  16,15  a  Montichiari  sul  Chiese 
passò  furiosa  una  tromba  di  vento  recando  colà  enormi  danni. 
Era  stata  quella  tromba  preannunciata  dal  diagramma  del  mio 
barografo  con  una  depressione  quasi  improvvisa  di  mm.  13  inco¬ 
minciata  il  g.  9  alle  ore  9. 


OSSERVATORIO  DI  SALÒ 


FIO  BBTTONI 


Latitud.  sett.  45°  3 6/  27//.  Longit.  occ.  da  Roma  1°  55/  38//. 
Altezza  sul  mare:  metri  100,  10. 
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MEDIA 

ASSOLUTA 

decadica 

mensile 

massima 

nel  dì 

minima 

nel  dì 

1907 

1 

55,  0 

Settembre 

2 

57,8 

55,  9 

61,6 

8 

45, 1 

4 

3 

54,9 

1 

51,4 

Ottobre 

2 

53,7 

52,  0 

62,  0 

11 

41,9 

26 

3 

50,  8 

1 

55,9 

Novembre 

2 

55,  9 

56,  3 

62,  3 

7 

48,9 

13 

3 

57,0 

1 

50,9 

Dicembre 

2 

54,4 

53,0 

67,  9 

18 

38,0 

14 

3 

53,  6 

1908 

1 

53,2 

Gennaio 

2 

62,  5 

57,6 

66,  7 

24 

39,1 

9 

3 

57,2 

1 

55,  1 

Febbraio 

2 

57,4 

53,0 

65,  8 

6 

35,0 

29 

3 

46,6 

1 

51,9 

Marzo 

2  ' 

49,  1 

52,2 

62,4 

29 

41,8 

1 

3 

55,7 

1 

48,  1 

Aprile 

2 

42,5 

48,  6 

57,4 

3 

33,  1 

19 

3 

50,5 

1 

52,6 

Maggio 

2 

56,8 

54,8 

65,  3 

18 

44,9 

6 

3 

55,  1 

1 

52,  6 

Giugno 

2 

54,6 

53,4 

59,2 

10 

44,7 

7 

3 

53,  1 

1 

52,7 

Luglio 

2 

50,0 

52,0 

57,9 

1 

42,4 

19 

3 

53,2 

1 

51.2 

Agosto 

2 

51,7 

51,9 

57,4 

4 

45,3 

7 

3 

52,7 

Autunno 

1907 

54,  7 

Inverno  1907-1908 

54,5 

Primavera  1908 

51,9 

Estate  1908 

1 

52,4 

Massima 

annua 

67,9 

18  die. 

Minima  annua 

33,1 

19  apr, 

Media  annua 

53,4 

^53 


TEMPERATURA 

ACQUA  CADUTA 

NEVE 

TENSIONE 

MEDIA 

ASSOLU  T  A 

MM. 

MM. 

DEL  VAPORE 

dee. 

mens. 

mass. 

nel  di 

min. 

nel  dì 

dee.  mens, 

mass.  nel  dì 

dee. 

mens. 

21,0 

46,2 

12,6 

19,9 

20,0 

28,9 

1 

12,  1 

20 

2,  6  59,  5 

42, 1 

3 

10 

11, 1 

11,5 

19,  1 

10,7 

10,7 

16,  7 

149,9 

12,0 

16,0 

15,5 

23,3 

16 

9,  0 

31 

45,  3  351,0 

51,  2 

25 

. — 

10,9 

11,0 

13,9 

155,8 

10,1 

10,9 

5,  3 

7,5 

9,6 

8,6 

18,0 

3 

0,  0 

24 

19,  3  24,  6 

16,8 

12 

— 

6,2 

6,3 

5,3 

go 

5,  1 

6,  6 

65,  1 

5,5 

4,4 

5,  5 

11,2 

16 

-0,9 

18 

6,7  121,6 

co 

6 

— 

4,5 

5,3 

5,  4 

49,  8 

5,9 

2,  1 

4,0 

3,9 

3,3 

3,  1 

11,5 

19 

-3,  5 

13 

—  4, 0 

1,8 

1 

_ 

3,7 

4,  0 

3,9 

— 

4,  5 

3,4 

— 

3,5 

5,  5 

5,2 

14,2 

19 

-3,0 

5 

1,7  4,6 

2,9 

29 

_ 

4,6 

4,3 

6,  7 

2,  9 

4,9 

6,  1 

55,  8 

5,8 

6,5 

7,0 

14,3 

22 

0,  1 

1 

23,3  103,9 

22,0 

20 

_ 

4.6 

5,3 

8,3 

24,8 

5,  5 

9,0 

51,  7 

5,5 

12,0 

10,7 

21,  1 

30 

2,8 

7 

21,  9  107,  7 

35,  6 

7 

_ 

7,  1 

6,4 

11,0 

34,  1 

6,5 

18,5 

4,2 

9,2 

21,  1 

19,  1 

31,5 

25 

7,  7 

25 

0, 2  76,  1 

23,0 

24 

— 

9,7 

9,5 

17,7 

71,7 

9,7 

20,9 

36,2 

11,  1 

21,  3 

21,7 

31,4 

27 

11,2 

8 

51,2  101,3 

23,0 

17 

— 

12,2 

11,7 

22,9 

13,9 

11,8 

23,5 

9,7 

12,3 

21,9 

23,2 

31,2 

31 

13,0 

19 

64,6  81,8 

40,9 

18 

_ 

11,2 

12,4 

24,2 

7,  5 

13,7 

22,5 

37,0 

11,8 

20.  1 

21,8 

32,0 

1 

14,  4 

8 

92,6  138,5 

41,3 

17 

_ 

12,1 

12,4 

22,8 

8,  9 

13,2 

14,7 

435,  1 

9,6 

4,6 

130,2 

— 

4,5 

12,3 

287,7 

_ 

7,  1 

22,2 

321,6 

— 

12, 2 

32,  0  1  ag. 


51,  2  25  apr. 


-3.5 


13  gen. 


1174.6 


10 


8,4 


13.  5 
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1907 

Settembre 


Ottobre 


UMIDITÀ  NEBULOSITÀ 


NUMERO  DEI  GIORNI 


65 

61 

63 

84 

77 

84 


63 


82 


deca¬ 

dica 


3,  1 

4,  1 

5,  1 

7,  8 
5,6 
7,  4 


4,  1 


6,9 


co-  con  con  con  con  vento  con  con 

pertij  pioff.l  [neve;  grand,  temp.  forte  [brina  nebbia 


74 

6,  4 

1 

5 

4 

2 

Novembre 

73 

73 

6,  0 

6,8 

3 

3 

4 

2 

73 

8,  0 

— 

4 

6 

74 

7,9 

_ 

4 

6 

6 

Dicembre 

70 

75 

3,7 

6,  4 

4 

4 

2 

3 

81 

7,  7 

— 

5 

6 

6 

1908 

70 
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Andamento  della  campagna. 


I.  Decade  di  Settembre  1907.  —  E’  prossima  la  completa  matu¬ 
razione  dell’  uva,  la  quale  è  copiosa  e  di  ottima  qualità.  L’  oliva 
è  piuttosto  scarsa,  quantunque  la  pianta  sia  bella  e  rigogliosa. 
Scarsissimi  i  foraggi.  Sarebbe  utilissima  la  pioggia,  anche  per  ri¬ 
fornire  le  sorgenti. 

II.  Decade  di  Settembre.  —  E’  imminente  la  raccolta  dell’  uva, 
che  ormai  dà  affidamento  di  un  copioso  ed  eccellente  prodotto. 
L’  uliva  invece  è  piuttosto  scarsa. 

III.  Decade  di  Settembre.  —  La  vendemmia  è  già  incominciata 
e  il  raccolto  riesce  notevolmente  superiore  a  tutte  le  previsioni. 
L’  uva  è  bellissima.  Bello  pure  1’  ulivo,  quantunque  scarso  ne  sia 
il  frutto. 

I.  Decade  di  Ottobre.  —  La  pioggia  fu  oltremodo  copiosa  ;  è 
desiderato  il  bel  tempo  per  continuare  la  vendemmia,  la  quale  rie¬ 
sce  -superiore  ad  ogni  speranza.  L’  olivo  è  bello,  ma  il  prodotto 
sarà  scarso.  La  pioggia  giovò  a  rifornire  le  sorgenti. 

II.  Decade  di  Ottobre.  —  La  vendemmia  non  è  ancora  ultimata, 
e  riesce  straordinariamente  abbondante,  e  cioè  superiore  a  quella 
che  si  ottenne  negli  ultimi  40  anni.  E’  desiderato  da  tutti  il  bel 
tempo. 

II.  Decade  di  Ottobre.  —  La  vendemmia  è  ultimata  con  esito 
superiore  ad  ogni  speranza.  Mancano,  stante  la  straordinaria 
quantità  dell’  uva,  i  recipienti  all’  uopo  necessari.  Si  presenta, 
per  lo  contrario,  assai  scarso  il  raccolto  delle  olive. 

I.  Decade  di  Novembre.  —  E’  imminente  il  raccolto  delle 
olive.  Si  stanno  pure  raccogliendo  le  bacche  di  lauro.  In  qualche 
località  è  iniziata  la  potatura  delle  viti. 

II.  Decade  di  Novembre.  —  Continuano  i  lavori  di  potatura  delle 
viti  e  la  raccolta  delle  olive. 
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III.  Decade  di  Novembre.  —  Si  prosegue  con  alacrità  nei  lavori 
di  potatura  delle  viti  e  di  scavo  di  nuove  fosse  per  piantagioni 
di  viti. 

I.  Decade  di  Dicembre.  —  E’  cominciata  la  raccolta  delle  olive. 
Si  attende  ai  lavori  per  la  potatura  delle  viti  e  per  lo  scavo  di 
fosse  per  nuove  piantagioni.  E’  desiderato  il  bel  tempo. 

II.  Decade  di  Dicembre.  —  La  potatura  delle  viti  e  lo  scavo 
delle  fosse  sono  favorite  dal  bel  tempo.  Volge  al  termine  la 
raccolta  delle  olive,  che  è  riuscita  molto  scarsa  e  di  mediocre 
qualità. 

III.  Decade  di  Dicembre.  —  Si  desidera  il  bel  tempo  per  la  con¬ 
tinuazione  dei  lavori  campestri. 

I.  Decade  di  Gennaio  1908.  —  E’  finita  la  raccolta  delle 
olive.  Viene  continuato  lo  scavo  di  fosse. 

II.  Decade  di  Gennaio.  —  Il  tempo  asciutto  e  sereno  favorisce 
la  continuazione  dei  lavori  campestri,  e  specialmente  della  po¬ 
tatura  delle  viti  e  dello  scavo  di  fosse. 

III.  Decade  di  Gennaio.  —  Il  tempo  bello  e  asciutto  favorisce, 
in  sommo  grado,  la  continuazione  dei  lavori  campestri.  E’  però 
desiderato  il  freddo,  strante  che  la  mitezza  eccezionale  della  sta¬ 
gione  potrebbe  non  riuscire  propizia  alla  campagna. 

I.  Decade  di  Febbraio.  —  Il  tempo  che,  con  singolare  costanza, 
continua  splendidamente  bello,  promuove  lo  svolgimento  di  tutti 
i  lavori  campestri. 

II.  Decade  di  Febbraio.  —  Vengono  proseguiti,  con  straordi¬ 
naria  alacrità,  i  lavori  di  potatura  delle  viti,  agevolati  in  modo 
eccezionale,  dal  tempo  splendido,  che,  da  molti,  anni  non  ha  riscon¬ 
tro,  nella  corrente  stagione. 

III.  Decade  di  Febbraio.  —  E’  giunta  pressoché  a  termine  la 
potatura  delle  viti.  E’  generale  il  bisogno  di  una  pioggia  copiosa 
anche  per  rifornire  le  sorgenti,  molte  delle  quali  sono  quasi  esauste. 

I.  Decade  di  Marzo.  —  La  pioggia  fu  utilissima  alla  campagna 
e  sopratutto  per  i  foraggi.  E’  iniziata  la  gabbiatura  degli  olivi. 

II.  Decade  di  Marzo.  —  La  pioggia,  caduta  nella  decade,  tornò, 
in  particolar  modo,  benefica  ai  prati.  Si  attende  alla  semina  de¬ 
gli  erbaggi  e  alla  gabbiatura  degli  olivi. 

III.  Decade  di  Marzo.  —  Continua  la  gabbiatura  degli  ulivi 
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e  si  attende  alla  semina  del  granoturco.  Il  mandorlo  è  in  piena 
fioritura.  La  pioggia  fu  utilissima  alla  campagna. 

I.  Decade  di  aprile.  —  Si  spingono,  con  molta  alacrità,  sopra¬ 
tutto  i  lavori  di  aratura.  La  stagione  è  finora  assai  propizia  alla 
campagna,  la  quale  è  alquanto  in  ritardo  nella  vegetazione. 

II.  Decade  di  aprile.  —  Continuano  i  lavori  di  aratura  nei 
campi.  La  campagna  è  in  notevole  ritardo,  per  causa  della  stagione 
alquanto  fredda.  I  prati  sono  bellissimi. 

III.  Decade  di  aprile.  —  I  bachi  sono  in  incubazione.  I  lavori 
campestri  procedono  con  straordinaria  alacrità,  favoriti  dal  tempo 
eccezionalmente  propizio.  Lo  stato  della  campagna  è  ottimo.  Si 
desidera  la  continuazione  del  bel  tempo. 

I.  Decade  di  Maggio.  —  Ottime  sono  le  condizioni  della  cam¬ 
pagna.  I  bachi,  generalmente,  sono  appena  nati.  La  foglia  dei 
gelsi  è  copiosa  e  di  ottima  qualità.  Continuano  i  lavori  di  ara¬ 
tura.  La  vite  sopratutto  è  rigogliosa,  e  promette  un  eccellente 
sviluppo. 

II.  Decade  di  Maggio.  —  Le  notizie  della  campagna  sono  sem¬ 
pre  ottime.  Splendidi  la  vite  ed  il  gelso.  I  bachi  sono  alla  seconda 
muta.  E’  desiderata  generalmente  la  pioggia.  Copiosi  gli  ortaggi 
e  promettenti  le  frutta. 

III.  Decade  di  Maggio.  —  I  bachi  generalmente  sono  alla 
quarta  età  e  procedono  bene,  con  promessa  di  ottimo  raccolto.  La 
pioggia  dell’  ultima  decade  riuscì  assai  vantaggiosa  alla  cam¬ 
pagna,  la  quale  è  rigogliosa.  Si  desidera  da  tutti  il  bel  tempo. 
L’  olivo  è  in  fioritura. 

I.  Decade  di  Giugno.  —  I  bachi  generalmente  sono  al  bosco,  e 
danno  promessa  di  copioso  raccolto.  La  campagna  è  mollo  bella, 
ma  sono  necessari  il  bel  tempo  ed  il  caldo,  per  affrettare  la  inci¬ 
piente  fioritura  del!’  uva. 

II.  Decade  di  Giugno.  —  E’  finito  il  raccolto  dei  bozzoli,  con 
esito  soddisfacente.  La  vite  e  1’  olivo  sono  assai  belli  e  promet¬ 
tenti,  ma  è  necessario  il  bel  tempo,  per  promuoverne  lo  sviluppo. 

III.  Decade  di  Giugno.  —  La  campagna  è  splendidamente 
bella,  ricca  di  grappoli  la  vite,  promettentissimo  1’  ulivo,  belle 
e  copiose  le  frutta.  Anche  i  foraggi  danno  affidamento  di  un  buon 
prodotto. 


ANDAMENTO  DELLO  STATO  IDROMETRICO  DEL  LAGO  DI  GARDA  OSSERVATO  A  SALÒ  DAL  1? SETTEMBRE  1907  AL  31  AGOSTO  1908 
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I.  Decade  di  Luglio.  —  La  campagna  è  nelle  migliori  condi¬ 
zioni,  che  si  possano  desiderare.  Bellissimi  la  vite,  r  olivo  e  le 
frutta.  Copiosi  i  foraggi. 

II.  Decade  di  Luglio.  —  In  seguito  alla  pioggia,  caduta  negli 
ultimi  giorni  della  decade,  le  condizioni  della  campagna,  che 
erano  già  assai  soddisfacenti,  si  sono  fatte  ancora  migliori.  Parti¬ 
colare  vantaggio  ne  trassero  poi  il  granturco  ed  i  foraggi. 

III.  Decade  di  Luglio.  —  Le  notizie  della  campagna  sono  ottime, 
c  quali,  da  circa  50  anni,  non  lo  furono  mai. 

I.  Decade  di  Agosto.  — Le  condizioni  della  campagna  continuano 
a  mantenersi  ottime,  ma  è  però  generalmente  desiderato  il  bel 
tempo. 

II.  Decade  di  Agosto.  Le  notizie  della  campagna  sono  sempre 
eccellenti. 

III.  Decade  di  Agosto.  —  La  campagna  è  ancora  bella,  quan¬ 
tunque,  in  qualche  località,  la  vite  incominci  a  intristire.  E’ 
vivissimo  e  generale  il  desiderio  di  un  tempo  asciutto  e  di  una 
temperatura  un  poco  più  elevata. 


CRONISTORIA  SISMICA  DELLA  REGIONE  BENACENSE. 


Allorché  i  fenomeni  sismici  si  rinnovano,  con  una  ben  definita 
identità  di  caratteri,  in  un’  area  determinata,  siamo  tratti  a  con¬ 
siderare  coteste  manifestazioni,  in  rapporto  con  la  disposizione 
dell’  edificio  roccioso. 

Nè  è  certo  accidentale  la  coincidenza  con  le  più  importanti 
dislocazioni  delle  masse,  perocché  queste,  nota  il  D.r  Mario  Ba¬ 
ratta  (i),  «  raddrizzate  o  sprofondate,  fratturate,  ripiegate  o- 
«  pigiate  per  effetto  delle  pressioni  causate  dal  corrugamento, 
«  necessariamente  dovranno  sussultare,  scuotersi  in  modo  più  o 
«  meno  sensibile  e  frequente  •  tali  fremiti,  che  si  propagano  pa- 
«  rallelamente,  e  talora  invece  trasversalmente  alle  zone  di  di- 
«  slocazione,  sono  gli  effetti  a  noi  visibili  del  perdurare  dei  processi,. 
«  che  sollevarono  le  catene  montuose.  » 

Questa  osservazione  è  applicabile  anche  alla  regione  del  sicut 
mare  Benacum,  la  quale  rappresenta  appunto  una  vera  unità  tecto- 
cica,  mentre  sismologicamente  presenta  i  caratteri  di  una  fiso- 
nomia  sua  propria. 

Lasciando  ora  in  disparte  alcuni  distretti  vulcanici,  per  ciò 
che  riguarda  i  loro  rapporti  con  la  sismologia,  chiaramente  deli¬ 
mitati,  opino  che  la  maggior  parte  dei  terremoti,  onde  fu  nei 
tempi  passati,  come  lo  è  anche  al  presente,  scosso  il  Bel  Paese, 
traggono  origine  dalle  peculiari  condizioni  tectoniche  locali,  dai 
bradisismi  più  o  meno  recenti  e  grandiosi,  da  cui  derivano  effetti 
meccanici  considerevoli,  azioni  chimiche,  sviluppo  di  calore,  & 


i)  Mario  Baratta.  «Sulle  aree  sismiche  italiane  .»-  Voghera,  1901. 
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dir  breve,  i  veri  elementi  per  costituire,  mantenere  e  delimitare 
un  centro  sismico. 

E’  vero  che  trattasi  di  un  fenomeno,  per  sua  natura  assai  com¬ 
plesso,  ed  è  d’  uopo  perciò  procedere  con  molta  prudenza,  nel 
trarre  congetture,  e  segnatamente  nell’  enunciare  concetti  generali. 

E’  notevole  il  numero  dei  centri  sismici  isolati  e  indipendenti, 
come  viene  dimostrato  dalle  carte  del  Mercalli,  del  Taramelli,  del 
Baratta,  frutto  delle  diuturne  ricerche  sulla  distribuzione  topogra¬ 
fica  dei  terremoti. 

Dalle  carte  medesime  torna  facile  argomentare,  come  non  esista 
quasi  alcuna  parte  d’  Italia,  la  quale  sia  interamente  risparmiata 
da  commozioni  telluriche,  e  appare  eziandio  come,  nel  volgere  dei 
secoli,  T  attività  sismica  siasi  singolarmente  spiegata  in  molti 
f  punti  sparsi  qua  e  là,  senza  una  legge  finora  conosciuta. 

Le  moderne  dottrine  sulla  costituzione  della  crosta  terrestre 
concorrono  a  maggiormente  lumeggiare  questo  concetto,  così  fe¬ 
licemente  espresso  dallo  Stoppani,  il  quale  paragonò  appunto  ad 
una  breccia  la  crosta  del  minuscolo  nostro  pianeta.  Essendo  poi 
la  frattura,  onde  essa  è  in  mille  parti  rotta  e  divisa,  la  sede  na¬ 
turale  di  manifestazioni  endogene,  il  sismologo  è  tratto  a  con¬ 
siderare  i  terremoti  come  il  risultato  finale  di  quei  fenomeni,  che 
determinarono,  in  epoche  remote,  1’  abbozzo  dell’  orografia  attuale. 

Il  Baratta  (i)  è  d’  avviso  che,  avuto  riguardo  alla  costituzione 
della  sinclinale  del  Garda  ed  alla  esistenza,  tanto  sulla  riviera  bre¬ 
sciana  che  su  quella  veronese,  di  una  certa  quantità  di  accidenti 
stratigrafici,  necessariamente  connessi  con  la  storia  fisica  del  ba¬ 
cino  lacuale,  tornerebbe  d’  uopo  far  di  questo  una  regione  si¬ 
smologicamente  autonoma,  dimodoché  i  terremoti,  da  cui  sono 
scosse  le  due  sponde,  verrebbero  a  formare  un  tutto  con  la  co¬ 
stituzione  geo-tectonica. 

La  cronistoria  sismica  della  riviera  salodiana,  la  quale  comincia 
nell’  anno  243  dell’  èra  volgare,  e  finisce  al  31  dicembre  1908, 
somministra  la  prova  del  raggruppamento  dei  maggiori  movi¬ 
menti  sismici. 


1)  Mario  Baratta.  «Carta  sismica  d’Italia  per  l’anno  1892.» -An¬ 
nali  dell’  Ufficio  cent,  meteorol.  e  geodinamico  italiano.  Serie 
II.  Voi.  XIV,  parte  I.  1892. 
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E  qui  parmi  opportuno  osservare  che  i  periodi  sismici,  propria¬ 
mente  detti,  da  non  confondersi  con  quelli  costituiti  da  una  serie 
di  gruppi  di  terremoti,  sono  ordinariamente  brevi  in  questa  re¬ 
gione  e  contraddistinti  da  un  solo  massimo  incipiente. 

E  non  sarà  certo  privo  di  interesse  e  di  pratica  utilità  V  in¬ 
dagare,  con  attenta  cura,  se  la  scossa  principale  è  preceduta  da 
scosse  minori,  che  presentino  caratteri  ben  distinti  da  quelli  di 
scuotimenti  isolati  o  sporadici,  in  guisa  che  si  possano  considerare 
come  preparatorie  :  nel  qual  caso  ci  sarebbero  offerti  preziosi 
elementi  per  il  presagio  della  scossa  principale. 

Le  indagini,  che,  sopratutto  negli  ultimi  trent’  anni,  vennero' 
intraprese  sui  terremoti  antichi,  nella  maggior  parte  dei  distretti 
sismici  d’  Italia,  e  lo  studio  critico  e  particolareggiato  di  tutte 
le  scosse  di  non  trascurabile  intensità,  di  cui  è  teatro  una  deter¬ 
minata  regione,  valgono  a  promuovere  e  ad  agevolare  la  sco¬ 
perta  e  1’  identificazione  dei  centri  di  scuotimento,  da  cui  apparisce 
manifesta  la  relazione  che  esiste  tra  i  fenomeni  di  ordine  sismico 
e  la  speciale  costituzione  geologica  della  regione  medesima. 

E,  per  mezzo  di  tali  ricerche,  noi  siamo  pure  condotti  a  cono¬ 
scere,  come  più  di  una  volta  ho  cercato  di  dimostrare  per  la  Ri¬ 
viera,  che  da  Salò  prende  il  nome,  1’  abito  sismico  di  Un’  area  o  lo¬ 
calità  ben  delimitata. 

Nè  all5  accettazione  di  questo  moderno  concetto,  formulato  dal 
Serpieri,  possono  opporsi,  a  mio  avviso,  gravi  obbiezioni,  rappre¬ 
sentando  esso  il  risultato  finale  degli  studi,  in  ordine  alla  classi¬ 
ficazione  dei  fenomeni  avvenuti,  durante  un  lunghissimo  periodo 
di  tempo,  in  un  medesimo  luogo,  in  tanti  gruppi  fra  di  loro  di¬ 
stinti  per  forma,  e  aventi  caratteri  particolari. 

E,  in  vero,  accertata  la  remota  esistenza  di  un  secreto  e  fisso 
focolare,  non  potrà  riuscire  troppo  malagevole  tracciare  le  fasi 
ed  i  periodi  di  attività,  che  contraddistinguono  la  sua  fisonomia 
da  quelli  di  altri  centri  o  radianti  sismici. 

E  allorché  noi  potremo  stabilire,  col  sussidio  di  copiosa  serie 
di  osservazioni  e  di  fatti  certi  e  inoppugnabili,  che  terremoti  so¬ 
migliantissimi,  sopratutto  quanto  al  modo  di  propagarsi,  si  rinno¬ 
vano,  con  gli  stessi  caratteri  specifici,  in  un  medesimo  luogo,  ci  sarà 
dato  trarre  la  conclusione,  che  essi  ripetono  la  loro  origine  da  fissi 
e  determinati  focolari. 
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Un  fatto  degno  di  nota,  è  questo  :  che  circa  i  due  quinti  di 
tutti  i  più  violenti  terremoti  benacensi  avvennero  nel  mese  di 
gennaio,  mentre  al  dicembre  spetta  il  triste  primato  numerico 
su  tutti  gli  altri  mesi. 

L’  aprile,  il  giugno  ed  il  dicembre  hanno  press’  a  poco  lo  stesso 
numero  di  terremoti  di  maggior  intensità.  I  mesi  poi,  in  cui, 
per  quanto  resulta  dalle  notizie  raccolte,  non  si  ebbero  terremoti 
di  straordinaria  violenza,  sarebbero  il  febbraio  ed  il  marzo. 

Non  mi  sembra  inopportuno  accennare  qualche  confronto 
fra  la  distribuzione  mensile  dei  terremoti  benacensi  e  quelli  di  al¬ 
cune  altre  regioni,  che  dai  sismologi  vennero  fatte  oggetto  di  accu¬ 
rate  investigazioni. 

Il  Perrey,  sopra  214  terremoti  della  Scandinavia,  ha  trovato 
che  la  graduatoria  numerica  è  rappresentata  dall’ordine  seguente: 
gennaio,  marzo,  settembre  e  novembre. 

Il  Volger,  il  quale  ha  preso  in  esame  1230  terremoti  della  Sviz¬ 
zera,  ha  riconosciuto  che  la  prevalenza,  quanto  al  numero,  spetta 
ai  mesi  di  dicembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo. 

Il  Thomassen,  per  328  terremoti  della  Norvegia,  potè  determi¬ 
nare  che  i  mesi  preferiti  sono  il  gennaio,  l’agosto,  il  marzo  e  il  set¬ 
tembre. 

I  professori  Taramelli,  Pirona  e  Tommasi,  inviati  dal  governo 
a  studiare  i  terremoti  avvenuti  a  Tolmezzo  e  in  altre  località  del 
Friuli  nell’anno  1889,  notarono  che  i  mesi,  in  cui  si  verificò  il  maggior 
numero  di  terremoti,  sono  il  febbraio  e  l’agosto;  mentre,  per  il  bel¬ 
lunese,  come  risulterebbe  dal  catalogo,  compilato  dal  signor  De 
Fulcis,  il  quale  comprende  43  terremoti  forti  e  disastrosi  (dal  365 
dopo  Cristo  fino  al  1874)  sono  il  gennaio  e  il  novembre,  cui  segui- 
rebbero,  subito  dopo,  il  febbraio  e  il  giugno. 

In  quasi  tutte  le  regioni,  di  cui  ho  testé  fatta  menzione,  il  gennaio' 
è  quello  che  alla  sismicità  offre  il  contributo  maggiore,  in  con¬ 
fronto  degli  altri  mesi;  e,  in  generale,  poi,  si  può  osservare  che  i 
mesi  freddi  diano  il  maggior  numero  di  terremoti. 

Senza  aggiustare  troppa  fede  a  certe  antiche  testimonianze 
intorno  a  straordinari  avvenimenti  della  riviera  salodiana,  dovremo 
però  riconoscere  che  in  esse  vi  è  sempre  un  fondo  di  verità,  il 
quale  può  offrire  la  traccia  che  guida  a  probabili  induzioni. 
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E,  per  ricordare  due  soli  fra  i  molti  esempi,  che  sarebbe  facile 
addurre,  osserverò  che,  pur  accogliendo  con  ogni  prudente  riserva 
ciò  che  narra  Lodovico  Moscardo,  «  di  un  monte  sopra  Salò,  il 
«  quale,  nel  1457»  quasi  gli  mancasse  sotto  il  terreno,  s’ascose  gran 
«  parte  nella  terra  »  non  si  potrebbe  negare  che  tale  notizia  abbia 
attinenza  a  fenomeni  sismici,  di  cui  sarebbe  stata  sede  la  nostra 
regione,  mentre  apprendiamo  dagli  storici  che  tutta,  si  può  dire, 
la  penisola  fu  scossa  con  terribile  violenza,  e  lo  sgomento  susci¬ 
tato  nelle  popolazioni  fu  tale,  che  frate  Giambattista  dei  Predica¬ 
tori  annunziava  la  fine  del  mondo. 

Così  pure,  spogliato  il  racconto  di  quanto  sa  di  esagerato  e 
d’inverosimile,  non  sarebbe  consentito  repudiare  interamente, 
siccome  falso,  ciò  che  scrive  Bongio vanni  Gratarolo  nella  «  Histo- 
ria  della  Riviera  di  Salò  »  segnatamente  là  dove  ricorda  che,  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI,  dalle  rupi,  che  quasi  verticalmente  si  ele¬ 
vano  dal  lago  nei  dintorni  di  Tremosine  «  si  staccarono  alcuni  grandi 
«  massi,  che  precipitando  fragorosamente  nel  lago,  sospinsero  le 

«  onde  altissime  fino  all’opposta  sponda .  e  con  tanta  violenza 

«  da  rompere  la  catena  di  ferro,  onde  erano  legate  le  barche  nel 
«  porto  di  Malcesine.  » 

Queste  e  cent’altre  somiglianti  narrazioni,  passate  anche  al  cro¬ 
giuolo  della  critica,  bastano  a  dimostrare  che,  in  ogni  tempo  della 
storia,  i  paesi  del  Benaco  furono  scossi  da  convulsioni  telluriche. 

E  se  noi  spingiamo  l’indagine  all’età  più  remota  del  pianeta 
che  abitiamo,  al  lume  della  geologia  attingiamo  la  convinzione 
che  la  regione  benacense  fu,  in  special  modo,  scossa  in  tre  grandi 
periodi  sismici;  il  primo,  verso  la  fine  del  miocene,  il  secondo, 
presso  la  fine  del  pliocene,  e  il  terzo,  verso  il  termine  dell’  epoca 
glaciale. 

E  qui  torna  opportuno  far  menzione  di  quegli  scoscendimenti, 
cui  rivolse  1’  acuta  ricerca  il  prof.  Taramelli,  i  quali  hanno  senza 
dubbio  contribuito  a  imprimere  un  carattere  particolare,  special- 
mente  al  tratto  della  sponda  lacuale,  che  da  Riva  va  a  Gargnano, 
scoscendimenti  che  si  sarebbero  verificati  là  appunto,  dove  la 
sponda  scende  a  picco,  con  tracce  evidenti  di  fresche  rotture,  e 
dove  manca  ogni  traccia  di  arrotondamento  glaciale. 
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Quantunque  in  essi  si  debba  precipuamente  riconoscere  1’  ef¬ 
fetto  cumulativo  delle  precedenti  glaciazioni  e  dell’  intestino  la¬ 
vorìo  delle  acque,  parmi  che  non  si  possa  escludere  1’  azione  di 
lunghi  periodi  di  movimenti  sismici  straordinariamente  intensi, 
avvenuti  in  un’  epoca  post- glaciale,  durante  la  quale  sarebbe 
stata  scossa  anche  la  ingente  massa  del  Baldo. 

L’  aspetto  generale  della  regione,  come  nota  il  prof.  Arturo 
Cozzaglio,  è  tale  da  rendere  manifesta  la  condizione  di  una 
grande  instabilità. 

Per  rendere  meno  incompleti  questi  cenni,  rimarrebbe  ora  a 
dire  brevemente,  del  fenomeno  delle  sesse,  uno  dei  più  degni 
deli’  umana  investigazione. 

Debbo  però  osservare,  che  da  recenti  studi,  avvalorati  dal- 
V  osservazione  diretta,  fui  mosso  a  rigettare  un’  antica  opinione, 
che  pure  ebbe  il  suffragio  di  valenti  cultori  della  fìsica  terrestre, 
per  ciò  che  riguarda  la  genesi  del  fenomeno. 

La  sessa  si  può  infatti  definire  un  movimento  ritmico  di  oscil¬ 
lazione  o  di  bilanciamento  delle  acque  del  lago,  che  ha  luogo  sotto 
l’ influenza  di  azioni,  in  gran  parte  ora  determinate,  e  talora 
senza  che  la  superficie  del  lago  sia  agitata  dal  vento. 

Cotesto  movimento  oscillatorio,  a  guisa  di  pendolo,  che  ordi¬ 
nariamente  fa  variare  il  livello  del  pelo  dell’  acqua  di  pochi  centi- 
metri,  di  rado  di  alcuni,  e  solo  qualche  volta  di  parecchi  decimetri, 
cessa  col  cessare  della  causa  che  lo  produce,  e  allora  1’  acqua  ri¬ 
prende  il  primiero  livello. 

Quantunque  si  debba  riconoscere  che,  in  seno  all’  atmosfera, 
esistono  sempre  movimenti,  che.  per  loro  natura,  sfuggono  alla 
registrazione  dei  nostri  barografi  e  che  bastano  certamente  a  de¬ 
terminare  le  più  leggere  oscillazioni  della  superficie  incostante  del 
lago,  dopo  un  diligente  esame  di  numerosa  serie  di  dati  e  di  dia¬ 
grammi  limnimetrici,  fui  tratto  ad  argomentare  che,  nelle  varia¬ 
zioni  rapide  e  locali  della  pressione  atmosferica,  risieda  la  prin¬ 
cipale  delle  cause,  capaci  di  produrre  le  maggiori  sesse  conosciute. 

Ho  detto  la  principale  ;  perocché,  quantunque  le  indagini  in¬ 
torno  alla  coincidenza  fra  le  grandi  sesse  storiche  del  Ibernano, 
le  maggiori  sesse  del  Benaco  e  i  terremoti,  abbiano  dato  resultati 
negativi,  mi  parrebbe  alquanto  arrischiato  escludere,  in  modo  asso- 
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luto,  il  concorso  di  altre  cause,  fra  le  quali  vogliono  essere  spe¬ 
cialmente  ricordate  quelle  che  strettamente  si  connettono  con 
fenomeni  di  natura  endogena. 

Ed  io  stesso,  più  di  una  volta,  ebbi  a  notare  una  prossima 
antecedenza  e  la  concomitanza  di  sesse  con  fenomeni  sismici, 
antecedenza  e  concomitanza,  che  si  sono  appunto  verificate  anche 
nei  due  più  violenti  terremoti,  che,  da  quanti  vivono,  siano  ricor¬ 
dati,  e  cioè  del  7  giugno  1891,  e  del  30  ottobre  1901. 

Forse,  (se  è  lecito  proporre  una  ipotesi)  nello  svolgimento  del 
fenomeno  delle  sesse,  che  è  quasi  sempre  preceduto  da  notevoli 
depressioni  della  colonna  barometrica,  si  può  ravvisare  una  con¬ 
dizione  favorevole  alla  manifestazione  sismica,  la  quale  richiede 
appunto  talvolta,  per  determinarsi,  l’ intervento  di  cause  mol¬ 
teplici. 

Ed  è  anche  sotto  questo  rapporto  che  lo  studio  delle  sesse 
schiude  un  vasto  campo  di  ricerche,  le  quali  potranno  per  avven¬ 
tura  diffondere  maggior  luce,  ed  agevolare  la  soluzione  dell’  arduo 
ed  importantissimo  problema. 

Dovrei  ora  far  menzione  anche  dei  franamenti  avvenuti,  in 
tempi  remoti  e  recenti,  sui  monti  che  sorgono  in  vicinanza  del 
lago,  franamenti,  i  quali  costituiscono  un  fenomeno  veramente 
degno  di  osservazione  e  di  studio,  perchè,  in  esso,  si  potrebbero 
rintracciare  talvolta  le  cause  di  certe  manifestazioni  dell’  attività 
geodinamica  :  ma  1’  argomento  è  di  tale  importanza,  che  ben  ri¬ 
chiederebbe,  da  solo,  una  lunga  e  conveniente  trattazione,  che  var¬ 
cherebbe  i  limiti,  entro  i  quali  vogliono  essere  circoscritti  questi 
cenni,  dettati  allo  scopo  di  offrire  un  tenue  contributo  allo 
studio  dei  terremoti,  che,  in  ogni  tempo,  scossero  la  regione  del 
Benaco,  e  dei  quali  viene,  qui  sotto,  fatta  particolar  menzione. 

Anno  243  (o)  245  dell’  èra  volgare.  —  Il  terremoto  di  più  an¬ 
tica  data,  che  sia  ricordato  dagli  storici  della  Riviera  benacense, 
della  città  di  Brescia,  di  Verona,  ecc.,  è  quello,  di  cui  fa  men¬ 
zione  Pietro  Zagata,  nella  sua  «  Cronaca  della  città  di  Verona,  »  e  il 
Dalla  Corte  nell’  opera  :  «  LI  storia  di  Verona  »,  avvenuto  nell’anno^ 
243,  o,  secondochè  affermano  altri,  nel  245. 

Questo  terremoto  sarebbe  stato  fortissimo,  e  avrebbe,  si  crede,, 
arrecato,  sopratutto  nella  regione  del  Benaco,  danni  gravissimi. 
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In  causa  del  terremoto  testé  accennato,  e  probabilmente  in  se¬ 
guito  ad  una  serie  di  terremoti  di  straordinaria  intensità,  come 
narrano  alcune  antiche  cronache,  sarebhesi  sprofondata,  nelle 
acque  del  lago,  la  misteriosa  città  di  Benaco  (sulla  cui  esistenza 
molto  fu  scritto,  e,  con  fondati  argomenti,  assai  dubitato),  la 
quale  sarebbe  sorta  in  vicinanza  di  Toscolano,  a  poche  miglia 
da  Salò. 

Silvan  Cattaneo  e  Bongiovanni  Gratarolo,  nel  libro  «  Salò  e 
la  sua  Riviera,  »  scrivono  :  «  la  città  di  Benaco ...  da  cui  ebbe 
«  eziandio  nome  il  lago...  era,  dove  è  Toscolano,  ma  già  gran 
«  tempo  sommersa  per  innondazione  di  acque,  raunate  in  una 
«  gran  valle,  sopra  i  monti  vicini,  le  quali  non  potevano  aver 
«  esito,  si  ruppe  un  monte  per  terremoto,  e  se  gli  aperse  la  via, 
«  onde  improvvisamente  affogarono  la  misera  ed  infelice  cittade.  » 

Anche  Gio.  Serafino  Volta,  nella  Descrizione  del  la%o  di  Garda 
e  de ’  suoi  contorni,  ripete  la  diceria  :  che  un  altis.  imo  monte  fra 
Toscolano  e  Maderno  fu  dalla  cima  fino  alla  base  spaccato  in  due 
parti  «  da  un  forte  scroscio  di  terra,  sotto  del  quale  subissata 
«  rimase  la  città  di  Benaco  »,  dalla  quale  il  lago  ebbe  la  sua  de¬ 
nominazione,  che  poscia  si  cambiò  in  quello  di  lago  di  Garda. 

Nelle  Storie  bresciane,  del  cav.  Federico  Odorici,  accennasi 
alla  #  scomparsa  di  Benaco,  e  l’abate  Gaetano  Gargnani,  nel  suo 
«  Colpo  d'occhio  fisico  ed  istorico  della  Riviera  benacenze  »  scrive:.. 
«  dopoché  i  vulcani,  i  terremoti  e  le  inondazioni  ebbero  quasi 
interamente  distrutto  l’antico  Toscolano.  »  (1) 

Io  son  ben  lontano  dall’ accogliere,  se  non  con  molta  riserva, 
quanto  si  legge  nella  massima  parte  di  storie,  cronache  e  memorie 
antiche;  ma  opino  che  non  sarebbe  conforme  ad  una  sana  critica 
il  negare  anche  solo  un  fondo  di  verità,  il  quale,  se  è  lecito  arri¬ 
schiare  una  congettura,  potrebbe  rintracciarsi  in  una  vasta  e 
gagliarda  manifestazione  dell’attività  endogena,  che,  in  quell’epoca 
remota,  è  certo  avvenuta. 


1)  Secondo  le  ricerche  archeologiche  del  compianto  d.r  Claudio 
Fossati,  la  pretesa  città  romana,  che  avrebbe  portato  il  nome 
di  Benaco,  non  sarebbe  stata  che  una  suntuosa  villa  d’antica.. 
famiglia. 
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254-  In  quest’anno,  raccontano  gli  storici  essersi  verificato 
un  forte  terremoto;  ma  mancano  dati  e  particolari  più  esatti. 

A  Verona  rovinarono  buona  parte  del  Teatro,  dell’Arena,  delle 
mura,  e  un  gran  numero  di  case,  (i) 

369.  —  Orribile  terremoto  che  ruinò  molti  casamenti.  (2) 

793.  —  Dall’anno  369  si  arriva,  per  mancanza  di  notizie,  fino 
al  783,  in  cui  (il  21  aprile?)  avvenne  in  quasi  tutta  Italia,  e  special¬ 
mente  a  Verona,  nel  suo  territorio,  e  nella  regione  del  Monte  Baldo, 
uno  staordinario  terremoto,  in  causa  del  quale  crollarono  molte 
case,  sotto  le  cui  rovine  perì  un  gran  numero  di  persone.  Questo 
terremoto  potrebbe  forse  essere  quello  medesimo,  di  cui  ci  danno 
una  descrizione  alcune  Cronache,  le -quali  narrano  che  «  nè  le  favole 
nè  le  vere  istorie  fanno  fede  che  sia  mai  stato  uno  simile  ». 

894.  —  Fortissimo  terremoto  a  Verona,  che  fece  molti  danni 
nella  città  e  particolarmente  ruinò  gran  parte  del  Teatro,  con  la 
morte  di  molti,  e  cadde  gran  parte  della  prima  cinta  deli’  anfi¬ 
teatro.  (3) 

Benché  lo  storico  non  ne  faccia  menzione,  avendo  quasi  esclu¬ 
sivamente  per  iscopo  di  ricordare  un  avvenimento  che  percosse  la 
città,  di  cui  registra  i  fatti  più  memorabili,  è  probabile  e  verosimile 
che  la  violenza  della  scossa  sia  stata  avvertita  in  tutta  la  regione 
del  Benaco. 

1001.  —  Grande  e  spaventevole  terremoto  «  per  lo  quale  cadde, 
«  (a  Verona)  un  grandissimo  numero  di  case,  colla  morte  d’infinito 
x<  popolo.  >>(4) 

1060.  —  «  E  fu  l’anno  millesimo  e  sessantesimo,  e  il  giorno 
«  della  Sacratissima  Resurettione  di  Christo  si  gran  terremoto  in 
«  Brescia,  che  per  timore  altri  paurosi  uscirono  dalla  città,  altri 
«  confidati  alla  divina  clemenza,  supplichevoli  n’andarono  ri- 
«  cercando  le  chiese  »  Così  scrive  Elia  Cavriolo  ( Delle  Historie 
bresciane  —  Brescia,  MDCXXXV.)  Questo  terremoto  fu  sen¬ 
tito,  con  straordinaria  intensità,  anche  nei  paesi,  in  riva  al  Benaco. 

1)  Dalla  Corte.  -  «  L’Historia  di  Verona,  1594.  »  Voi.  I.  pag.  62. 

2)  Pietro  Zagata,  «  Cronaca  della  città  di  Verona,  »  ecc.  -  Verona 

1749. 

3)  Lodovico  Moscardo.  -  «  Historia  di  Verona.  »  -  Verona,  1668. 

4)  Dalla  Corte,  «  L’Historia  di  Verona,»  ecc. 
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1064.  —  Nel  giorno  di  Pasqua  (14  aprile  1064)  avvennero, 
verso  mezzodì  e  nel  pomeriggio,  due  fortissime  scosse,  le  quali  fu¬ 
rono  avvertite  con  maggior  violenza  a  Brescia,  e  si  propagarono* 
poi  nella  regione  del  Benaco  e  in  tutta  la  Lombardia.  (1). 

1095.  —  Orribile  terremoto,  in  causa  del  quale  molte  borgate 
rimasero  deserte.  (2) 

11 17.  —  3  gennaio,  3*1 2 3 4 5 6 7  antimeridiane,  a  Brescia,  in  causa  di  un 
fortissimo  terremoto,  caddero  edifìzi  e  torri.  Gravi  danni  soffersero 
pure  i  fabbricati  di  non  pochi  altri  paesi,  e  particolarmente  della 
riviera  di  Salò,  come  narrano  i  cronisti. 

Fu  probabilmente  durante  il  parossismo  sopra  ricordato,  che  av¬ 
venne  una  straordinaria  inondazione  dell’Adige  e  quindi  «  un  grande 
«  e  spaventoso  terremoto,  il  quale,  per  alquanti  giorni  durò  e  fu 
«  comune  a  molti  luoghi  della  regione  del  Monte  Baldo  ».  (3). 

1118.  —  «  ...  «  negli  anni  mille  cento  diciotto  cascarono 
dal  terremoto,  case,  torri  e  molte  cime  di  monti  (3). 

1125.  —  11-12  ottobre.  —  Terremoto,  che  pare  sia  stato  av¬ 
vertito  in  quasi  tutta  Italia.  (4) 

1183.  —  Gennaio?  In  molte  città  di  Lombardia,  e  particolar¬ 
mente  nelle  provincie  di  Brescia  e  di  Verona  fecesi  «  con  tanto 
«  strepito  sentire  così  orribile  terremoto,  che  minarono  dalle 
«  fondamenta  molte  case,  colla  morte  di  moltissime  persone.  »  (5). 

1197.  —  Gran  parte  di  Brescia  rovinò,  in  causa  di  violento 
terremoto.  (6)  Il  Mercalli  dubita  però  che  Y  accennata  notizia 
riguardi  i  terremoti  del  1182  e  del  1222.  (7). 


1)  Antonio  Muratori,  «Rerum  italicarum  scriptores.  »  -  Voi.  XIV, 
col.  873,  B. 

2)  Dalla  Corte,  op.  cit. 

3)  Elia  Cav violo  op.  cit. 

4)  M.  Baratta.  «  Annali  dell’  ufficio  centrale  meteorologico  e 
geodinamico  italiano.  »  Voi.  XI,  parte  3.,  1889,  pag.  233. 

5)  Dalla  Corte  e  Pietro  Z agata.  Vedi  op.  cit. 

6)  Marcello  Bonito,  «  Terra  tremante  o  vero  continuazione  dei. 
terremoti  dalla  creatione  del  mondo  fino  al  tempo  presente.  » 
Napoli,  1691,  pagine  498-499. 

7)  Mercalli,  «  I  terremoti  di  Liguria.  »  Pag.  22. 
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1213-  -  21  aprile.  —  Verso  la  mezzanotte  Brescia  fu  scossa 
fortemente.  (1).  Il  terremoto  fu  sentito,  con  molta  intensità,  an¬ 
che  nella  regione  del  Benaco. 

1223.  —  «  25  Decembris  in  festo  nativitatis  Domini  nostri  Jesu 
«  Christi  hora  tertia  fuit  terraemotus  undique  supra  terram.  »  Et 
«  castrum  de  Marano  et  domus  illorum  de  Lasiseo  (sul  Benaco)  et 
«  maior  pars  murorum  et  domorum  civitatis  Brixiae  cecidit...(2). 

1277.  —  Verso  sera  del  dì  29  luglio,  in  causa  di  fortissimo 
terremoto,  caddero  molti  edilìzi,  cagionando  la  morte  di  parec¬ 
chie  persone.  Questo  terremoto  fu  particolarmente  gagliardo  a 
'Verona.  (3). 

1295.  —  Anche  in  quest’  anno  avvennero  terremoti  nella  re¬ 
gione  del  Benaco  ;  ma  le  notizie  peccano  d’ incertezza,  per  ciò 
che  riguarda  l’ importanza  dei  danni  cagionati. 

1298.  —  Sulla  fine  dell’  anno,  e  specialmente  a  cominciare  dal 
30  novembre  del  1298,  furono  udite  lunghe  e  violentissime  scosse 
di  terremoto.  Narrano  le  cronache  che  moltissimi,  temendo  immi¬ 
nenti  disastri  «  stettero  parecchi  giorni,  a  cielo  scoperto  ». 

1309.  —  Gran  franamento  nella  valle  dell’  Adige,  che  sarebbe 
avvenuto  il  20  giugno. 

1334.  -  4  dicembre.  —  Violento  terremoto  nella  regione  del 
Monte  Baldo  e  in  quella  del  Benaco.  A  Verona  sopratutto  molte 
case  ruinarono  dalle  fondamenta.  Il  terremoto  incominciò  a 
mezzanotte  e  durò  quasi  fino  a  mezzogiorno  del  dì  seguente. 

1334.  -  31  dicembre.  —  Gagliardissimo  terremoto.  (4) 

1346.  -  30  giugno.  —  Spaventoso  terremoto,  che  si  ripetè 
molte  volte,  per  la  durata  di  circa  15  giorni.  (5) 

1347.  -  23  gennaio.  —  Fortissimo  terremoto  nella  regione  be- 
nacense.  A  Verona  non  se  ne  ricordava  uno  simile.  (0). 

i)  Alexis  Perrey.  «  Trembl.  penins.  ital.  ecc.  »  pag.  12. 

2.)  E.  Cavriolo.  «  Annales  veronenses.  »  -  «Man.  Germ.  Hist.  »  XIX 
6.  op.  cit.,  pag.  .92. 

3)  Dalla  Corte,  opera  citata. 

4)  Dalla  Corte  op.  cit.  -  Pietro  Zagata  op.  cit.  -  A.  Goiran,  «  Sto¬ 
ria  sismica  della  provincia  di  Verona.  »  -  G.  Mercalli  «  Le  inon¬ 
dazioni  e  i  terremoti  di  Verona.  » 

5)  Dalla  Corte  e  Pietro  Zagata.  -  Op.  cit. 

6)  Pietro  Zagata.  -  Op.  cit.  Voi.  I,  pag.  81. 
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1348.  —  « . il  vigesimo  quinto  giorno  di  genaro,  fu  così 

*«  estremo  .terremoto  nella  Lombardia,  che  in  Verona  gettò  a  terra 
«  sette  case.  »  —  Questo  terremoto  fu  udito  in  quasi  tutta  Ita¬ 
lia  e  in  altre  contrade  d’  Europa.  (1) 

1367.  -  21  settembre.  —  Avvennero  due  terribili  terremoti  per 
«  per  li  quali  (a  Verona  ?)  precipitarono  molte  case,  con  la  morte 
«  di  alquante  persone.  »  (2). 

1397.  -  26  dicembre.  —  Verso  le  3I1  venne  udita  una  scossa 
violentissima  di  terremoto,  la  quale  fu  rovinosa  in  tutta  la  Lom¬ 
bardia.  (3). 

1402.  -  17  gennaio  ?.  —  Forte  scossa  di  terremoto,  che,  sopra¬ 
tutto  a  Verona,  fu  sentita  con  straordinaria  intensità.  (4) 

1403.  -  3-I7  gennaio.  —  In  quasi  tutta  la  Lombardia  si  eb¬ 
bero  fortissime  scosse  di  terremoto,  che  più  volte  si  ripeterono  in 
un’ora,  facendo  rovinare  tutti  i  camini,  e  abbattendo  anche  molte 
case,  chiese  e  campanili.  Si  ebbe  inoltre  a  deplorare  la  morte  di 
parecchie  persone, 

1410.  -  io  giugno.  —  Il  terremoto,  che  ebbe  luogo  nella  notte 
di  detto  giorno,  fece  cadere  molte  case,  arrecando  la  morte  a  pa¬ 
recchie  persone  e  aprendo,  in  più  luoghi,  fenditure  nel  suolo.  Fu 
inteso,  con  insolita  violenza,  anche  nella  regione  del  Benaco.  (5). 

1445.  -  21  marzo.  —  Alle  ore  20  circa,  nella  Domenica  delle 
Palme,  fortissimo  terremoto  a  Verona,  che  fu  sentito  anche  sul 
Benaco,  con  molta  intensità. 

1448.  —  Vari  e  forti  terremoti  vennero  uditi,  secondochè  nar¬ 
rano  le  cronache,  nella  regione  benacense. 

1457.  —  «  Ma  quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  gli  animi  spa- 
«  ventò,  fu  il  vedere  nel  mese  di  dicembre  dell’  anno  1457,  ca- 
«  dere,  per  alcuni  terribili  terremoti,  che  quasi  per  tutta  Italia 
«  si  sentirono,  infiniti  edilizi  ed  alcune  castella  intere,  ed  un 
«  monte  appresso  il  nostro  lago,  sopra  Salò,  (probabilmente  il  S. 

1)  Lodovico  Moscardo,  op.  cit.  -  Carli,  «  Istoria  della  città  di  Ve¬ 
rona.  »  -  Verona  1779.  -  A.  Goiran,  op.  cit.  pag.  18. 

2)  Lodovico  Moscardo.  Op.  cit. 

3)  Spelta.  «  Historia  dei  vescovi  di  Pavia,»  pag.  378. 

4)  Pietro  Zagata,  op.  cit.  voi.  2.  pag.  31  e  Voi.  3.,  pag.  79. 

5)  Dalla  Corte  e  Pietro  Zagata,  op.  cit.  -  A.  Goiran,  op.  cit.  pag.  18. 
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Bartolomeo,  che  sorge  a  nord  della  cittadina),  quasi  gli  man- 
«  casse  sotto  il  terreno,  s’  ascose  gran  parte  nella  terra.  » 

Così  scrive  il  Dalla  Croce  :  e  uguale  notizia  dà  pure  il  Mo¬ 
scardo.  (1).  Però  il  d.r  Mario  Baratta  dubita  che  la  data  sia  er¬ 
rata  e  che  le  notizie  sopra  accennate  si  riferiscano  al  1456  (2). 

1465.  -  6  aprile.  —  Il  Dalla  Corte,  il  Moscardo,  lo  Zagata  e 
altri  storici  accennano  a  terremoti  avvenuti  in  detto  giorno  ;  ma 
sono  alquanto  incerti  e  incompleti  e  dati,  che  vengono  da  essi  som- 
ministrati. 

1471.  -  15  agosto.  —  A  ore  22  si  sentì  in  Brescia  un  terremoto 
così  violento,  che  i  cittadini  temettero  dovessero  cader  le  case.  (3) 

Il  Cavriolo  poi  ricorda  che,  nell’anno  1471  «  due  volte  squassò 
«  il  terremoto  la  nostra  città  »  (4).  Degni  particolarmente  di  nota 
sono  quelli  avvenuti,  il  primo,  il  25  marzo,  ed  il  secondo,  più  vio¬ 
lento,  il  15  agosto,  i  quali,  osservò  il  prof.  G  Mercalli,  ebbero 
il  loro  centro  in  Lombardia. 

1487.  -  11  gennaio.  —  Forte  terremoto. 

1492.  -  Terremoto  disastroso  a  Verona,  e  forte  nella  regione 
del  Baldo  e  del  Benaco. 

1501.  -  Anche  in  quest’  anno  furono  uditi  alcuni  terribili  ter¬ 
remoti,  ma  mancano  notizie  dettagliate,  per  quanto  può  interes¬ 
sare  la  regione  del  Benaco,  e  specialmente  la  rivièra  di  Salò. 

1504.  -  3* 1 2 3 4 5 6  dicembre.  —  Terremoto  molto  forte,  che  fu  sentito 
in  tutta  la  riviera  di  Salò,  e  pare  anche  in  quasi  tutta  Italia. 

1505.  -  2  e  3  gennaio.  —  Terremoto  di  straordinaria  intensità. 
«  Scosse  la  terra  un  tal  terremoto,  scrive  il  Cavriolo  (6)  che  dopo 
«  1’  haver  fatto  con.  terribile  fracasso  in  Brescia  ed  in  molti  altri 
«  luoghi  d’Italia,  sconquassando  più  d’  ogni  altra  la  città  di  Bo- 


9)  Pietro  Zagata,  op.  cit., -A.  Goiran  op.  cit.,  pag.  18. 

1)  Dalla  Corte,  op.  cit.  -  Lodovico  Moscardo,  op.  cit. 

2)  Mario  Baratta.  -  «I  terremoti  d’  Italia,  »  pag.  75. 

3)  M.  Bonito.  «Terra  trem.,  »  pag.  934-35. 

4)  E.  Cavriolo.  -  «  Delle  istorie  bresciane.  »  Brescia  MDCXXX, 
pag.  179.  -  M.  Baratta,  op.  cit. 

5)  Conte  Piovene.  -  «Annali  del  R.  Uff.  cent,  meteor.  e  geodin.» 
Voi.  Vili,  parte  IV,  1888,  pag.  49. 

6)  E.  Cavriolo,  op.  cit.  -  Buoni  «  Del  terremoto ,  »  pag.  25. 
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«  logna,  parte  vi  spezzò  delle  Chiese,  delle  torri  ed  altre  case,  e 
«  parte  insieme  con  gagliardi  strepiti  agitandole,  fu  cagione  che 
«  rovinarono  a  terra  ». 

1511.  —  In  quest’  anno  si  ebbero  forti  terremoti,  di  cui  sono 
particolarmente  ricordati  quelli  avvenuti  il  26,  28  marzo,  ed  il 
i°.  aprile. 

Sembra  però  che  il  maggiore  di  tutti  per  violenza  e  per 
durata  sia  stato  quello  che  fu  udito  il  26  marzo  (1).  Questo  ter¬ 
remoto  fu  così  violento  a  Venezia,  che  ivi  minarono  molti  edifìci, 
caddero  a  terra  le  statue  che  sorgono  sulla  Chiesa  di  S.  Marco, 
e  narrasi  ancora  che  1’  acqua  dei  canali  balzasse  all’  altezza  delle 
finestre  delle  case. 

1512.  -  8  e  12  dicembre.  —  Furono  avvertite  notevoli  (2) 
scosse  di  terremoto. 

1514  -  1515  -  1516  -  1520.  —  In  questi  anni  si  ebbero  ter¬ 
remoti,  òr  più  ór  meno  forti,  ma  sono  scarse  e  incerte  le  notizie 
che  ai  medesimi  si  riferiscono.  Sono  specialmente  degni  di  men¬ 
zione  il  terremoto  del  9  ottobre  1514  e  quello  del  25  ottobre  1515, 
il  quale  scosse  la  regione  benacense. 

1521.  —  «A  dì  ultimo  agosto  circa  le  11  hore  trasse  un  ter¬ 
remoto  ».  (3). 

1527.  —  28  gennaio.  —  Terremoto  forte,  che  particolarmente 
scosse  Bagolino.  (4). 

1540.  -  1  settembre.  —  Secondo  la  Cronaca  manoscritta  di 
Pandolfo  Nassino  (pag.  304),  che  si  conserva  nella  biblioteca  que- 
riniana  (5),  fu,  in  detto  giorno,  sentito  in  città  (Brescia),  un  ter¬ 
remoto  molto  forte  ;  e,  da  quanto  si  può  rilevare  da  alcune 
memorie,  parrebbe  che  il  movimento  siasi  propagato  nella  regione 
del  Benaco. 

1591.  -  io  luglio.  —  Scossa  forte  di  terremoto  nella  Riviera  di 
Salò)  la  quale,  però,  sembra  non  abbia  arrecato  danni. 


1)  Lodovico  Moscardo.  -  Op.  cit. 

2)  G.  Mercalli.  «  Le  inondazioni  e  i  terremoti  di  Verona.  » 

3)  Pietro  Zagata,  op.  cit.,  Voi.  II,  pag.  204. 

4)  Cesare  Cantù,  «  Grande  illustrazione  del  Lombardo- Veneto  » 
voi.  III. 

5)  Mario  Baratta,  op.  cit.,  pag.  95. 
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I593*  _  9  marzo.  —  Scossa  di  notevole  intensità.  Ignorasi  se 
abbia  apportato  rovine. 

1601.  —  In  quest’  anno  avvennero  terremoti  molto  forti  a  Salò 
e  nella  regione  del  Benaco,  che  probabilmente  corrispondono  a 
quelli,  da  cui  fu  scossa  Brescia  il  19  giugno  e  il  18  settembre,  e 
dei  quali  è  fatta  menzione  in  un  Diario  manoscritto  di  G.  B. 
Bianchi,  che  è  depositato  nella  biblioteca  queriniana.  (1) 

1606.  —  Anche  nel  corso  di  quest’  anno  furono  avvertiti  alcuni 
terremoti  ;  ma  le  notizie  che  ne  danno  gli  storici,  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  dati  cronologici,  non  offrono  le  necessarie  garanzie  di 
esattezza  ;  probabilmente  sono  i  medesimi  terremoti  ricordati 
da  D.  Calvi,  e  che  sarebbero  avvenuti  il  22  agosto  (2)  e  il  12  di¬ 
cembre.  (3). 

1615.  —  «A  dì  9  novembre  1615,  a  ore  17  incirca,  venendo  la 
«  vigilia  di  S.  Martino,  tirò  un  grandissimo  et  spaventoso  terre- 
«  moto  et  pareva  volessero  cader  le  case,  ma  passò  presto.  » 

Così  è  scritto  in  un  vecchio  registro  (Liber  matrimoniorum) 
dell’  archivio  parrocchiale  di  Manerba.  —  Questo  terremoto  fu 
sentito  assai  fortemente  in  tutta  la  riviera  di  Salò. 

1615.  —  io  novembre.  —  G.  B.  Bianchi,  nel  sopra  accennato 
manoscritto,  ricorda  un  terribile  terremoto  in  Brescia  e  suo  terri¬ 
torio,  della  durata  di  un  «  credo».  Replicò  il  giorno  seguente,  11. 
(4).  Fu  sentito  con  inusitata  violenza,  a  Salò  e  in  riviera. 

1:633.  —  17  febbraio.  —  Fortissima  scossa  di  terremoto  a  Ve¬ 
rona  (5)  e  nelle  regioni  del  Garda. 

1661.  —  12  marzo.  —  Forte  scossa  di  terremoto,  in  tutta  la 
regione  suddetta.  Secondo  ogni  probabilità,  corrisponde  al  violen¬ 
tissimo  terremoto,  che  recò  notevoli  danni,  sopratutto  nel  territo¬ 
rio  bergamasco.  (6) 

1)  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  112. 

2)  D.r  Calvi,  «  Effemeridi  sacro-profane  di  Bergamo,  »  Voi.  II, 
pag.  612-13. 

3)  Mercalli,  «  Vulcani  e  fenomeni  vulcanici,  »  pag.  362. 

4)  M.  Baratta,  op.  cit.  pag.  116.-A.  Corradi,  «Annali  delle  epi¬ 
demie,  »  Voi.  Vili,  parte  2. 

5)  M.  Baratta,  «  Annali  del  R.  Ufficio  centrale  meteorologico  e 
geodinamico  italiano.»  Voi.  XI,  parte  3.,  1889,  pag.  223. 

6)  -  D.  Calvi,  «Effemeridi  sacro- prof  ane,  »  ecc.  Voi.  XI,  pag.  306. 


1670.  —  i6  luglio.  —  Fu  sentita  una  scossa  molto  forte  di  ter¬ 
remoto  in  riviera  di  Salò  (1).  A  Verona,  come  narrano  alcuni  sto¬ 
rici,  fu  «  orribile  ».  Così  pure  a  Vicenza,  e  probabilmente  in  altre 
regioni  del  Veneto.  (2) 

1671.  —  20  giugno.  —  Terremoto  di  notevole  intensità,  e  so¬ 
pratutto  violento  a  Verona  e  a  Reggio,  dove  recò  danni  assai 
gravi.  (3) 

1683.  —  31  dicembre.  —  Nella  provincia  di  Verona  e  nella 
regione  del  Baldo  fu  avvertita  una  scossa  forte  e  di  lunga  durata, 
(4)  la  quale  si  propagò,  come  apparirebbe  da  alcune  memorie 
locali,  anche  in  questa  riviera. 

3:693.  —  6  luglio.  —  Scossa  abbastanza  forte  di  terremoto, 
che,  però,  sembra  non  abbia  arrecato  danni. 

1695.  —  25  febbraio.  —  Fortissima  scossa  di  terremoto,  la 
quale  fu  sopratutto  sentita  nel  Veneto,  nella  regione  del  Benaco 
•e  in  molti  altri  paesi  della  Lombardia  (5). 

1703.  -  20  gennaio.  —  «  Sopra  il  lago  di  Garda  cadde  un  monte 
«  nel  lago  medesimo,  rovinando  molte  case  e  con  morte  di  molte 
persone  »  (6). 

Nei  primi  mesi  di  detto  anno  vennero  •  scossi  violentemente 
molti  paesi  della  regione  occidentale  del  Baldo  (7). 

Il  prof.  A.  Goiran  fa  menzione  che,  in  un  manoscritto,  esistente 
nell’archivio  comunale  di  Malcesine,  è  detto  che  gli  abitnti  di  quel 
comune,  ricorressero  all’aiuto  del  Cielo,  per  l’ intercessione  dei 
Ss,  Benigno  e  Caro,  allo  scopo  di  far  cessare  i  molti  flagelli,  fra  i 
•quali,  la  siccità  e  i  terremoti,  da  cui  erano  da  tempo  tormentati. 

1750  —  .Anche  in  quest’anno  si  ebbero  terremoti,  di  cui  non 
•è  dato  offrire  esatti  particolari,  nella  regione  benacense. 


1)  «Memorie  locali.» 

2)  A.  Goiran,  «Storia  sismica,  ecc.  »  ;  pag.  150. 

3)  A.  Goiran,  op.  cit.,  ecc.  ;  pag.  150. 

.4)  A.  Goiran,  op.  cit.  ;  pag.  150. 

5)  A.  Goiran,  op.  cit.,  pag.  20.  —  T.  Taramelli,  «Note  illustrate,  » 
«  Carta  geologica  della  provincia  di  Belluno,  »  pag.  210.  - 
Pietro  Zanata,  op.  cit. 

6)  Nicola  Guadagni,  «  Memorie.  » 

7)  A.  Goiran,  «Storia  sismica»  ecc.  II  appendice,»  pag.  9-4. 


E’  però  ricordato  uno  straordinario  franamento,  avvenuto  sui 
monti,  in  territorio  di  Nago,  presso  Riva  di  Trento. 

1755-  -  9  dicembre.  —  Terremoto  rovinoso  nel  Vallese,  sen¬ 
tito  fortemente  nella  regione  benaeense,  e  anche  in  quasi  tutta  la 
Lombardia. 

1756.  -  13  aprile.  —  Scossa  di  terremoto,  in  riviera  di  Salò, 
e  in  quasi  tutto  il  Veneto  (1). 

3:767.  -  7  febbraio.  —  Scossa  molto  gagliarda  in  Liguria, 
avvertita  anche  nella  riviera  di  Salò  e  in  tutta  la  Lombardia. 

1774.  -  28  (o  29)  e  30  marzo.  —  Furono  udite  a  Brescia  e  nel 
territorio  (2)  e  anche  nella  riviera  di  Salò  due  gagliarde  scosse  di 
terremoto.  La  seconda  fu  più  forte  della  prima  e  fece  cadere  una 
grossa  palla  di  pietra  da  una  guglia  della  chiesa  di  S.  Faustino. 

1781.  -  17  luglio.  —  Terremoto  di  mediocre  intensità,  avver¬ 
tito  nella  riviera  di  Salò. 

1783.  -  13  agosto  ?.  —  Forte  scossa  di  terremoto,  la  quale 
turbò  violentemente  le  acque  del  Garda  (3). 

1784.  —  Nell’anno  si  ebbero  alcune  scosse  di  terremoto  nella 
regione  benaeense  ;  ma  non  si  posseggono  dati  e  notizie  precise, 
in  proposito. 

1786.  -  25  dicembre.  —  Forte  scossa  di  terremoto,  che  fu  avver¬ 
tita  in  vari  paesi  del  lago  e  anche  nel  Veneto.  Il  Filiasi  narra  che, 
mentre  infuriava  il  terremoto  anzidetto,  che  fu  detto  di  Rimini, 

«  il  Benaco  provò  straordinari  flussi  e  riflussi,  a  ciel  sereno  »  (4). 

1789.  -  3  (o  22)?  agosto.  —  Scossa  abbastanza  forte  nel  Veneto 
e  anche  nei  paesi  sul  lago  di  Garda  (5). 

1793.  -  28  febbraio.  —  Forte  scossa  di  terremoto. 

1794.  -  6  e  30  giugno.  —  Dopo  la  mezzanotte  e  nelle  ore  anti¬ 
meridiane  del  30  giugno  furono  avvertite,  in  questa  regione,  ga- 


1)  Perrey  A.  -  «  Supplément  aux  réflexions,  ecc.,  »  pag.  47. 

2)  «  Notizie  del  mondo,»  1774,  pag.  253.-  Mario  Baratta,  op.  cit.. 
Pag.  255. 

3)  «Notizie  del  mondo,»  N.  65.  -  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag. 
292-293. 

4)  Jacopo  Filiasi,  «  Memorie  storiche  dei  veneti  primi  e  secondi.  »- 
Padova,  1 8 1 1 . 

5)  «  Memorie  locali.  » 


gliarde  scosse  di  terremoto.  In  detto  anno  si  ebbero  lunghe  e  stra¬ 
ordinarie  pioggie.  (i) 

1796.  -  21  ottobre,  11  pomeridiane.  —  Si  udì  a  Salò  una  for¬ 
tissima  scossa,  ma  non  risulta  che  abbia  recato  danni  notevoli. 

1796.  -  22  ottobre,  5  antim.  Venne  avvertito  un  forte  mo¬ 
vimento  sismico.  (2) 

1799.  -  29  maggio.  —  Scossa  assai  forte  a  Salò,  e  in  molti 
paesi  della  provincia.  A  Brescia  apportò  danni  non  trascurabili  (3); 
fu  avvertita  anche  a  Cremona  (4). 

1802.  -  12  maggio.  —  Scossa  rovinosa,  specialmente  a  Son- 
cino,  Gallignano,  Orzinuovi  e  Romanengo  (5).  Molto  gagliarda  a 
Salò  e  in  altri  paesi  della  riviera  (6). 

Fu  sentita,  con  straordinaria  violenza,  a  Brescia  e  a  Crema  (7). 

1806  -  12  febbraio.  —  Forte  scossa  di  terremoto,  che  fu  sentita 
anche  in  buona  parte  della  Lombardia  e  del  Veneto.  (8) 

1809  -  Gagliardo  terremoto,  che  scosse  sopratutto  Malcesine, 
sul  lago  di  Garda.  E’  probabilmente  lo  stesso  terremoto  di  me¬ 
diocre  intensità,  avvenuto  a  Verona  e  avvertito  anche  nella  Riviera 
salodiana,  verso  la  mezzanotte  dal  21  al  22  novembre  di  detto 
anno. 

1810.  -  1  maggio.  —  Terremoto  fortissimo,  particolarmente  a 
Malcesine,  (9)  che  fu  udito,  con  notevole  intensità,  anche  nella  ri¬ 
viera  di  Salò. 


1)  «  Memorie  locali.  » 

2)  «  Memorie  locali.  » 

3)  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  31 1. 

4)  Conte  Piovene,  «Cronaca  dei  terremoti  di  Vicenza,»  Annali  del 
R.  Ufficio  centrale  meteorologico  e  geodinamico  italiano.  »  Voi. 
Vili,  Parte  IV,  1888.  pag.  49. 

5)  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  314-316. 

6)  «Memorie  locali.» 

7)  Conte  Piovene,  op.  cit. 

8 )  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  323.  -  G.  Mer calli.  «  I  vulcani  e  i 
fenomeni  vulcanici  in  Italia.  » 

9)  Ab.  Giuseppe  Tommaselli.  «  Memorie  su  Verona.  »  -  Osvaldo 
Perini,  «  Raccolta  storica,  cronologica  di  tutti  gli  avvenimenti 
sì  politici,  che  particolari,  accaduti  dalla  venuta  dei  Galli 
nel  1796  »  quo  ad  usque  ». 


Di  questo  terremoto  fanno  particolare  menzione  l’abate  Giu¬ 
seppe  Tommaselli  e  Osvaldo  Perini. 

«  E  fu  in  questa  occasione  »  lasciò  scritto  il  prof.  A.  Goiran, 
nella  più  volte  citata  sua  opera  «  che  si  formò  la  famosa  fessura 
«  della  piazza,  nel  paese  di  Malcesine;  fessura  lunga  200  metri  e 
«  larga  18  centimetri.  Certo  Antonio  Motura,  testimonio  oculare 
«  del  fatto,  narrava  che,  in  quel  momento,  vide  come  un  lampo 
«  sorgere  dal  suolo.  » 

Fu  pure  notato,  in  seguito  a  questo  terremoto,  uno  straordinario 
intorbidamento  delle  acque  del  Garda. 

1810.  -  25  dicembre.  —  Scossa  di  terremoto  molto  gagliarda.. 

1811.  -  15  luglio.  —  Verso  sera  si  udirono  due  forti  scosse. 

1811.  -  29  luglio.  —  Alle  8  antimer.  scossa  di  terremoto. 

1811.  -  18  dicembre,  ore  io  55  pomeridiane.  —  Forte  scossa 
di  terremoto,  (1)  che  fu  udita  anche  nella  regione  del  Benaco,  in 
senso  ondulatorio. 

1812.  -  25  ottobre,  ore  7.43  antimeridiane.  —  Forte  scossa  di 
terremoto. 

1815.  -  25  dicembre.  —  «  A  ore  1,45,  la  terra,  ondeggiando, 
traballò,  per  9  secondi,  e  l’ultima  scossa  fu  in  senso  sussultorio.  »  (2) 

1818.  -  23  febbraio.  —  Terremoto,  sentito  leggermente  nella 
riviera  di  Salò,  ma  fortissimo  in  Liguria,  dove,  specialmente  a  S. 
Remo,  Oneglia,  Alassio  e  Diano  Castello,  cagionò  danni  conside¬ 
revoli.  (3). 

1818.  -  9  dicembre.  —  Scossa  abbastanza  forte  di  terremoto 
a  Salò,  e  in  riviera,  e  anche  in  molti  paesi  del  Veneto. 

1819.  -  9-10  agosto.  —  Nella  notte  dal  9  al  io  fu  avvertita 
una  scossa  di  terremoto,  la  quale  si  estese  a  molti  paesi  del  Ve¬ 
neto  e  particolarmente  venne  sentita  a  Verona.  (5). 


1)  Memorie  locali. 

2)  Venturi,  «  Storia  di  Verona.  » 

3)  Ab.  Giuseppe  Tommaselli,  op.  cit. 

4)  Giuseppe  Mercalli.  «Il  terremoto  ligure  del  23  febbraio  1887,» 
Annali  del  R.  Ufficio  cent,  meteorol.  e  geodin.  italiano,  VoL 
Vili,  parte  IV,  1886,  pag.  377. 

5)  Venturi.  —  «  Compendio  della  storia  sacra  e  profana  di  Verona.  » 
-  Voi.  2.  Verona,  1825.  -  Giuseppe  Solitvo,  «  Benaco  »  pag.  52. 
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1822.  —  Nelle  Memorie  locali  e  in  alcune  cronache  è  fatta 
menzione  di  terremoti  e  di  altri  fenomeni  di  natura  endogena,  av¬ 
venuti  nella  regione  del  Benaco,  nei  mesi  di  ottobre  e  di  novembre. 

1823.  -  13  febbraio.  —  Scossa  di  terremoto  abbastanza  forte, 
udita  a  Salò  e  in  molti  paesi  lacuali. 

1825.  -  8  novembre.  —  Terremoto  di  notevole  intensità,  av¬ 
vertito  anche  in  alcune  città  del  Veneto. 

1826.  -  24  giugno,  1^  15111  pomeridiane.  —  Forte  scossa  di 
terremoto  a  Salò  e  nella  regione  del  Benaco,  e  anche  in  Valle  Sab¬ 
bia.  Fu  leggera  a  Brescia.  (1). 

1828.  -  9  ottobre,  ore  3,15  ant.  —  Forte  scossa  ondulatoria.  (2) 

1831.  —  In  quest’  anno  si  ebbe  qualche  scossa  di  terremoto 
nelle  regioni  del  Monte  Baldo  e  del  Benaco,  ma,  per  quanto  si  può 
desumere  dalle  memorie  che  ne  rimangono,  di  tenue  e  mediocre 
intensità.  Si  ha  però  molta  incertezza  nells  date.  Mario  Baratta 
fa  menzione  di  una  scossa,  che  pare  sia  stata  piuttosto  leggera, 
avvenuta  1’  11  settembre  di  detto  anno.  (3) 

1832.  -  13  marzo.  —  Scossa  molto  forte  nel  Veneto  e  nella 
riviera  di  Salò.  Fu  avvertita  in  molti  paesi  della  Lombardia  e  del 
Piemonte.  (4).  Il  Goiran  fa  menzione  di  altro  terremoto,  avve¬ 
nuto  il  9  agosto  1832,  e  che  sarebbe  stato  preceduto  da  nebbie 
fìtte  straordinarie.  Fu  leggero  a  Brescia.  (5) 

1833.  ~  4  aprile.  —  Scossa  abbastanza  gagliarda  di  terre¬ 
moto,  nella  riviera  di  Salò.  E’  quella  medesima,  di  cui  fa  cenno 
il  Goiran.  (6) 

1833.  -  20  aprile.  —  Scossa  abbastanza  forte  a  Salò  e  nella 
regione  benacense  ;  piuttosto  leggera,  a  Brescia.  (7) 

1)  «Note  dell’  Osservatorio  meteorol.  di  Brescia.»  Da  notizie  che, 
intorno  al  terremoto  del  24  giugno  1826,  mi  venne  dato  rac¬ 
cogliere,  risulta  che,  a  Salò,  alcune  case  furono  così  danneg¬ 
giate,  che  ne  parve  gravemente  minacciata  la  solidità. 

2)  Memorie  locali. 

3)  Mario  Baratta.  «  Materiali  per  un  catalogo  dei  fenomeni  sismici, 
avvenuti  in  Italia  »  pag.  109-10. 

4)  M.  Baratta  op.  cit.,  pag.  373. 

5)  Note  dell’Osservatorio  meteorol.  di  Brescia. 

6)  A.  Goiran.  «  Appendice  e  note,  ecc.  pag.  22.» 

7)  Note  dell’Osserv.  meteorol.  di  Brescia. 
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1834.  -  14  febbraio.  —  Terremoto ,  non  molto  forte,  nella  ri¬ 
viera  di  Salò.  (1).  Fu  assai  gagliardo  a  Sarzana  ed  a  Parma.  In 
alcuni  paesi  della  Toscana  riuscì  disastroso.  (2). 

1834.  _  4  luglio.  —  Leggera  scossa  di  terremoto,  in  molti  paesi 
della  regione  del  Benaco. 

1836.  -  Cominciando  dal  io  marzo  e  fino  all’  aprile  si  verifi¬ 
carono  straordinari  franamenti  nel  monte  Tomè  sopra  Nago  e 
Pannone,  a  poca  distanza  da  Riva  sul  Garda.  Il  fatto,  coi  più  mi¬ 
nuti  particolari,  è  attestato  dal  Goiran  nella  sua  «  Storia  sismica 
della  provincia  di  Verona.  »  Egli  sostiene  l’opinione  che  la  causa 
prossima  ed  immediata  di  questo  movimento  di  terreno  si  debba 
cercare  nell’  azione  di  sotterranee  correnti,  provenienti  da  straor¬ 
dinarie  profondità  e  sospinte  da  quelle  masse  di  materie  aeriformi, 
di  cui  parla  Timoteo  Bertelli  nell  e  «Cause  probabili  del  vulcanismo 
antico  e  presente  della  terra.»  Anche  lo  Stoppani  opina  che  uno  dei 
più  importanti  fattori  dell’  endodinamica  terrestre  sia  la  circo¬ 
lazione  delle  acque,  come  quella  che,  da  sola,  costituisce  una  tra 
le  più  grandiose  manifestazioni  della  vita  del  globo.  (3). 

1836.  -  12  giugno,  ore  3,20  antim.  —  Scossa  di  notevole  in¬ 
tensità,  che  però  non  fu  apportatrice  di  danni,  la  quale  fu  avver¬ 
tita  nella  riviera  salodiana.  —  Il  movimento  sismico  abbracciò 
un’  area  molto  estesa. 

Riuscì  rovinosa  a  Liedolo,  Fonte  S.  Ilario  (4).  —  Fu  leggera  a 
Brescia,  come  risulta  dalle  note  di  quell’  Osservatorio  meteoro¬ 
logico. 

1836.  -  20  luglio.  —  Scossa  abbastanza  forte  in  vari  paesi  del 
Garda  e  del  Veneto.  (5) 

1840.  -  17  febbraio.  —  Verso  sera  fu  avvertita  una  scossa 
sussultoria,  abbastanza  forte,  sopratutto  a  Verona.  (6) 

1845.  -  3  aprile,  5I1  35*n  antim.  —  Scossa  piuttosto  forte 
di  terremoto,  che.  a  breve  distanza,  fu  seguita  da  un’  altra  di  me¬ 
diocre  intensità. 


1)  Memorie  locali. 

2)  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  375. 

3)  Antonio  Stoppani,  «  Corso  di  gedogia.  »  Voi.  I.  pag.  284. 

4)  Mario  Baratta.,  op.  cit.  pag.  381. 

5)  Conte  Piovene,  op.  cit. 

6)  Federico  Mayer.  «  Mem.  Acc.  Veron.,  »  X  275. 
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1850.  -  18  settembre.  —  Furono  avvertite  a  Salò  e  nella  re¬ 
gione  del  Garda  alcune  scosse  di  terremoto  non  troppo  forti.  (1). 

1851.  -  5  febbraio.  —  ioh  30™  —  Leggera  scossa  udita,  da 
molte  persone.  In  vari  paesi  della  Lombardia  fu  molto  forte.  (2) 
e  specialmente  a  Milano - 

1851.  -  5  febbraio,  io  h.  50  m.  —  Scossa  forte  a  Salò  e  in  pochi 
paesi  lacuali,  e  segnatamente  sulla  sponda  veronese.  —  Anche  a 
Brescia  fu  molto  gagliarda.  —  Si  narra  che  un  individuo,  in 
questa  città,  venne,  in  causa  dell’  urto,  balzato  da  sedere.  Fu  di 
straordinaria  intensità  a  Milano,  a  Sondrio  e  a  Chiavenna.  (3) 

1851.  -  5  agosto.  —  A  Lazise  sul  Benaco,  si  udirono  tre 
forti  scosse  di  terremoto.  (4)  Con  minor  intensità  furono  avver¬ 
tite  anche  in  altri  paesi,  posti  sulla  sponda  veronese  e  bresciana 
del  lago. 

1852.  -  18  novembre.  —  A  poca  distanza  da  Rovereto  avvenne 
una  grande  frana.  (5). 

1854.  -  18  luglio,  2  h.  45  m.  pom.  — Si  è  udita  a  Lazise  e  in 
altri  paesi  del  Garda  una  leggera  scossa  di  terremoto.  (6) 

1854.  -  29  dicembre.  —  Leggera  scossa,  che  fu  sentita  anche  nel 
Veneto,  e  specialmente  a  Verona.  (7). 

1855.  -  25  luglio,  1  pom.  circa.  -  Scossa  di  terremoto  ondula¬ 
toria,  abbastanza  forte. 

1857.  -  1 2 3 4 5 6 7 8 9  febbraio.  —  Scossa  non  molto  forte  a  Salò,  e  che  fu 
avvertita  anche  a  Brescia,  Verona,  Vicenza,  Padova.  Fu  vio¬ 
lenta  a  Parma,  Reggio  e  Modena.  (8). 

1857.  ~  7  marzo.  —  Durante  la  notte  vennero  udite  nei  paesi 
della  riviera  salodiana  alcune  scosse  di  terremoto.  (9). 

1859.  -  20  gennaio.  —  Scossa  abbastanza  forte,  la  quale  fu 
sentita  anche  in  una  parte  del  Veneto,  (io). 


1)  Memorie  locali. 

2)  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  406. 

3)  Spandri,  «Mem.  Acc,  Veron.  » 

4)  A.  Goiran.  op.  cit. 

5)  B.  Bertoncelli,  V.  «Mem.  Acc.  Verona.»  XXXIII  pag.  143. 

6)  Mario  Baratta,  op.  cit.  pag.  441. 

7)  id.  id.  op.  cit;  pag.  224-25. 

8)  Memorie  locali. 

9)  Berti,  «Sul  terremoto  di  Venezia  del  20  gennaio  1859.  » 


282 


Dal  1859  a  tutto  il  1865  non  si  hanno  notizie  di  fenomeni  sismici, 
di  cui  sia  stato  teatro  la  nostra  regione.  E  quantunque  questa 
mancanza  si  debba,  in  gran  parte,  ascrivere  al  fatto  che  solo  da 
pochi  lustri  si  è  riconosciuta  da  molti  studiosi  l’ importanza 
di  raccogliere,  coordinare  e  discutere  le  osservazioni  dei  moti  tel¬ 
lurici,  è  probabile  che,  in  detto  intervallo  di  tempo,  siasi  avuto  un 
periodo  di  sosta  nelle  manifestazioni  del  dinamismo  terrestre. 

1866.  -  In  quest’  anno  avvenne  uno  straordinario  risveglio 
dell’attività  endogena,  e  fu  iniziato  pel  Monte  Baldo  un  nuovo 
e  lungo  periodo  di  agitazione  sismica  :  dal  1866  al  1880  «  i  tremiti 
gli  scuotimenti  e  i  sotterranei  muggiti  »,  osserva  il  Goiran,  «  ed 
altri  minori  fenomeni,  ad  eccezione  di  qualche  intervallo,  non 
sono  mai  cessati  del  tutto.  » 

1866.  -  2  maggio.  —  Forte  scossa,  avvertita  da  quasi  tutta 
la  popolazione. 

1866.  -  11  agosto.  —  Nei  primi  giorni  di  aprile  vennero  u- 
diti  a  Cassone  molti  rombi  e  vari  tremiti  del  suolo  :  il  giorno  13 
fu  intesa  una  forte  detonazione,  accompagnata  da  movimento  da 
prima  sussultorio  e  poi  ondulatorio,  lungo  la  sponda  tra  Malce- 
sine  e  Castelletto-  di  Brenzone,  movimento  che  si  propagò  alla  ri¬ 
viera  bresciana,  e,  in  particolar  modo,  a  Salò. 

Per  una  durata  di  circa  tre  settimane,  sur  un  tratto  della 
sponda  veronese,  continuarono  frequenti  i  rombi  e  gli  scuoti¬ 
menti  del  suolo.  — Verso  la  mezzanotte  dell’n  agosto  la  popola¬ 
zione  di  Mal  cesine  e  di  Castelletto  fu,  di  repente,  svegliata  da  una 
gagliarda  detonazione,  seguita  da  terremoto,  il  quale  cagionò 
la  rovina  di  molti  comignoli,  di  architravi,  e  di  porzioni  di  muri. 
Nella  notte  del  dì  successivo  il  Benaco  manifestò  un  insolito  e 
straordinario  movimento.  Una  scossa  abbastanza  forte  fu  pure 
notata  alle  uh.  55’  del  27  agosto,  scossa  che  riuscì  disastrosa 
nelle  isole  Ionie.  In  causa  delle  accennate  scosse,  si  determinarono 
grandi  scoscendimenti  di  macigni,  e  fu  d’uopo  puntellare  la  chiesa 
dei  SS.  Benigno  e  Caro  in  Malcesine.  Il  i°  novembre  si  ebbe  altra 
forte  detonazione,  accompagnata  da  movimento  del  suolo  ;  (1)  nel 

1)  Mario  Baratta.  <<  Fenomeni  sismici  in  Monte  Baldo.  »  Relaziono 
descrittiva  ed  analisi  scientifica  di  fenomeni  fisici  e  geologici 
in  Monte  Baldo  -  «  I  terremoti  d’Italia  »  pag.  445. 


pomeriggio  del  7  fu  avvertita  una  scossa  ondulatoria,  seguita  da 
altra,  all’  albeggiare  del  giorno  8  :  a  quest’  ultima  tennero  dietro- 
rombi  di  non  grande  intensità,  per  circa  15  minuti. 

1867.  —  Anche  in  quest’  anno  vennero  intese  molte  scosse 
nella  regione  del  Baldo,  alcune  delle  quali  furono  avvertite  a 
Salò,  e  in  altri  paesi  della  sponda  bresciana  del  lago. 

1868.  —  Durante  i  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio,  nella  ricor¬ 
data  regione  bai  dense,  e  specialmente  a  Mal  cesine,  furono  sentite 
quasi  giornalmente  scosse  òr  più  òr  meno  forti  di  terremoto,  al¬ 
cune  delle  quali,  e,  in  particolar  modo,  quella  del  20  febbraio,  di 
straordinaria  intensità.  (1) 

Anche  a  Salò  furono  avvertite  non  poche  di  dette  scosse,  e  se¬ 
gnatamente  quella  del  22  maggio,  verso  le  io  pomerid. 

1868.  -  22  maggio,  io  ore  pomerid.  —  Scossa  abbastanza, 
forte  a  Salò  e  molto  più  gagliarda  a  Riva,  e  in  gran  parte  del  Tren¬ 
tino.  (2). 

Il  Benaco  apparve  straordinariamente  agitato.  Detto  anno 
segnò,  per  la  regione  del  Baldo,  un  periodo  di  notevole  attività 
sismica. 

1869.  -  25  giugno,  io  h.  53  m.  antim.  —  Sensibile  scossa  di 
terremoto,  avvertito  a  Salò  e  in  altri  paesi  della  riviera.  (3) 

1869.  -  13  dicembre  3  h.  48  m.  antim.  —  Scossa  abbastanza 
forte  ondulatoria. 

1870.  —  In  quest’  anno  vi  fu  un  periodo  di  straordinaria  a- 
gitazione  nella  regione  baldense. 

1872.  -  17  dicembre,  ore  11  pom.  —  Scossa  sussultoria,  ab¬ 
bastanza  forte,  nella  regione  del  Baldo,  avvertita  anche  a  Salò. 

1873.  -  12  marzo,  5  h.  53  m.  —  Forte  scossa  sussultoria  nella 
regione  sopra  accennata,  che  fu  udita  a  Salò  e  in  altri  paesi  della 
riviera. 

1873.  -  22  marzo.  —  Leggera  scossa  ondulatoria. 


1  )  G.  Mercalli.  «  Vulcani  e  fenomeni  vulcanici  in  Italia.  » 

2)  A.  Goiran.  «Storia  sismica,  ecc.,  »  pag.  128. 

3)  Memorie  locali. 

4)  Giuseppe  Mercalli.  «  Il  terremoto  ligure  del  23  febbraio  1887.»- 
Annali  del  R.  Ufficio  centrale  meteorol.  e  geod.  ital.  Voi  Vili- 
parte  IV,  1886,  pag.  378. 
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i873-  -  29  giugno,  4  h.  58  m.  —  Furono  intese  alcune  ga¬ 
gliarde  scosse,  nella  regione  del  Benaco.  I  più  forti  movimenti 
tellurici  si  ebbero  nell’Alpago  e  nella  valle  del  Piave  e  particolar¬ 
mente  a  Belluno  e  a  Ponte  dell’  Alpi,  dove  il  terremoto  fu  ro¬ 
vinoso. 

1873.  -  17  agosto.  8  h.  30  m.  —  Si  udirono  fortissime  scosse  in 
tutta  la  riviera  di  Salò.  Non  si  ebbero  però  a  lamentare  danni. 

1873.  -  17  settembre,  8  h.  30  m.  circa.  —  Scossa  ondulatoria 
di  mediocre  intensità. 

1875.  -  15  agosto.  —  Si  udirono  alcune  scosse  non  molto 
forti,  le  quali  si  ripeterono  nei  giorni  successivi  17  e  18. 

1875.  -  21  maggio.  —  Scossa  di  mediocre  intensità,  che  fu  av¬ 
vertita  in  quasi  tutta  1’  alta  Italia. 

1876.  -  22  aprile.  —  Scossa  abbastanza  forte,  che  raggiunse 
un  maggior  grado  d’  intensità  in  alcuni  paesi  della  sponda  ve¬ 
ronese,  e  specialmente  a  Malcesine. 

1876.  -  29  aprile,  11  h.  49  m.  —  Scossa  molto  forte. 

1876.  -  1  maggio,  11  h.  51  m.  —  Scossa  forte,  in  quasi 
tutta  la  regione  del  Garda. 

1876.  -  29  maggio.  —  Vennero  segnalate  varie,  ma  leggere  o- 
scillazioni. 

1877.  -  Nel  febbraio'  si  ebbero  a  notare  vari  tremiti  del  suolo, 
ma  non  è  fatto  cenno  in  quali  giorni  ed  in  quali  ore  siansi  veri¬ 
ficati.  Probabilmente  coincidono  con  quelli  segnalati  nel  Bull  et¬ 
imo  del  vulcanismo  (Voi.  V  e  VI). 

1877.  -  13  giugno.  —  Scossa  abbastanza  forte  a  Salò,  e  for¬ 
tissima  a  Malcesine.  (1) 

1879.  -  7  gennaio,  ore  io.  —  Scossa  piuttosto  forte,  ondula¬ 
toria. 

1879.  ~  I 24  gennaio,  7  h.  45  m.  —  Scossa  forte  a  Salò  e  in  tutta 
la  regione  del  Garda  (2).  —  Il  movimento  iniziale  fu  sussultorio, 
•e  venne  seguito  da  due  altri  scuotimenti,  1’  ultimo  dei  quali  fu  più 
.gagliardo  di  tutti.  La  borgata  di  Malcesine,  in  particolar  modo, 


1)  Mario  Baratta.  «  Annali  del  R.  Uff.  cent.  met.  e  god.  ital.  » 
Voi.  XI,  parte  III,  pag.  234.,  1889. 

2)  A.  Goiran,  op.  cit.  pag.  1 39-142. 
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fu  sede,  durante  il  gennaio  e  il  febbraio,  di  movimenti  tellurici 
e  di  rumori  sotterranei.  Anche  Gargnano  fu  urtato  con  violenza 
da  detto  terremoto,  il  quale,  probabilmente,  fu  di  natura  coro¬ 
centrica. 

1879.  ~  1 2  ghigno,  10  h.  —  Terrémoto  abbastanza  forte  a  Salò 
e  in  tutta  la  riviera.  Nel  luglio  di  questo  anno  furono  notate  altre 
piccole  scosse. 

1880.  -  4  luglio,  9  h.  35  m.  —  Leggera  scossa  di  terremoto 
a  Salò  e  in  gran  parte  della  Lombardia  e  del  Veneto,  scossa  che 
fu  quasi  rovinosa  in  alcuni  paesi  del  Piemonte,  e  specialmente 
a  Brigne  nel  Vallese,  a  Varzo  (Ossola),  a  Rinasco,  a  Carcoforo  ecc.  (1). 

1882.  -  18  ottobre.  —  Scossa  abbastanza  forte  a  Salò,  ma  so- 
pratutto  nella  regione  del  Baldo.  (2). 

1884.  -  12  settembre,  8  h.  e  25  m.  —  Leggera  scossa  di  ter¬ 
remoto,  sentita  a  Salò,  soltanto  da  una  parte  della  popolazione. 

1885.  -  26  febbraio,  21  h.  35  m.  —  Vennero  avvertite  due 
leggere  scosse  di  terremoto,  in  senso  ondulatorio,  con  approssima¬ 
tiva  direzione  da  SW  a  NE. 

1885.  -  29  dicembre.  —  Scossa  abbastanza  forte  di  terremoto, 
in  senso  ondulatorio,  della  durata  di  3  secondi. 

1886.  -  26  agosto,  io  h.  55  m.  —  Scossa  non  molto  forte, 
in  senso  ondulatorio. 

1886.  -  5  settembre.  —  Leggera  scossa,  avvertita  anche  in 
altri  paesi  della  riviera. 

1887.  -  23  febbraio,  6  h.  e  22  m.  —  Forte  scossa  ondulatoria 
di  circa  5  secondi,  la  quale  fu  disastrosa  nella  Liguria.  Molte 
persone,  che  erano  addormentate,  improvvisamente  si  svegliarono. 
Il  movimento  fu  accompagnato  da  rumore  sotterraneo,  somigliante 
a  quello  che  sarebbe  prodotto  dal  passaggio  di  carri  pesanti. 

1887.  -  9  novembre.  —  Sensibile  scossa  di  terremoto,  in  senso 
ondulatorio. 


1)  G.  M erodili.  «  I  terremoti  .della  Liguria  e  del  Piemonte,  » 
pag.  64. 

2)  Dal  1882  in  poi,  i  dati  e  le  notizie,  riguardanti  i  terremoti,  vennero 
desunti  da  registri  e  da  memorie  dell’Osservatorio  di  Salò. 
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1889.  -  4  marzo,  9  h.  30  m.  —  Leggerissima  scossa  ondula¬ 
toria,  non  avvertita  che  da  poche  persone,  ma  segnalata  da  vari 
apparecchi  dell’  Osservatorio  geodinamico. 

1889.  -  15  marzo.  8  h.  17  m.  —  Leggerissima  scossa  ondulato¬ 
ria,  della  durata  di  2  secondi. 

1889.  -  23  luglio,  8  h.  31  m.  —  Scossa  ondulatoria  leggera, 
avvertita  da  varie  persone. 

1889.  -  1  settembre.  —  Leggerissima  scossa  ondulatoria,  udita 
da  pochissimi,  della  durata  di  circa  2  secondi. 

1889.  -  8  dicembre,  6  h.  15  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria, 
con  direzione  da  E  a  W.  —  A  ore  12  e  44  m.  -  Leggera  scossa 
ondulatoria,  con  direzione  da  SE  a  NW,  della  durata  di  2  secondi. 

1890.  -  io  gennaio,  13  h.  15  m.  —  Leggerissima  scossa  ondu¬ 
latoria,  segnalata  dagli  apparecchi  sismici,  ma  avvertita  da  pochi. 

1890.  -  io  gennaio,  16  h.  20  m.  —  Leggerissima  scossa,  come 
sopra. 

1890.  -  9  giugno,  8  h.  io  m.  —  Leggerissima  scossa  ondula¬ 
toria,  segnalata  dagli  apparecchi  dell’  Osservatorio. 

1890.  -  26  marzo,  9  h.  15  m.,  —  Scossa  non  molto  forte,  in 
senso  ondulatorio,  e  con  direzione  prevalente  da  SE  a  NW,. della 
durata  di  circa  3  secondi. 

1891.  -  7  giugno.  —  A.  ore  2  e  7  m.  fu  udita  una  delle  più  ga¬ 
gliarde  scosse,  avvenute  a  ricordo  d’  uomo.  La  popolazione,  che. 
a  quell’  ora,  quasi  tutta  dormiva,  fu  di  repente  svegliata.  Il 
movimento,  preceduto  e  accompagnato  da  rumore  sotterraneo, 
somigliante  a  quello  che  sarebbe  cagionato  dal  passaggio  di  pe¬ 
santi  carri,  fu  da  principio  sussultorio  e  poi  ondulatorio.  Durò 
circa  8  secondi,  e  la  intensità  sua  raggiunse  il  grado  VI  a  VII 
della  scala  convenzionale  De  Rossi-Forel.  Moltissimi  fuggirono 
all’  aperto.  In  parecchie  case,  fu  notato  il  suono  dei  campanelli,  e 
in  quasi  tutte  scuotimento  di  tetti,  traballamento  di  mobili, 
sbat  tacchi  are  di  usci  ;  in  alcune  avvennero  la  caduta  di  calci¬ 
nacci.  e  si  manifestarono  lesioni  non  gravi.  Gli  animali  domestici, 
specialmente  i  cani,  i  gatti,  e  gli  uccelli,  furono  presi  da  insolito 
spavento.  Tutti  gli  apparecchi  sismografìci  dell’  Osservatorio  se¬ 
gnalarono  1’  urto,  la  direzione  del  quale  fu  prevalentemente  da 

;  SE  a  NW.  Il  fenomeno  fu  preceduto  alcune  ore  prima  da  una 


•serie  di  sesse,  nel  bacino  del  Garda.  Nel  pomeriggio  del  giorno 
antecedente,  fu  osservato  da  vari  cittadini  l’ intorbidamento  di 
acque  sorgive. 

Nei  monti,  che  sorgono  sul  territorio  di  Gargnano,  si  stacca¬ 
rono  molti  massi. 

1891.  -  7  giugno,  2  h.  30  m.  —  Leggere  scossa  ondulatoria, 
avvertita  da  molte  persone. 

1891.  -  21  agosto,  21  h.  —  Leggera  scossa  ondulatoria,  della 
durata  di  2  secondi. 

1892.  -  5  gennaio,  17  h.  7  m.  —  Violenta  scossa  di  terre¬ 
moto,  da  prima  sussultoria,  poi  ondulatoria,  la  maggiore  avvenuta 
negli  ultimi  30  anni.  Fu  preceduta  e  accompagnata  da  un  rombo 
forte  e  prolungato.  La  durata  fu  di  circa  7  secondi,  e  l’ intensità 
corrispondente  al  N.  7  della  scala  De  Rossi-Forel  ;  la  dire¬ 
zione  predominante  da  SE  a  NW.  Il  movimento  fu  segnalato  da 
tutti  gli  apparecchi  dell’  Osservatorio  geodinamico.  Traballarono 
le  case,  suonarono  molte  campane,  caddero  fumaiuoli,  si  riaprirono 
vecchie  fenditure,  e  se  ne  manifestarono  anche  di  nuove,  in  al¬ 
cuni  fabbricati. 

Lo  sgomento  fu  quasi  generale.  Una  grande  parte  della  popo¬ 
lazione  fuggì  dalle  case,  e  corse  all’  aperto.  Non  s’  ebbe  a  deplo¬ 
rare  alcun  infortunio. 

Due  minuti  dopo  la  prima  scossa,  ne  fu  udita  una  seconda,  in 
senso  ondulatorio,  la  quale  però  fu  piuttosto  leggera  (N.  Ili  a 
IV,  scala  De  Rossi-Forel). 

Nella  notte  del  giorno  5,  durante  la  giornata  del  giorno  6,  e 
segnatamente  alle  5  h.  50  m.,  e  alle  6  h.  32  m.  del  7  gennaio, 
vennero  uditi  leggeri  scuotimenti,  quaà  tutti  ondulatori,  e  con 
direzione  prevalente  da  SE  a  NW. 

Nella  giornata  del  5  gennaio,  e  prima  del  terremoto,  fu  da 
molti  osservata  una  insolita  inquietudine  negli  animali  dome¬ 
stici.  —  La  riviera  salodiana  fu  la  zona  più  violentemente  per¬ 
cossa,  e  quella  in  cui  risiedette  1’  epicentro  del  movimento  sismico. 
Precedentemente  alla  scossa  del  5  gennaio,  venne  osservata  una 
notevole  depressione  barometrica. 

1892.  -  11  gennaio,  11  h.  28  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria, 
segnata  dagli  apparecchi  sismici,  ma  avvertita  da  pochissime 
persone. 
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1892.  -  15  maggio,  o  li.  52  m.  —  Scossa  ondulatoria,  piuttosto- 
leggera,  avvertita  da  pochi,  della  durata  di  2  secondi,  con  di¬ 
rezione  approssimativa  da  SE  a  NW. 

1892.  -  30  giugno,  7  h.  15  m.' —  Scossa  ondulatoria  leggera, 
la  cui  intensità  sarebbe  rappresentata  dal  N.  2  a  3  della  scala 
De-Rossi-Forel. 

1892.  -  9  agosto,  8  h.  59  m.  —  Scossa  sussultoria,  poi  on¬ 
dulatoria,  non  molto  forte,  avvertita  da  parecchie  persone,  della 
durata  di  circa  4  secondi,  con  direzione  prevalente  da  SE  a  NW. 

1894.  -  4  marzo,  19  h.  25  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria 
(N.  2-3,  scala  De  Rossi-Forel). 

1894.  -  27  novembre,  6  h.  12  m.  —  Scossa  forte,  sussultoria- 
ondn latoria,  con  direzione  da  SE  a  NW,  della  durata  di  5  secondi, 
e  della  intensità  corrispondente  al  N  6  della  più  volte  ricordata 
scala  convenzionale  De-Rossi-Forel. 

Il  movimento  sismico  si  estese,  con  notevole  intensità,  a 
quasi  tutta  la  provincia  di  Brescia,  e  segnatamente  in  questa  città", 
la  quale  si  trovò,  con  ogni  probabilità,  nella  zona  mesosismica. 
Non  si  ebbero  però  a  deplorare,  in  alcun  luogo,  gravi  danni. 

1895.  -  14  aprile,  23  h.  20  m.  —  Scossa  ondulatoria,  di  no¬ 
tevole  intensità  (N.  6,  scala  De-Rossi-Forel),  con  direzione  pre-  1 
valente  da  SE  a  NW,  e  della  durata  di  circa  8  secondi. 

Il  movimento  fu  avvertito  dalla  massima  parte  della  popola¬ 
zione.  Quasi  tutti  coloro  che  dormivano  furono  repentinamente 
svegliati.  Alcuni  affermarono  che  1’  urto  fu  preceduto  da  un  rombo, 
ma  non  sono  concordi  le  notizie  raccolte. 

Fu  sopratutto  degno  di  nota  lo  scuotimento  pressoché  gene¬ 
rale  dei  letti  ;  e,  in  qualche  fabbricato,  anche  la  caduta  dei  cal¬ 
cinacci.  Due  ore  prima  della  scossa,  il  barometro  discese  a  millim. 
753.6.  Tutti  i  sismoscopi,  gli  avvisatori  e  pendoli  sismografici 
dell’  Osservatorio  segnalarono  il  fenomeno. 

Durante  la  stessa  notte,  in  cui  avvenne  la  sovra  menzionata 
scossa,  ne  furono  avvertite  altre  due,  e  cioè  una  alle  ore  0,8,  e  l’al¬ 
tra  alle  ore  0,51  del  dì  15,  sì  la  prima  che  la  seconda,  però,  di 
tenue  intensità,  e  di  breve  durata. 

1895.  -  io  giugno,  2  h.  50  m.  —  Terremoto  abbastanza  forte, 
ondulatorio,  con  direzione  approssimativa  da  SE  a  NW,  con  in- 
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tensità  corrispondente  al  N.  5  della  ricordata  scala  convenzionale, 
e  della  durata  di  4  secondi.  Fu  avvertito  lo  scricchiolìo  di  impal¬ 
cature,  il  tremolio  di  mobili  e  anche  lo  scuotimento  di  letti.  Pare 
che  il  movimento,  secondochè  affermano  molti,  i  quali  vennero,  in 
seguito  alla  scossa,  svegliati,  sia  stato  preceduto  da  cupo  ru¬ 
more  sotterraneo.  Pressione  barometrica  piuttosto  bassa.  —  Il 
movimento  fu  segnalato  da  tutti  gli  apparecchi  dell’  Osservatorio 
geodinamico. 

1895.  -  12  ottobre,  12  h.  46  m.  —  Leggera  scossa  sussultoria- 
ondulatoria,  avvertita  da  poche  persone,  e  segnalata  da  2  sismo- 
scopi  e  da  2  avvisatori  sismici.  Alcuni  affermano  che  il  movi¬ 
mento  sia  stato  preceduto  da  leggero  rombo. 

1895.  -  13  ottobre,  21  h.  41  m.  —  Scossa  ondulatoria  dell’in¬ 
tensità  corrispondente  al  N.  II  a  III  della  scala  De  Rossi  -  Forel, 
segnalata  dagli  apparecchi  sismici  e  udita  da  pochi  individui. 

1895.  -  7  novembre,  3  h.  io  m.  —  Scossa  ondulatoria,  della 
durata  di  circa  3  secondi  e  dell’  intensità  corrispondente  al  N. 
11  al  in  della  menzionata  scala,  segnalata  da  vari  apparecchi 
sismici,  e  avvertita  da  pochissime  persone. 

1897.  -  9  aprile.  —  Leggerissima  scossa  di  terremoto,  segna¬ 
lata  da  un  solo  apparecchio  sismografìco. 

1897.  -  19  maggio,  23  h.  51  m.  —  Scossa  sussultoria  di  circa 
3  secondi,  corrispondente  al  N.  IV  della  scala  De  Rossi-Forel. 
Tranne  che  da  qualche  sismoscopio  a  verghetta,  che  non  si  sca¬ 
ricò,  il  movimento  fu  segnalato  da  tutti  gli  strumenti  sismici 
dell’  Osservatorio. 

Il  terremoto  fu  accompagnato  da  un  rumore,  che  parve  so¬ 
migliante  a  quello  che  sarebbe  generato  dalla  caduta,  nell’  interno 
di  un  edifìcio,  di  un  corpo  pesante.  Sopratutto  è  degna  di  nota 
la  forte  depressione  barometrica,  che  fu  osservata  poco  prima 
della  scossa. 

1897.  -  18  agosto,  21  h.  37  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria 
(N.  II  a  III  della  scala  anzidetta),  segnalata  da  alcuni  strumenti 
dell’  Osservatorio  sismico. 

1898.  -  20  febbraio,  5  h.,  57  m.  —  Leggerissima  scossa,  indi¬ 
cata  soltanto  da  2  sismoscopi.  Non  risulta  sia  stata  avvertita 
dalla  popolazione. 
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1898.  -  4  marzo,  22  h.  io  m.  —  Scossa  prevalentemente  sus¬ 
sultoria,  poi  ondulatoria,  con  direzione  da  SE  a  NW,  della  du¬ 
rata  di  5  secondi  (Grado  d’  intensità  N.  5,  scala  De  Rossi-Forel). 
Tre  apparecchi  dell’ Osservatorio,  e  cioè  un  sismografo  e  un  avvi¬ 
satore  sismico  segnalarono  il  fenomeno. 

Gli  uccelli,  in  ispecial  modo,  in  seguito  al  terremoto,  diedero 
segni  di  inquietudine  e  di  spavento.  Detta  scossa  fu  preceduta  da 
un’  altra  più  leggera,  avvenuta  circa  30  secondi  prima. 

1898  -  9  agosto,  6h.  2Óm.  (tempo  medio  di  Roma)  —  Fu  avver¬ 
tita  in  città  da  molte  persone  una  scossa  da  prima  sussultoria, 
che  poi  d  trasformò  in  moto  ondulatorio,  della  durata  di  quasi 
4  secondi  e  della  forza  corrispondente  al  N.  IV  a  V  della  scala  più 
volte  menzionata.  La  direzione  prevalente  del  movimento  ondu¬ 
latorio  fu  da  SE  a  NW. 

Il  fenomeno  venne  segnalato  da  tutti  gli  strumenti  dell’ Osser¬ 
vatorio  sismico.  Prima  della  scossa  fu  osservata  una  notevole  de¬ 
pressione  barometrica,  iniziata  fino  dalla  mattina  del  giorno  8,  e 
accentuatasi  nelle  ore  più  prossime  al  movimento  tellurico.  Al¬ 
lorché  fu  avvertito  il  terremoto;  il  cielo  aveva  aspetto  temporale¬ 
sco.  Cinque  minuti  dopo  la  scossa  avvenne  ano  scroscio  di.  pioggia. 

1898.  -  16  novembre,  14I1.  53111.  —  Fra  i  terremoti  osservati 
in  questa  regione,  negli  ultimi  anni,  quello  del  16  novembre  pre¬ 
senta  una  fisonomia  particolare. 

L’area  percossa  non  fu  molto  vasta,  abbracciando  soltanto  una 
porzione  della  provincia  di  Brescia,  e  cioè  tutta  la  riviera  saio- 
diana,  la  Valtenesi,  i  paesi  lungo  la  linea  del  Chiese  e  una  parte  della 
Valcamonica,  oltreché  Brescia  e  i.  Comuni  circostanti. 

L’  intensità  sua,  a  giudicarne  dalle  notizie  attinte  dai  giornali 
e  da  persone  degne  di  fede,  sembra  sia  stata  maggiore  a  Brescia 
e  in  Valcamonica  che  non  a  Salò,  e  nei  suoi  dintorni,  dove  raggiunse 
il  numero  IV  a  V  della  scala  De  Rossi  Forel.  Moltissime  persone, 
e  in  particolar  modo  quelle  che,  al  momento  dell’urto  sismico, 
si  trovavano  nei  piani  più  elevati,  la  sentirono  distintamente. 
In  qualche  casa  si  verificò  la  caduta  di  calcinacci,  in  piccolissima 
quantità.  Fu  anche  udito  qualche  tocco  isolato  di  campanello. 

Il  movimento  che  fu  ondulatorio,  durò  quasi  5  secondi;  la  dire¬ 
zione  fu  eguale  a  quella  osservata  nei  precedenti  terremoti. 
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1899  -  19  maggio.  —  Movimento  sismico  sussultorio-ondu- 
latorio,  della  durata  di  3  secondi  (Intensità  N.  IV  a  V,  scala 
De  Rossi-Forel). 

La  scossa,  che  fu  segnalata  da  tutti  gli  apparecchi  dell’osser¬ 
vatorio  geodinamico,  venne  avvertita  quasi  generalmente  da 
quanti  erano  svegli,  ed  anche  da  parecchi  che  dormivano. 

igoo  -  4  marzo,  17I1.  55m.  —  Scossa  ondulatoria,  con  direzione 
prevalente  da  SE  a  NW,  della  durata  di  3  secondi,  segnalata  da 
tutti  gli  apparecchi  sismografici  dell’ Osservatorio  (Intensità  N.  IV 
a  V,  scala  sismica  Mercalli.  (1) 

Fu  osservato,  in  seguito  al  movimento  tellurico,  lo  spavento  degli 
uccelli,  e  venne  notata  una  rapida  depressione  barometrica. 

1900.  -  5  marzo  -  Leggerissima  scossa  ondulatoria,  della  du¬ 
rata  di  due  secondi. 

1901  -  30  ottobre.  —  Questo  giorno  resterà  memorabile  per¬ 
salo,  e  per  non  pochi  dei  paesi  posti  a  occidente  della  sponda  bre¬ 
sciana  del  Garda. 

Erano  le  15I1.  49111.  56S.,  secondo  gli  orologi  dell’Osservatorio, 
quando  un  rombo  fragoroso,  somigliante  a  forte  vento  sotterraneo, 
fu  annunziatore  d’uno  dei  più  violenti  terremoti,  che,  negli  ultimi 
secoli,  abbiano  scosso  la  regione  benacense.  La  popolazione,  che, 
per  la  massima  parte,  trovavasi  raccolta  nelle  abitazioni,  nei  ne¬ 
gozi,  nelle  officine,  nelle  scuole,  fuggì  spaventata,  riversandosi 
nelle  vie,  nelle  piazze  e  nell’aperta  campagna. 

Prescindendo  anche  dalle  indicazioni  degli  apparecchi  sismo- 
grafici,  tutti  sono  concordi  nell 'affermare  che  il  movimento  ini¬ 
ziale  fa  indubbiamente  sussultorio,  e  durò  da  due  a  tre  secondi. 
All’urto  verticale  succedette  un  terribile  scuotimento  ondulatorio, 
che  durò  altri  5  secondi. 

Trovandomi  io,  in  quel  momento,  in  una  sala  del  palazzo  mu¬ 
nicipale,  e  avendo  fino  dal  primo  istante,  in  cui  i  miei  sensi  furono 
colpiti  dalla  romba  sismica,  potuto  farmi  un’idea  chiara  e  precisa 
della  natura  del  fenomeno,  riparatomi  fra  i  vani  di  una  finestra, 
vidi  i  tetti  delle  case,  che  mi  stavano  di  fronte,  sobbalzare  e  quasi 
direi  danzare  furiosamente. 


1)  A  cominciare  da  questa  data  fu  da  me  adottata  la  scala  sismica 
Mercalli,  in  luogo  della  scala  De  Rossi-Forel. 
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L’urto,  la  cui  intesità  è  determinata  fra  il  7°e  l’8°  grado  della  scala 
sismica  Mercalli,  giunse  improvviso;  ed  è  molto  dubbio  che  sia  stato 
preceduto,  per  quanto  mi  è  dato  argomentare  da  una  numerosissima 
serie  di  informazioni,  che  mi  sono  affrettato  a  raccogliere,  da  un  ben 
definito  periodo  di  agitazioni  dei  più  delicati  apparecchi:  accennerò 
soltanto  che  alcune  persone  m’hanno  fatto  testimonianza  di  avere, 
poche  notti  prima  del  terremoto,  avvertita  qualche  leggerissima 
scossa.  Ma,  poiché  dagli  istrumenti  dell’Osservatorio  non  fu  segna¬ 
lata,  e  non  è  lontano  da  ogni  probabilità  che  il  fatto  si  debba  ascri¬ 
vere  a  cause  d’altra  natura,  non  aventi  alcun  rapporto  col  movi¬ 
mento  tellurico,  così  mi  limito  a  far  menzione  della  notizia,  senza 
attribuirle  l’ importanza  che,  accertata  l’origine,  potrebbe  acqui¬ 
stare,  nell’interesse  della  scienza. 

Dei  fenomeni  di  varia  forma,  che  da  parecchi  cittadini  e  da  me 
furono,  prima  e  dopo  il  terremoto,  osservati,  è  fatta  diffusamente 
menzione  in  un  altro  mio  studio  monografico,  precipuamente 
analitico. 

Per  ora  basterà  far  cenno,  che  dalle  14  h.  fino  alle  16  h.  del  30 
ottobre,  il  cielo  conservò  un  aspetto  prevalentemente  caliginoso,  e, 
pochi  minuti  prima  del  terremoto,  quasi  temporalesco,  ed  ho 
notato  il  progressivo  accentuarsi  di  una  rapida  depressione  baro¬ 
metrica. 

Gli  effetti  più  cospicui  dello  scuotimento  a  Salò  e  nei  paesi 
compresi  nella  zona  mesosismica,  nei  quali  appunto  l’ impulso 
sotterraneo  ha  spiegata  la  massima  sua  intensità,  sono  rappresen¬ 
tati  dalla  strage  di  fumaiuoli,  dalla  caduta  di  soffitti,  di  cornicioni, 
di  croci  e  di  palle  dalle  chiese,  dalla  rovina  di  qualche  cupola 
di  campanile,  di  qualche  parte  di  fabbricati  di  antica  e  difet¬ 
tosa  costruzione,  e  sopratutto  dalla  rinnovazione  di  vecchie 
e  dalla  apertura  di  nuove  fenditure,  quasi  sempre  verticali,  nelle 
case.  A  Salò  poi,  lungo  alcuni  tratti  della  spiaggia  lacuàle,  si  os¬ 
servò  la  sconnessione  e  1’  abbassamento  di  alcuni  giardinetti  e 
terrazzini  ,  comunemente  chiamati  porti  ;  e  nel  suolo,  in  qualche  lo¬ 
calità,  si  determinarono  fratture,  la  cui  larghezza  massima  fu  di 
pochi  centimetri. 

Numerose,  e  alcune  anche  di  notevole  energia  furono  le  re¬ 
pliche,  che  si  verificarono,  specialmente  nei  giorni  immediatamente 
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successivi  alla  scossa  principale  ;  abbastanza  frequenti  i  rumori 
o  rombi  isolati. 

Il  periodo  sismico,  iniziato  bruscamente  con  un  movimento 
eccezionalmente  gagliardo,  andò  a  grado  a  grado  diminuendo 
d’ intensità  e  spegnendosi,  dopo  aver  presentato  alcune  fasi  di 
mediocre  recrudescenza,  di  cui  si  ebbero  non  dubbie  manifesta¬ 
zioni,  il  5  e  T  8  novembre  del  1901  e  il  9  gennaio  del  1902. 

La  sua  durata  fu  di  102  giorni,  in  cui  avvennero  comples¬ 
sivamente  38  scosse,  la  massima  parte  delle  quali  fu  avvertita  da 
quasi  tutti,  da  molti,  o  da  alcuni  abitanti,  solo  poche  vennero 
segnalate  esclusivamente  dagli  apparecchi  registratori. 

Nella  credenza  popolare,  è,  purtroppo  !  radicata  ancora  l’idea 
che  i  più  forti  terremoti  si  ripetono  dopo  24  ore,  e  anche  dopo 
otto  giorni. 

E  ciò  ha  servito  ad  accrescere  la  preoccupazione  e  lo  sgomento 
di  moltissimi,  i  quali,  prestando  facile  orecchio  a  insani  presagi, 
e  a  sconsigliate  notizie,  si  videro  abbandonare,  nel  pomeriggio 
del  giorno  7  novembre,  i  negozi  e  le  officine,  e  spandersi  per  la 
campagna  e  sui  colli  che  cingono  la  città. 

Il  terremoto  del  30  ottobre  1901  è  certamente  uno  dei  più  vio¬ 
lenti  che  siano  avvenuti  in  questa  città.  Esso  fu  avvertito,  più 
o  meno  gagliardamente,  in  una  vastissima  estensione  di  terri¬ 
torio.  e  segnalato  dagli  strumenti  sismici  di  tutta  Italia  e  anche  d 
varie  stazioni  di  Francia  e  Austria-Ungheria. 

Il  suo  epicentro,  o  verticale  sismico  risiedette,  secondo  ogni 
probabilità,  fra  Salò,  Caccavero  e  alcuni  altri  paesi  contermini. 

A  riparare  i  danni  arrecati,  venne  dal  Governo,  in  seguito  agli 
studi  tecnici  e  geologici,  compiuti  da  Commissioni  da  esso  a  ciò  de¬ 
legate,  proposta,  e  dal  Parlamento  approvata  una  legge  speciale, 
in  forza  della  quale  fu  resa  possibile  una  riforma,  che  sommamente 
ha  giovato  a  migliorare  le  condizioni  statiche  ed  edilizie  di  Salò. 

1901.  -  30  ottobre,  15  h.  53  m.  —  Forte  scossa  ondulatoria, 
della  durata  di  4  secondi  (V  a  VI  scala  Mercalli). 

1901.  -  30  ottobre,  ióh.  2  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria, 
di  2  a  3  secondi  (III  scala  Mercalli). 

1901.  -  30  ottobre,  16  h.  37  m.  —  Scossa  ondulatoria,  di  2 
a  3  secondi  (IV  a  V  scala  Mercalli). 
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igoi.  -  30  ottobre,  17  h.  40  m.  —  Scossa  ondulatoria,  prece¬ 
duta  da  rombo,  della  durata  di  2  secondi  (IV  scala  Mercalli). 

1901.  -  30  ottobre,  21  h.  15  m.  —  Scossa  ondulatoria,  piuttosto 
leggera,  della  durata  di  2  secondi  (IV  scala  Mercalli). 

1901.  -  31  ottobre,  o  h.  20  m.  —  Scossa  ondulatoria,  della  du¬ 
rata  di  2  secondi.  (IV  scala  Mercalli). 

1301.  -  31  ottobre,  4  h.  2  m.  —  Scossa  pure  ondulatoria,  della 
durata  di  2  a  3  secondi  (III  -  IV  scala  Mercalli). 

1901.  -  31  ottobre,  15  h.  13  m.  —  Scòssa  ondulatoria,  durata 
2  secondi  (III  a  IV  scala  Mercalli). 

Durante  la  notte  del  30  al  31  ottobre  furono  avvertite  altre 
5  scosse,  molto  più  leggere  delle  precedenti,  e  si  udirono  inoltre 
parecchi  rombi  isolati,  alcuni  dei  quali  furono  intesi  anche  nella 
mattina  e  nel  pomeriggio  del  31. 

1901.  -  5  novembre,  18  h.  25  m.  —  Movimento  da  prima  sus- 
sultorio,  e  poi  ondulatorio,  preceduto  da  rombo,  della  durata 
di  3  secondi  (IV  a  V  scala  Mercalli). 

1901.  -  8  novembre,  19  h.  40  m.  —  Scossa  ondulatoria,  di  2 
secondi.  (Ili  scala  Mercalli). 

1901.  -  8  novembre,  23  h.  15  m.  —  Scossa  ondulatoria  di  2 
secondi  (II  a  III  scala  Mercalli). 

1901.  -  9  novembre,  19  h.  20  m.  —  Scossa  ondulatoria  di  2 
secondi  (II  a  III  scala  Mercalli). 

1901.  -  17  novembre,  11  h.  8  m.  —  Scossa  ondulatoria,  di  2 
a  3  secondi.  (II  a  III  scala  Mercalli). 

1901.  -  18  novembre,  5  h.  40  m.  —  Scossa  di  1  a  2  secondi 
(III  scala  Mercalli). 

1701  -  19  novembre,  5  h.  30  m.  —  Rombo  isolato,  senza  scossa. 

1901.  -  13  dicembre,  1  h.  19  m.  —  Scossa  ondulatoria,  di  circa 
2  secondi.  (II  scala  Mercalli). 

1901.  -  17  dicembre,  16  h.  30  m.  —  Scossa  sussultoria  di  2 
secondi.  (II  scala  Mercalli). 

Nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  1901  furono  segnalate  dagli 
strumenti  sismici  altre  5  scosse  molto  leggere,  alcune  delle  quali 
vennero  appena  avvertite  da  poche  persone. 

1902.  -  9  gennaio,  19  h.  17  m.  —  Fu  udita  a  Salò,  Caccavero, 
Volciano,  Puegnago,  Gavardo,  Desenzano  sul  lago  e  in  altri  paesi 
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del  Garda  una  scossa  sussultoria, ,  della  durata  di  2  a  3  secondi, 
e  della  intensità  corrispondente  al  N.  IV  della  scala  sismica  Mercalli. 
Persone  degne  di  fede  affermano  che  il  movimento  è  stato  preceduto 
da  un  rombo.  La  scossa  fu  segnalata  da  parecchi  strumenti 
dell’  Osservatorio  e  dai  sismoscopi  di  Cecchi  e  di  Agamennone, 
posti  ai  piedi  della  torre.  Nel  pomeriggio,  sia  prima  che  dopo 
la  scossa,  venne  osservata  una  leggera  e  progrediente  depresione 
barometrica.  Fu  notata,  prima  del  terremoto,  un’  insolita  inquie¬ 
tudine  negli  animali  domestici.  —  Dalle  informazioni  assunte 
è  risultato  che  il  movimento  del  suolo  fu  avvertito  piuttosto  leg¬ 
germente  a  Gardone,  Maderno,  Gargnano  e  in  altri  paesi  della 
riviera. 

1902.  -  13  gennaio,  19  h.  30  m.  —  Scossa  abbastanza  sensi¬ 
bile  a  Sopraponte. 

1902.  -  13  gennaio,  23  h.  40  m.  —  Leggera  scossa  a  Sopraponte. 

1902.  -  18  gennaio,  16  h.  35  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria, 
della  durata  di  circa  2  secondi,  avvertita  a  Salò  (III  scala  Mer¬ 
calli). 

1902.  -  19  gennaio,  2  h.  5  m.  —  Leggera  scossa  ondulatoria, 
della  durata  di  2  secondi  avvertita  a  Salò.  (Ili  scala  Mercalli). 

1902.  -  23  gennaio,  4  h.  44  m.  —  Fu  udita  a  Salò  da  alcuni 
cittadini  e  registrata  da  vari  apparecchi  dell’  Osservatorio  una 
leggera  scossa  sussultoria  (III  scala  Mercalli). 

1902.  -  17  febbraio,  7  h.  30  m.  circa.  —  A  Volciano  fu  da 
molti  abitanti  intesa  una  scossa  di  terremoto.  A  Salò  fu  segna¬ 
lata  soltanto  da  alcuni  apparecchi  dell’  Osservatorio. 

1902.  -  18  febbraio,  1  h.  18  m.  —  Leggero  movimento  on¬ 
dulatorio,  della  durata  di  quasi  2  secondi.  (II  scala  Mercalli). 

1902.  -  18  febbraio,  io  h.  47  m.  e  40  s.  —  Leggera  scossa  sus¬ 
sultoria,  della  durata  di  2  a  3  secondi.  (II  -  III  scala  Mercalli). 

1902.  -  5  marzo,  8  h.  5  m.  —  Scossa  leggerissima,  registrata 
solo  da  alcuni  strumenti  sismici,  contemporanea  al  terremoto 
di  Toscana.  (I  scala  Mercalli). 

1902.  -  7  marzo,  6  h.  53  m.,  io  s.  — Leggerissima  scossa,  come 
sopra. 

1902.  -  11  marzo,  13  h.  23  m.  (Idem). 

1902.  -  4  maggio,  15  h.  34  m.,  16  s.  (Idem). 


296 

1902.  -  19  giugno,  io  h.  18  m.  —  Scossa  molto  leggera,  se¬ 
gnalata  da  alcuni  strumenti  sismici.  (I  scala  Mercalli). 

1902.  -  28  luglio,  0  h.,  42  m.  —  Scossa  indicata  solo  dagli  stru¬ 
menti  sismici. 

1902.  -  5  agosto,  22  h.  5  m.  (Idem). 

1902.  -  18  agosto,  12  h.  25  m.  (Idem). 

1902.  -  23  agosto,  14  h.  15  m.  (Idem). 

1902.  -  24  agosto,  23  h.  38  m.  (Idem). 

1902.  -  9  ottobre,  9  h.  23  m.  —  Scossa  sussultoria  di  terremoto, 
avvertita  da  moltissimi  cittadini,  della  durata  di  2  a  3  secondi, 
accompagnata  da  un  leggero  rombo. 

Nei  piani  superiori  si  è  da  parecchi  osservato  il  tremito  di 
infissi  e  di  cristalli,  e  lo  scricchiolìo  d’ impalcature.  (Ili  a  IV 
scala  Mercalli). 

1902.  -  26  novembre,  9  h.  6  m.  —  Leggera  scossa,  segnalata 
solo  da  alcuni  strumenti.  (I  scala  Mercalli). 

1902.  -  4  dicembre,  18  h.  45  m.  —  Leggerissima  scossa,  segna-  • 
lata  solo  da  alcuni  strumenti  (I  scala  Mercalli). 

1903.  -  io  febbraio,  14  h„  o  m.  e  15  s.  (Idem). 

1903.  ~  26  marzo,  9  h.  14  m.  (Idem). 

1903.  ~  29  maggio,  8  h.  25  m.  —  Scossa  sussultoria,  dell’in¬ 
tensità  IV  a  V  della  scala  Mercalli,  preceduta  da  rombo.  Fu  av¬ 
vertita  in  quasi  tutti  i  Comuni  della  bassa  e  dell’  alta  riviera.  La 
sua  durata  fu  di  circa  2  secondi.  Da  informazioni  che  ho  assunte, 
si  potrebbe  argomentare  che  1’  epicentro  di  detto  movimento  tel¬ 
lurico  risiedesse  nelle  vicinanze  di  Gargnano. 

1903.  -  26  luglio,  4  h,  4  m.  —  Scossa  strumentale  (I  scala 
Mercalli). 

1903.  -  27  luglio,  4  h,  40  m.  e  50  s.  —  (Idem). 

1903  -  9  novembre,  11  h,  58  m.  e  30  s.  (Idem). 

1904.  -  25  febbraio,  19  h.  (Idem). 

1904.  -  25  febbraio,  22  h.  40  m.  (Idem). 

1904.  -  io  marzo,  5  h.  26  m.  -  Terremoto  ondulatorio,  durato 

da  2  a  3  secondi,  appena  avvertito  da  alcuni  abitanti  (III  scala 
Mercalli).  Fu  sentito  anche  a  Padova,  Spinea,  Venezia,  Belluno 
e  Treviso. 


297 

1904.  -  4  aprile,  11  h.  8  m.  Scossa  strumentale,  per  terremoto 
lontano. 

1904.  -  io  giugno,  12  h.  14  m.,  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  vicino. 

1904.  -  3  luglio,  7  h.  15  m.  —  Scossa  strumentale  per  terre¬ 
moto  lontano. 

1904.  -  17  novembre,  6  h.  -  Scossa  strumentale,  per  terremoto 
lontano.  (I  scala  Mercalli). 

1905.  -  29  aprile,  2  h.  48  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  a  Torino. 

1905.  -  1  giugno,  5  h.  53  m.  —  Scossa  strumentale  (I  scala 
Mercalli). 

1905.  ~  3  giugno,  6  h.  20  m.  —  (Idem). 

1905.  -  8  settembre,  a  2  h  49  m.  —  Scossa  strumentale,  per 
terremoto  delle  Calabrie  (1). 

1905.  -  8  novembre,  23  h.  9  m.,  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  della  penisola  balcanica. 

1905.  -  4  dicembre,  8  h.  18  m.  —  Scossa  strumentale,  per 
terremoto  lontano. 

1905.  -  6  dicembre,  20  h.  13  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  locale,  avvertita,  con  una  certa  intensità,  a  Gargnano, 
Vestone,  Nozza  e  Vobarno,  e  accompagnata  da  rombo. 

1905.  -  17  dicembre,  23  h.  20  m.  —  Scossa  strumentale,  per 
terremoto  vicino. 

1905.  -  25  dicembre,  18  h.  7  m.  (Idem). 

1905.  -  26  dicembre,  1  h.  21  m.  —  Scossa  strumentale,  per 
terremoto  lontano. 

1905.  -  28  dicembre,  9  h.  45  m.  —  Scossa  prevalentemente 
ondulatoria,  della  durata  di  2  a  3  secondi,  avvertita  da  varie 
persone,  con  tremiti  di  infìssi  e  cristalli  nei  piani  superiori.  Fu 
sentita  anche  a  Villa  di  Salò,  e  non  nelle  altre  stazioni  termo-udo¬ 
metriche,  dipendenti  da  questo  osservatorio. 

1906.  -  2  gennaio,  5  h.  34  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  della  Croazia  e  Ungheria. 

j)  In  occasione  di  questo  terremoto,  il  sismometrografo  Aga¬ 
mennone  dell’  Osservatorio  di  Salò  registrò  diagrammi,  la  cui 

durata  fu  di  circa  21  minuti  ;  1’  ampiezza  massima  fu  di  82 

millimetri. 
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1906.  -  30  gennaio,  12  h.  55  m.  —  Scossa  strumentale  (I  scala 
Mercalli). 

1906.  -  5  marzo,  12  h.  42  m.  —  Scossa  strumentale,  per  terre¬ 
moto  a  Urbino. 

.  1906.  -  18  aprile,  14  h.,  52  m.  —  Scossa  strumentale,  per  terre¬ 
moto  in  California. 

1906.  -  11  giugno,  6  h.  7  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  vicino. 

1906.  -  2  agosto,  3  h.  48  m.  —  Terremoto  nel  bresciano,  av¬ 
vertito  a  Salò  soltanto  da  qualche  persona,  in  istato  di  perfetta 
quiete.  (II  scala  Mercalli). 

1906.  -  17  agosto,  1  h.  17  m.  —  Scossa  strumentale,  per  terre¬ 
moto  del  Cile. 

1906.  -  2  dicembre,  4  h.  43  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  relativamente  non  lontano. 

1907.  -  20  aprile  14  h.  28  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  a  Bormio  (Sondrio). 

1907.  -  25  aprile,  5  h.  50  m.  —  Terremoto  leggero,  avvertito 
da  parecchie  persone.  (Ili  a  IV  scala  Mercalli).  —  Nel  veronese 
e  nel  mantovano  fu  sentito,  con  spavento,  da  alcuni. 

1907.  -  18  maggio,  2  h.  3  m.,  —  Scossa  strumentale,  per  terre¬ 
moto  lontano. 

1907.  -  2  luglio,  3  h.  31  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  a  Maniago. 

1907.  -  1  agosto,  11  h.  12  m.  —  Scossa  strumentale,  per  terre¬ 
moto  lontano. 

1907.  -  17  settembre,  4  h.  47  m.  —  Terremoto  locale,  prece¬ 
duto  da  rombo,  della  durata  da  2  a  3  secondi,  e  avvertito  da  al¬ 
cune  persone  (III  scala  Mercalli). 

1907.  -  7  ottobre,  21  h.  12  m.  —  Leggera  scossa,  della  du¬ 
rata  da  2  a  3  secondi,  e  con  direzione  da  NW  a  SE,  avvertita  da 
alcuni  abitanti  della  città.  (Ili  scala  Mercalli). 

Altra  scossa  un  po’  più  forte  (III  -  IV  scala  Mercalli)  fu  udita 
da  molti  cittadini,  e  avvertita  anche  nei  vicini  Comuni  di  Campo¬ 
verde,  Soprazocco,  Gardone  Riviera,  ecc.  alle  22  h.  44  m. 

Sì  1’  una  che  1’  altra  fu  preceduta  da  rombo. 
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1907.  -  23  ottobre,  21  h.  30  m.  —  Leggerissimo  movimento 
strumentale,  per  il  terremoto  disastroso  della  Calabria.  —  Il  si- 
smometrografo  Agamennone  dell’  Osservatorio  diede  tracce  ap¬ 
pena  percettibili.  Nessun  altro  apparecchio  registrò  il  movi¬ 
mento. 

1908.  -  3  febbraio,  12  h,  42  m.  — Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  nella  provincia  di  Verona.  Fu  avvertito  a  Badia  Cala- 
vena,  Cogolo,  a  Chiesa  Nuova  ed  Erbezzo,  a  Tregnago;  durò  4 
secondi  e  cagionò  screpolature  nei  soffitti. 

1908.  -  15  marzo,  8  h.  45  m.  —  Questa  scossa  fu  avvertita 
solamente  da  poche  persone,  in  istato  di  quiete,  che  si  trovavano 
nei  piani  superiori.  (Scala  Mercalli  II  a  III).  L’  epicentro  fu  nel 
Trentino. 

1908.  -  22  marzo,  o  h.  30  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  nel  Messico.  Il  sismometrografo  Agamennone  diede  tracce 
appena  percettibili  solo  nella  componente  nord- est. 

1908.  -  2  giugno,  23  h.  29  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  nel  modenese. 

1908.  -  28  giugno,  4  h.  49  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  vicino,  registrato  anche  a  Padova  e  a  Modena. 

1908.  -  io  luglio  3  h.  14  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  nel  Friuli. 

1908.  -  io  luglio,  7  h..  41  m.  —  Scossa  strumentale,  registrata 
anche  a  Padova  e  a  Rocca  di  Papa  (Roma). 

1908.  -  31  luglio,  8  h.  37  m.  —  Scossa  strumentale,  per  ter¬ 
remoto  nella  Carnia. 

1908.  -  28  dicembre,  5  h.  20  m.  —  Scossa  strumentale,  per  il 
terremoto  disastrosissimo  nelle  provincie  di  Reggio  Calabria  e 
Messina.  Il  sismometrografo  Agamennone  segnalò  onde  dell’am¬ 
piezza  massima  di  millimetri  16,  nella  componente  nord-est,  e 
di  7,2  nella  componente  nord-ovest. 
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DONI  E  CAMBI  PERVENUTI  ALL’ATENEO 

dal  i  gennaio  al  30  novembre  1908 


Academia  Polytecnica  do  Porto.  —  Annaes  scientificos,  Voi.  IL 
N.  4.  Coimbra  1907.  —  Voi.  Ili  N.  1,  2,  3,  Coimbra  1908. 
Acadèmie  Royale  de  Belgique.  —  Bulletin  de  la  classe  des  let- 
tres  et  des  Sciences  morales  et  politi ques,  et  de  la  classe  des 
Beaux-Arts.  —  Année  1907,  N.  6  à  12,  Bruxelles  1907.  —  An- 
née  1908  N.  1  et  2,  Bruxelles  1908. 

—  Annuaire  de  l’Acadèmie  pour  l’année  1908.  -  Bruxelles  1908. 
Academy  of  Natural  Sciences  of  Philadelphia.  —  Proceedings, 

Voi.  LIX,  part.  II,  Philadelphia  1907. 

Accademia  (I.  R.)  degli  Agiati  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Ro¬ 
vereto.  —  Atti.  Serie  III,  Voi.  Xlli,  f.  4  e  5,  Rovereto  1907. 
Voi.  XIV.  f.  1.  e  2.,  Rovereto  1908. 

Accademia  (R.)  d’  Agricoltura  di  Torino.  —  Annali,  Voi.  L. 
(1907).  -  Torino  1908. 

Accademia  d’  Agricoltura  scienze,  lettere,  arti  e  commercio 
di  Verona.  —  Atti  e  memorie,  Serie  IV.  Voi.  VII,  Verona 
1907. 

—  Osservazioni  meteorologiche  deir  anno  1906,  appendice  al  Voi. 
VII.  Verona  1907. 

Accademia  (R.)  della  Crusca.  —  Atti  per  V  anno  1906-1907. 

(Adunanza  pubblica  12  gennaio  1908).  Firenze  1908. 
Accademia  (R.)  Economico-Agraria  dei  Georgofili  di  Firenze. 
—  Atti,  serie  quinta.  Voi.  IV.  dis.  4.  Firenze  1907.  —  Voi.  V. 
Firenze  1908. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei.  -  Classe  di  scienze  morali,  storiche  o 
filologiche.  —  Rendiconti,  Serie  V.  Voi.  XVI,  f.  6  a  12.  - 
Roma  1907.  —  Voi.  XVII.  f.  1  a  3.  Roma  1908. 
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—  Atti,  Anno  CCCV.  —  Rendiconto  dell’  adunanza  solenne  7 
giugno  1908.  Voi.  Ili  -  Roma  1908. 

—  Elenco  bibliografico  delle  Accademie,  Società,  Istituti  scientifici 
ecc.  in  corrispondenza.  —  Roma  1908. 

Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  —  Bollettino  compilato  dai 
prof.  V.  Ascoli  e  d.r  Lo-Monaco,  Anno  XXXIII.  f.  7  e  8.  - 
Voi.  XXVII,  Roma  1907.  —  Anno  XXXIV  f.  1  a  6.  Voi. 
XXVIII,  Roma  1908. 

Accademia  (R.)  Peloritana.  —  Atti.  Anno  accademico  CLXX1X- 
CLXXX,  Voi.  XXII.  (1907).  -  Messina  1907. 

—  Resoconti  delle  tornate  delle  classi,  Marzo-giugno.  —  Messina 
1907. 

Accademia  Pontaniana.  —  Atti,  Voi.  XXXVII.  (Serie  II,  Voi. 
XII).  —  Napoli  1907. 

Accademia  Reale  delle  Scienze  in  Torino.  —  Atti,  Voi.  XLIII. 
Torino  1908. 

—  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nell’anno  1907  all’ Osserva¬ 
torio  della  R.  Università  di  Torino,  per  cura  di  V.  Fontana 
e  F.  Chionio,  Torino  1908. 

Accademia  Scientifica  Veneto-Trentino-Istriana.  —  Atti, 
Classe  di  scienze  naturali,  fisiche  e  matematiche.  —  Anno  V. 
fas.  I.  e  II.  -  Padova  1908. 

Accademia  (R.)  delle  scienze  dell’  Istituto  di  Bologna  — 
Classe  scienze  morali,  sezione  scienze  giuridiche.  —  Memorie, 
Serie  I.  Tomo  1.  f.  1  e  2.  Bologna  1907.  -  Id.  Sezione  scienze 
storico  filologiche,  serie  1.  Tomo  I.  fas.  1  e  2.  Bologna  1907. 

—  Rendiconto  delle  Sezioni,  Classe  scienze  morali,  Serie  prima 
Voi.  I.  (1907-1908).  fase.  I.  Bologna  1908. 

—  Statuto  della  R.  Accademia.  -  Bologna  1908. 

Accademia  (R.)  delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo.  — 

Atti,  serie  III,  Voi.  Vili,  Anni  1904-1907.  -  Palermo  1908. 

Accademia  Valdarnese  del  Poggio  in  Montevarchi.  —  Memorie 
Valdarnesi  (Voi.  IV,  serie  III.)  —  Appunti  storici  della  Valle 
dell’  Ambra,  per  Tito  Cini.  -  Montevarchi  1907. 

Accademia  (R.)  dei  Zelanti  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Acireale. 
—  Rendiconti  e  Memorie.  Anno  accademico  CCXXXII- 
CCXXXIII.  Serie  III.  Volume  IV.  (1904-1905).  Acireale  1907. 
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—  Anno  accademico  CCXXXIII-CCXXXIV,  Serie  III.  Volume  V. 
(1905-1906).  Acireale  1908. 

Accademia  (R.)  Virgiliana.  —  Atti  e  memorie,  Anno  1906-907.  - 
Mantova  1908.  -  Nuova  serie  Voi.  I.  parte  I.  -  Mantova  1908. 
Akademie  (Konig.  Preussischen)  der  Wissenschaften.  Sitzun- 
berichte ,J ahrgang  1907,  N.  39  bis  53,  Berlin  1907.  — J ahrgang 
1908,  N.  1  bis  39.  Berlin  1908. 

—  Abhandlungen  aus  dem  Jahre  1907.  —  Berlin  1907. 
Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien.  —  Sitzungberichte 

Philosophische-Historiche  Classe,  151  bis  153  Bands.  —  Wien 
1906. 

—  Fontes  rerorum  austriacarum,  Oesterreischen  Geschichte  Quel- 
len,  Zweite  Abteilung,  Diplomatala  ed  Acta,  LIX  Band. 
Wien  1906. 

—  Archiv  fiir  Oestereischiche  Geschichte.  Voi.  95,  in  zwei 
Hàfte,  Vien  T904. 

Albertotti  prof.  Giuseppe.  —  Studio  clinico -critico  intorno 
all’  efficacia  della  tubercolina  Rock  nelle  affezioni  tubercolari 
dell’  occhio  (Dal  giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di 
Torino,  Voi.  XIV).  —  Torino  1908. 

—  Di  un  trattato  dei  Cauteri,  in  volgare,  contenuto  in  un  codice 
figurato  del  Secolo  XIV,  nella  biblioteca  Pinali  di  Padova.  (Dalli 
Atti  e  memorie  dell’ Accademia  di  Padova,  Voi.  XXIV.  disp. 
4.)  -  Padova  1908. 

Annali  di  Necrologia  diretti  dal  prof.  L.  Bianchi.  Anno  XXV. 

f.  4  a  6,  Napoli  1907.  —  Anno  XXVI  f.  1  e  2,  Napoli  1908. 
Archeografo  Triestino.  —  Raccolta  di  memorie,  notizie,  docu¬ 
menti  particolarmente  per  servire  alla  Storia  della  Regione 
Giulia.  Voi.  IV..  della  III  serie.  (Voi.  XXXIT  della  raccolta). 
Trieste  1908. 

Archiginnasio  (L’).  —  Bollettino  della  Biblioteca  comunale  di 
Bologna,  diretto  da  Albano  Sorbelli,  Anno  il,  N.  6.  —  Bo¬ 
logna  1907.  —  Anno  III  N.  1  a  5.  Bologna  1908. 

Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi. 
—  Anno  XXVI  f.  4.  Lodi  1907.  —  Anno  XXVII.  f.  1  a  3.  - 
Lodi  1908. 
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Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione  della  Bi¬ 
blioteca  e  Museo  civici  di  Trento.  —  Anno  XXI 1.  f.  4.  - 
Trento  1907.  —  Anno  XXIII  f.  1  e  2.  Trento  1908. 

Associazione  Medica  Bresciana.  —  Atti  f.  1.  Maggio  1908.  Bre¬ 
scia  1908. 

Associazione  Medica  Italiana  di  idrologia,  climatologia  e  tera¬ 
pia  fisica.  (Periodico  mensile  della;.  -  Anno  XVIII  f.  12  Fi¬ 
renze  1907.  —  Anno  XIX  f.  1  a  io.  —  Firenze  1908. 

—  Atti  dell’  ottavo  Congresso  nazionale  di  Idrologia  e  Climato¬ 
logia  in  Milano  1906.  —  Perugia  1907. 

—  Idem  del  nono  Congresso  in  San  Remo  1908.  —  Perugia  1908. 

Associazione  «  Pro  Valle  Camonica  ».  —  Illustrazione  Carmina. 

(Bollettino  della)  Anno  IV.  N.  12  e  13.  —  Breno  1908. 

Ateneo  Veneto  (L’).  —  Rivista  bimestrale  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  —  Anno  XXX,  Voi.  II.  f.  3.  Venezia  1907.  —  Anno 
XXXI  Voi.  I  e  Voi.  Il  f.  1  e  2.  Venezia  1908. 

Berenzi  prof.  can.  Angelo.  —  In  memoria  del  cav.  d.r  Silvio 
Pievani,  consigliere  del  Comune  di  Milano,  socio  dell’  Ateneo 
ri  Brescia.  (Dalla  Illustrazione  Bresciana  1905).  Brescia  1905. 

-  Per  la  riapertura,  dopo  i  res cauri,  del  Duomo  di  Salò.  — •  Salò 
1906. 

—  Pontevico  -  Istituzioni,  agricoltura,  commerci,  industrie,  il 
nuovo  grandioso  stabilimento.  —  Brescia  190 7. 

—  Una  lettera  di  Marco  Girolamo  Vida  e  una  pagina  gloriosa 
della  sua  vita  di  Vescovo.  —  Cremona  1908. 

—  Per  Girolamo  Frescobaldi,  nel  terzo  centenario  delle  pubbli¬ 
cazione  della  sua  prima  opera  musicale  (1608-1908).  —  Cre¬ 
mona  1908. 

—  Eugenio  di  Savoia  in  Lombardia.  —  I  marescialli  Cattine! 
e  Villeroy.  —  Battaglia  di  Chiari.  -  Curiosa  ambasciata  del 
principe  Eugenio  nel  Castello  di  Pontevico.  -  Sorpresa  di  Cre¬ 
mona.  —  Il  Generale  Wendòm.  -  Battaglia  di  Luzzara.  — 
Brescia  1908. 

Berichte  des  Naturwissenschaftlichen  (friiher  zoologisch 
—  mineralogischen)  Vereneis  in  Regensburg.  —  XI.  Heft  fiir 
die  Jahre  1905  und  1906.  -  Ragensburg  1908. 

Biadego  D.r  Giuseppe.  —  Necrologia  dell’  ing.  uff.  Enrico  Nicolis, 
socio  dell’  Accademia  di  Verona.  —  Verona  1908. 
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Biblioteca  Civica  di  Bergamo.  —  Bollettino  Anno  I.  Bergamo 
io 07.  —  Anno  II,  N.  1  a  3.  Bergamo  1908. 

Biblioteca  Civica  di  Rovereto.  —  Elenco  dei  donatori  e  doni  fatti 
dal  1  gennaio  al  31  dicembre  1907.  —  Rovereto  1908. 

Biblioteca  (R.)  Parmense.  Doni  stati  fatti  dal  1902  al  1907.  — 
Parma  1908. 

Binetti  Luigi.  —  La  professione  della  donna  in  Italia.  (Dai  Com¬ 
mentari  dell’  Ateneo  di  Brescia).  —  Anno  1907. 

Boccino  aw.  Giuseppe.  —  Nuovo  propulsare  di  navi.  —  Brescia 
1908. 

Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana.  —  Anno  XXIX 
(1907).  N.  io  a  12.  Bellinzona  1907.  —  Anno  XXX  N.  1  a  6. 
—  Bellinzona  1908. 

Bonner  Jahrbucher  der  Vereins  von  Altertumsfreunden  im 
Rheinlande,  Heft  116.  Bonn.  1907. 

Bonomi  prof.  Agostino.  —  Il  comm.  prof,  d.r  Pietro  Pavesi. 
—  Necrologia.  (Dagli  Atti  dell’I.  R.  Accademia  degli  Agiati. 
Voi.  XIII,  serie  terza  f.  3.  e  4.  (1907).  Rovereto  1907. 

—  Recenzione.  -  Giglioli  H.  Enrico.  Avifauna  italica.  Nuovo 
elenco  sistematico  delle  specie  di  uccelli  stazionari,  di  passag¬ 
gio  e  di  accidentale  comparsa  in  Italia.  VII  784,  in  8.  Firenze. 
Stab.  S.  Giuseppe  1907.  — (Estr.  come  sopra.  Voi  XIV.  f.  2.). 
Rovereto  1908. 

Bulletin  historique  de  Diocese  de  Lyon.  —  Année  8.me  N.  48. 
au  53.  Lyon  1908. 

Bustico  prof.  Guido.  —  Pagine  benacensi.  -  Salò  1908. 

Cacciamali  prof.  G.  B.  —  Studio  geologico  delle  valli  di  Lodrino 
e  Lumezzane  (Dai  Comment.,  dell’  Ateneo  di  Brescia  1908).  — 
Brescia  1908. 

—  Relazione  sull’andamento  dell’Istituto  Sociale  d’istruzione  nei 
biennii,  IQ02-903  e  1904-905.  -  Brescia  1908. 

Camera  dei  Deputati.  —  Disegno  di  legge.  (M.  Bertolini  e  Car- 
cano).  Convenzione  Ferrovia  Volterra- Saline  e  cessione  eser¬ 
cizio  Brescia-Iseo,  1907. 

—  Idem,  Assistenza  agli  esposti  ed  infanzia  abbandonata.  (Mi¬ 
nistro  Giolitti).  —  1907. 

—  Idem.  Antichità  e  Belle  arti.  (M.  Rava  -  Modificazioni  alla  legge 
27  giugno  1907).  —  14  luglio  1907. 
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—  Idem,  Idem.  (M.  Rava  e  Majorana),  i.  dicembre  igob. 

—  Idem,  Idem.  (M.  Rava  e  Majorana).  —  io  maggio  IQ07. 

—  Modificazioni  di  legge  (testo  unico)  31  gennaio  1904  N.  51  per 
gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  (13  marzo  1908). 

—  Disegno  di  legge  per  concessione  e  costruzione  di  ferrovie 
(12  marzo  1908).  -  Tutti  presentati  dal  Presidente  on.  avv. 
Ugo  Da  Como. 

Carnevali  avv.  prof.  Luigi.  —  Giambattista  Intra.  (Dagli  Atti 
della  R.  Accademia  Virgiliana).  —  Mantova  1908. 

Casazzaprof.  Giuseppe.  —  La  sublime  meccanica  astronomica.  — 
Appunti  critici.  (Dalla  Vita  Moderna).  —  Milano  1908. 

—  La  nozione  del  tempo  e  dello  spazio  nella  soluzione  del  pro¬ 
blema  dell’  infinito  (Dalle  Quistioni  Filosofiche).  —  Bologna- 
Modena  1908. 

—  Cinquanta  quesiti  proposti  al  giudizio  degli  scienziati,  inter¬ 
venuti  al  Congresso  di  Firenze.  (18-23  ottobre  i;o8),  pro¬ 
mosso  dalla  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze.  — 
Milano  1908. 

Castelfranco  prof.  Pompeo.  — Monete  galliche  della  Traspadana. 
(Dal  Bollettino  Italiano  di  numismatica  e  di  arte  della  meda¬ 
glia,  N.  5).  Milano  1908. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Palermo.  —  Atti 
Anno  1907.  Palermo  1907.  —  Anno  1908.  Gennaio-Giugno, 
Palermo  1908. 

Collegio  degli  ingegneri  e  degli  architetti  pugliesi.  —  Ras¬ 
segna  tecnica  Pugliese.  Anno  VI  N.  8  a  12.  Bari  1907.  — 
Anno  VII  N.  1  a  8.  Bari  1908. 

Collegio  Toscano  degli  ingegneri  e  degli  architetti.  —  Bol¬ 
lettino,  Anno  1907,  trimestre  4.  Firenze  1907.  —  Anno  1908. 
Trimestri  1  a  3.  Firenze  1908. 

—  Atti  per  1’  anno  1907.  —  Firenze  1907. 

Comitato  (R.)  Geologico  d’  Italia.  —  Bollettino,  Voi.  Vili 
della  quarta  Serie,  trimestri  III  e  IV.  Roma  1907.  —  Voi.  IX, 
trimestri  I  e  IL  Roma  1908. 

'Comune  di  Brescia.  —  Bollettino  statistico  mensile,  Anno  XI 
N.  8  a  12.  Brescia  1907.  —  Anno  XII  N.  1  a  8.  Brescia  1908. 

Condio  prof.  Filippo.  —  Giustizia  punitiva  al  tempo  della  Ve¬ 
neta  Repubblica.  —  Bre  eia  1908. 
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Consorzio  Antifilos serico  bresciano.  —  Relazione  dei  lavori 
compiuti  nell’  anno  1906.  —  Relatore  prof.  Augusto  Moretti. 
Brescia  1907. 

—  Studio  geologico-viticolo  della  parte  bresciana  dell’  anfiteatro 
morenico  benacense,  con  una  carta  esplicativa  a  colori.  — 
Brescia  1908. 

Da-Como  aw.  Ugo.  —  Per  l’ inaugurazione  dell’  anno  accade¬ 
mico  —  Discorso  del  Presidente.  (Dai  Commentari  dell’  Ate¬ 
neo).  Brescia  1908. 

De  Gubernatis  prof.  Angelo.  —  Le  rime  di  Isabella  Mozza 
ristampate,,  con  introduzione  e  note.  Roma  1907. 
Deputazione  Provinciale  di  Brescia.  —  Atti  del  Consiglio  pro¬ 
vinciale  per  F  anno  1907.  —  Brescia  1908. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  delle  Mar¬ 
che.  -  Atti  e  Memorie,  Nuova  Serie,  Anno  IV.  N.  3  e  4.  — 
Ancona  1907. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Parma. 

Archivio  storico,  nuova  Serie.  Voi.  VII.  (1907).  Parma  1907. 
Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna. 
—  Atti  e  Memorie,  Serie  III.  Voi.  XXV  f.  4  a  6.  -  Bologna 
1907.  —  Voi.  XXVI  f.  1  a  3.  Bologna  1908. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  F  Umbria.  -  Bollettino. 

Anno  XIII  f.  2  e  3,  Perugia  1908. 

Deputazione  (R.)  Veneta  di  Storia  patria.  —  Nuovo  Archivio 
Veneto.  -  Tomo  XIV  parte  II  N.  28,  Venezia  1907.  —  Tomo 
XV,  Venezia  1908. 

Di  Lorenzo  prof.  Giacomo.  —  Vita  ed  Azione.  Saggio  di  auto- 
biografìa  in  due  parti  (parte  II).  Napoli  1908. 

—  Una  coda  ai  miei  ricordi  (Parte  IL  Capitolo  IV.)  -  Napoli  1908. 
Bllero  prof.  Pietro.  —  Sobre  la  pena  de  muerte,  con  un  pròlogo 

de  D.  José  Canaléjas.  Madrid  1907. 

FÈ  D’  Ostiani  co:  mons.  Luigi  Francesco.  —  Brescia  nel  1796. 
(Pubblicazione  postuma  presentata  dalla  nipote  co:  Paolina 
de  Monthignon  nata  Fè  d’  Ostiani).  — Brescia  1908. 
Fenaroli  prof.  nob.  Giuliano.  —  Discorso  nell’  occasione  del 
XXV  anniversario  della  fondazione  dei  Giardini  Infantili  Co¬ 
munali  in  Brescia  (18  luglio  1907).  —  Brescia  1907. 
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Frizzoni  d.r  Gustavo.  —  Autoritratti  di  Girolamo  Romanino 
(Dal  Bollettino  d’  Arte  del  Ministero  della  P.  Istruzione.  Anno 
I  N.  6,  giugno).  Roma  1908. 

Gemelli  prof,  fra  Agostino  dei  minori.  —  La  funzione  dell’  i- 
pofisi  e  la  dottrina  delli  organi  rudimentali.  (Dai  Commentari 
dell’  Ateneo).  —  Brescia  1908. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria.  —  Anno  IX.  N.  1 
a  9.  -  Genova- Spezia  1908. 

Giulitti  d.r  Girolamo.  —  Prontuario  e  note  riflettenti  la  cura 
marina  dei  fanciulli  bresciani  a  Riccione  nell’  anno  1907.  — 
Brescia  1908. 

Gli s senti  aw.  Fabio.  —  In  morte  del  d.r  Tullio  Bonizzardi.  (Dai 
Commentari  dell’  Ateneo).  Brescia  1908. 

—  Relazione  sui  lavori  dell’  Ateneo  di  Brescia  e  dei  suoi  Socii 
nell’  anno  1907.  (Estr.  come  sopra).  Brescia  1908. 

Gnaga  prof.  Arnaldo.  —  Versi  in  occasione  delle  auspicate  nozze 
della  sua  nipote  Rita.  (Edizione  non  venale  di  N.  200  copie 
N.  70).  —  Brescia  1908. 

—  A  proposito  della  dispersione  della  luce  nello  spazio  etereo  e 
la  distanza  delle  stelle  doppie.  (Dalla  Rivista  di  Astronomia 
e  scienze  affini).  —  Torino  1908. 

Gne sotto  prof.  Attilio.  —  Il  volere  e  la  libertà  del  volere  negli 
scritti  filosofici  di  Francesco  Bonatelli.  (Dagli  Atti  e  memorie 
della  R.  Accademia  di  Padova,  Voi.  XXI).  —  Padova  1905. 

—  Il  fatto  della  coscienza  negli  scritti  filosofici  di  Francesco  Bo¬ 
natelli.  (Est.  come  sopra  Voi.  XXII).  —  Padova  1906. 

—  La  relatività  e  la  assolutezza  del  conoscere  negli  scritti  idem. 
(Est.  come  sopra  Voi.  XXIII).  —  Padova  1907. 

—  Concetto  e  idea  negli  scritti  idem.  (Est.  idem).  —  Padova  1907. 

—  Il  pensiero  filosofico  di  Francesco  Bonatelli.  (Est.  idem,  VoL 
XXIV).  —  Padova  1908. 

Gorini  prof.  Costantino.  —  Studii  sulla  fabbricazione  razionale 
del  formaggio  di  grana.  —  Quarta  relazione  per  1’  anno  1905- 
1906.  (Dal  Bollettino  Uff.  del  Ministero  di  A.  I.  C.)  —  Roma 
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—  Ricerche  bateriologiche  sui  foraggi  conservati  nei  silos.  (Dal- 
1’  Annuario  dell’  Istruzione  Agraria,  Voi.  VI).  —  Milano  1906. 


—  Il  bacillus  minimus  mammae.  (Dai  rendiconti  del  R.  Isti¬ 
tuto  Lombardo,  Serie  II  Voi.  XL).  —  Milano  1907. 

Guerrìni  sac.  Paolo.  —  Una  tradizione  bresciana  sulla  patria 
di  Papa  Adriano  VI.  (Dalla  miscellanea  di  storia  e  di  coltura 
ecclesiastica).  —  Roma  1907. 

—  Gli  statuti  di  un’  antica  Congregazione  francescana  di  Brescia 
(Dall’ Archivum  francescanum  historicum,  Anno  I  fas.  4.)  — 
Firenze  1908. 

Instituto  Geologico  de  Mexico.  —  Boletin  N.  23.  —  La  Faune 
Jurassique  de  Mazapil,  avec  un  appendice  sur  les  fossiles  du 
cretacique  inferieur  par  le  D.r  Carlos  Burckhart.  (Testo  e  ta¬ 
vole  in  due  fascicoli).  —  México  1906. 

—  Parergones.  Tomo  II  N.  1  a  6.  —  México  1907. 

Isis.  —  NaturwissenschafLichen  Gesellschaft  in  Dresden.  Sis- 
zungberichte  und  Abhanlungen,  Jahrgang  1907,  Juli  bis 
Dezember.  Dresden  1908.  — Jahrgang  1908,  Jannuar  bis  Juni. 
Dresden  1908. 

Issel  prof.  Arturo.  —  Liguria  preistorica.  (Dal  Voi.  XL  degli 
Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria).  —  Genova  1908. 

Istituto  (I.)  Archeologico  Germanico.  —  Sezione  romana.  - 
Bollettino,  Voi.  XXII.  N.  3  e  4.  Roma  1907.  —  Voi.  XXIII 
N.  1.  —  Roma  1908. 

Istituto  (R.)  di  incoraggiamento  di  Napoli.  —  Atti  per  1’  anno 
1907.  Serie  VI.  Napoli  1908. 

Istituto  R.  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Memorie,  Classe 
di  lettere,  scienze  morali  e  storiche.  —  Vicende  fonetiche  del- 
1’  Alfabeto  Etrusco,  del  prof.  Elia  Lates.  Voi.  XXL  f.  7.  — 
Milano  1908. 

—  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  —  La  rigenera¬ 
zione  dei  nervi,  del  d.r  Aldo  Perroncito,  Voi.  XX  fas.  io.  — 
Milano  1908. 

—  Rendiconti,  Serie  II  Voi.  XL.  f.  19  e  20.  —  Milano  1907. 
—  Voi.  XLI  f.  1  a  16.  —  Milano  1908. 

—  Fondazione  scientifica  Gagnola.  Voi.  XX  per  gli  anni  1906 
e  1907  —  Milano  1908. 

Istituto  Storico  Italiano.  —  Bollettino  N.  29.  (Progressivo  del- 
1’  edizione  N.  38).  —  Roma  1908. 
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Istituto  (R.)  Veneto,  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Atti.  Toma 
LXVIII.  (Serie  X  Voi.  X.)  -  Venezia  1908. 

—  Memorie.  Voi.  XXVII,  N.  9.  Le  Alpi  Feltrine.  Studio  geolo¬ 
gico,  del  d.r  Giorgio  Del-Piaz.  Venezia  1907,  N.  io.  Docu¬ 
menti  originali  dei  primi  acquisti  di  Padova  nel  Polesine,  e  i 
suoi  rapporti  coll’  Abazia  della  Vangadizza,  sul  fine  del  se¬ 
colo  XIII,  per  Antonio  Medin.  Venezia  1907.  Osservazioni 
meteorologiche  e  geodinamiche  eseguite  nell’  anno  1906 
all’  Osservatorio  del  Seminario  Patriarcale  di  Venezia.  —  Ve¬ 
nezia  1907. 

—  Voi.  XXVIII.  Le  Corporazioni  dei  Mercanti  di  panni  e  della 
lana  in  Padova  fino  a  tutto  il  secolo  XIV  per  Roberto  Cessi. 
—  Venezia  1908. 

Journal  of  thè  Elisha  Mitchell  scientific  Society  (Issued  Quar- 
terly).  Voi.  XXIII  N.  3  and.  4.  Chapel  Hill  N.  C.  U.  S.  A.  1907. 
—  Voi.  XXIV.  N.  1  and.  2.  Chapel  Hill  ecc.  1908. 

Kiròlyi  Magyar  Termisrettudomànyi  Tàrsulat.  —  Aquila 
Tom.  XIII  und.  XIV.  Budapest  1906-1907. 

—  Mathematiche  und  Naturwissenschaf fiche  Berichte  aus  Un- 
garn.  XXI  und- XXII  Bande.  Leipzig  1907. 

Lenzi  prof.  Furio  —  A  proposito  della  «  decuma  libella  » 
(Dalla  Rassegna  Numismatica  N.  1)  Orbetello  1908. 

—  Il  Sigillo  della  Comunità  di  Perete.  (Est.  idem)  Orbetello  1908. 

Lotta  (la)  antialcoolica.  Anno  IV.  N.  1.  a  4  —  Brescia  1908. 

Maraglio  D.r  Arnaldo  —  Relazione  generale  della  Commissione 

provinciale  pellagrologica  di  Brescia  -  Sulla  alimentazione 
curativa  del  1907.  Brescia  1908. 

Mazzi  Dr.  angelo  —  I  «  milites  justitie  »  del  Comune  di  Bergamo 
(Dall’Archivio  Storico  Lombardo.  Anno  XXXV  f.  XIX).  Milano 
1908. 

Meli  prof.  ing.  Romolo  —  Breve  relazione  sulla  escurzione 
eseguita  alla  miniera  di  Rio,  (Isola  d’Elba)  cogli  allievi  inge¬ 
gneri  della  Scuola  di  Applicazione  di  Roma,  nell’anno  1907. 
Roma  1907. 

Memorie  Storiche  Forogiuliesi.  —  Anno  III  f.li  3  e  4.  Ci- 
vidale  1907.  Anno  IV  fas.  1.  :  —  Cividale  1908. 


Ministero  (R.)  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  —  Di¬ 
rezione  generale  della  Statistica.  Statistica  giudiziaria  -  penale 
per  l’anno  1904,  Roma  1907. 

—  Movimento  della  popolazione  secondo  gli  atti  dello  Stato  Civile 
nell’anno  1906  —  Roma  1908. 

Ministero  di  Grazl\  e  Giustizia  e  dei  Culti  —  Bollettino 
ufficiale.  Anno  XXIX  N.  1  a  48.  —  Roma  1908. 

Missourì  botanical  Garden.  —  Fierst  to  fourteenth,  Sixt- 
theenth  and  Eigteenth  Reports.  Saint  Louis  Mo:  1890  to  1903, 
1905  and  1907. 

Montaguti  -  Bonetti  Pralina  —  Dal  libro  del  Soldato.  Pagine 
raccolte  ed  ordinate  dal  Mag.  G.  Carpinacci  e  dal  Cap.  E.  Lace. 
Brescia  1907. 

Moretti  arch.  Gaetano.  —  La  conservazione  dei  Monumenti  della 
Lombardia,  dal  1  luglio  1900  al  31  dicembre  1906.  —  Relazione 
dell’  Ufficio  regionale,  redatta  colla  collaborazione  del  d.r  Ugo 
Nebbia.  Un  voi.  in  4.  Milano  1908. 

Museo  Civico  di  Passano.  —  Bollettino,  Anno  IV  N.  4.  Bassano 
1907.  Anno  V.  N.  1  e  2.  Bassano  1908. 

Museo  Civico  di  Padova.  —  Bollettino.  Anno  X  (1907).  N.  5  e 
6.  Padova  1907.  Anno  XI.  (1908).  N.  1  a  3.  Padova  1908. 

Museo  Civico  di  Rovereto.  —  Il  «  Ficus  arica  L.  »  nel  Tren¬ 
tino,  pel  d.r  Ruggero  Cobelìi  (Separat-adbdruck  aus  oem  «  Ver- 
handlungen  der  K.  K.  Zoologisch-botanischen  Gesellschaft  » 
in  Wien.  Jahrgang  1908).  Wien  1908. 

—  Elenco  dei  donatori  e  doni  fatti  al  Museo  dal  1  gennaio  al 
31  dicembre  1907.  Rovereto  1908. 

—  Aggiunta  all’  elenco  sistematico  dei  Coleotteri  finora  raccolti 
nella  Valle  Logarina.  (XLV  pubblicazione).  Rovereto  1908. 

Museo  Civico  di  Verona.  —  Madonna  Verona.  Anno  I  f.  4.  Verona 
1907.  —  Anno  II  f.  1  e  2.  Verona  1908. 

Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Anales  Voi.  VI.  Flora  U- 
raguaya.  Tomo  III,  Entrega  III.  Montevideo  1908. 

Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Nurmberg.  —  Abhand- 
lungen  XVII  Band.  Nurmberg  1907. 

—  Mitteilungen.  Erste  Jahrgang,  Nurmberg  1007.  —  Zweite 
Jahrgang  N.  1  bis  6,  Nurmberg  1908. 


312 


—  Siegmund  Giinther,  von  dr.  Jos.  Reindl.  Mùnchen  Niirmberg 
1008. 

Observatòrio  Meteorològico  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colón.  - 
Boletin  mensual.  Ano  XIX  N.  io,  ir,  y  12  —  Montevideo  1905. 

—  Anos  Meteorológicos  1902-903.  1903-904  y  1904-905  par  el 
R.  P.  Enrique  M.  Franchi.  Escritto  expresamente  para  e 
T  Annuario  estadistico.  —  Montevideo  1907. 

Observatòrio  Nacional  fisico-climatológico  de  Montevideo 
(Uraguay).  -  Boletin,  Voi.  VI  N.  52  a  60.  Montevideo  1908. 

Oeffentlichen  (Katalog  der)  Kunstsamlung  in  Basel.  — 
Basel  1908. 

—  LX  Jahres-Bericht  (Nene  folge  IV.  Basel  1908). 

Omboni  d.r  Ezio.  —  Della  sterilizzazione  conservativa  tempora¬ 
nea  e  permanente  delle  salme.  — ‘Milano  1904. 

Osservatorio  (R.)  di  Arcetri.  —  Osservazioni  astronomiche 
fatte  all’  Equatoriale  di  Arcetri  nel  1907  dal  prof.  Antonio 
Abetti  f.  25.  —  Firenze  1908. 

Osservatorio  Astronomico  della  R.  Università  di  Padova,  —  Rias¬ 
sunto  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nell’  anno  1907, 
e  confronto  coi  valori  normali.  (Appendice  al  Bollettino  men¬ 
sile  comunale).  Padova  1907. 

Osservatorio  del  R.  Collegio  alla  Querce.  Pubblicazioni  in  8. 
L’Ampelite  antifìloss erica  e  le  viti  americane.  Nuove  osserva¬ 
zioni  del  P.  Leopoldo  De-Feis  N.  15.  —  Firenze  1908. 

—  Avviso  ai  viticultori  sul  modo  d’  usare  1’  Ampelite  antihlos- 
serica  perchè  sia  efficace.  — .  Firenze  1908. 

—  Di  un  calendario  del  secolo  XV  posseduto  dal  comm.  Leo  S. 
Olschk,  del  Padre  C.  Melzi  d’  Eril  ed  E.  Sanesi.  —  N.  16.  — 
Firenze  1908. 

—  Saggio  di  bibliografìa  aeronautica  italiana.  Correzioni  ed  ag¬ 
giunte  tratte  dalle  schede  del  chiar.  d.r  Diomede  Buonamici. 
N.  17.  Firenze  1908. 

—  Di  un  Codice  miniato  di  Macrobio,  appartenente  al  secolo  XV, 
per  G.  Bofhto  e  C  Giottoli  N.  18.  —  Firenze  1908. 

Osservatorio  del  Collegio  Reale  «  Carlo  Alberto  »  in  Mon- 
calieri.  Bollettino  meteorologico  e  geodinamico  f.  ottobre  - 
novembre  1907  all’  agosto -settembre  1908,  (N.  6).  —  Torino 
1908. 
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Osservatorio  (R.)  di  Brera  in  Milano.  —  Articoli  generali  del 
calendario  ed  effemeridi  del  sole  e  della  luna,  per  Y  orizzonte 
di  Milano  nell’anno  1909,  con  appendice.  —  Milano  1908. 

Osservatorio  della  R.  Università  di  Bologna.  —  Osservazioni 
meteorologiche  dell’  annata  1906  ;  eseguite  e  calcolate  dagli 
Astronomi  aggiunti  P.  Pirazzoli  e  A.  Magini.  Memoria  presentata 
alla  R.  Accademia  delle  scienze  dal  prof.  M.  Rajna.  —  Bo¬ 
logna  1907. 

Pagine  Istriane.  -  Periodico  mensile  scientifico,  letterario,  arti¬ 
stico.  Anno  V.  N.  11  e  12.  Capodistria  1907.  —  Anno  VI  N. 
1  a  io.  Capodistria  1908. 

Palazzo  prof.  ing.  Luigi.  —  Confronti  degli  strumenti  magnetici 
dell’  Ufficio  centrale  meteorologico  e  geodinamico  di  Roma, 
con  quelli  degli  Osservatori  di  Postdam  e  di  Pola.  (Dagli  An¬ 
nali  del  R.  Ufficio  centrale  meteorologico  e  geodinamico,  Serie 
II.  Voi.  XXIII  parte  I.  1901).  Roma  190 7. 

—  Magnetic  elements  determined  at  Tripoli  Barbary  (From  «  Ter- 
restrial  magnetism  and  atmospherie,  eletricity  for  June  1906). 
Cincinati  O.  1906. 

—  I  Brontidi  del  bacino  bolsenese.  (Dal  Bollettino  della  So¬ 
cietà  geografica  Italiana  f.  Vili  1907).  —  Roma  1907. 

Pavanello  prof.  Antonio  Fernando.  —  Di  un  manoscritto  ine¬ 
dito  e  di  due  sonetti  d’  Enrico  Caterino  Davila.  —  Padova 
1892. 

—  Caterina  Cornaro  di  Attilio  Centelli.  (Note  critico-bibliogra¬ 
fiche.  —  Venezia  1892. 

—  Solferino,  25  maggio  1902.  Mantova,  io  maggio  1905.  —  S. 
Martino,  15  maggio  1904.  —  Nell’occasione  di  tre  visite  ai  luo¬ 
ghi  'più  importanti  del  nostro  risorgimento  del  Collegio-con¬ 
vitto  «  Dante  Alighieri  »,  di  Casalmaggiore.  —  Città  di  Castello, 
1896. 

—  Luigi  Carrer,  romanziere.  Appunti.  —  Venezia  1895. 

—  Ludovici  Bigi  pictori.  Lugubre  carmen  de  morte.  —  Ferrara 
1895. 

—  Povera  bimba.  (Dalla  Rivistra  mensile  di  lettere  e  di  Storia 
d’  Arte,  Anno  I).  —  Casalmaggiore  1900. 

—  Didone  (Lettura  fatta  all’Accademia  Virgiliana  di  Mantova  ed 
estratto  dagli  Atti  e  memorie  della  stessa).  —  Mantova  1907. 
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—  L’Accademia  dei  Filareti  ed  il  suo  Statuto.  Appunti  per  le  Ac¬ 
cademia  ferrarese.  (Dagli  Atti  della  Deputazione  Ferrarese  di 
Storia  patria  Voi.  V.)  Ferrara  1898. 

-  Aretusa.  -  Comedia  pastorale  di  M.  Alberto  Lollio,  pubbli¬ 
cata  secondo  1’  autografo.  (Est.  come  sopra  Voi.  XIII).  Ferrara 
1901. 

—  Come  Dante  chiama  Virgi,io.  (Dagli  atti  e  memorie  dell’  Acca- 
•  demia  Virgiliana).  Mantova  1905. 

—  Il  Santo,  di  A.  Fogazzaro.  (Est.  come  sopra).  —  Mantova  1908. 

Pedrusi  pad.  Paolo.  —  Il  medagliere  di  casa  Farnese.  Volumi 

cinque  in  4.  (Dono  del  sig.  Francesco  Gioja  di  Bedizzole). 

Perotta  Emilio.  —  Giuseppe  Cesare  Abba  (Dalla  Gazzetta  del 
Popolo  della  Domenica,  Anno  XXVI  N.  40).  —  Torino  1908. 

Pitteri  dsr  Riccardo.  —  I  primi  pali.  -  Conferenza  in  versi.  — 
Venezia  1908. 

Pro  Benaco.  —  Bollettino  ufficiale  dell’  Associazione  per  gli  in¬ 
teressi  del  Lago  di  Garda.  —  Anno  1.  —  Peschiera  1908. 

Progresso.  —  Ofìciola  organo  di  la  Delegitaro  por  adopto  di  lin- 
guo  helpanta  internaciona  e  di  sa  komitato  konsaskrata  ad 
la  propagado  libera  diskutado  e  koustanta  perfectigado  di  la 
lingua  internaciona.  I  Yaro  N.  1,  Paris  1908. 

Rampoldi  d.r  prof.  Roberto.  —  Azione  terapeutica  del  Ja- 
quirity  in  alcuni  casi  di  cancro.  Ili  e  IV.  comunicazione. 
(Dagli  Annali  di  Oftalmologia.  Anni  XXXVI,  f.  9  a  11.  Pavia 
1907.  XXXVII  f.  7  e  8.  —  Pavia  1907-08. 

Rasi  prof.  Pietro.  —  Judicia  quae  de  satirae  latinae  origine  et 
de  LuciUio  in  satiris  IV  et  X,  Libri  I  Q.  Horatius  Flaccus 
protulit,  verane  sunt  an  falsa  ?  ».  Patavii  1886. 

—  Satirae  Lucilianae  ratio  quae  sit.  Oratio  quam  in  AthenaeO' 
patavino  die  XIII  m.  jannuarii  A.  1887.  —  Patavii  1887. 

-  De  Carmine  romanorum  elegiaco.  Patavii  1890. 

-  De  L.  Anuntio  Stella.  Poeta  patavino.  Patavii  1890. 

-  Di  due  passi  oraziani  non  bene  corretti.  (Dalla  Rivista  di  Fi¬ 
lologia  e  d’  Istruzione  classica.  Anno  XX  f.  io,  12.  Torino  1892. 

-  Epistolam  criticam  de  codice  Horatii  Laurentiano  XXXIV.  1. 
ad  Hectorem  Stampini  scripsit  Petrus  Rasi.  Adiecte  sunt 
eiusdem  codicis  variae  lectiones..  Liburni  1892.  (Dalla  «  Pre- 
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fatio  »  all’  edizione  critica  di  Q.  Horatii  Flacci  opera,  curata 
da  Ettore  Stampini. 

La  statistica  nello  studio  del  latino.  Prolusione  ad  un  corso 
di  stitistica  latina,  nel  R.  Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze. 

—  Firenze  1893. 

Codicis  Laurentiani  LXVIII.  8  lectionum  exemplum  (Caes. 
6.  G.  lib.  IV.)  Dagli  studi  italiani  di  filologia  classica.  Voi.  III. 
Firenze.  —  Roma  1895. 

In  difesa  di  Ovidio.  Osservazioni  contro  alcune  congetture 
proposte  da  Isidoro  Hilberg  nel  suo  libro  :  Die  Gesetze  der 
Woststellung  im  Pentameter  des  Ovid.  — Leipzig  1894.  (Dalla 
Rivista  di  Filologia.  An.  XXIV.  f.  4.)  —  Torino  1896. 

Lanx  satura  :  1.  La  I.  iscrizione  degli  Scipioni  -  2.  Orazio, 
carme  I,  2,  39.  -  3.  Giovenale  I  131.  (Dalla  Rivista  come  so¬ 
pra  Anno  XXV  f.  4).  —  Torino  1897. 

Sugli  acrostici  dell’  Ilias  latina.  (Est.  come  sopra  Anno  XXVI. 
f.  3.)  —  Torino  1898. 

A  proposito  di  un  fac-simile  del  Codice  Bernensis  363.  (Est. 
idem.  Anno  XXVI  f.  3.)  -  Torino  1898. 

Augustin  Cartault.  Études  sur  les  Bucoliques  de  Virgile. 
Paris,  Armande  Colin  e  C.  1897.  (Est.  come  sopra  f.  2.  - 
Torino  1898. 

Radu  I  Sbiera  :  Die  prosodischen  Functionen  inlautender . 
Muta  cum  liquida,  bei  Vergil.  Seminararbeit  im  lateinischen 
Seminar  der  Philosoph  Facultàt  an  der  k.  k.  Franz- Josephs 
Universitàt  zu  Czernowitz  1898.  (Dalla  Rivista  di  Filologia 

-  Anno  XXVII  f.  2.)  -  Torino  1899. 

Tre  alcaiche  latine  tradotte  dall’  originale  del  prof.  Guido 
Mazzoni.  (Nozze  Picciola- Vaccai).  I.  Fasciculus  clavium.  — 
Per  mezzo  di  chiavi  ;  IL  S omnia  fausta.  -  Sogni  buoni.  -  III. 
Machina  Sutoria.  -  La  macchina  da  cucire.  -  Padova  1891. 
Carmen  Nuptiale  (Glycon  :  et  Pherecrat  ;  -  Nozze  Morpurgo- 
Franchetti).  -  Ticini  1895. 

Carmen  festum.  (Ode  alcaica  in  occasione  delle  feste  religiose 
e  civili  per  la  riapertura  della  Basilica  instaurata  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d’  oro  a  Pavia).  Ticini  1896. 

Epigrammata  duo,  cum  epistola  gratulatoria.  (Nozze  Zabeo- 
Velo).  Patavii  1896. 


—  Carmen  polymetrum  (Nozze  Rossi-Teiss).  Vittorio  1897. 

—  Carmen  Nnptiale.  (Italice  scripsit  Guido  Mazzoni,  latinae  red- 
didit  Petrus  Rasi  ;  Nozze  Mounier-Micheli).  -  Patavii  1893. 

Rassegna  Numismatica  diretta  dal  prof.  Furio  Lenzi.  —  Anno 
IV.  -  Orbetello  1908. 

Rivetti  sac.  Luigi.  —  Il  Cimitero  di  Chiari.  -  Bricciole  di  Storia 
patria.  -  IV.  (Est.  dall’  Illustrazione  Bresciana  N.  106).  — 
Brescia  1908. 

Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della  Società  di  studii 
geografici  e  coloniali.  Anno  XV  f.  1  a  9.  Firenze  1908. 

Rivista  d’  Italia.  —  Anno  XI  f.  1  a  n.  Roma  1908. 

Rivista  di  Roma.  —  Nel  primo  anniversario  della  morte  di  Giosuè 
Carducci  XVI,  febbraio  1908.  —  Roma  1908. 

—  Anno  XII  f.  4  a  22.  —  Roma  1908. 

Rivista  di  Storia  Antica.  -  Periodico  trimestrale  di  Antichità 
classica.  Nuova  Serie  Anno  XII.  f.  1  e  2.  -  Padova  1908. 

Rivista  di  Storia,  Arte,  Archeologia  della  provincia  di  Alessan¬ 
dria.  Anno  XVI.  f.  28.  Alessandria  1907.  Anno  XVII.  f.  29, 
30/31.  —  Alessandria  1908. 

—  Gli  Statuti  inediti  di  Rosignano  f.  14  a  16.  —  Alessandria  1908. 

Rivista  di  Scienze  storiche.  —  Voi.  I  al  IV.  -  Pavia  1904-1907. 

Rivista  Trentina.  — Anno  Vili.  N.  1  marzo  1908.  — Trento  1908. 

Rosa  Ottorino.  —  Storie  vecchie  e  nuove  sull’  Abissinia.  —  Bre¬ 
scia  1908. 

Rosario  (II)  e  la  nuova  Pompei.  —  Periodico  mensile,  Anno  XXIV 
qud.  11  e  12.  Valle  di  Pompei  1907.  —  Anno  XXV,  qud. 
1  a  io.  Valle  di  Pompei  1908. 

Russo  prof.  Andrea.  —  In  memoria  del  cav.  Marcellino  Piz- 
zorelli.  —  Catania  1907. 

Sangiorgio  prof.  Gaetano.  —  Recensioni.  Monasteri  e  monaci 
Olivetani  nella  Diocesi  milanese  (Note  storiche)  del  D.r  Silvio 
M.  Vismara  —  Milano,  Cogliati  1907. 

—  La  Battaglia  di  Pavia  di  R.  Thom  Rauch.  Berlino  1907. 

Sforza  D.r  Giovanni.  —  Lodovico  Antonio  Muratori  e  la  resa 

di  Lucca.  (Dalle  memorie  dall’Accademia  delle  scienze  di 
Torino).  Torino  1907. 
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—  Il  testamento  di  Spinetta  Campofregoso,  signore  di  Carrara 
e  la  patria  di  Papa  Nicolò  V.  (Dal  giornale  storico  letterario 
della  Liguria,  Anno  IV.  f.  7.  8.  9.)  La  Spezia  1903. 

—  Il  Falso  Sultano  Jachia.  (Dagli  atti  della  Regia  Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  Anno  1907-1908.)  Torino  1908. 

—  Alessandro  Manzoni  e  una  baruffa,  l’Annotatore  piemontese 
e  i  romantici  lombardi  (Est.  come  sopra)  Torino  1908. 

—  Autobiografìa  inedita  di  Giovanni  Antonio  da  Faje  speziale 
lunigianese  del  Secolo  XV '(Dall’archivio  Storico  per  le  provincie 
Parmensi)  Anno  1906. 

Smith  sonian  Institution.  —  Smithsonian  Miscellaneous  Collec- 
tions.  Voi  XLVIII  (Quarterly  Issue  Voi.  Ili  pari  4).  Wa¬ 
shington  1907,  —  Voi.  XLIX.  In  memory  of  Samuel  Pierpont 
Langley,  (1834-1905).  -  Catalogue  of  Earthquakes  on  thè 
Pacific  coast  1897  to  1906,  by  Alexander  G.  Mcadie  M.  A. 

—  Report  on  thè  Crustacea.  Washington  1907.  Voi.  L.  (Quaterly 
Issue  Voi.  IV  part.  1  and  2).  Washington  1507. 

—  Report  on  thè  progress  and  condition  of  thè  U.  S.  National 
Museum,  for  thè  Year,  ending  june  30.  1907.  Washington 
1907. 

—  Bureau  of  American  Ethnology  —  Ewentyfourth  Annua! 
Report.  by  W.  H.  Holmes,  chief.  (1902-1903)  Washington 
I9°7  —  Ewentyfifth  Annual  Report  (1903-1904.  Washing¬ 
ton  1907. 

—  Annual  Report  of  thè  Smithsonian  Institution  for  thè  year  1906. 
Washington  1907. 

—  Smithsonian  Contributions  to  Knowledge.  —  Part  of  Voi. 
XXXIV.  Glaciers  of  thè  Canadian  rockies  and  Selkirks  (Smit¬ 
hsonian  Expedition  of  1904),  by  William  Hittell  Sherzer  ph 
D,  —  Washington  1907  —  Part  of  Voi.  XXXV  —  The 
Young  of  thè  Grayfìshes  Astaens  and  Cambarus,  by  E.  A 
Andrews  —  Washington  1907. 

Sociedad  cientifica  «  Antonio  Alzate  ».  Memoria  y  Revista 
Tomo  XXIV  N.  io  a  12  Mexico  1907. 

Tomo  XXV  N.  1.  2.  3.  —  Mexico  1907-1908 
Tomo  XXVI  N.  1  a  5.  Mexico  1908. 

Società  Africana  d’Italia. — Bollettino  Anno  XXVI  N.  11  e 
12.  Napoli  1907  —  Anno  XXVII  N.  1  a  io.  Napoli  1908. 
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Società  di  Archeologia  e  belle  Arti  in  Torino.  Atti.  Voi.  VII 
f.  6.  —  Torino  1908. 

Società  Colombaria  di  Firenze.  —  Atti  dall’anno  1900  al  1907. 
Firenze  1908. 

Società  Economica  di  Chiavari.  —  Atti  per  l’anno  1907.  Chiavari 
1907  —  Idem  per  l’anno  1908.  Chiavari  1908. 

Società  .Geografica  d’Italia.  —  Bollettino,  Serie,  IV  Voi.  IX  Nv 
1  a  11.  Roma  1908. 

Società  Istriana  di  Archeologia  e  Storia  Patria  — :  Atti  e  memo¬ 
rie  Anno  XXIV  (1907)  Voi.  XX  Parenzo  1907. 

Società  Italiana  di  Antropologia,  Etnologia  e  Psicologia  compa¬ 
rata.  Archivio  per  l’Antropologia  e  la  Etnologia  Voi  XXXVII 
fas.  3.  Firenze  1907  —  Voi  XXXVIII  f.  1  Firenze  1908. 

Società  Italiana  di  scienze  Naturali  e  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  in  Milano.  —  Atti.  Voi.  XLVI  f.  3  e  4  Milano  1908 
—  Voi  XLVII  f.  1  e  2  Milano  1908. 

Società  Messinese  di  Storia  patria —  Archivio  Storico  Messi¬ 
nese;  Anno  Vili  f.  3  e  4  Messina  1907  —  Anno  IX  f.  1  e  2 
Messina  1908  — 

Società  Meteorologica  Italiana  —  Bollettino  bimensuale,  Se¬ 
rie  III,  Voi  XXVI.  N.  8  a  11  Torino  1907.  —  Voi.  XXVII 
N.  1  a  6.  —  Torino  1908. 

Società  Nazionale  Dante  Alighieri.  —  Bollettino  XXVIII.  — 
Roma  1908. 

Società  di  Naturalisti  di  Napoli.  —  Bollettino.  Voi.  XXI. 
(Serie  II.  Voi.  I.)  —  Anno  21.  (1907).  —  Napoli  1908. 

Società  Pavese  di  Storia  patria..  —  Bollettino,  Anno  VII  f.  4. 
—  Pavia  1907.  —  Anno  Vili  f.  1  a  3.  —  Pavia  1908. 

Società  Pistoiese  di  Storia  patria.  —  Bollettino  storico  pistoiese. 
—  Anno  IX  f.  4.  Pistoia  1907.  —  Anno  X.  f.  1  a  3.  Pistoia 
1908. 

—  Indice  tripartito  delle  Annate  VII  a  IX.  (1905-1907).  per  il 
prof.  A.  Ghiti.  —  Pistoia  1908. 

Società  Reale  di  Napoli.  —  Accademia  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche.  —  Rendiconto.  Serie  III  Voi.  XIII.  f*  8  a  12. 
Napoli  1907.  —  Voi.  XIV.  f.  1  a  7.  —  Napoli  1908. 

—  Atti  Voi.  XIII.  —  Napoli  1908. 


—  Accademia  di  Archeologia,  lettere  e  belle  arti.  -  Rondiconto. 
Nuova  Serie.  Anno  XXI.  Maggio-Dicembre.  Napoli  1907, 
con  appendice.  —  Napoli  1908. 

—  Atti  Voi.  XXV  (1908).  —  Napoli  1908. 

Società  Siciliana  di  Storia  patria.  —  Archivio  storico  siciliano. 
Nuova  serie,  Anno  XXXII  fase.  3  e  4.  Palermo  1908. 

—  Commemorazione  del  Vicepresidente  bar.  Raffaele  Starrabba, 
a  cura  del  socio  Socrate  Chiaramente.  Palermo  1907. 

—  Commemorazione  del  prof.  arch.  Giuseppe  Patricolo,  letta 
dall’  ing.  arch.  Angelo  Coppola.  Palermo  1908. 

Società  di  Storia  patria  per  la  Sicilia  orientale.  —  Archivio 
storico  per  la  Sicilia  orientale,  Anno  V  f.  1  e  2.  —  Catania  1908. 

Società  Storica  Lombarda.  —  Archivio  Storico  Lombardo,  Anno 
XXXIV  f.  16.  Milano  1907.  —  Anno  XXXV  f.  17  18  e  19. 
Milano  1908. 

Società  storica  per  la  Provincia  e  diocesi  antica  di  Como.  —  Pe¬ 
riodico  f.  69  e  70.  -  Voi.  XVIII.  —  Como  1908. 

Società  Storica  della  Valdelsa.  -  Miscellanea  storica  della  Val- 
delsa.  —  Anno  XV  f.  3.  Castel  fiorentino  1907.  —  Anno  XVI 
f.  1.  —  Castel  fiorentino  1908. 

Société  Belge  de  Microscopie.  -  Annàles.  Tome  XXVIII  f.  2. 
—  Bruxelles  1907. 

Société  Entomologique  de  Belgique.  -  Annales,  Tome  LI.  — 
Bruxelles  1907. 

Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou.  -  Bolletin.  — 
Année  1906,  N.  3  e  4.  Moscou  1907. 

Société  Royale  Zoologique  et  Malacologique  de  Belgique. 
Tomes  XLI  et  XLII.  (1906-1907).  —  Bruxelles  1907. 

Stazione  (R.)  Chimico-agraria- sperimentale  di  Roma.  —  An¬ 
nali.  Serie  II  Voi.  I  (1906-1907).  —  Roma  1907. 

Stazione  termo- udometrica  di  Breno.  —  Riassunto  delle  os¬ 
servazioni  meteorologiche  dell’  Anno  1907. 

Suttina  Luigi.  —  Bibliografìa  delle  opere  a  stampa  intorno  a 
Francesco  Petrarca,  esistenti  nella  Biblioeteca  Rossettiana 
di  Trieste.  —  Anni  1485-1904.  (Pubblicazione  per  Decreto 
del  Comune  di  Trieste  e  presentata  dallo  stesso).  —  Perugia  1908 
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Taramelli  prof.  Torquato.  —  A  proposito  di  una  nuova  ipotesi 
sulla  struttura  dell’  Appennino.  (Dai  Rendiconti  del  R.  Isti¬ 
tuto  Lombardo  Voi.  XLI).  —  Milano  1908. 

—  Sulla  utilizzazione  dei  laghi  e  dei  piani  lacustri  di  alta  mon¬ 
tagna  per  soperire  alle  magre  dei  nostri  fiumi.  (Dal  Bollet¬ 
tino  della  Società  Geologica  Italiana,  Voi.  XXVI  f.  2.)  — 
Roma  1907. 

—  Benedetto  Corti.  (Est.  come  sopra).  —  Roma  1907. 

—  Notizie  circa  il  pozzo  artesiano  di  Bagnocavallo.  —  Peru¬ 
gia  1907. 

—  Osservazioni  stratigrafìche  nei  dintorni  di  S.  Pellegrino  e  di 
Salsomaggiore.  (Dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo. 
Serie  IL  Voi.  XLI.  —  Milano  1908. 

Ufficio  (R.)  Geologico.  —  Carta  geologica  delle  Alpi  occidentali, 
dedotta  dai  rilevamenti  eseguiti  dagli  ing.  del  R.  Corpo  delle 
Miniere  dall’  anno  1888  al  1906.  —  Roma  1908. 

Ugolini  prof.  Ugolino.  —  Secondo  contribuito  alla  Fiorala  arbo- 
ricola  della  Lombardia  e  del  Veneto.  (Nuovo  elenco  di  ospiti 
ed  arboricole).  Dai  Commentari  dell’  Ateneo  di  Brescia.  —  Bre¬ 
scia  1907. 

—  Sesto  elenco  delle  piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano  con  co¬ 
piose  note  illustrative  morfologiche-sistematiche-fitogeogra- 
che  e  biologiche.  (Est.  come  sopra).  —  Brescia  1907. 

Università  Commerciale  «  L.  Booccni  ».  —  L’ insegnamento 
commerciale  superiore  per  Leopoldo  Sabbatini.  (Dalla  Nuova 
Antologia  16  maggio  1907).  —  Roma  1907. 

—  Annuario  per  1’  anno  scolastico  1906-1907.  —  Anno  V.  — 
Milano  1907. 

—  Annuario  per  1’  anno  scolastico  1907-1908.  —  Anno  VI.  — 
Milano  1908. 

University  of  Montana.  —  Bolletin  N.  36.  Issued  Quarterly, 
June  1906. 

—  The  University  of  Montana  Register  1905-1906.  —  Helena 
Montana  1906. 

—  Bolletin  N.  40,  Announcement  of  thè  fourth  Annual  Inter- 
scolastic  Meet.  for  1907.  Missoula  Montana  1907. 

—  Bolletin  N.  41.  Ninht  Annual  Announcement  of  thè  Univer- 
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sity  of  Montana.  Biological  Station  at  Flathead  Lake.  Bigfark 
Montana.  Missoula  Montana  1907. 

—  Bolletin  N.  42.  The  University  of  Montana.  Register  1906-1907. 
Missonla  Montana  1907. 

Verein  zurVerbreitung  naturwi s sen  schaflicher  Kenntnisse 
in  Wien.  (Schriften  des).  -  Achtund  vierzigster  Band,  Verein- 
sjahr  1907-1908  —  Vien  1908. 

Verhandlungen  der  K.  K.  geologischen  Reichsanstalt  in 
Wien.  -  Bericht  vom  31  juli  N.  11  bis  Dicember  N.  18.  Jahr- 
gang  1907.  Wien  1907.  —  N.  1  bis  io.  Jahrgang  1908.  Wien  1908. 
Vita  (La).  -  Periodico  della  Società  d’ igiene  bresciana.  Anno 
XXVI  N.  12.  Brescia  1907.  —  Anno  XXVII  N.  1  a  21.  —  Bre¬ 
scia  1908. 

Wisconsin  Academy.  —  Transactions  Voi.  XV  Part  I.  (1904). 
Madison  Wisconsin  1905. 

Zamm archi  prof.  Angelo.  —  La  fissazione  elettrochimica  dell’  A- 
zoto  atmosferico.  (Lettura  fatta  all’Ateneo  di  Brescia  ed  estr. 
dai  Commentari).  —  Brescia  1908. 

Zirardini  Antonio.  —  Degli  antichi  edilìzi  sacri  di  Ravenna.  Li¬ 
bro  postumo.  (Latino  Italiano),  fase.  1  a  4.  —  Ravenna  1908. 
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